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AVVERTIMENTO 

A L LETTORE. 


P Er non mincare alla promefia fatta 
al Pubblico di norare gli abbagli 
eorfi nella edizione della Storia Eccìc- 
lialtica tradotta dal Francefe in Italiano 
in Venezia ; e per rendere ancora con- 
to della correzione qui lattane , fi pon- 
gono in quello avvertimento que' pochi, 
che vi fi fono incontrati , in rifeontran- 
dofi la fuddetta traduzione coll’ origina- 
le francefe. 

E primieramente nella pag.\%g. col.z, 
verf. 14. e Jeqq. fi leggono quelle paro- 
le : £ perchè temiamo della vcftra tiran- 
nia , e che procediate cantra di noi con 
cenfure , 0 con atti fulfurei , Cf c. E' que- 
lla una elpreffione più volte ritrovata 
ne’ tomi antecedenti , ma cofa lignifi- 
cano quelli atti lulfurei , non fi là ca- 
pire . Son troppo chiare le parole del 
Fleury : Et parce que mus craigncns vé- 
tte tirannie , O" que vous ne procediez 
contee nous par cenfures , ou par vóies de 
fait &c. Che ha che fare adunque la 
via di fatto con gli atti fulfurei ì 
Siegue un altro abbaglio nella pag. 2 3 1, 
eoi. 2. v. 18. Dice il Fleury : Oh patera 
la dime , non Jeulement des Jruits , mais 
de tout ce qu’ on acquieti legitimement t 
comme ètant la recennot[]ance du Jouxcrain 
domaine de Dìeu . Quelte ultime pa- 
role fono fiate tradotte in Venezia : 
Effondo come la ricognizione del fupremo 
feryigio di Dio . Ora chi non vede Ta 
differenza che palla tra la voce domai- 
ne dominio fervtgio ? Oltre di che il fe ti - 
fo medelimo dove i fa r gonofeere l'aS- 
baglio . 


Nella pag. 235. eoi. 1. v. 20. ab infr. 
le voci del Fleury degradane lei bois , 
fi fono fpiegate pregiudicando i bofehi . 
Ma perchè altrove fi è notata quella 
voce (4) , non occorre qui più dilun- 
garli. 

Nella pag. 237. col. 1. v. 6. fi leg- 
ge nella traduzione Veneziana : Er » 
Guglielmo di Negare! un Gentiluomo di 
Linguadoca Juge fiìage di Nifmei . Ora 
quella voce Juge Mage non faprei per- 
chè non fi è tradotta . Di quella fi val- 
gono i Francefi per dinotare un de’ pri- 
mi Minilfri del Tribunale , e nella 
Linguadoca , in cui era Guglielmo di 
Nogaret , quella voce lignifica Luogote- 
nente del Sinifcalco (i). 

Nella pag. poi 303. col. 1. v. iz. 
della edizione Veneziana, parlandoli de’ 
procedimenti , che faceanfi contra la 
memoria di Papa Bonifacio Vili, s’in- 
contrano quelle parole : Non v è altro 
eh' eccezioni , fini di non ricevere , prete - 
Jìe reiterate in ogni giorno della caufa . 
Qui non s'intende cofa voglian lignifi- 
care le voci , fini dì non ricevere . Il 
fleury dice , fini de non re. evoir ; le 
quali voci dinotano tutte le illanze"^ 
che fi fanno dal Difenfore per delude - 
re le pretenfioni dell’ Attore . Per la 
qual cola fi fono cosi fpiegate le lud- 
dette voci, allegazioni in contrario . 

Quelle fono le principali colè , che fi 
fono notate in quello tomo , le quali 
fono lémbrate da non poter palfare ; ma 
in tutto il redo non li è tralcurato in 
molti luoghi mutar alcune parole, per 
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IV 

meglio incontrare il fenfo dell’ Autore, 
il quale fembrava ofcuro. Si é aggiunto 
ancora tutto cib che mancava , e vi fi 
£ apporto il fegno delle due mani , af- 
finché ognuno potefle notarlo . Le cita- 
zioni fi fono porte al proprio luogo , 
fpecialmente quelle de’ libri antecedenti, 
a cui rimette l’Autore della Storia co- 
loro , che la leggono ; eflendo per la 
maggior parte falle , e porte in luogo 


non proprio. Tutta quella diligenza fi 
é tifata nella correzione di quello to- 
mo ; ma la maggiore fi é quella dell’ 
indice, in cui moltilfime citazioni, non 
eran fedeli , e qualche volta vi fi era 
pollo ciocché cader dovea nel tomo fe- 
guftite. Quello pubblico dovrà gradire 
quell'attenzione, che fi adopera in una 
tal correzione, la quale non tende ad 
altro , che a predargli fervigio . 
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Redi Norvegia colf Arcivefcovo di Dttntheim . XXIX. Accordo del Re di Dani- 
marca co' Vefcovi . XXX. IJlanza del Paleologo per la riunione. XXXI. Conver/ione di 
Veccus . XXXII. Gregorio X. a Lione. XXXIII. Penitenza di Guido di Manforte . 
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Celeftino. XXXVI. Concilio di Lione. Prima Sejfione . XXXVII. Seconda Soffione. 
XXXVIII. Terza fejfiene. Coflituzimi . XXXIX. Rit'tro di Giufeppe Patriarca di 
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4 Fleury Storia Ecclesiastica. 

L - — — Rodolfo per Re de’ Romani. LII. Concìlio di Saìsburgo. Liti. Fine di San Rai - 
Anvo mcn do di Peno, efori . LI V. Alfonfo rinunzia gir Impero . LV. Bolla contro il Re di 
DI G-C. Portogallo. LV l. Riprenftone al Re di Aragona. LVII. Giufrpp e Patriarca di Co. 
1209. JlantinnpoH depojlo . LVIII. Giovanni l'eccus Patriarca di Cofani inopoli . LIX. Unio- 
ne de lefcorvadì di Valenza , e di Die. LX. Abboccamento di Gregorio e di Rodolfo a 
Lau fatti» . LXI. Mone di Gregorio X. LXII. Innocenzo V.e Adriano V. Papi. LXIII. 
Concilio di Bourgct . 


rr»mm«. I* C* apparecchiava il R e San Luigi 
rujdiS. v3 al luo viaggio, e volendo provve- 
Luigi. dvre alla tranquillità della Chielà del 
fuo Regno durante la fua allenta , e 
chiamare fopra di fe la protezione di 
Dio (1) , fece una famofa Ordinanza, 
nota lotto il nome di Prammatica San- 
zione, e divifa in tei articoli, contenenti 
1.' Le Chiefe , i Prelati, i Padroni, i 
Collatori ordinari de’ benefizi , goderanno 
pienamente del loro diritto, c farà man- 
tenuta la fua giurifdizione a cialcuoo. 2. 
Le Chiefe Cattedrali , e le altre avranno 
la libertà dèli’ elezioni , che faranno in- 
teramente effettuate. 3 . Vogliamo, che 
la limonia , quello delitto tanto nocivo 
alla Chiefa , fìa interamente sbandita 
dal noflro Regno . 4. Le promozioni , 
collazioni , provvifioni , difpofizioni delle 
Prelature, dignità, e degli altri benefizi 
o uifiz; ecclefiallici , quali fi fieno, fi fa- 
ranno fecondo il diritto comune de’ 
Concili, e delle iflituzioni degli antichi 
Padri . 5. Noi rinnovelliamo e appro- 
viamo le libertà , le franchigie, le pre- 
rogative, ed i privilegi accordati da Re 
noitri predeccffoti , e da noi alle Chìe- 
fe, Monilleri, cd altri luoghi di pietà, 
ed anche alle perfone ecclefiafliche . 6 . 
Non vogliamo in verun modo , che fi 
efigano, o che fi raccolgano l'efazioni 
pecuniarie, e i pefàntilfimi aggravi, che 
la Corte di Roma ha impolli , o che 
potefie imporre alla Chieia del nollro 
Regno, e per le quali s’è impoverita 
mileramente ; fe non foffe per cagione 
ragionevole ed urgentifiima , o per ine- 
vitabile necefiìtà , e col confenlo libero 
ed efpreifo di noi e della Chiefa. £' 
quella ordinanza in data di Parigi l’an- 
no 1208 . nel mefe di Marzo, cioè nel 
1269. avanti Pafqua. 


Alcuni efcmplari non hanno il fello 
articolo contra l’efazioni della Corte di 
Roma ; ma fi crede a ragione , che ne fia 
fiato levato. Imperocché quantunque la 
Corte di Roma non fia mentovata negli 
altri articoli di quella Ordinanza , fi ve- 
de bene, ch’ella tende principalmente a 
reprimere gl' intraprendimenti de’ Papi 
fopra gli ordinari diritti dell’ elezioni , 
collazioni , e de’ benefizi , e la giurifdizio- 
ne contenzioni ; quantunque il Santo 
Re polfa avere avuto anche in mira le 
foverchierie de’ Signori, c de’Giudici Laici. 
Aveva egli da alcuni anni incontrate alcu- 
ne failidiofe differenze con Papa Clemen- 
te, benché fuo amico, in propofito de’ 
benefiz; vacanti in regalia nelle Chiefe 
di Reims, e di Sens (2): e voiea la fua 
prudenza, che prevenifle limili contefe. 

IL Un Dottore di Parigi chiamato 
Gerardo di Abbeville, prendendo il par- 
tito di Guglielmo di Sant’Amore, at- 
taccò di nuovo i Frati Mendicanti con 
uno ficritto , al quale San Bonaventura 
oppofe per rifpofta l’Opera, intitolata l’A- 
pologià de’ poveri , pubblicata come fi 
crede in quell’anno 1269. (3) . Non 
nomina egli l’autore da effo confutato, 
o che noi conofcelfe, o che voleffe non 
offendere la fua riputazione. Abbiamo 
veduto , che quando fi opponeva a’ Rc- 
ligiofi Mendicanti , che Gefu-Crifto 
aveva una borfa , e alquanti danari ri- 
ferbati , efii rifpondeano, che ciò avea 
fatto per condì feendenza verfo a’ debo- 
li. Gerardo di Abbeville dava nome a 
quella propofizione di errore pemìziofo, 
dicendo che quella condì Icendenza non 
fi accordava punto con la fuprema per- 
fezione di Gefu-Crifto . Rilponde San 
Bonaventura con le parole di Sant’ Ago- 
fi ino (4) . Gefu-Crifto aveva una bor- 


(O Tom. II. Cene, p. «07. DufcouUi p. (i> Sup. n. $*• (fi Vading. 

iióp n. 6. Bona., pppfc. ttm. 1. p. jjj. tilt. Pari]. 1647. Ce) A uè. Sin». ta pj. «oj. 

m. li. 
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fi ; e comportava che alcune fante don- Pretendca Gerardo , che la perfezio- ■ - 
ne lo fervidero . San Paolo venne di ne e la imperfezione fodero contrarie, 
poi, che facea di meno di tali foccorfi. come la virtù c il vizio, la fanità e 1)1 

La condotta di San Paolo era forfè più la malattia. San Bonaventura lo nega; ll ° 9 - 

perfetta di quella di Gefu-Criflo ? All’ e foftiene , che la imperfezione, della 
oppofto era più fublime quella di Gefu- quale fì tratta qui , non (la un male ; 

Criflo , perchè era più caritatevole, ma folamente un minor bene, com’è il 
Egli fapea,che Paolo non avrebbe ufa- matrimonio , a fronte della continenza 

to di tali ajuti , e perchè non aveffe a perfetta (z); e che confida la perfezio- 

condannare quelli, che gli avrebbero cer- ne nella pratica non folo delle virtù 
catì , voleva egli medefimo dar fefem- comandate , ma nelle opere di fuperero- 
pio a’deboli di riceverli. gazione , e nella pazienza, che fa aver 

Gerardo diceva ancora , eh’ era una care le fofferenze. Ora quella perfezio- 
beflemmia il dire, che Gefu-Criilo non ne è più grande, quando altri vi s’ im- 
doveva edere imitato in tutto , princi- pegna con un voto efpredo per afpirar- 
palmente da coloro , che tendono alla vi tutto il corfo della vita ; donando a 
perfezione (i). Rifpondc San Bonaven- Dio non folo i frutti , ma l’albero flef- 
tura : Sari dunque una imperfezione di fo , cioè il fondo della volontà . Nella 
San Paolo il non efferfi fatto accompa- perfezione vi fono i fuoi gradi ; la ver- 
gare da alcune donne , che provvededero ginità è più fublime della ■ vedo van- 
al fuo mantenimento ; e farà una im- za ($) , ed è la perfezione differente 
perfezione di San Giambatilla federe fecondo gli dati ; altra è quella del 
viduto nel deferto, e il non aver mai be- Prelato, altra quella del particolare, 
vuto vino; farà una imperfezione d’ef- Il Prelato dee proccurare non folo la 
fere arbitro tra’ fratelli , che litigano l'uà falute , ma quell’ ancora della fua , 
per una eredità ; farà imperfezione , il greggia ; per quedo prima d’ incaricarfe- 
non lafciar la fua borfa tra le mani di ne , dev’ edere perfetto , come partico- 
un economo infedele. Il fatto da, che lare ; cd accettarne il pefo fuo mal 
quantunque Gefn-Crido fia il modello di grado, per gli perìcoli, che lo accompa- 
ogni perfezione , non ne feguita , che gnano . Il Religiofo al contrario non 
deggia ogni Cridiano imitare tutte le avendo per ifeopo altro che la fua par* 
fu e particolari azioni . Non dipende da ticolar falute; i peccatori, e gl* imper- 
noi lo imitare gli effetti della fua pof- fetti podono defìderare , e abbracciare 
fanza, e della lua fapienza divina , fa- quedo dato per purificarvi!!, e perfezio- 
cendo miracoli , e Scoprendo i fegrcti narvìfi; quando il più perfetto partico- 
del cuore . Non appartiene a tutti lo lare non può ricercare la Prelatura le ri- 
imi rare le fue autorevoli azioni di fcac- za indecenza , e lenza pre funzione . 
dare i mercanti dal tempio , e di ca- San Bonaventura rifponde in feguito 
ricare i Pontefici di veementi riprendo- a Gerardo d’ Abbeville intorno al fuggire 
ni ; o dì efertitare le funzioni del fuo dalla perfecozione , e dalla morte , che 
facerdozio, rimettendo i peccati, e am- qnedo Dottore lodava oltremodo come 
aninidrando i Sagramenti . Deggiono al- un’azione degna de’ più fanti uomini, e 
cuni imitare quel che fece per condifcen- più perfetti (4). Ora Toccatone di que- 
denza alla nodra debolezza , celandoli da difputa pare edere data la condotta 
quand’era perfeguìtato , e pregando fuo di San Francefco , e de’ fuoi primi di- 
Padre di allontanare da lui i patimenti, fcepoli, che per eccedo di zelo andava- 
Alrri finalmente hanno a feguire gli efem- no in traccia della morte fra gl’ Infede- 
li di perfezione, ch’egli ci diede, con li, come i martiri di Marocco e di Cea- 
la povertà , con la verginità , pattando ta , ed egli medefimo nell’ adedio di Da- 
le intere notti in orazioni, e abbando- miatadel 1219. (5). Intorno a che Sto- 
nandoli alla morte per gli nemici fuoi. naventura prova bene (< 5 ) , che fia criflia- 
■ * A » na 

(f) p. 4®». CO t. 40». (j) j>. 404. (4) p. )»*. (5) Suf. Ut. 78. ». ij. 44. i 7 . 

CO P. 40J. 


)Qlt 


4 Fleury Storia 

— na perfezione il defiderare la morte per 
unirfi a Dio , e che quando Gefu-Cri- 
di G.C.jj 0 f, £ ce i a to per evitarla, non era già 
ì 2 ° 9 ‘ per timore, ma per condi rccndenza ver- 
fo a' deboli, che voleva egli giudi fitare, 
« confolare col fuo efempio . Ma mi 
pare, che il Santo Dottore vada troppo 
oltre , quando (ottiene contra le mafTime 
della buona antichità, che fia effetto di 
perfezione lo efporfi volontariamente al- 
ia morte ; e gli efempj da lui riferiti 
di alcuni Aportoli , e di alcuni Marti- 
ri, mortrano che reflò ingannato da al- 
cuni atti fallì (t). 

Gerardo combatteva anche l’artmen- 
za , ed il digiuno , pretendendo che que- 
lle pratiche non conveniflero altro che 
agl’imperfetti (a), che non fapeano mo- 
derarli nell’ ufa delle- vivande (3) . Si 
abufava ancora del paffo intorno agl’ im- 
polìori, che verranno negli ultimi tem- 
pi , proibendo il matrimonio , e 1’ ufo 
delle carni , che Dio ha create (4) . Ma 
San Bonaventura modra affai bene , che 
quella Profezia riguarda i Manichei , e 
in generale , che 1’ allineata , ed il di- 
giuno fono pratiche di perfezione . 

Indi palfa alla povertà , e pretende 
che la più perfetta confida nel rinunzia- 
re ad ogni proprietà de’ beni temporali , 
tanto in particolare , quanto in comu- 
ne , contentandoli del femplice ufo (5) 
affolutamente neceffario alla vita . Era 
quedo il fidema de' Frati Religiofi Men- 
dicanti . Per idabilirlo , dice , che fi ve- 
de l’ efempio della prima fpezie di po- 
vertà nella primitiva Chiefa di Gerul'a- 
lemme , nella quale tutt’ i fedeli porte- 
devano i loro beni in comune ; e che fi 
vede l’ efempio della feconda negli Apo- 
doli , frapponendo fenza provarlo , eh' 
elfi non fufTideano , come gli altri , di 
quedi beni comuni . Per modrare che 
Gcfu-Crirto modellino ha mendicato, ci- 
ta San Bernardo, al quale fa dire (é), 
che il Salvatore mendicava di porta in 
porta ne’ tre giorni , che andò fmarrito 
per Geru&lemme di anni dodici . Ora 
quedo palfo non è di San Bernardo , 
ma di Elredo Abate di San Rieval (7), 


Ecclesiastica ■ 
il quale dice folamente per congfaiettu- 
ra: Che dirò io, Signore! Che per ag- 
gravarvi di tutte le miferie della natu- 
ra umana , domandade voi la limolimi 
di porta in porta? 

Gerardo di Abbeville pretendea (8), 
che fia maggior perfezione il vivere de' 
beni Ecclefiadici, fenr aver patrimonio, 
che il non podedere niente affatto . San 
Bonaventura gli concede , che fi polla- 
no podedere quedi fondi, fenza pregiu- 
dizio della perfezione, e che quelli, che 
ne hanno 1’ amminidrazione , deggiono 
confervarli (9); ma fodiene tempre, eh* 
è più ficuracofa ,e più perfetta il non pof- 
feder nulla. Efalta i vantaggi della intera 
povertà (io), particolarmente per la predi- 
cazione del Vangelo , la cui dottrina è più. 
credibile, e più gradita , quando fi ve- 
de in coloro, che la intonano, un adolu- 
to difpregio di tutt’ i beni temporali . 

Gerardo diceva ancora a’ Frati Mi- 
nori (»i) : Voi pretendete di non aver 
cofa alcuna di proprio , quantunque ne 
abbiate l' ufo ; ma tutto il mondo vede 
quanto fia ridicola una tal pretenfione 
nelle cofe , che fi confumano coll’ufo, 
il quale non fi può in confeguenza fe- 
parare dalla proprietà . A chi dunque 
appartiene il danaro, che voi domanda- 
te , e che raccogliete da ciafeuna parte , 
fe non avete mente in comune ? San 
Bonaventura rifponde : Al Papa , ed al- 
la Chiefa Romana appartiene tutto quel- 
lo. che vien donato a noi, noi non ne 
abbiamo altro, che il femplice ufo. Noi 
fianao . rifpetto al Papa, quel che fono, 
fecondo la legge Romana, i figliuoli di 
famiglia, che non poffono ricevere cofa 
veruna , la cui proprietà non padi torto 
al loro padre . Quedo accade di quel 
che fi dà ad un Monaco particolare 3 
qualunque fia la intenzione di colui, che 
dona ; la proprietà della cofa data parta 
alla Comunità , e alla difpofizione deli’ 
Abate. Dall’akro canto fecondo le re- 
gole della legge , niuno può acquiftar 
cofa che fia , fenz’ averne la intenzio- 
ne. Ora i Frati Minori non hanno ve- 
runa intenzione di acquirtare, ed hanno 
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il volere affitto contrario . Cosi quan- 
tunque tocchino corporalmente quel che 
ricevono , non ne acquillano nè la pro- 
prietà , nè il porfido . Quello è confer- 
mato dall’autorità del Papa fuperiore a 
tutte le umane leggi . Lafcio , che ne 
giudichino i GiurifconCulri . fe colui , 
che prende a due mani quei che gli fi 


il miglior maedro della vita fpirituale , 
il più affittivo , e il più ripieno di di- 
vozione . Ora tra le fue opere di pie- 
tà (6) le Meditazioni Copra la vita di 
Gesù Crido meritano particolare atten- 
zione . Sono indirizzate ad una Reli- 
giofi del fecondo Ordine di San Fran- 
cefco , cioè una delle Monache di San- 


Anno 
di G.C. 
iz 69. 


porge , non abbia , per quanto dica di ta Chiara , efortata da lui , coll’ efem- 


noa avere , la intenzione di acquidarlo. 

Seguita San Bonaventura (1): Quan- 
to al danaro, che vien dato a’ Frati Mi- 
nori pel loro mantenimento, è cofa in- 
dubitabile , che non appartenga alla loro 
comunità , poiché la regola Toro proibi- 
fce di ricevere danaro nè da sè, nè per 
interpoda perfora . Colui dunque, che 
impiega quedo danaro a loro profitto , 
non Io fi in loro nome, ma in nome , 
e come procuratore di colui , che lo 
dona, al quale appartieo Tempre , finché 
fia impiegato r e quedo anche fodiene 
eoa la legge civile . Ora foggiunge 
egli: San Francefco cr ha particolar- 
mente proibito il poffiffo del danaro , 
perchè fra tutte le facoltà quello è il 
più atto a tentare , ad impegnare , e a 
didogliere anche i più perfetti . Verfo 
la fine di quell’opera dice (2), che fo- 
no più di felTant’anni , che i Frati Mi- 
nori vivono di limoline in gran molti- 
tudine . Il che denota quell’anno 12 6<)i 
o il feguente, elfindo la prima approva- 
zione della regola dell’anno izro.(j). Fi- 
nalmente conviene, che farebbe più alta 
perfezione il lavorar con le mani , pre- 
dicando come San Paolo (4), per man- 
tenerli, e faranche limofìna . Ma, die' 
egli , la freddezza de' corpi , e la grof- 
fezza degl’ inrei fitti degli uomini de’ no- 
tòri- tempi non lo comportano. 

III. Compofe San Bonaventura mol- 
ti' altri Scritti in difefa del fuo Ordine, 
e per ifpiegazione della regola di San 
Francelco (5) ; e in generale lafciò un 
gran numero di opere, de’ trattati di Fi- 
lolòfia , e di Teologia , de’ Comentarj 
Copra la Scrittura , de' Sermoni , e de’ trat- 
tari di pietà’. In quelli ultimi fu- più 
eccellente , che negli altri , e tra’ Dot- 


pio dell’uno e dell’ altro, a meditare con 
arduità la vita del Nollro Signore . Poi 
foggiunge: Non crediate già, che ponia- 
mo meditare tutto quello , eh' egli fe- 
ce, o dille , nè che tutto fi» fermo . 
Ma perchè le fue azioni facciano mag- 
gior impresone in voi, io le racconte- 
rò a voi , come fe folfiro Hate in un 
modo da poter edere rapprefentate coll’ 
immaginazione , potendo noi anche in 
tal guifa meditare la medelìma Scrittu- 
ra , purché non vi aggiungiamo nulla , 
che fu contrario alla verità , alla fede , 
ed a' buoni collumi- 

Sopra queflo fondamento fì riduce a 
fare come tanti quadri di tutta la vita 
di Gesù-Crifto , aggiungendo alle narra- 
zioni della Scrittura le circondanze , che 
gli pareano convenienti , e che tragge 
alcuna volta da alcuni fcritti apocrifi , 
che allora fi teneano per veri , o da al- 
cune rivelazioni poco certe . Per efem- 
pio, dipinge in quella forma la Nativi- 
tà di Nollro Signore (7) . Giunta che 
fu l’ ora , cioè la Domenica a mezza 
notte , fi levò la Beata Vergine , c G 
appoggiò ad una colonna che quivi era. 
Ma San Giufeppe (lava a (Tifo affliggen- 
doli forfè di non poter apparecchiare 

3 uanto occorrea . Si Tevò , e togliendo- 
ci fieno, eh’ era nel Prefepio , lo git- 
tò a’ piedi della Noftra Signora, e fi ri- 
voMe da un’altra parte. Allora ufeendo 
il Figliuol di Dio del ventre della Ma- 
dre , fenz’ accagionarle verun dolore, fi 
ritrovò Copra il fieno , che aveva effa Cot- 
to a’ Cuoi piedi.. Si abbafiò, lo prefe, lo 
abbracciò teneramente, lo pofe Copra le 
fue ginocchia, e lo lavò col fuo j^tte , 
che abbondantemente feorreva ;• indi Io» 
- „ , ___ avviluppò- in un velo del fuo capo, elo 

tori del fi» tempo 1 è «onfiderato come ri pofe nel Prefepio . Il bue r e P alino 

fi po- 

U) tunS.F. (j) V*din* 7 s“cr£ 
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— — - fi pofero in ginocchioni ponendo il loro 
Anno mu f 0 f 0 p ra ;i Prefcpio , e foffiando per 
si G.C. r jf ca id are j[ fanciullo , come fe l’avelfe- 
la ° 9 * ro conofciuto. La Madre in ginocchio- 
ni lo adorò , rendendo grazie a Dio, e 
lo adorò anche Giufeppe. San Bonaven- 
tura dice di aver fapuro quelle partico- 
larità da un Santo Religiofo del Tuo 
Ordine, al quale aveale rivelate la me- 
delìma Beata Vergine. 

Tutto il reftante dell’Opera è fui me- 
defimo gufio ; ed aggiunge 1 ’ Autore a 
quelle pitture de’ dialoghi, e de’ difcorfi 
adattati all' argomento . Quello metodo 
è poi {lato, feguito dagli altri Scrittori 
Spirituali , che vollero dar foggetti di 
meditazioni ; ed è da temerli , che ab- 
biano data occalione agli fpiriti deboli 
di prendere per rivelazioni quel eh’ elTi 
avevano immaginato con fervore . For- 
fè anche quello elempio autorizzò i fa- 
citori delle leggende ad inventare più 
arditamente alcuni fatti , o almeno alcu- 
ne circoilanze , che llimarono atte a 
mantener la pietà . 

M IV. Dopo la feonfitta di Corredino , 

PiUti non avea P'“ *1 R* Carlo di Angiò ne- 
logo per mici a combattere in Italia , o in Siti- 
la riunio- lia. Tutto gli fi foggettò fino i Saraceni 
»«• di Nocera (i); i quali dopo aver fofle- 
nuto un lungo aifedio, furono finalmen- 
te collretti , per mancanza di viveri , ad 
arrenderli a diferezione il ventefimofet- 
timo giorno di Luglio 1269. Andarono 
con la corda al collo a gittarli a’ fuoi 
piedi , confettandoli fchiavi fuoi , e do- 
mandandogli {blamente la vita, che con- 
cedette loro i e li mandò difperli in 
vari luoghi, perchè non potelfero intra- 
prendere nulla in avvenire . Ma fece 
morire i Criftiani ribelli , che furono 
ritrovati con elfo loro . Alcuni di que- 
lli Saraceni fi convertirono , e ricevet- 
tero il Battefimo. 

Carlo , vedendoli dunque cosi bene 
liabilito , andava più oltre co’ Tuoi dife- 
gni , e penlàva alla conquilla di Coltan- 
tinopoli , o almeno a far valere i dirit- 
ti , che aveva acquiilati dall' Imperador 
Baiduino nel n6j. (a) . L’Imperadore 
Michele Paleologo ne avea gran timore. 


Ecclesiastica. 

fentendofi inferiore alle forze, che Car- 
lo avea per mare e per terra , c ve- 
dendo quanto era facile il palfare da 
Brindili a Durazzo . Michele mandò 
dunque fpelfo al Papa , ma legatamen- 
te , perchè i palfi erano culloditi , fer- 
vendoli alcuna volta de’ Frati Mendi- 
canti . Lufingava il Papa nelle fue let- 
tere , e lo feongiurava di non permet- 
tere a Carlo di far guerre a’ Greci , 
eh’ erano Crifliani , come i Latini , e 
che come eglino riconofcevano il Papa 
per Padre fpirituale, c come primo tra 
i Vefcovi . Promettea di far celfare lo 
feifma , e di riltabilire nella Chiefa 1 ’ 
antica unione , per modo che formalfe 
una fola greggia; aggiungendo, che non 
vi avea più ollacolo, dappoiché i Greci 
erano rientrati in Collant inopoli. Man- 
dò Michele del danaro a’ Cardinali , 
sforzandoli di guadagnarli . come tutti 
gli altri , che poteano rendergli il Papa 
favorevole. 

Spedì anche alcuni Apocrifiarj (f), e 
lettere al Re S. Luigi, dicendo che pel 
defiderio, che aveva egli , il fuo Clero ,e 
il fuo popolo di ritornare all'ubbidienza 
della Chiefa Romana , avea fpelfo man- 
dato alla Santa Sede, fenz’ averne ricevu- 
ta foddisfazicne intorno a tal affare . 
Onde pregava il Re di voler divenirne 
P arbitro , promettendo di olfervare in- 
violabilmente quel che nedecidelTe, e lo 
feongiurava per lo Sangue di Gesù-Cri- 
fto , e per l’ellremo giudizio. Defidera- 
va il Re ardentemente la riunione degli 
fcifmatici ; ma fapea bene , che non toc- 
cava a lui il fentenziare in tal materia, 
ch'era affatto fpirituale; per il che rifpofe 
all’ Imperadore , che non poteva incari- 
carli di quello arbitramento, ma che vo- 
lentieri folleciterebbe la conclufione dell’ 
affare appreffo la Santa Sede , alla qua- 
le appartenea la deci (ione . A tal effet- 
to mandò alla Corte di Roma due Fra- 
ti Minori Euliachio di Arras , e Lam- 
berto delta Cutura , con lettere a’ Car- 
dinali , che governavano la Chiefa Ro- 
mana nella Sede vacante ; e gl’ Inviate 
cfpofero loro la propofizione dell’ fmpe- 
rador Greco, e la rifpolla del Re. 

San 
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San Luigi tenea da alcuni anni cor- 
rifpondenza co! Re di Tunifi, e molte 
volte l’uno ricevette gl’inviati dell’al- 
tro (i) . Imperocché parecchi foggetti 
degni di fede facevano intendere al San- 
to Re , che quello Principe Mufulma- 
no avea grande inclinazione alla Reti- 
gion Crilìiana, c che volentieri l'avreb- 
be abbracciata fe avelie avuta una one- 
fla ragion di farlo , e che lo alficuralfe 
appretto i fudditi Tuoi. Luigi lo deae- 
rava ardentemente, e diceva alcuna vol- 
ta: Oh s’ io potetti divenire padrino di 
un tal figlioccio ! e con quella fperan- 
za voleva andare nella balfa Linguado- 
ca , quali in vilita delle lue terre , affi- 
ne che fe Dio infpirava al Re di Tu- 
nifi di ricevere il Battefìmo, lì ritro- 
vane egli pili vicino a fecondare così 
buona opera, il giorno di San Dionigi 
nono di Ottobre iz 69. il Re fece fo- 
lennemente battezzare nella medefima 
Chiefa del Santo un famofo Giudeo r 
del quale fu egli padrino. Il Re di Tu- 
nifi gli aveva ancora mandati degli Am- 
bafciatori ; volle egli che intervenilfero 
a quella ceremonia, e dille loro nel fer- 
vor del fuo zelo: dite per mia parte al 
Re volìro Signore, che vorrei , tanto de- 
fidero la falutc dell’ anima fua , pattare 
il redo de’ giorni miei in una prigione, 
appretto i Saraceni , fenza veder mai la 
luce del Solej purché egli, e il fuo popolo 
fi facelfero Crilìiani con buona fede. 

I Cardinali , che governavano nella va- 
canza della Santa Sede , avendo uditi 
quei due Frati Minori , che San Luigi 
avea fpediti loro per l’affare intorno a’ 
Greci, gli rifpofero con una lettera itt 
data di Viterbo il dì quindrcefimo di 
Maggio 1Z70. (z), nella quale dicono, 
che hanno rimeffa l’efecuzion di quello 
affare al Cardioale Vefcovo di Albano 
Legato in Francia; e avvertirono il Re 
di guardarli dagli artifizj de’ Greci, che 
fpelfo fecero limili propofizioni r folo 
per guadagnar tempo. Nello Hello gior- 
no Itrillcro i Cardinali al Legato (j) 
dandogli facoltà di ripigliare col Paleo- 


TESIMOSESTO. ? 

logo il trattato cominciato co’ due ulti-^^^S 
mi Papi Urbano e Clemente, fenza di- 
partirfi dalle condizioni , che quegli avea- ,JI G.C. 
no preferitte a’Greci. Era quello Lega- 
to Raulo di Chevrieres, prima Vefcovo 
di Evreux, al quale Papa Clemente avea 
data la Croce di fua mano , ed avcalo 
dichiarato Legato per la Crociata. Ma 

f ier fofpetto che fi pretendeffe, che per 
a morte del Papa folfe annullata la fua 
commillione (4) , gli venne confermata 
da’ Cardinali , e in effetto egli accom- 
pagnò San Luigi nel fuo viaggio. 

V. Prima dipartire, il Santo Re in- La Bota 
tervenne a’ funerali d’ Ilàbella di Fran- Ifabtll* 
eia fua forella unica , degna di un tal F, * B " 
fratello - Deliberò ella in fua gioventù c '*‘ 
di confagrarfi a Dio, e ricusò di mari- 
tarli a Corrado figliuolo dell’ Imperado- 
re Federico II. che le venne propollo, 
col configlio del Re fuo fratello, e an- 
che da Papa Innocenzo IV. (5). Spcn- 
dea la maggior parte del fuo tempo 
orando e leggendo la Sagra Scrittura , 
che leggeva in Latino , da lei intefo 
così bene , che fpelfo correggea le let- 
tere, che i fuoi Cappellani aveano ferir- 
le in fuo nome , fecondo l’ufo di que’ 
tempi (< 5 ) . Spello digiunava (7) , e in 
generale prendea sì poco cibo, che fi 
maravigliavano che potefTe vivere . Si 
confelfava ogni giorno , fpelfo fi difei- 
plinava afpramente , e olfcrvava un gran 
filenzio; folleneva una gran quantità di 
poveri , fervivali con le lue mani , e 
faceva immenfe limoline (8), 

Elfendofi rifoluta di fare una fonda- 
zione y pensò fe averte a fabbricare un 
Ofpitale , o un Monilìero dell’ Ordine 
di Santa Chiara (9). Si confultò fegre- 
tamente con Errico di Vari Cancellie- 
re della Chiefa di Parigi , allora fuo 
Confelfore , il quale la configliò a fare 
un Convento . Fondò ella dunque 1 ’ A- 
bazia di Longocampo , vicino a Parigi 
a Ponente, dove le Religiofe entrarono in 
claufura nella vigilia di S. Giovanni , ven- 
tefimoterzo giorno di Giugno 1 zói.( ro), e 
la regola , che fi diede loro venne cfamina- 

t* 
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• 1 *v ta da molti Dottori dell’Ordine ; tra Febbraio 1269. cioè 1270. avanti Pa- 

pii altri da San Bonaventura . La Prin- l'qua. Nel feguente mefe di Mareo il 
w ' J - t "cipelfa diede a quella cala il nome dell’ Re diede facoltà al Vefcovo di Pari- 
1270. Umiltà di Nollra Signora, vifirinchiu- gi (4) , di conferire tutt’ i benefizi di 
fc ella medefima , ma fenza profelfare , fua nomina, che vacalTero in fua alien- 
nè prendere l’abito. Vi morì fantamen- 7a, in regalia o altrimenti , col conia- 
te il giorno veatelìmofecondo di Feb- glio del Cancelliere della Chiefa di Pa- 
brajo 12Ó9. cioè 1270. avanti Pafqua, rigi , del Priore de’ Giacobbini , e del 
in età di quarantacinque anni. Volle Guardiano de’ Cordiglieri . Finalmente 
eflerc feppellira dentro al Monitlero; e il Re nomina per Reggente del Regno 
il Re Luigi fuo fratello, che vi era Matteo Abate di San Dionigi , e Si- 
prefente (1), flette alla porta, perchè mone di Clermont Signore di Neella. 
non vi entrallero , fe non leperfone ne- Il Venerdì quattordiccfìmo di Mar- 
c'flirie; fece un picciolo difcorfo oieno io (5) , andò a San Dionigi , dove ri- 
di pietà per consolare la Comunità di cevette la tafca , ed il bordone di Pel- 
quella perdita. Fu fcritta la vita d’Ifa- legrino dalle mani del Legato Raulo 
bella da Agnefe di Harcourt , terza Vefcovo di Albano. Vi prete anche 1 ’ 
Abadelfa di' quello Moniflero ; e fcrif- Aurifiamma dall’ altare , indi entrò nel 
Tela ad idanza del Re Carlo di Sicilia, Capitolo del Moniflero , fi affile fopra 
fratello della Santa, apprelfo alla quale l’ultimo de’ fei gradini della Tedia A ba- 
cra vi fiuta (2). Racconta quaranta mi- ziale, e raccomandò Te e i figliuoli Tuoi 
racoli fatti per la Tua mediazione. Poi alle orazioni della Comunità. Il fabba- 
Papa Leone X. nel 1521. permife, che to giorno dietro andò a piedi {calci dal 
a Longocampo folle onorata come Beata. Tuo palagio a Nollra Signora a prende- 
ftrtcnza VI. Nel medefkno mefe di Febbraio re congedo dalla Chiefa di Parigi. Era 
di S. Lei- 1270. fece il Re Luigi il fuo teOamen- accompagnato da fuo figliuolo Pietro 
* 1- to principalmente compollo di legati pii. Conte di AlanTone, anch’ elio a piedi 
Donò i fuoi libri a’ Frati Predicatori, fcalzi, dal fuo primogenito Filippo, da 
ed a’ Frati Minori di Parigi, all’Aba- Roberto Conte di Artois fuo nipote, e 
zia di Roiomonte , ed a’Frati Predica- da molti altri. Elfendolì il RemefTo in 
tori di Compiegne (5) . Donò certe cammino , pafsò a Clugnì nella fella di 
fornire di danaro ad un grandiffimo nu- Pal'qua, che in quell’anno 1270. venne 
mero di Monifteri , e di Ofpitali , e il tredicelìmo giorno di Aprile* poi per 
tra i Conventi di Parigi nomina i Car- Lione, Vienna , e Beaucaria , andò al 
mclitani , i Guglielmini , eh’ erano a porto di Acquamorta, dov’era il ridot- 
Monteroflo , e gli Eremiti di Sant’ to de’ Crocelìgnati . Celebrò a Sant’Egi- 
Agollincr . Lafcia parimente a’ poveri dio la Pentecorte , che fu nel primo di 
fcolari di San Totnmafo del Louvre, Giugno, e attefe fino alla fine del me- 
di Sant' Onorato , e de' Buoni-Figliuoli . fe t Vafceili Genovefi , che doveano 
Lafcia di che comperare calici « para- trafportarlo. 

menti alle povere Chiefe de’ fuoi Do- Prima di partire fcrifTe all’ Abate di 
mini . Ordina la continovazione delle San Dionigi ( 6 ), e al Signor di Neel- 
penfioni a’ battezzati , che avea fatti ve- la, per comandar loro, che impedì (fero 
nire d’ oltremare , cioè agl’ Infedeli, la le bertemmio, e gli altri fcandalofi pec- 
cai converfione aveva egli proccurata. cati , e i luoghi di prortituzione. E' 
Elegge per cfecutori di quello teftamen- la lettera del veotefimoquioto giorno 
to Stefano Vefcovo di Parigi , Filippo di Giugno . Nel martedì primo giorno 
eletto Vefcovo di Evreux , gli Abati di Luglio dopo aver udita la mefla al- 
di San Dionigi , e Rodomonte , e due lo fpuntar del giorno s’ imbarcò ad Ao- 
de’ fuoi Cherici. E' la data del mefe di quamorta (7). Il giorno dietro fi fece ve- 

laj 
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la; e da prima la navigazione fu felice, 
ma la notte della Domenica avanti il 
Lunedì fopravvenne una gran tempeila ; 
per il che venuto il giorno cantarono 
quattro mede, fenza coni àgraz ione, 1' 
una della Beata Vergine , l'altra degli 
Angioli, la terza dello Spirito Santo, 
la quarta de’ morti . Nel martedì otta- 
vo dì di Luglio andarono a villa di 
Cagliari in Sardegna (i), dove fecero 
provvedimento di acqua dolce , che man- 
cava loro , e di viveri ; ma a gran pe- 
na, e a cariflìmo prezzo; perchè la Cit- 
tà apparteneva a’ Pifani nemici de’ Ge- 
tvovefi . I Frante fi eccitavano il Re a 
punirli rovinando la piazza ; ma egli 
dille , che non era andato a far la guerra 
a'Cnlìiaat. 

j f VII. Si raccolfe la flotta de’Crocefì- 
gnati nel porto di Cagliari, de’ quali, 

Tua»G . dopo il Re San Luigi , i principali era- 
no il Re di Navarra fuo genero (z), il 
Conte di Poitou fuo fratello, il Conte 
di Fiandra, e Giovanni primogenito del 
Conte di Bretagna. NelSabbato duode- 
cimo giorno di Luglio il Legato, e i Ba- 
roni li raccollero avanti al Re, per far 
configlio , e faperc da qual parte lì avef- 
fero ad alfalire gi’infedeli . Molti erano 
di parere, che U andalfe dirittamente a 
Terra-Santa, ovvero in Egitto, ma il 
Re dichiarò, che l'uà intenzione era di 
andar prima a Tunilì (]); di che lì ma- 
ravigliarono gli alianti. Le ragioni del 
Re erano primieramente la fperanza del- 
la converfìone del Re di Tunilì , fondata 
fu le promelfe da lui fatte, come abbiara 
veduto, e pel defiderio,che aveadi vedere 
ridabilito il Crillianelìmo fopra quella co- 
nierà di Africa , dove una volta era tan- 
to florido. San Luigi penfava dunque, 
che fe quella grand’armata, a cui egli 
comandava , portavafi tutta ad un tratto 
ad approdare a Tunilì, farebbe la piò 
favorevole occalìone, che poteflie avere il 
Re per ricevere il battefimo (otto pre- 
telle di falvar la vita, e quella di co- 
loro,chc lì volelfero far Criliiani eoo lui, 
conlervando il fuo Regno . Dall’altro 
canto li faceva intendere a Luigi , che fe 
il Re di Tunilì non volea farli Criltia- 
F!r<rj> Tom. XIII. 
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no, la Città potea prenderfi agevo infi- 
mamente , e in confeguenza tutto il pae- 
fe. Aggiungevano: ella è piena d’oro, 
d’argento, e d’ infinite ricchezze , perchè 
da molto tempo non era Hata prefa ; e 
in confeguenza l’armata Criiliana ne ri- 
trarrà gran profitto perricovrare Terra- 
Santa. Di là trae il Sultano una quan- 
tità di uomini, e di cavalli, e d’armi, 
per difturbare la medefmia terra; convien 
difeccarnc la forgente . Ma quello che 
determinò forfè a quella imprefa più che 
altro, fu l’ interrile del Re Carlo Re 
di Sicilia (4), che fi afpettava di gior- 
no in giorno; imperocché il Redi Tu- 
nifi gli era debitore di un tributo, e 
trafeurava di pagarglielo. 

Elfendolì deliberato di far quella im- 
prefa (5) , l’armata Criiliana partì dal por- 
to di Cagliari il martedì quindicefimo di 
Luglio, e giunfe il giovedì feguence al 
porto di Tunilì vicino alle rovine dell’ 
antica Cartagine. Lo sbarco fi fece fenza 
oppofizione ; ed effendofi l’armata del 
Re accampata , lì fecero molte lcaramucce 
co’ Saraceni , durante le quali (6) , fi 
prefentarono al Re de’ Cavalieri Catalani, 
i quali gli di/Tero, che il Re di Tunilì 
avea fatti arredare tutt’i Criliiani, che 
aveva a foldo , dicendo che avrebbe fatta 
tagliar la teda a tutti, fe l’armata Cri- 
lliana giungeva fino a Tunilì : tanto era 
quello Principe difpollo a farli Criftia- 
no . Frattanto le malattie , che incomin- 
ciarono , prima dello sbarco , nell’ arma- 
ta Francefe (7) , lì aumentavano di gior- 
no in giorno,’ erano per lo più di feb- 
bri acute, e di difTenterie accagionate 
da’ mali cibi , dalla mancanza di acqua 
dolce , dall* intemperie dell’ aria , dal ca- 
lore del clima, e dalla (lagione. Giovan- 
ni Trillano Conte di Nevers, uno de’ 
figliuoli del Re, morì nel terzo giorno 
di Agollo , e volle il Re che folle fep- 
pellito a Roiomonte , non volendo che 
fofTe pollo a San Dionigi , dove non fi 
lèppeliivano altri che i Re (8); il Le- 
gato Raulo di Chevrieres morì il giovedì 
feitimo giorno dello (ledo mefe . Ave- 
va egli luddelegato un Frate Predica- 
tore, ma molti Giureconfulti dcll’arma- 
3 ta 
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g — ta dubitavano, che poterti farlo . Filip- 
po primogenito del Re avea la febbre 
di G.C. n U j, r ta n a , e il Re medefimo fu afTalito 
,2 7°* da flutto di ventre , e poi da febbre 
concinova. 

Stava gii mali filmo quando ricevette' 
alcuni Ambafciatori di Michele Paleolo- 
go (i): erano erti due Ecclcfiaftici ve- 
nerabili per la loro dignità , e per lo 
merito pedonale , Giovanni V eccus Car- 
tofilacio della Ch'eia di Collant inopo- 
li , e Collantina Mei iteri iota , Arcidia- 
cono del Clero Imperiale . Elfendofi 
imbarcati alla Vallona , approdarono a 
Capopalfaro in Sicilia , dove intefero, 
che il Re di Francia era fotto Tunifi. 
Fallarono quivi , e il Re con tutto 
che infermo folle , diede loro udienza, 
e gli prclentarono le lettere dell’ Im- 
peradore ; con le quali pregavalo di 
placare il Re di Sicilia fuo fratello, edi 
ditloglierlo dal far guerra co’Greci. Lui- 
gi protellò loro l’ indi nazione, che avea 
per la pace , e premile loro , che fe vi- 
vea , vi li farebbe adoprato a tutto fuo 
potere, pregandoli frattanto di attendere 
chetamente . Ma morì egli il giorno die- 
tro, e gli Ambafciatori ritornarono in- 
dietro, lenza far nulla. 

IOruzione . VllL J l n Re San Luigi vedendoli 
di S Luigi giunto ali eltremo palio, diede a fihp- 
a fuo fi- po fuo primogenito una iftruzione fcritta 
gliuolo. di fua mano in quelli termini (a) : Fi- 
gliuolmio caro, la prima cofa, che io 
ti raccomando, è quella di amar Dio con 
tutto il tuo cuore ; fenza di che muno 
pub Divari! - Guardaci dal fare cofa ve- 
runa, che gli difpiaccia, cioè di peccar 
mortalmente ; dovrai piuttollo foppor- 
tare qualunque tormento . Se Dio ti 
manda qualche avvertiti , comportala 
con pazienza , e con rendimento di 
grazie , e penfa che tu 1* hai ben me- 
ritata , e che ritornerà in tuo vantag- 
gio. Se ti manda delle profperità, rin- 
grazialo vivamente, e fa che tu non di- 
venga peggiore per rigoglio , o per altra 
cofa ; imperocché non li deggiono rivol- 
gere i doni di Dio contra di lui. Con- 
fettati fpelfo, ed eleggi confellori virruoli 
edotti, che uppiano ammacflrarti in quel 
che tu deggia fare od evitare ; e dà luo- 
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go a’ tuoi Confellori , e a’ tuoi amici di 
riprenderti edi correggerti liberamente, 
Afcolta devotamente l’offizio della Chie- 
fa fenza difeorrere , e rivolgerti qua e 
là ; ma pregando Dio con la bocca e 
col cuore ; particolarmente alla Meda 
dopo la contrazione . 

Sia il tuo cuore manfneto , e compaf- 
fionevole, e confola i poveri a tuo po- 
tere. Se tu hai qualche pena, comuni- 
cala torto al tuo Confettare , o qualche 
uomo dabbene , e la comporterai più 
agevolmente . Fa che tu abbi in tua. 
compagnia foto onefla gente, fieno Reli- / 
gioii o fecolari , e parla lpetto con edi rr 
Icolta volentieri i fermoni in pubblici ' a 
privato ; va in traccia di orazioni e d in- 
dulgenze. Ama tutto il bene, odia tutto 
il male in qual fi fia perfona ; non vi Ila uo- 
mo tanto ardito , che dica davanti a te paro- 
le, che eccitino al peccato , o di maldicenza 
contro agli altri ; c non comportare ebe in 
tua prefenza fi beflemmi contra Dio , e 
contra i Santi fenza farne torto giulli- 
zia. Rendi fpedo grazie a Dio di tutt’ 
i beni, che ti fece per modo che tu fia 
degno di riceverne ancora di più . Sii 
rigido nel follenere la giurtizia , e leale 
verfo a' tuoi fudditi , fenza pendere al- 
la delira o alla Anidra. Sortieni il par- 
tito del più povero, e le alcuno ha un 
intereffe contrario al tuo, (li tu per lui 
contra di te , finché tu fappia il vero; 
imperocché i tuoi Configlieri faranno più 
coraggio!: nel fare giullizia. Seti ritie- 
ni qualcoD della roba altrui per te o 
per gli tuoi Offìziali , e che il fatto fia 
certo , rertituifei fenza dilazione ; fe la 
cofa è dubbia , fa rifchiararla Cubicamen- 
te , e accuratamente. 

Tu dei mettere ogni tua applicazio- 
ne a far vivere in pace e in ginftizia i 
fudditi tuoi, principalmente i Religiofi, 
e gli Ecdefiaftici . Si racconta del Re 
Filippo mio Avolo , che un de’ Cuoi 
Configlieri gli dille un giorno, che la 
Chieta facea molti intraprendimenti con- 
tra i diritti fuoi , e diminuiva la fua 
eiurifdizione . Il Re rifpofe, che cre- 
dealo , ma che quando conliderava le 
grazie , che gli avea fatte Dio , ama- 
va meglio non curare il fuo diritto, 

che 
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thè venire a contrailo con la Chiefa . ti ad un tratto , nè gioje , fecondo lo 
Ama dunque, figliuol mio , gli cclefia- flato fuo ; ma di fare limoline almeno Anvo 
I lici, e (la in pace fecoloro, finché po- del foverchio ; di non impiegar troppo DI G.C. 
trai. Ama i Religiofi,e fa loro del be- tempo, e attenzione ad ornarli ; e non ,l 7 °« 
ne fecondo le tue forze; principalmente dare in eccelfi di pompa ; anzi cercare 
a quelli , da’ quali è più onorato Dio , di diminuirla di giorno in giorno . 
e la fua fede più predicata, ed efaltata. IX. Andavalì ? infermiti aumentan- Morte dì 
Tu dei a tuo paure, c a tua madre do . Ricevette Luigi i Sagramenti con S.Luigi. 
amore, rifpetto, e ubbidienza. Dàibe- gran divozione ; avendo ancora un’ in- 
nefii; alle perfone capaci e degne , per tera liberti di fpirito (a) , per moda 
conlìglio della gente dabbene , ed a quel- che quando gli davano la eflrema un- 
ii , che non hanno benefizi . Guardati zione , diceva i vedetti da* falmi , e i 
dall’ intraprendere la guerra fenza gran nomi de’ Santi delle litanie . A.pprofli- 
ponderazionc , principalmente contra i mandoli al fuo fine , era unicamente 
Crifliani, e dovendoli farla , falva da tute' occupato nelle cofe dei Signore, e del- 
i danni le pedone ecclefiafliche , e gl’ in- la propagazione della fede ; colicchè 
nocenti . Accheta le guerre e i contraili non potendo più parlare altro che pia- 
più predo che fia poflibile , come fiacca no e a fatica , diceva a coloro , che gli 
S. Martino . Abbi attenzione di avere fi avvicinavano coll' orecchio alla fua 
buoni Prevofli e buoni Baili , e fpeflo bocca: Per Dio cerchiamo come lì po- 
fa indagazione del modo, con cui fidi- tede predicare la fede a Tunili , o chi vi 
portano elfi , e la tua gente di cafa ; af- fi potrebbe mandare ì E ricordava un 
faticati neU’impedirc i peccati, panico- Giacobino, che v’era flato un’ altra 
lamento i vergogno!! , e gl' indegni giu- volta , ed era conofciuto dal Re di 
farnetici; e diltruggere 1 ’ erede con tut- Tunifi . Nella notte prima di morire , 
ta la tua forza . Fa che la fpefa della dicea (3) : Noi anderemo in Gerulà- 
tua famiglia fia ragionevole , e inibirà- lemme. Quantunque le forze gli andaf- 
ta. Io ti feongiuro, figliuol mio, s’ io fero a poco a poco mancando, non era- 
moro prima di te , che tu facci foccor- lafciava di nominare que’ Santi, a’ quali 
rere 1’ anima mia con le mede . e con avea maggior divozione , il meglio che 
le orazioni per tutto il Regno di Fran- potea , principalmente San Dionigi , e 
eia, e che tu mi concedi una parte fpe- Santa Genuefa ; giunto vicino al fine , 
ziale in tutte le buone opere che farai, fi fece riporre fopra un lecticciuolo ri- 
Finalmente io ti do tutte le benedizio- coperto di cenere , dove con le braccia 
ni, che pub dare un padre ad un figliuo- incrocicchiate fopra il petto , e gli oc- 
lo. Ti guardi Dio da ogni male , e ti chi rivolti al Cielo , refe lo fpirito a 
dia grazia di far Tempre la fua volontà; Dio verfo le tre ore dopo il mezzo 
perchè polliamo dopo quella vita lodar- giorno , il Lunedi vcnccfimoquinto di 
lo Tempre inficine fenza fine . Amen . A godo 1270. (4), elfcndo villuto cin- 
Diede il Re una limile illruzione (1) quaatacinque anni, ed avendone regnati 
a fua figliuola Ifabella Regina di Na- quaG quarantaquattro. 

varra . Vi ripete i medefimi precetti , X. Appena era egli fpirato , che il Ritorno 
infiflendo fopra 1 ' amore di Dio a fe- Re Carlo di Sicilia arrivò al Campo ; de’ r>o- 
gno di dire : quando voi folle certa di ed afficurò con la fua prefenza , e con cefignati. 
non edere mai ricompenfata del bene , la intrepidezza l'amata defolata . Il 
nè punita del male, che facelle , dovrelle corpo del Santo Re fu fmembrato , 
parimente guardarvi dal fare cofa che per farlo bollire , e feparare le carni , 
difpiacede al Signor Nollro ; e fludiare per coacervarne le olla (5) , fecondo 
di far quello , che gli piacefle per Colo 1 ’ ufo di que’ tempi . Il Re Carlo ne 
fuo amore . Le raccomanda di ubbidire domandò il cuore , le vifeere , c le car- 
a fuo marito; di non avere troppi abi- ni , che fece poi feppellire nell’ Aba- 
' B 1 zia 
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r ’ la dì Monreale vicino a Palermo . Fu- 
rotto le offa riportate in Francia. Tutt’i 
di G.C.s,g nor i fecero giuramento al nuovo Re 
12 7 °- di Francia Filippo, al quale fi diede poi 
il fopraonome di Ardito . Avea venti- 
cinque anni , e ne regnò quindici . 

Si fecero ancora alcune altre battaglie 
con vantaggio de' Francefi , e avrebbero 
potuto prendere Tunifi (t) ; ma giudi- 
carono più a propofito il fare una tre- 
gua di dieci anni , che fu conchiufa il 
trentèlimo giorno di Ottobre a quelle 
condizioni. Il Re di Francia , e i fuoi 
Baroni faranno interamente rimborlati 
delle fpefe del loro viaggio. Il Porto di 
T unifi farà franco pel commercio , quan- 
do prima i mercanti pagavano la decima 
del loro carico. Il Re di Tunifi paghe- 
rà al Re di Sicilia il tributo annuo , 
che pagavano i fuoi predeceffori , darà 
la libertà a tute’ i Crifliani , che tiene 
prigioni, o in ifchiavitù, e lalcerà ad elfi 
il libero efercÌ7Ìo della loro religione (2). 
Quello perchè in Tunifi v’ erano una 
gran moltitudine di Crifliani , ma febia- 
vi de’ Saraceni, e un Convento di Fra- 
ti Predicatori , e delle Chiefe , dove ogni 
giorno i Crilliani fi raccoglievano . Il 
Re gli avea fatti mettere tute’ in pri- 
gione, quando feppe che l’armata Fran- 
cefe era giunta l'opra le fue terre . Con- 
vennero in oltre , che aveffe a permet- 
tere in avvenire a’ Crilliani, che dimoraf- 
fero nelle principali Città del fuo Re- 
gno , e di poffedervi ogni qualità di be- 
ni , ed anche (labili , fen?a pagare altro 
tributo fuor quello, che pagano i Crillia- 
ni liberi (}) ; che potelfero fabbricar Chie- 
fe , nelle quali fi predicaffe pubblicamen- 
te la fede crifliana ; e folle permeilo ad 
ogni uomo di ricevere il battefimo . 

Quello trattato era (lato appunto con- 
chiulo, quando fi vide comparire Edoar- 
do primogenito del Re d’ Inghilterra , 
con Edmondo fuo fratello, ed una quan- 
tità di nobiltà Croccfignata per Terra- 
Santa (4). Intefo ch’egli ebbe raccomo- 
damento, gli difoiacque, e diffe a’ Fran- 
teli : Abbiamo forfè prefa la Croce , e 
ci fiamo qui raccolti per tra ture cogl’Infe- 
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deli i Dio ce ne liberi . La via è aper- 
ta , e facile per marciare in Gerufalem- 
me. I Francefi rifpofero: Non polliamo 
contravvenire al noftro trattato, ora ri- 
torniamo in Sicilia , e paffato che fati 
il verno , potremo andare ad Acri . Que- 
lla rifoluzione rincrebbe ad Edoardo . 
Ricusò di aver parte nel trattato, enei 
danaro degl’infedeli, che tenea per ma- 
ledetto ; ma dooo aver dato ungran ban- 
chetto a’ Principi Francefi , fi rmchiufe 
nel fuo albergo . Ma tuttavia gli con- 
venne feguitargli in Sicilia, e fvernarvi. 

Giunie la fiotta de’ Francefi a Trapa- 
ni il Venerdì ventinovefimo giorno di 
Novembre (5) , e vi fu battuta da uaa 
furiofa tempella . Vi perirono molti Va- 
fcelli , e più di quattromila perfone . 
Quello fu prefb dagl’ Inglefi come un 
galligo divino , per non avere feguitato 
il loro viaggio verfo Terra-Santa . Ora 
il nuovo Re Filippo avea deliberato di 
ripaffare in Francia , perchè 1 * armata 
era troppo indebolita dalle malattie , e 
non poteva intraprendere nuova imprefa, 
nè avea più Legato per guidare la Cro- 
ciata . Ma quel che maggiormente lo 
determinava , erano le lettere de’ due 
Reggenti Matteo Abate di San Dioni- 
gi, e Simone di Neella , che lo (limo- 
lavano a ritornarvi . Il martedì ventefi- 
moquinco di Novembre giorno di Santa 
Caterina, il Re, e i Signori , eh’ erano 
a Trapani, fi raccol fero, e promi fero con 
giuramento di ritrovarli nel medefimo 
porto il giorno della Maddalena , fra 
tre anni cioè il ventefimolecondo gior- 
no di Luglio 1274. difpolli a parta re la 
Terra-Santa; trattine quelli, che averte- 
rò una feufa approvata dal Re di Fran- 
cia. Fu eollretto quello Principe a fer- 
marli ancora quindici giorni a Trapani, 
per la malattia di Teoaldo Re di Na- 
varra fuo Cognato , che morì il lunedì 
quarto giorno di Dicembre . Il Re di 
Francia continovò il fuo viaggio per 
terra , pafsò il Faro di Meffina , e at- 
traversò l’ Italia . 

XI. A Parigi il Vefcovo Stefano T em- 
piere condannò alcuni errori , che certi 

pro- 
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Errati profefTori di Filofofia e di Teologia >n- 
cond»n- Ugnavano nelle loro fcuole : cioè che 
Moti 1 »- j> intendimento è uno, e Io fteflo in 
tutti gli uomini (i); che la volontà 
dell’ uomo opera per necetiirà ; che tut- 
to quel che fi fa qui in terra , neceda- 
riamente è foggetto a’ corpi celelìi . 11 
mondo è eterno , e non vi fu mai un 
primo nomo ; 1 ’ anima e (Tendo la forma 
dell'uomo, fi corrompe col corpo; l’ani- 
ma feparata dopo la morte , non pati- 
fee l’azione del fuoco corporale. Il li- 
bero arbitrio è una facoltà paffiva e 
non attiva , eh’ è necelTariamente moda 
dall’ oggetto deGderabile . Dio non co- 
nofee ie cofe (ingoiar! , e non conofce 
altro che le medefimo. Le azioni uma- 
ne non fono regolate dalla divina prov- 
videnza . Dio non può dare la immor- 
talità , nè la incorruttibilità a quel eh? 
è corruttibile o mortale. Il Velcovo 
raccolte molti Dottori , e condannò col 
coniglio di cflì tutti quelli errori il 
mercoledì avanti San Niccolò , cioè il 
terzo giorno di Dicembre 1270. Vi fi 
vede la ragione di molte quillkmi trat- 
tate da San Tommalo, c da altri Dot- 
tori di quel tempo, che oggidì non par- 
rebbero più degne di e (Te re propofte. 

XII. Filippo Re di Francia , fegui- 
Ritomo tarido il fuo viaggio per 1 ' Italia , andò 
“! Rc a Roma, dove lece orazioni alle lcpol- 

Filippo . ture j c g|j Apollo;; ( z ) ; p 0 i an dò a 

Viterbo, dove rifedea la Corte di Ro- 
ma , cioè i Cardinali , durante la va- 
canza della Santa Sede . E non poten- 
do elfi convenirti nella elezione , il Po* 
dellà della Città per collringerveli , te* 
neali rinchiufi in un Palagio . Il Re 
andò a vifitarli con gran rifpetto (3) , 
e tutti fi falutò col bacio della pace . 
Era accompagnato dal Rc di Sicilia 
fuo zio , e da molti Signori , e tutti 
pregarono idantemente i Cardinali a 
dare predo un Padorc alla Chiefa ; co- 
me il Re Filippo lo mandò a dire a’ 
due Reggenti del fuo Regno , con una 
lettera del quattordicefimo giorno di 
Marzo 1271. Continovò il fuo viag- 
gio per la Tofcana , Lombardia , e Sa- 
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voja , e giunfe felicemente a Parigi . --- — - 

Mentre che fi ritrovava in Viterbo, Anso 
E rrico nipote del Re d’Inghilterra , e 1,1 ^.C. 
figliuolo di R iccardo eletto Re de’ Ro- * * 7 *- 
mani era quivi anch’ egli . Nello deffa 
tempo v’ era Guido di Monforte , fi- 
gliuolo di Simone, Conte di Leicedre, 
ch'era dato uccifo durante la guerra 
civile, per configlio di Errico, fecondo 
quel che fe ne dicea . Guido di Mon- 
forte , volendo trame vendetta , lo for- 
prele nella Chiefa di S. Lorenzo, dove 
alcnltava la Meda , lo uccife a coltel- 
late , fenza rifpetto alla immunità del 
luogo , tré al tempo di quarefima , nè 
alla Croce di pellegrino, che portava. 

Si faivò l’omicida appretto il Conte di 
Tofcana fuo Cognato ; ma quedo ada- 
re arrecò delle confcguenze . 

XIII. Giunto il Re Filippo a Pari- Funerali 
gi fece portare a Nodra Signora i ca- di S.Lui» 
taletti , che avea trasferiti feco (4) , «on- 8* • 
tenenti le oda del Re filo padre , del 
Conte di Nevers fuo fratello , e della 
Regina Ilàbella fua moglie , morta a 
Colenza nella Calabria . Si fpefe tutta 
la notte a cantare l’ offizio per loro a 
molti cori fuccedivamente , con grande 
illuminazione. Il giorno dietro Venerdì 
avanti la Pcntecoile , ventefimofecondo 
di Maggio 1Z71. fi portarono r cata- 
letti a San Dionigi (5) . Vi cammina- 
vano avanti le proceflioni di tutt’i Re- 
l'giolì di Parigi ; poi il Re con gran 
numero di Signori , e di Prelati , e 
una gran calca di popolo. Tutti anda- 
vano a piedi , e portava il Re fopra 
le fpalle le oda di fuo padre . I Mona- 
ci di San Dionigi vi andarono incon- 
tro fino a mille padì, in cappa di fe- 
ta; c ciafcuno con un cero in mano, 
cantando. Ma giunti che furono alla 
Chiefa ritrovarono le porte (errate , per 
cagione dell’ Arcivefcovo di Sens,e del 
Velcovo di Parigi, eh’ erano prefetti! 
vediti pontificalmente ; imperocché te- 
mevano i Monaci, che fe i Prelati vi 
entravano vediti a quel modo, infor- 
edero delle confeguenze in pregiudizio 
ella loro intera efenzione . Convenne 

dun- 
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- 4 - — dunque che andaffero oltre i confini del- 
la giurisdizione dell’ Abazia , a deporre 
DiG.Cj i oro ornamenti pontificali (i), afpet- 
tando intanto il Re al di fuori con tutt’i 
Baroni e ! Prelati . E' bene ricordarli 
che Matteo Abate di San Dionigi era 
per lo appunto fiato Reggente del Re- 
gno . Finalmente furono aperte le por- 
te , emrb il Mortorio , fi celebrò l’ of- 
ficio de’ Morti , indi la Metta folenne ; 
fi pofero le otta del Re San Luigi ap- 
pretto Luigi Tuo padre , e Filippo Au- 
gutto fuo Avolo . Da prima furono 
mette in un fepolcro di pietra, ma che 
fu poi ricoperto da una ricchittima 
tomba, riccamente ornata d’oro e d’ar- 
gento di fquifito lavoro . Si fecero in- 
contanente molti miracoli al fepolcro 
del Re (z) , che furono fedelmente 
ferirti per ordine dell' Abate di San 
Dionigi . 

Morte di XIV. Pochi giorni dopo fi portò a 
Alfonfo s an Dionigi il corpo di Alfonfo Conte 
Tolofa P°‘ tiers fratello di Sai» Luigi , mor- 
to a Corneto di Tofcana , ritornando 
dal viaggio di Tunifi. La Contetta Gio- 
vanna lua moglie morì alcuni giorni 
dopo di lui ; ed ettendo erede della Con- 
tea di Tolofa (j), c nonavendo lafcia- 
ti figliuoli , ritornò quella Contea alla 
Corona di Francia, a norma del tratta- 
to, fatto a Parigi nel xai 9, (4), Il 
Sinifcalco di Carcattona ne prefe il pof- 
feffo a nome del Re Filippo , ed atten- 
do andato a Tolofa , gli fece predar 

G iuramento da’ Magifirati il fello giorno 
i Settembre nel medefimo anno tapi, 
in prefenza di molti tefiimonj , il pri- 
mo de’ quali fu Bertrando Vefcovo di 
Tolofa. Il Vefcovo Raimondo dell’Or- 
dine de’ Frati Predicatori mori nel pre- 
cedente anno , trentanovefìmo del fuo 
Pontificato, il ventefimonono giorno di 
Ottobre ; e il Capitolo elette tutto ad 
una voce in fuo fuccettore Bertrando fi- 
gliuolo del Signore dell' Ifola Giorda- 
no , Prevofio della Chiefa di Tolo- 
fa (5). Venne confermata la elezione a 
N ar bona , e Bertrando ordinato Sacer- 
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dote il ventèlimo giorno di Dicembre, 
e confagrato Vefcovo la mattina dietro, 
giorno di San Tommafb. 

XV. Edoardo Primogenito del Re d’ In- Edoardo 
ghilterra, avendo pattato il Verno in Si- in Wrfi- 
cilia, s’imbarcò la Primavera per andare “• 
in Palefiina , e approdò al porto d’ Acri 
il nono giorno di Maggio del 1271. con 
mille fcelti uomini (ò). Vi fi fermò un 
mefe per rifiorare la fua gente , ed in- 
formarli dello fiato del pacle , dove Bon- 
doedar Sultano di Egitto avea fatti de’ 

f ran procedimenti da tre anni in poi . 

1 fettimo giorno di Marzo 1 268. prefe 
Giaffa per tradimento f durante la tre- 
gua; fece morire molti poveri , e diede 
(corra agli altri dopo avergli fpogliati(7). 

Nel quindicefimo giorno di Aprile prefe 
il Cartello di Beaufort ; poi andò con- 
tra Tripoli , dillruggendone i giardini, 
poi cootra Antiochia , che prefe fenza 
combattere nel ventinovefimo giorno di 
Maggio . Fece morire diciaffette mila 
pedone , e condurti; via più di cento 
mila fchiavi ; per modo che quella gran 
Città refiò deferta , sì che poi non fi 
poti più rifiabilire (8). Era durata cir- 
ca 1580. anni. Quell’ anno 1 271. il de- 
cimottavo giorno di Febbraio Bondocdar 
attediò il Cadetto di Crac, ch'era de- 

É Ofpitalieri, c furono coll retti a ren- 
io L’ ottavo giorno di Aprile . Poi 
fece una tregua col Conte di Tripoli, 
prefe Monforte , eh* era degli Aleman- 
ni , e lo rovinò ; poi andò lotto Acri . 

Effendofi Edoardo ripofato un mefe, 
marciò con fette mila Crifiiani in cir- 
ca , che prefero Nazzaret , e ucci fero 
quanti vi trovarono . Fece parimente 
parecchie feorrerie quali per un anno e 
mezzo, che dimorò ad Acri, ma fenza 
grand' effetto . Quivi fi trovava nel me- 
defimo tempo il Re di Gerufalemme ; 
era quelli Ugo III. figliuolo di Erri- 
co di Poitiers Principe di Antiochia , 
c d’ Ifabella di Lufignano , fucceduto 
ad Ugo IL fuo bugino morto di 
quattordici anni nel mele di Novembre 
1267. (9). Ugo III. era già Re 

di 
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di Cipro , e fi fece coronare il Re di 
Gerulalcrome a Tiro nel ventefimoquar- 
to giorno di Settembre 1 169. Ne portb 
il titolo quattordici anni e mezzo . 
Gregorio XVI. Nello Goffo tempo era in Acri 
X. Papa. Tealdo, o Tebaldo Arcidiacono dì Lie- 
gi, andatoci per divozione a vifitare i 
luoghi fanti ; e vi ebbe notizia, ch’era 
flato eletto Papa (1) . Imperocché i 
uindici Cardinali raccolti a Viterbo fi 
«terminarono al fine a fare un compro- 
nieffo tra le mani di fei di loro , a’ quali 
diedero la facoltà dì eleggere un Papa; 
e quelli fei eiefiero tutti ad una voce 
1 ’ Arcidiacono Tealdo, il primo giorno 
di Settembre 1 271. Era egli nato in 
Piacenza della famiglia Vifeooci, edera 
flato prima Canonico della Cniefa di 
Lione ; poi Arcidiacono di Liegi fotto 
il Vefcovo Errico di Gheldria . Non 
era molto letterato (2) , ma di grande 
fperienza ne’ maneggi focolari ; e pici at- 
tento a fare li monna, che ad ammaliare 
danaro . Era fiata la Santa Sede vacan- 
te due anni e nove meli fino a quella 
elezione . Subitamente i Cardinali ne 
mandarono il decreto a Tealdo con una 
lettera , in cui notano fra gli altri mo- 
tivi della (oro feelta la cognizione , che 
ha egli per fe medefimo de’ bifognt di 
Terra Santa ; e io feongiurano a ritor- 
nare ìtrmediatamente(j) . La nuova del- 
la tua eie.' ione molta allegrezza defiò 
ne’ Cri:tiani di Terra-Santa , fperando 
che avelie a dar loro un ampio foecor- 
fo ; ed egli medefimo nel giuramento, 
thè fece ad Acri nell’ atto di partire , 
usò le tarde del Salmo (4), per dar te- 
flimonianza , che non fi feorderebbe mai 
di Gerulalemme . 

Acconfeotl alla fua elezione il vente- 
fimoléttimo giorno di Ottobre (5 ) , dal 
quale fi conta il tempo del fuo Pontifi- 
cato , e prete il nome di Gregorio X.. 
Effendofi imbarcato giunfe al Porto di 
Brindili il primo di Gennaio 1272, Ef- 
fondo ancora folle Terre del Re di Si- 
cilia , ricevette un’ ambafeiata de’ pii» 
Grandi di Roma , che lo pregavano illan- 
temente ad andarvi. Ma confiderò, che a 
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Roma poteva incontrare altri^fiiri , che 

10 difioglicflero da quello di Terra-San- 
ta , al quale volea iagrifìcare te lue ori- 01 

me attenzioni. Andò dunque dìrittamen- I1 7 ì * 
te a Viterbo, dove rifedevano i Cardi- 
nali e la Corte di Roma , e vi giunte 

11 decimo giorno di Febbraio . Quivi 
fenza ripofarfi punto dopo sì lungo vìae- 
gio , c volgendo le fpaile a tutti gli al- 
tri affari , attefe unicamente giorno • 
notte al foccorfo di Terra-Santa , che 
avea iafeiata -all’ diremo palio ridotta . 
Impegnò Pifa , Genova , Marfiglia , e 
Venezia ( 6 ) , a fammi mitrare ci alcuna 
tre galee armate , dodici in tutto ; e per 
fuppTire alle fpefe della guerra , ordinò, 
che fi rkovraflero i legati pii lafciati a 
tal effetto , eh’ erano confidcrabiii . Il 
Cardinale Raulo Vefcovo di Albano 
morto fotto Tunifi avea folciate mille 
once d’oro. Riccardo citato Re de Ro- 
mani n’avea folciate otto mila (7). Ora 
fi dee oflcrvare, che un’oncia d’orova- 
lea cinquanta Iòidi tontefi , che forma- 
vano venticinque tire di moneta F ran- 
ce le . Era Riccardo motto nel prece- 
dente anno il fecondo giorno di Aprile. 

Papa Gregorio mandò in Francia ì’Ar- 
civefcovo di Corinto, con una lettera al 
Re Filippo (8), in coi gli dice: Olian- 
do noi eravamo a Terra-Santa abbiamo 
conferito co capi dell’ Armata Crifliana, 
co’ Templari , e gli Ofpiulieri , e i Gran- 
di del paefe , intorno a’ mezzi d’ impedir- 
ne la totale rovina : ne abbiamo anche 
poi trattato co’ noftri fratelli Cardinali , 
e abbiamo eonfìderaro ,che bifogna pre- 
fentemente mandarvi una quantità di 
truppe c galee , in attenzione di un 
maggiore foccorfo , che fperìamo di proc- 
urargli con un Concilio Generale . E* 
la lettera dei quarto giorno di Marzo 
1272. e non etfendo il Papa ancora con- 
fagrato, non v'era il nome nella Bolla, 
cioè nel fuggelto , che vi pendeva . I 
Templ.it j avevano ordine d’ impegnare al 
Re Filippo le terre, che poffedevano in 
Francia, per ficurtà del danaro, ch’egli 
delle fino alia foimna di venticinque mi- 
la marchi d* argento , che il Re prefiò 

in 
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■ - in effetto , ed era apparecchiato ad an- Vi aggiunte 1 ’ amminiftraziaM de! Ve- 

A r*r ^ arc * n P er ^ ooa *1 foccorfo di Terra-San- fcovado di Acri , gii unito da Urbano 
pi G.C u ? f e jj Papa non l’aveffe pregato a IV. ai Patriarcato di Gerufalemme , le 
,2 7 a< differire fino a tanto che (offero termi- cui entrate erano poffedute dagl’ Infede- 
rati i preparativi della fpedizione (i) . li (Jj . Gregorio X. eleffe Tommafo a 
Fu Gregorio confagrato a Roma (2) quella Sede , come uomo di merito Ga- 
nci ventefimofettimo giorno di Marzo, golare, che avea gran pratica degli affà- 
che in quell’ anno 1x72. era la terza ri di Terra-Santa, pel foggiorno , che vi 
Domenica di Quarefima , e due giorni avea fatto, effondo Vefcovo di Bettelem- 
dopo fece fpedire una lettiga circolare a ine , e Legato della Santa Sede . Fecelo 
tutt’i Vefcovifj), dando loro parte del- parimente fuo Legato in Armenia , in 
h fua ordinazione fecondo ii collume . Cipro, nei Principato di Antiochia , net- 
Subito dopo quella lettera ne fpedl un* le Ifofe vicine, ed io tutta la parte O . 
altra parimente diretta a tutt’i Vefcovi rientale (< 5 ) , e fopra tutto gli raacoman- 
per la convocazione di un Concilio Ge- db di adoprarfi per la converfìooe de’ co- 
perale . Il Papa ne accenna particolare fiumi de’Crifiiani Latini di quelle Pro- 
zìi ente tre cagioni . Lo fcifina de’Greci, vincie . Ecco come gliene parla in una 
il cattivo fiato di Terra-Santa , del qua- delle fue lettere. Voi fàpcte da voi ane- 
le era tefiimonio di villa , e i vizi e gli defimo f enormi colpe , che vi fi com- 
errori,che fi moltiplicavano nella Chiefa. mettono, e che gli (ciaurati fchiavideL 
Volcndo dunque , die’ egli rimediare a la voluttà, abbandonandoli a’ movimenti 
tanti mali con un comune configlio, vi della carne , chiamarono la collera di 
facciamo Ctpere, che dobbiate ritrovarvi Dio (òpra Antiochia, e fopra tanti altri 
nel primo giorno di Maggio l’anno 1274. luoghi difirutti da' nemici ■ E' mara vi- 
nti luogo che vi Dirà da noi indicato al glia, che i nofiri fratelli fieno tanto po> 
tempo conveniente . Vogliamo, che in co modi da quelli d'empi, che feguitino 
ogni Provincia rimanga uno o due Ve- co’ medefimi difordioi , fenza pentirtene, 
feovi ad cfcrcitare le funzioni Vefco- fin a tanto che periranno ancor elfi, 
vili ; e che quelli, che rimarrano, fpedi- Prima che il Patriarca Tommafo par- 
lano de’ Deputati al Concilio , come tiffe per Terra-Santa (7) , il Papa gli 
anche i Capitoli , tanto delle Cattedrali, confegnò quei danaro , che avea ricevu- 
tile delle Collegiate. Frattanto voi e fa- to dal Re di Frància per dargli foccor- 
«inereic , e metterete in Hèritto quel io, e gli cororoife che, pattando, vifirafie 
che ha bifogno di correzione , per pre- il Re di Sicilia per concertar feco lui 
dentarlo al Concilio , E’ la Bolla dell’ il modo d* impiegarlo . Il Patriarca ar- 
ultimo giorno di Marzo 1272, rivando a Terra-Santa, vi condotte cin- 

Tommafo XVII. Per darli penderò dello fpiri- quecento uomini di cavalleria c fanteria 
fat riarem tuale in Terra-Santa , Papa Gregorio al foldo della Chiefa, e vi giunfe mol- 
,di G«ru- jj e d c il titolo di Patriarca di Gerufa- to a tempo per coniotare , e animare 
“lemme, jgjwjw a Fra Tommafo di Lentino o gli abitanti quafi ridotti alla difpcrM io- 
di Leontino in Sicilia, dell’ Ordine de’ ne per la partenza di Riccardo d’ In- 
Frati Predicatori (4), ch’era fiato Ve- ghilterra (8). 

feovo di Bettclemme , « aveaio Papa Cle- Quello Principe corfe pericolo di pe- 
mente IV. trasferito a Cofenza in Ita- rire ad Acri r per mano di un attaflì- 
lia l’anno 12^7. Era fiato richiefio per no (9), eh’ effondo refo fuo famigliare, 
riempiere la Sede di Meffina , dopo la fpcflb gli arrecava delle lettere per parte 
morte di Bartolomroeo Pignatelli . Ma di un Emiro , che fingea di volerli far 
non volle il Papa confermar la elezio- Criftiano , Finalmente il Giovedì dell’ 
ne , e lo fece Patriarca di Gerufàlemme ottava della Pencecofie , l’elio giorno di 
li ventuoefirao giorno di Aprile 1272. Giugno 1272. 1 ' affaflino pcrcoffe Kie- 

car- 
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cardo con un coltello avvelenare. L’omi- 
cida reftò uccifo fui farro, ma Riccardo 
a gran pena pori riaverfi ; e vedendo che 
afperrava in vano il foccorfo, che i Tar- 
tari gli aveano prometto , come quello 
de’ Crirtiani , fece una tregua di dieci 
anni con Bondocdar, e fi parti da Acri 
il venrefimofeeondo giorno di Settembre, 

■ per ritornare in Inghilterra, lafciando ad 
Aeri le truppe da lui affaldate (i). 
Trituro XVIH. Temea continuamente l’ Im- 
4*1 Pileo- peradore Michele Paleologo di e .Ter af- 
Ingo col f a ii t0 Carlo Re di Sicilia , e nello ftef- 
' fo tempo fi difponeva a fortenere la guer- 
ra . Non tralafciava di mandar per mare 
frequenti ambafciate alla Corte di Ro- 
ma (a), e tanto pii) quanto piò fpeflb fi 
cambiavano i Papi . Lo fcopo di quelle 
ambafciate era la unione delle Chiefe, e 
l’Im peradore fi affaticava a farvi concor- 
rerei! Patriarca Giufeppe,ed i Vefcovi: 
ma erti non lo afcoltavano , che per com- 
piacenza, e per quietarlo, non ofandodi 
opporvi!!, nè di opporglifi a vifo aperto; 
e tuttavia credeano,cne la loro Chicfa 
averte a rimanere indipendente , c con 
quell’autorità, che portedea. fenza correre 
pericolo di loggettarfi alla giurifdizio- 
nc de’ Latini , che confederavano come 
tanti artigiani e mercanti . Non cadca 
loro in mente, che quello difegno dell’ 
Impcradore potette cosi in un momen- 
to efeguirfi . Credeano che accadelfe, 
come di tanti altri tentativi de’ pre- 
cedenti Imperadori , eh’ erano fvaniti 
per orticoli fopraggiunti , o che, fe il 
trattato avea qualche effetto, non per 
querto farebbe celiato lo feifma . Non tra- 
lafciavano di trattare amichevolmente i 
Frati Mendicanti, e gli altri Italiani, 
come tenendoli per Crilliani , lenza de- 
putare con elfo loro. 

Quando Papa Gregorio fu eletto (3), 
l’Imperador Michele intefe per fama 
ch’era uomo virtuofo, e zelante per la 
riunione delle Chiefe ; e Gregorio ritor- 
nando da Siria , mandò a lui de’ Frati 
Mendicanti a complimentarlo, a dargli 
parte della fua elezione, e a proiettar- 
gli il fuo ardente d< fiderio per la unio- 
Fltury Tarn. XIII. 

CO Saoot. p. 115. CO Pashym. lik. j. e 10. 
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ne; e che fe l’ Imperadore dal fuo can- *"" — “ S 
to la defiderava , non ne avrebbe mai 
piò avuta miglior occafione , quanto 01 
folto il fuo Pontificato . Ora i Greci IJ 7 ** 
erano perfuafi , che 1 ’ Imperador Mi- 
chele per altro non cercalfe la pace, che 
per la paura del Re di Sicilia , 0 che 
Gregorio la defideralTe di buona fede a 
In fatti vi pensò egli fin dal principio 
della fua promozione , come ne fa te- 
li imonianza egli medefimo nella lettera 
fcritta poi a Michele (4), c ri lol vette 
di mandargli Nunzj e lettere per invi- 
tarlo al Concilio al tempo, che ne fe- 
ce la convocazione ; ma per configlio 
de’ Cardinali attefe la ri (porta di Mi- 
chele alle ultime lettere di Papa Cle- 
mente IV. per poter mandarvi i fuoi 
Nuoti meglio irtruiti . 

In effetto l’ Imperador Michele man- 
dò un Frate Minore chiamato Giovanni 
Parallron Greco di origine (5), il qua- 
le fapea benirtimo la lingua , e aveva 
ardente zelo per la riunione ; intorno a 
che fpeflb conferiva col Patriarca , co’ 

Vefcovi , e dimolirava una grande (li- 
ma per le ceremonìe , e per gli ufi 
de’ Greci. Querto Frate arrecò al Papa 
alcùne lettere dell’ Imperadore , in cui 
diceva, avere f perno che ritornando il 
Papa dalla Siria paffaffe a Collant ino- 
poli , dove farebbe (lato accolto con 
onore, e col rifpetto dovutogli , e chela 
fua prefenza farebbe (lata di gran pefo 
per tirare* innanzi l’unione. Il Papa mol- 
to contento di quella lettera mandò quat- 
tro altri Frati Minori all’ Imperadore (6), 

Girolamo d’ Alcoli poi Papa Niccolò ÌV. 
Raimondo Berengario , Buona grazia 
di S. Giovanni, poi Generale dell'Or- 
dine, Bonaventura di Mugello. Conte- 
gnò loro una lettera , in cui dice , che 
fecondo il progetto di unione formato 
da’ due Papi Urbano e Clemente, bi- 
fogngva cominciare dal convenire intor- 
no alla Fede , fecondo la formula , che 
ne avevano erti mandata (7). Il «he fat- 
toli , pregava l’ Imperadore ad interve- 
nire al Concilio con gli altri Principi 
Cattolici, o di mandarvi degli Apocri- 
C fia- 
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Y" _ ^rii di grande autoriti , e finalmente di riportato a Londra, e felenatmente fep- 
/*‘ G c rimandar pretto indietro i quattro Nun- pelliro a Ouett-mintter . Lodano gli Scrit- 
j tj , perchi potettero ritornare prima che tori contemporanei la pietà di quello 
‘ * fi tea effe il Coacilio , e a tempo di dif- Principe - , e dicono, che ogni giorno a fcol- 
porne la materia. E’ la lettera del rea- fava tre Mette canute, e molte private, 
tefimoquarto giorno di Ottobre 1371, e che San Luigi avendogli detto a qua- 
Scriffe parimente il Papa a Giufeppe fio propofìtOjCh’ era meglio afcoltare più 
Patriarca dì Coftantinopoli (t), efortan- fpeffo i fermoni , rifpole: Mi piace p:ìj 
doto a concorrere alla unione , e a por- vedere fpeffo 1' amico mio , che di feo- 
tarfi in perfona al Concilio. Diede una tir parlar di lui per quanto bene ne 
iftruzione a’ Numi , contenente la for- dicano . Si loda la innocenza della fua 
mula della profeffione di fede , e delta vita , e la fua pazienta . Finalmente gli fi 
riconofcenz» della primazia del Pana, attribuirono de’ miracoli dopo la morte, 
che doveano dare F Imperadore , e i Pre- Ma voi vedette quanto gli mancava all* 
lati della Chiefa Greca; diede loro jm- acqui do delle virtù elTenziali ad un Re, 

torità di dare lalvocoadotro agli Apo- giufttzi* , e intrepidezza . Vedette le 

enfiar j dell’ Imperadore a fine d‘ andare perfeeuzioni fatte a’ Vefcovj , e le vio- 
al Concilio: finalmente diede loro lette- lenze ulàte per farne eleggere de* cattivi, 
re di raccomandazione a tutt’i Prelati, la debolezza del fuo governo, che gli 
ed a’ Princìpi , pretto a’quali paflaffero , attraile 1 ’ odio de’ Tuoi fudditi , ed Mi* 
ed In particolare a Carlo Re di' Sicilia, aperta cofpirazioac . 
pregato anche da lui ad accordare ficu- Il giorno dietro a’ Tuoi funerali,! Pre- 
rezza agli Ambafciadori dell’ Imperador Iati , e i Signori fi raccolfero al nuovo 
©reco. Tempio in Londra, e giurarono fedeltà 

Morf* di xix. Avevano in Inghilterra i Bo*- al Re Edoardo, che non era ancora ri- 

Edòatdo B^efi di Norvic prefo a far quiftioce , tornato dal fuo viaggio di oltremare. 

Re d’ la- co ’ Monaci , onde arfero la Chiefa Cat- Alla tetta de’ Prelati v’era Roberto nuo- 
ghiltm». cedrale , e ne portarono via i libri, va Arcivefcovo di C ancor beri ; imperoc- 
l’ argenteria, e turro quello, che il fuo- ckè Bonifacio di Savoia era morto nel 
co non ave» confumato (z), fino al primo giorno di Agofto 1 Z70. dopo avo- 
ciborio d’oro fofpefa davanti all’ Aitar re occupata quella gran Sede ventinovo 
maggiore . Sdegnato il Re Errico «fi anni. I Monaci «lettere prima per Ac- 
quetta infolenxa , mandò avanti a Nor- civefcovo Guglielmo Ctullinden loro 
vie Tommafo Trivet Cavaliere , fuo Priore . Ma Papa Gregorio cafsò la 
Giuftiziere , padre di Niccolò , <k-l elezione, c diede a quell» Chiefa Ro- 
quale abbiamo una Cronaca. Vi andò berlo di Kilouarbi dell'Ordine de’ Fra- 
poi il Re , fece prendere i piò rei, ti Predicatori, che prima di entrare in 

• condannò la comunità de 1 Borghefi a quell’ Ordine aveva ìnfegnatc le bell’ 

ri fabbricare la Chiefa. Volta ritornare arti a Parigi, e compofe degli Scritti % 

« Londra, ma effe n do giunto all’ Aba- di Grammatica e dì Logica (4 ) . Dopo 

zia de) Re Sant’ Edn undo , s’infermò entrato nella Religione ttudtò la Serie, 
gravemente , e non fe ne riebbe . I tura Sagra , e i Padri , particolarmente 
Signori, e i Vefcovi del paefie andato- Sant’ Agottino negli originali , cioè , 
no per affi fiere alla fua motte. Si eoa- per quanto io credo , non fi contentò 
falsò con (marne dimottmioni di peni- di averne gii eftratli nel Maeftro delle 
tema, ricevette il Viatico, el’ettrcna Sentenze,* in Graziano. Era (lato undici 
Unzione , e morì nel giorno di S. Ed- anni Provinciale dell’ Ordine , quando 
mondo di Cantorberì fcdicefimo giorno U Papa gli diede l’ Arci vescovado di 
di Novembre del 1Z71. (3). Era in Cantorberì. con pernii filone di farli 
età d’anni fefiàncactsque , e n’avea re- confàgrare da qual Velcovo più gli pia- 
gnati cinquantafeì . Fu il fuo corpo ceffe. Scelfe egli Guglielmo Velcovo di 
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Bach , eh’ era tenuto in riputazione di 
fantità , e che io coafagrò in prefenza 
di undici Tuoi fuffrsyanci a Cantorberl , 
la prima Domenica di Quarefima , tre- 
dicennio giorno di Marzo 1272. 

S. Tom- XX. Dopo la mone del Re Errico, 
nulo di Tom ma Co di Cantelupo fuo Cancelliere 
‘ lafciò la Corte, e fi ritirò (i). Era egli 
nato in Inghilterra di una famiglia nobi- 
le, e fino da’ Tuoi primi anni avea dati 
fegni di gran pietà . Studiò prima ad 
Oxford , poi a Parigi , dove imparò la 
Logica , e il rimanente della Filofofia , 
e ricevette il grado di Maefiro dell’ arti. 
Ertendo ritornato ad Oxford fi addotto- 
rò in Legge Canonica, e fu Cancellie- 
re di quella Univerfità; ed allora emen- 
do la lua fama giunta fino agli orecchi 
del Re , quelli 1 ’ obbligò ad effere fuo 
Cancelliere . Mantenne in quella carica 
la purità de’ co.lumi , che avea Tempre 
mantenuta , e fece giufiizia con lòmma 
integrità , lenza eflcrne fmolfo dal credi- 
to de’ ricchi , nè difpregiare la debolez- 
za de’ poveri. Alla morte del Re ritor- 
nò ad Oxford, (ludiò la Teologia, e fi 
addottorò anche in quella facoltà. Frat- 
tanto avanzavafi Tempre più nella virtù, 
vivendo fobriamente , nimico della mal- 
dicenza, c mantenendoli in perfetta pu- 
rità di corno e di fpirito . Ertendo va- 
cata la Chiefa di Erford nel 1275. nc 
fu eletto Vcfcovo, cconfagratonel gior- 
no ottavo di Settembre del medefimo an- 
no (2). Si accrebbero ancora le Tue vir- 
tù nel Vescovado. Ma elfendo andato a 
Roma per fotlenere alcuni diritti della 
Tua Chiefa, ed avendo ottenuto da Papa 
Martino IV. quanto defiderava , mori 
nel fuo ritorno, vicino a Montefialcone 
nel 1282. Indi fu canonizzato da Gio- 
vanni XXII. a’ 20. di Aprile 1310., e 
la Chiefa onora la Tua memoria il fe- 
condo giorno di Ottobre (3). 

Rirnrnn XXL II Re Edoardo al fuo ritorno 

d c i R e .di Terra-Sarta giunfe al Regno di Si- 
Edoardo. cilia , dove tu accolto onorevolmente dal 
Re Carlo , e vi dimorò alcun poco per 
riftorarn (4) . Quivi Teppe la morte del 
Re fuo padre , e contioovando il fuo 
viaggio, pafsò ad Orvieto, dove riledea 


TBSIMOSESTO. Ip 

Papa Gregorio con la fui corte. Tutt’ 
i Cardinali andarono incontro a’due Re, Anno 
imperocché fu condotto Edoardo daCar- 111 G.C. 
lo fino a quel luogo. Ed Edoardo, che lt 7 b 
aveva incontrata amicizia a Terra-San- 
ta col Papa , gli rapprefentò il cattivo 
fiato, in cui l’avea labiata. Indi gli do- 
mandò giufiizia della morte di Errico 
di Alemagna fuoGermun cugino, ucci- 
fo a Viterbo nella Quarefima dell'anno 
1271. da Guido di Monforte (x) . Il 
Papa avealo già fcomunicato, e fatti al- 
cuni provvedimenti contra fuo Suocero 
Conte Aldobrandino Roffo complice dell' 
omicidio ( 6 ); ma allora adifianzadél Re 
Edoardo il Papa diede una nuova fico- 
tenia contra Guido di Monforte , che 
dice : Noi lo proclamiamo , e gli diamo 
bando , permettendo a tutte le perfone 
di prenderlo , ma non di farlo morire , 

0 mutilare . Ordiniamo a tute' i Gover- 
natori delle Provincie , o delle piazze , 
di arrefiarlo , e di condurlo alia nofira 
Corte, e mettiamo fotto interdetto tutt’ 

1 'luoghi , dove arriverà , fe non lo ar- 
rederanno . Proibiamo a ciafcuna perfo- 
na o comunità , di riceverlo , di ammet- 
terlo a verun oflizio , di predargli Toc- 
corfo , e di aver foco lui corrifp< nden- 
za di Torta alcuna. Finalmente artolvia- 
mo, e difpenfiamo dal giuramento di fe- 
deltà tutt’ i vafialli e i fudditi , eh' egli 
potefie avere. E' la data del primo gior- 
no di Aprile 1273. 

Pochi giorni dopo il Papa fece fpedi- 
re una lettera circolare a tutti gli Ar- 
civefcovi per determinare il luogo del 
Concilio Generale (7) . Egli accenna, 
che per fua dienti, e per maggior co- 
modo Tuo e de' Cardinali , farebbe più 
convenevol cofa il tenerlo a Roma. Ma 
trattandoli principalmente del fotcorfodi 
Terra-Santa, farà più facile a’ Principi f 
e a’ Prelati, che poflV.no fopra eli altri 
contribuirvi, il raccoglierli di là da’ mon- 
ti , per il che determinò di fcegliere 
la Città di Lione . E‘ la data del tre- 
dicennio giorno di Aprile . li Papa in- 
vitò parimente al Concilio i Re , e i 
Principi Crifliani , tra gli altri Alfonfo 
Re di Cadigli» , e Filippo Re di Fran- 
C 2 eia. 
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eia. V’ invitò il Re di Armenia, e fi- cuni Giudei, o Saraceni acquifiano le poC- 
no ' Tartari • Pregò >1 Pe di Armenia feflìooi de’Criftiani ,non permettete , thè 
1 di mandargli gli atti interi del Concilio le Parrocchie, dove fono quelli beni, fe 
1 z 7 > di Nicea , che pretendea di avere nella ne facciano pagare le decime. F.' la let- 
tila lingua. tera in data di Orvieto del venrefimot- 

Awifo XXII. AlfootoRe di Portogallo v’era favo giorno di Maggio 117 j. Ma effa 
del Papa (lato ftabilito ventifette anni prima dall’ non ebbe molto buon effetto , come fi 
al Re di mtontà di Papa Innocenzo IV. per go- vedrà in feguito. 

piroga - quello Regno, in luogo di San- XXlil. Poco tempo dopo pani il Papa II Papa 

«io Capello fuo fratello (1) , centra il da Orvieto, ed elfendofi pollo in camoni- » Fiacca* 
quale fi faceano gravi lagnanze ; ma ve no per andare a Lione, andò a Firenze, 14 • 
ne furono anche di grandi contra Al- dove giunfe il giorno diciottefimo dì Giu- 
fonfo , come fi vede da una lettera di gno(?). Oltre i Cardinali e gli Offiziali 
Papa Gregorio , in cui dice (z) : Voi della l'uà Corte , era accompagnato da Car- 
avete a fapere , che la libertà Eccitila- lo Re di Sicilia , c da Balduino Impe- 
rtica è la difefa della fede , eh' è il le- ratore titolato di Coltantinopoli , che 
game della civile focietà . Per quello mori verfo la fine di quell’anno. Pìac- 
quando il nemico del genere umano vuol que tanto al Papa la fituazìpne di Fi- 
roveiciare gli Stati , comincia a perfua- renze per la buon’ aria , e per le fue bcl- 
dere a’ Principi, che giova loro ildillrug- le acque, che deliberò di fermarvifi quel- 
gere quella libertà Ecclefiaflica . Ora la fiate, ed albergò, mentre vi fecefog- 
abbiamo fapuro, che coatra ilgiuramen- giorno, nel Palagio di un ricco Merca- 
to, che avete fatto di mantenerla , voi tante della cafa de’ Mozzi (4) . Ma li 
fate foffrire a’ Prelati , ed a tutto il Cle- affiilfe di vedere cosi bella Città lacerata 
ro delle infoffribili veflazioni. Voi inva- da due partiti , Guelfi , e Gibellini . I 
c delle , e ritenete l’entrate delle Chicle Guelfi erano refiati fuperiori ; e aveano 
di Braga, di Conimbra, di Vifcu, e di fatti sbandire molti Cittadini come Gi- 
Lamego , e date a diverfi particolari bellini . Il Papa intraprefe di farli ri- 
Cherici, e Laici delle cafe e delle ter- chiamare, c di riunire gli animi , e fe- 
re appartenenti alle Chìefe. celi convenire ad una pace, che fu con- 

Uno de’ voftri Giudici, attribuendoli dufa il fecondo giorno di Luglio, folto 
usa giurisdizione indebita , ardifee di pena di venti mila marchi di Berline pa- 
prender cognizione di alcune caufe ap- gabili metà al Pape, e metà alReCar- 
partenenti al Tribunale Ecclefiallico ; e lo (5) . Ma effendo giunti a Firenze i 
te i Cberici fe ne appellano alla Santa Sindaci de’ Gibellini per concludere que- 
Sede , li reputa contumaci , c ne dà il fta pace, fu detto loro, che il Marefcial- 
pofiedi mento a’ querelanti . Voiftefioco- lo ael Re Carlo, ad ifianza de’ Guelfi, 
ftringere i Cberici a rilpondere a tutte li farebbe uccidere fe non fi ritiravano; 
te caute nella voftra Corte, e in quelle cofa che gli fgomentò in modo che fe 
. degli altri Giudici. Voi imponete nuo- ne andarono, e fu rotta la pace . 11 Pa- 
tri pedani , e indebite efazioni a’ voftri pa ne rimale oltremodo irritato ; parti 
(additi Chcrici , Laici , o fervi loro , da Firenze il quarto giorno dopo aver- 
contra i Canoni . c in difpregio delle cen- la interdetta , ed elfa cosi rimafe per 
fure fulminate dalla Santa Sede . Se al- tutto il corto del fuo Pontificato, 
cuni Giudei o Saraceni di libera condi- tfel precedente anno il Papa atten- 
zione vengono al battefimo , torto fate dea fortemente a proccorar la pace 
confifcare i loro beni , e li riducete a fra le Città d’ Italia (d) , e per tal 
fervitù. Se i Saraceni fchiavi de’Giudei fine avea fatto fuo Legato 1 “ Arci- 
ricevono il battefimo , voi li fate rien- vefeovo di Aiz , la cui commiflione di- 
trare nella ichiavitù de’ Giudei . Se al- cea : Farete venire in un luogo cou- 
v e- 
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«niente i Deputati di tutte le parti , e 
lor farete intendere , che per la convoca- 
zione del Concilio , che abbiamo ordi- 
nato , bifogoa difporre la ficurezza del- 
le vie , o con una ììabile pace , o alme- 
no con una tregua. Farete loro confide- 
rai i pericoli fpirituali , e temporali , e le 
perdi te,che cagionarono ad efli quelle loro 
difcordie ; e che ricadendo nella guerra 
civile, farebbe quella più pemiciofadi pri- 
ma. Che deggiono in confeguenza pre- 
venire prontamente il male, richiaman- 
do al dovere con la dolcezza un picciol 
numerosi fediziofi , che turbano la quie- 
te, o gaftigandoli Severamente. Al fine 
gli ordina di ufare le pene fpirituali con- 
rra coloro, che fi opponefiero alla pace. 
Ma l’ efortazioni , e le ccnfure ecclefia- 
Aiche non erano molto atte fopra quelli 
popoli animati da lungo tempo gli uni 
contra gli altri . Quello A rei velilo vo di 
Aia era Vicedomo Vicedomi nipote del 
Papa , e nativo di Piacenza , (lato celebre 
Giurifconfulto, e Avvocato, con moglie 
e figliuoli . Dopo la morte di fua mo- 
glie , entrò nel Clero, e fu Prevoflo di 
Grafie ; poi Arcivescovo d’Aix nel 
1257. (t). Abbracciò la regola de’ Fra- 
ti Minori; ma non fi fa in qual tempo. 

XXIV. Era (lata la Città di Siena 
Il Beato mc (fa fotte interdetto da Papa Clemen- 
Ambrogio te IV. fin dall’anno 1266. per aver fe- 
di Siena. gu ; tat0 ;i partito dell’ Imperadore ; ed 
cffendone i Scnefi (lati profciolti (2) , 
Gregorio X. dichiarò, che vi erano ri- 
caduti . Impiegarono in vano parecchi 
Principi , perchè folle levato loro l’ in- 
terdetto ; ebbero finalmente ri «orlo alla 
divina alfillenza, con orazioni, e limo- 
fine, e deliberarono di mandar al Papa 
qualche fervo di Dio. Gittarono gli oc- 
chi fopra Ambrogio dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori , nato fra efli , della nobile fa- 
miglia d» Sanfedoni , che aveva infe- 
gnata la Teologia a Parigi e in Colo- 
nia ; e che predicava con molta riulci- 
ta , e che avea già loro otteouta l’af- 
loluzione da Papa Clemente IV. Lo 
richiamarono dunque i Scnefi da un 
Paefe lontano, dove fi trovava , pregan- 


dolo che volelle ancora edere loro in- — — 
terceffore apprelfo Gregorio Papa (3) . 

Avendo per ubbidienza accettata la com- UI 

millione, gli avvertì, chebifognava co- 1 da- 
mine i are dal rinunziare agli cxl;,e alle 
inimicizie, che li teneano divifi ; e a tal 
fine predicò nella piazza polla avanti al- 
la Chiefa del fuo Ordine , perchè in 
Chiefa non capivano tutte le perfone,che 
fi affollavano per afcol tarlo . Tanta effi- 
cacia ebbero i fuoi fermoni , che ricon- 
ciliò infieme tutte le famiglie della Città. 

Giunto a Viterbo, dov’ era allora la 
Corte di Roma, domandò udienza ; gli 
fu Cubito accordata dal Papa , sdendo 
per fama iflruito della fua virtù, e del- 
ia fua dottrina ; indi avendolo udito 
parlare, concedette alla Città di Siena, 
che le fi levafle 1’ interdetto ; ne diede 
la commiffione ad un Cappellano del 
Cardinal Benedetto Gaetano , con un 
breve dato da Firenze nel tredicefimo 
giorno di Luglio 1273. Indi fu Ambro- 
gio ricevuto a Siena con tutte le dimo- 
d razioni di pubblicò giubilo. Venne an- 
cora impiegato con buona riufeita a pa- 
cificare , c a riconciliare molte Città 
d’ Italia . Prima s’era parimente adopraro 
a mettere pace tra i Principi , c i popoli 
di Alcmagna, e per riunirgli, acciocché 
andaffero al foccorfo del Re di Unghe- 
ria , affai ito da’ Tartari (4) . Fuggiva 
Ambrogio le dignità del fuo Ordine, e 
ricusò molti Vefcovadi , che gli furono 
efibiti da’ Papi , e lo teflo VeCcovad® 
di Siena fua Patria, dov’ era dato elet- 
to canonicamente . Morì nel ventèlimo 
giorno di Marzo 1287. e per fua inter- 
ceflione fi fecero molti miracoli, de’ qua- 
li fi fecero allora efami giuridici. Tut- 
tavia ron fu canonizzato con formalità; 
ma (blamente fcritto nel Martirologio 
Romano, col titolo di Beato (5). 

XXV. Era 1 ’ Alcmagna ancora in Rodolfo 
maggior agitazione dell’ Italia dopo lae!«nolm- 
depofizione , e la mone di Federico («'"foce. 
II. (ò), ma cominciò a refpirare quell’ 
anno per la elezione di un Impera- 
dore. Era morto Riccardo d’ Inghilter- 
ra eletto Re de’ Romani il fccond* 
glor- 
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± ■■ giorno di Aprile 1171,, e il fediccfimo 
Avvo di Settembre del feguente anno , aveva 
I)t G.C. il Papa dichiarato ad Alfoafo Re di 
3 - Cadigli», che non giudicava per valide 
le lue pretenfioni all’ Impero . Tutti 
gli elettori fi r accollerò dunque a Franc- 
fort (1), trattone il Re di Boemia ; e 
li doliero tra efli de’ mali accagionati 
dalla lunga vacanza dell' Impero , eh’ 
era durata ventotto anni dalla depofi- 
/ zione di Federico . L’ Arcivefcovo di 

Magenta propofe Ridolfo Conte di 
Aburgo, lodando il Tuo coraggio, e la 
fua favietza , e foi lenendo che quelle 
qualità erano preferibili alle ricchezze, 
e alla pollanti degli altri , che venivan 
propolli. Tratte prima nella fua opinio- 
ne gli Arcivefcovi di Colonia , e di. 
Treveri ; poi il Duca di Baviera , il 
Duca di Saflònia , e il Marchefe di 
Brandeburgo; cosi Rodolfo fu eletto da 
tutti ad una voce , l'ultimo giorno di 
Settembre 1273. (1). Elfendo andato a 
ritrovar gli elettori , tolto fi fece dar 
giuramento , e montandone efli difficol- 
tà, perché non avea lo feettro Imperia- 
le , Rodolfo , prendendo una Croce in 
cambio di feettro, la fece baciare a rutt’ 
i Signori , e in tal modo ricevette il 
giuramento loro. Fu coronato ad Aquif- 
grana un mefe dopo la fua elezione. 

XXVI. Brumone Contedi Steumbcrg 
Avvilo Vcfcovo di Olmutz governava quella 
di'oT Chieià da ventifei anni con nolta pru- 
. * denza , e s’ era acquiftata una gran ri- 
putazione (3) . Come avea Papa Gre- 
gorio nella Bolla di convocazione del 
Concilio ordinaro a’ Vefcovi (4) , che 
gli mandaflero informazioni intorno agli 
abufi , che (limavano degni di riforma , 
ci alcuno nella fua Dioccfi ; Brumone 
mandò la fua , che dà a conolcere il 
trillo fiato della Cbiefa di Aiemagna. 
Parla così : Tutti gli uomini tanto ec- 
clefiafiici che fecoiari , temendo di ave- 
re de’ fuperiori , eleggono i Re o i Pre- 
lati tali, che fieno foro piuttofto fogger- 
ti , ovvero dividono i loro fufffagj , o 
per trarre danaro da due parti , o per 
farfi de’ protettori , in ufo che k> eletta 


voleffe procedere contra di loro fecon- 
do il rigore della giullizia . Pare che 
abbiano orrore della poflanza Imperia- 
le (5) . Vogliono bene un Imperador 
buono, e faggio, ma polente no: e non 
comprendono , che la poflanza di un fo- 
!o , quando anche egli ne abufaffe al- 
quanto , è più tollerabile che la info- 
lenza di tute’ i particolari ; poiché al- 
meno ella termina con la fua morte. 

I Regni vicini alle noftre contrade 
fono 1 ’ Ungheria , la Ruffia , la Lituania, 
la Pruflia. In Ungheria fi mantengono 
i Cumani , mortali nemici , non folo de- 
gli Stranieri , ma degli Ungari medeli- 
mi , che nelle loro guerre non la perdo- 
nano nè a’ fanciulli , né a’ vecchi, e con- 
ducono via fchiava la gioventù dell'uno 
e dell’altro fedo, per allevarli ne' loro 
collumi , « accrefcere la loro poflanza . 
Nel medefimo Regno fi proteggono gli 
Eretici , e gli Scamatici , che vi fi rifug- 
gono dagli altri Paefi . La Regina di 
Ungheria è Cumana , e fono Pagani i 
fuoi oiù prolfirm parenti . Due figliuole 
del Re di Ungheria furono promette ad 
alcuni Ruflì, che fono Scifmatici, e log- 
getti a* Tartari . I Lituani e i Prulfia- 
ni, come già fiati Pagani, hanno rovi- 
nati molti Vefcovadi in Polonia. Que- 
lli fono i nolln più proffimi vicini. 

Quella Regina di Ungheria era la 
vedova di Stefano V. figliuolo di Bela 
IV. (tì), il quale effendo morto il terzo 
giorno di Maggio 1270. lafciò, tra gli 
altri figliuoli , Margherita , eh’ effondo 
fiata contagiata al Signore da fanciulla , 
entrò nell’ Ordine di San Domenico , e 
tanto fi fegnalò con le virtù fue, che li 
fecero alcuni clami per canonizzarla (7) . 
Morì il giorno diciotteGmo di Gennaio 
1271. d’anni ventorto . Moi -1 il Re 
Stefano fuo fratello nel feguente anno , 
avendo regnato due foli anni (8) , e 
lafciò in fuo fucccflbrc Ladislao III. 
ancora molto giovane . 

II Vefcovo di Olmutz continova 
così (9) : I Principi di Alemagna fo- 
no talmente difeordi , che pare che 
afpettino vederli difirutre le loro terre. 

6>L 
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•» «ni *8 « altri ; per modo che Cono 
affatto incapaci di «fendere la Criftia- 
sità appreso di noi , o di foccorrere Ter- 
ra-Santa . Il Re di'Boemia è quel feto, 
che in quelle contrade poRa Colie nere la 
Religione . Da quella parte (bno entra- 
ti i Tartari , c fi attendono ancora, fé 
voi non avrete la bontà di ripararvi , e 
di non fratturare on pericolo così im- 
minente , pestando a noverar Terra» 
Santa. 

Quanto al Clero , la raohitudine di 
colora , che vogliono godere del privile- 
gio clericale, è immenfa, «refe il pic- 
ciol numero e la povertà de’ benefizi ; il 
che rende fortemente impacciati noi al- 
tri Vefcovi . Imperocché non potendo 
noi provvederli di benefizi , fono ridotti 
a mendicare , eoa vergogna del Clero, 
c non volendo lavorar la terra, n non 
fapendo verun mefite re , fi abbandonano 
alle ruberie , e a’ fàcrilcgi ; e venendo 
Meli , fono alcuna volta coofegnati a’ Ve- 
fcovi . Fuggnoo dalle loco prigioni , per- 
fcv erano ne’ loro delitti , fino prefi di 
nuovo , o dati al fiippiizio : quello at- 
trae k (coni uniche a’ Laici , e Randa- 
Io fra loro, edi Prelati. Piacciavi dun- 
que che il foto V cibavo pofla degradar- 
li nel Ino fiondo, poiché i Vefcovi Sa- 
no tanto lontani in quarte parti , che 
non portone agevolmente raccoglierli per 
degradate i Chierici inootrigibili ; e prov- 
vedete dall’ altro canto idi’ affollatone 
de’ laici, che li prendono , perché nume- 
rofiffimi fono, e per k difficoltà di an- 
dar a Roma . 

In oltre k Chiefis (molari, collegia- 
te, o parrocchiali , prendono aneli’ effe 
di giorno in giorno porte de’ loro beni , 
e de’ loro diritti. Il popolo più non k 
frequenta , difpregia k prediche del Par- 
roco , né più fi confetta a quel lo , prin- 
cipalmente nelle Città, dove i Frati Pre- 
dicatori , o Minori hanno Conventi, .im- 
perocché quefti Frate dicono coutiuova- 
mrotc k mette dallo feuqtardel giorno 
fino a lem , e oltre la metta conven- 
tuale detta Solennemente , Seguitano an- 
cora addirne molte private. Gfra aman- 
dofi oggidì U brevità, il popolo cerca 
piuttofto qticfle mette , che quelle dell’ al» 
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tra Chiefe . I Frali ritengane 11 popolo — !; 

a quelle mette eoa un fermone; il che Arno 
non laida poi che rifilino le altre Chiefe •>* G.C. 
come dovrebbe. Danno ancora nelle lo- »73< 
ro fette, c selle ottave alcune indulgen- 
te di due, tre, o quatte' aani al piò. 

Eccovi detto qoanto fpetta al Clero. 

Intorno a’ Laici <i), cttendo voi (la- 
to Arcidiacono di Liegi, fapete che in 
alcuni luoghi fi tiene petecchie voice 
nell’ anno am (inodo , dove fono etti 
chiamati, e dove alcuni eletti tertiroonj 
depongono , quanto in qu» (Vanno fecero 

i Lami pubblicamente contro Die , «con- ' 
tra k Religione ; o quello fi Ih per pub- 
blica voce e fama, e deggiono gli accu- 
rati , o difcolparfi, o edere caligaci eoa 
pena canonica . Quell’ ufo non é ri- 
cevuto nette altre Dicceli , donde «ero- 
de , che k colpe de* laici, quantunque 
mani fette , iettano impunite ; e fe il Par- 
roco vuol accularli nella fua parrocchia, 
covre fpeflò pericolo della vita. Fate 
dunque , k vi piace , che fl tenga da 
per tutto quello (modo per onore detta 
Religione. 

Vi ha tra noi delk perfbne dell’ uno e 
deli’ altro (étto , che prendono L’ abito, 
e il nome di Religiofe , lenza che il lo- 
ro iffituto fin approvato dall* Santa Se- 
de ; il che fa che fieno da noi cotti pre- 
fe (òtto il nome di Sette . Non cercano 
altro che di (bttrarfi , co» una mala liber- 
tà , etti’ ubbidienza de’ loro padroni , o 
dette padrone , o de’ patton ; k mo- 
gli fi l i be ran o dal manto , o puro al- 
cune giovani vedove rtaunzkao al 
matrimonio coatto l’ avvertimento dellf 
A portolo ( 2 ). Eccitano quelle (alfe «fi- 
vote delle fediaioai coatra i Sacerdoti ? 
c anfeoo di Confcflufi , o di ricevere i 
Sagra menti da loro, facendo intendere 
attui , che tra k kr mani ti fono 
profanati . li parete adiro farebbe, o 
che lì maritaflera, o che dettero nn- 
chiufe in una cab di Religiofe approva- 
te . Tal’é l’ informazione del Vefcovo 
di Obnutz. 

XX VII. Papa Gregorio conolcea più Letto» 
che venm altro la vita icaudalolà di Er- de! r«p« 
rito Vefcovo di Liegi ; per H che avan- Vere», 
ti del concilio gli (brille usa lettera (j), ™ dl Lie - 

in 8 ' 
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-- in cui dopo uni generai efortazione, 
Anno gii dice: Abbiamo faputo con rracrcfci- 
»i G-C, men f 0j che vi Cete dato alla Simonia , 
’ -" ?• e aiS’ incontinenza, coficchè avete avuti 
molti figliuoli avanti , e dopo la vo- 
ftra promozione al Vescovado . Voi 
avete prefa un’ A ha Arila dell’ Ordine 
di San Benedetto per vofìra pubblica 
concubina « e in un pubblico convito 
vi Cete vantato davanti a tutti gli 
alianti , di aver avuti in ventidue meli 
quattoniici figliuoli ; ad alcuni de' qua- 
li avete dati , o proccurari de’ bendi- 
zj , anche con pefo d' anime , quantun- 
que non avellerò nè pure l’ età ; e ave- 
te dati agli altri voftri figliuoli de’ be- 
ai del volito Ve&ovado , maritandoli 
vanta ggiofa mente . In una delle v olire 
afe, «riamata il Parco, tenete da lun- 
go tempo una Rctigiofa, non alcune 
donne; e quando andate a quella cala, 
vi andate foto , lafcundo fuori quelli , 
che conducete con voi . Eifendo un Mo- 
nillero della votìra Diocefi reiiato fenz* 
Abadeiìa, voi avete annullata la cano- 
nica elezione già fatta , e vi pooeft* 
per Abadeffa la figliuola di un. Conte; 
col figiiuol del quale avevate maritata 
una delle figliuole vollre ; e fi dice che 
quefi’Abadefla partorì un fanciullo, eh’ 
ebbe di voi. 

Dopo alcuni altri fatti ugualmente 
fcandalofi , aggiunge il Papa: Avendo 
ottenuta dalia Santa Sede la ventèlima 
parte delle rendite della vollra Diocefi 
per pagarne i debiti , voi rifeuotete di 
Più. i frutti di usa mezza prebenda di 
cìafcuna Chtefa fono il faifo pretelle di 
alcune terre alienate ; e voi ammaliate 
quello danaro , per arricchire i voilri 
figliuoli , come lo confelfalìe voi medefi» 
mo efTendo ammalato . Voi non per- 
mettete , che fi efeguifeano le lettere 
Apofloliche per la provvida de’ benefi- 
zi di vollra collazione, e fate imprigio- 
nare gl’ impetranti , con gran diipregio 
della Santa Sede . Voi aggravate con 
indebite impofizioni il Clero, ei Reli- 
giofi , in pregiudizio della immunità cc- 
defiadiea ; e la violate ancora , facendo 
a forza trar dalle Cbiele quelli , che vi 
fi ricoverano per fàlvare la propria vita . 


Ecclesiastica. 

Voi la Tei are ufurpare i diritti della 
Chtefa dalla Nobiltà , e Sete tanto ne- 
gligente negli efercizj della vollra giu- 
di zia temporale, che n'efentate dal ga- 
fligo i ladri , gli omicidi , e gli altri 
malfattori , purché «boriino danaro, 
finalmente non dite l’offizio eccielk- 
fttco, e non lo intendete, non effendo 
letterato ; e portate fpeffo gli abiti *>- 
colari di fcariatto , eoa cinture d'argen- 
to , per il che fembrate piattollo un 
cavaliere, che un Prelato, Loeforta il 
Papa a convertirli inceffantemente , len- 
za fidarli della fua giovanezza , che 
parea promettergli lunga vita. 

Era audio Errico Vefcovo di Lie- 
gi fratello di Ottone Conte di Ghel- 
arta (i) , e German cugioo di Gu- 
glielmo Conte di Olanda , poiché eran 
figliuoli di due Sorelle del Duca di Bra- 
ttante (z) . Ora volendo Papa Innocen- 
zo IV. hr elegere Imperadore Gu- 
glielmo di Olanda , fece anche elee- 

S ere per follenerlo Errico di Ghet- 
ria al Vescovado di Liegi , vacante 
per la morte di Roberto di Tonta 
avvenuta nel 1246. Fu dunque eletto 
Errico nell’ anno feguente , ad i(lan- 
za dì Pietro Capoccio Legato in Afe- 
magna , e venne l’elezione confermata 
da Corrado Areivefcovo di Colonia . 

In tal modo quello giovane Signore 
andò al pol&ffo del Vefcovado di Lie- 
gi (3); e lo governò con dilpeafa, non 
effendo nè pure Prete , l'otto i Papi in- 
nocenze IV. e Aleffandro IV. Final- 
mente fu ordinato Sacerdote, e Vefco- 
vo nel 1*58. undici anni dopo la fua 
elezione. Ma la fua principale occupa- 
zione fu fempre la guerra, e gli altari 
temporali. ; u . vO 

XXVIII. L’ordine, che avea dato Pa-Owcorda- 
pa G repori o , che i Vefcovi gh mandai- '? dcI R * 
fero de memoriali intorno agli abufi, che d ' t No ' v f,T 
doveano riformarli nel Concilio , fu 
motivo di un accordo tra Magno Re f co ,o di 
di Norvegia , e Giovanni Arci velco-Dronttiiu. 
vo di Nidrofia , altrimenti Dronteim , 
intorno a’ diritti della fua C.biefà . 

Era Hata quella Metropoli flabilita 
nel 1148. dal Cardinal Niccolò Ve-> 
fcovo di Albano, Legato di Papa Eu- 

ge- 
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S enio TU. e fio allora la Norvegia era 
ara foggetta alla Metropoli di Lun- 
den nella Danimarca (i). Edcndo l’Ar- 
civcfcovo Giov anni ritornato dalla Cor- 
te di Roma , dov' era Dato contagrato , 
cominciò ad informarli de' diritti della 
Tua Chicfa ; trovò die la fiia giurildi- 
zìone era pregiudicata dagli attentati 
de’ Baili , e degli altri Offiziali Laici, 
che giudicavano fecondo le leggi fedi- 
te del paefe,c a norma de' coltami, non 
fecondo le leggi canoniche , e i pri- 
vilegi della Chiefa . Ritrovò ancora, 
dhe s' era derogato ad un privilegio, 
pel quale lì pretcndea, che un Re chia- 
mato parimente Magno lì folle raffe- 
gnato col iuo Regno a Sant’ Olaf Re 
• Martire , ed in legno di foggezione ti , e le caufe loro ; e la difefa degli 


dvefeovo a quelle condizioni. L* Arci- 
vescovo in nome della tua Chiela ri- "Nvo 
nunzia al fuo pretel'o diritto della eie- 01 G.C. 
zione de’ Re, e della offerta deHa loro ,l 7 J> 
Corona, finché rederà un legittimo ere- 
de ; ma in cafo che più non vi folle, 
avranno l’ Arcivefcovo e i Vefcovi il 
primo fuffragio nella elezione del Re. 
Rinunzia il Re ad ogni efame, e giu- 
cifdizione delle caufe ecclefiafliche ; cioè 
a tutte le caufe de' Cherici tra eflì , o 
centra i Laici, quando lì difendeffero; 
alle caufe di matrimonio , di (lato del- 
le perfonc, di patronato , di decime , di 
voti , di iella menti , principalmente quanta 
a’ Legati pii ; la difelà de’ pellegrini, 
che vanno a Sant’ Olaf, o ad altri San- 


aveva ordinato, che dopo la fua morte 
(òffe la fua corona offerta a quello San- 
to nella Chiefa Cattedrale di Drontcim ; 
come anche quelle de’ fuai fucccffori. 
Quelli è Sant’ Olaf Re di Norvegia , 
morto nel 1028. come s’ è veduto 
al fuo tempo (2) . Pretendeva ancora 
l’ Arcìvelcovo , che fecondo un'antica 
codiruzione il Regno di Norvegia fot- 
te elettivo; e che a fe, e agli altri 
Vefcovi (offe rii'ervata la principale 
autorità fra gli Eiettori. 

Ora avendo l’ Arci vefeovo ricevutala 
ietterà dei Papa per la convocazione del 
Concilio, lì propofe di prelentare al Pa- 
pa gli articoli, de’ quali credeadi averli 
a dolere , come quelli, eh’ entravano tra 
gli abufi da correggerli nel Concilio ; ma 
confiderò , che ne potea nafcere una di- 
feordia tra la Chiefa e lo Stato, perni- 
ziofiinma al temporale, e alio fpirìt ua- 
le ; per il che fiimò meglio di (piegare 
al Re il motivo delle lue doglianze, 

f regandolo di rimediarvi egli medefìmo. 
I Re dall’altro canto credea di avere 
buone ragioni da opporre alle pretenfìoni 
dell’ Arcìvelcovo , principalmente quanto 
alla qualità del Iuo Regno, che (otteneva 
effer libero , e lucceflivo , e come tale di 
averlo ricevuto da tuo Padre , e da’ fuoi 
antenati, ciò volea trafmettere della (lef- 
fa maniera a’fuoi figliuoli. Tuttavia G 
contentò col parere de’ Vefcovi e de’ 
Baroni di fare un concordato coll’Ar- 
Fltuty Tom. XIII. 


Ecclefiadici . Le colpe di facrilegio , 
fpergiuro , o ufura , Gmonia , erefìa, 
fornificazione, adulterio, incedo; e tut- 
te le altre caufe, che per diritto comune 
appartengono al Tribunale Ecdedadico. 

U Re promette ancora di lafciare la li- 
bertà intera nella elezione de’ Vefcovi e 
degli Abati . Quello concordato fi fece 
io Berga nel primo giorno dì Agodo 
1273. e fu confermato dal Papa circa 
un anno dopo. 

XXIX. Verfo il medefìmo tempo fu- Actorde 
tono parimente diffinite le differenze , del Re di 
che duravano da si lungo tempo tra il Dammar- 
Re di Danimarca , e molti Prelati del ** 
tao Regno (3). L’ Arci vefeovo di Lun- 
den Jacopo Erlando fece un fecondo viag- 
gio alla Corte di Roma nel 1268., e 
per fna relazione, o per le lettere del 
Cardinale Guido Legato in Danimarca, 

Papa Clemente IV. tariffe al Re E- 
rico VI. una lettera, in cui dice: Ri- 
cordatevi del foccorfo , che la Chiefa 
diede sì a voi, come alla Regina vo- 
dra Madre. Ricordatevi che, avendo 
faputo il Papa la tempeda, ch'era in- 
ferra contri di voi, vi mandò Gerar- 
do nodro Cappellano, il quale foderine 
i vodri diritti a tutto fuo potere. Indi 
effendo dato prefo voi con vodra madre 
da’ vodri nemici , Papa Urbano fece ogni 
potabile sforzo per mezzo dello deffo 
Gerardo, cercando la vodra libertà: vi 
abbiam dare ancora più forti prove del 
D ju- 
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paterno amor noftro ,' mandandovi per notizia al Papa . Quanto alle materie 
Legato Guido Cardinale Sacerdote Ti- profane il Re, ed egli eleggerebbero al- 
®i to ljto di San Lorenzo (i), perchè ri- cuni amici comuni per terminarle; 

1I 7 d* (iabililfe fermamente il buono (lato del ch’egli ritornerebbe alla tua ( hieta, fe 
vollro Regno. Tuttavia abbiamo intefo il Re gli delTe un falvocondotto fo- 
dopo il luo arrivo, che la liberti Ec- fcritto da ventifei Signori Daoefì , e 
defiafiica vi è diipregiata; che voi lo che ne farebbe buon ufo con quelli, 

comportate , e la violate voi medefì- che in fua alfenza fi fodero impadroniti 

mo ; che f.-gifte a oerfeguinre alcuni de’ benefizi di fua collazione . Il Re 
Prela: i , ed altre pedone Ecclefialliche, Erico a quelle condizioni di aggiuila* 
fenza voler uùre loro giuilizia, e per- mento acconfemì con un atto dato ar 

mettere nè pure che fi defiini un luo- Nicomping , il giorno di San Mattia 

go nel vodro Regno , per trattare la ventefimoquarto di Febbraio 127?. L* 
pace feco lo'o. Arcivefcovo Jacopo Erlando morì nel 

Peniate voi a qual pericolo viefponete, (éguente anno 1274. c nel mele di Mag- 
ie voi attendete, eh’ efercitiamo centra gio del medefimo anno Pietro Vefcovo 
di voi il rigore delia giufiizia , feomu- di Rofchild dichiarò con una lettera pa- 
nicandovi ; e che fi ponga lotto interdet- tente , che tutte le differenze, che ave- 
to il vofiro Regno, e li dìlbbblighìno i va avute col Re Erico, e con fua ma- 
vollri fudditi dal giuramento di fedeltà? dre , alla Corte di Roma non meno che 
Voi faretìe ben meglio ad ubbidire umil- in Danimarca, erano fiate diffidile ami- 
mente al Legato , e a riconciliarvi co’ chevolmente. . 

Prelati, lenz’ afcoltar colora, che vi XXX. Frattanto Plmperadore Mi-,. 1 ®" 1 * 
confieliano ad impegnarvi nelle liti chele Paleologo li affaticava tempre per la |' 
con frivole appellazioni , alle quali piò unione delle Cliiefe ; e un giorno che i, Huoio- 
not» baderemo. Quelle minacce appog- il Patriarca Giufeppe , i Vefcovi , e n« . 
giare a’ rifentimenti del Legato ebbero alcuni altri del Clero s’ erano raccolti 
U loro effetto, come veggiamo da una intorno a lui, egli ne parlò ad elfi con 
lettera del Re Erico (2), in data del malta ponderazione (4), mefcolandovi 
fecondo giorno di Aprile 1269. , in- al fuo l'olito del terrore. Dimollrava 
dirizzata al Papa col nome in bianco , loro , che doveafi trattare co' Latini , len- 
perchè la Santa Sede era vacante. Di- za pericolo alcuno ; e arrecava loro 
chiara il Re con auefia lettera , che l’ efempio di quanto era occorfo , fe- 
in confeguenza della facoltà data a condo le ifiruzioni, che gliene aveano 
Niccolò fuo Cancelliere, e a Pietro date l’Arcidiacono Meliteniota, Gior- 
A rei diacono di Arhus , egli fottopo- gio di Cipro, e il Retore CMobolo. Rap- 
ne all’arbitrio del Papa, o di altra per- prefcntava dunque loro, che l’ Imperado- 
fooa , che gli piaccia commettere, le re Giovanni Vatazzo, i Vefcovi, e il Pa- 
differenze, che vertono tra lui, e l’ Ar- inarca Em nanuello aveano mandati alcu- 
civcfcovo di Lunden, con gli altri Ve- ni Vefcovi a promettere di celebrare la 
feovi , e con gli Ecclefiallici , che vi liturgìa co’ Latini (5) , e farvi men- 
tono mentovati . zione del Papa , purché fi alleaeffe di 

Per la lunga vacanza della Santa Se- mandar foccorfo a’ Latini , eh’ erano in 
de fi prolungò la derilione di quello af- Collanti nomali . L’ Imperadore fece offer- 
fare (?) , che fu diffinito fotto ii Pon- vare all’Altemblea de’ Prelati la diverti. 

«ficaio di Gregorio X. Imperocché nel tà dello fiato degli affari fra il tempo 
1272. f Arci vefcovo d't Lunden, ritro- di allora o ìt tempo prefi-nte , e rappre- 
vandolì ad Orvieto alia Corte del Pa- feotò loro lettere de’ Vefcovi paifati, 
pa, dichiarò con fue lettere patenti, che dove leni’ accufare in verun modo i La- 
rimettea tutte le fue pretenfioni per le tini -di erefia, folamente li pregavano» 
materie fpirituali agli arbitri Ecclefia- levare dal /imbolo l’addizione Filiix/ue , 
làici ; e che accordandoti , fe ne darebbe lafciandola negli altri loro lcritti . Loro 
> rap - 
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npprefentava parimente, che i Greci non ferì parimente di abbandonare la fui di- --- 
faceano difficolti di comunicare co’ La- gnità di Cartofìlacio , e le fue rendite , Affiro 
tini ne' principali Sagramenti , nè di ri- pìuttolìo che farnafcere uno fcifma nd- ,>1 G.C. 
ceverli, fe volevano abbracciare il loro la Chiefa , o di perdere la grazia dell’ 1 Pi- 
rite, cambiandone folamente la lingua. Imperadore . Finalmente lì foggettava 
Che vi ha contra i Canoni , diceva all’ efìlio . Volendo 1’ Imperadore difli- 
egli» a nominare si Papa nelle orazio- mutar la vergogna , che avea della Tua 
ni , poiché s'ufa nominarvi tanti altri, collera , con un’ apparenza di umanità K 
che non fono Papi , quando erti fono lo rimandò indietro , fenza dir parola, 
prefenti } Il male è ancora minore nel Veccus non afpettava altro che di an- 
chiamarlo fratello , e primo , poiché il dare in efìlio . Si ricovrì» nella Chiefa 
trillo ricco chiamava Àbramo col nome principale . Ma vedendo 1’ Imperadore, 
di padre (i) ; quantunque ne folle in che non potea venir a capo del fuo di- 
ogni modo lontano . £ fe gli accordia- fegno , gli mandò un ordine di andarlo 
mo ancora le appellazioni, avremo for- a vietare, trattandolo con tutto il pof- 
fe fretta di paflar il mare per andar a libile onore ; e quando fi pofe in cara- 
difputare cosi da lontano! mino, lo fece mettere in prigione. 

Avendo l’ Imperadore così parlato , il Poi valendoli l’ Imperadore de’ dotti 
Patriarca attendea, che Giovanni Vec- uomini, che aveva appreffo di fe , tra’ 
cus Cartofìlacio (ubitamente lo confutai- quali erano i primi l f Arcidiacono Me- • 
fe. Ma yedendo che per timore iacea, liteniota, e Giorgio di Cipro, compofe 
gli comandò» fotto pena di fcomunica, uno fcritto (?) , in cui provava con le 
di dichiarargli qual lode il fuo fenti- iìorie e eoa la autorità , che la dottri- 
tnento intorno a’ Latini. Veccus da due na de’ Latini era fenza errore ; e lo 
parti Dimoiato , confefsò francamente, mandò al Patriarca, che immedi atamea- 
she amava meglio elporfi alla pena te vi rilpondelfe, ma foto con le Dorie, 
temporale , che alla fpirituale ; e (pie- e co’ palli della Sagra Scrittura*, dichia- 
randoli a fondo dille, che alcuni hanno rando, che non riceverebbe quel che il 
il nome di Eretici lenza elfcrio , ed al- Patriarca dicelfe di fuo capo. L’ Impe- 
cuni altri lo fono , fenz’ averne il no- radore parlava con quella Scurezza, no» 
me ; e 1 Latini fono di quello genere . credendo che vi folle chi inrraprendelfe 
Quello difeorfo rafficurò molto il Pa- di rifpondervi , dappoiché avea fatto pren- 
triarca , ed accefe tanto fdegno nell’ dere Veccus . Ma avendo il Patriarca 
Imperadore , che non potendo compor- deliberato col fuo Coniglio fopra di que- 
tarlo, Iciolfe l'Afletnblea. Do fcritto, Taccolfe quelli, ch’erano del 

Alcuni giorni dopo (z) , fec’eglì ac- fuo parere, tra i quali v’entravano an- 
cufar Veccus avanti al Concilio di avere cora molti, cheaveano fatto fcifma con- 
prevaricaro in un’ ambafeiata: Veccus fo- tra di lui; ma fi unirono penfando, che 
Henne, che l’accufa era aliti vecchia ; e che folle quella caufa cornane della Chiclà. 
il fuo vero avverfario era l’ Imperadore, Eudoifia Sorella dell’ Imperadore inter- 
eontro al quale non fi potea difendere. I venne parimente a queD’ Affemblea , e 
Vcfcovi fi feufarono dal prender cognizio- vi furono quanti Monaci, e dotti uo- 
ne dell’affare, dicendo, che un Cherico del mini v’ erano di opporti a’ Latini, 

Patriarca non poteva effere giudicato fen- Lederò lo fcritto dell’ Imperadore , e 
za fua permiffione ; ma il Patriarca rica- il Monaco Giobbe Jafìte s' impegnò di 
fava di permetterlo, perchè avendo trovato rifpondervi coll' ajuto di alcuni altri , tra 
untai difcnforc della fua opinione, volea i quali era lo Storico Giorgio Pachime- 
foftenerla, per modo che quello tentati- ro. Quando fu ellefa la rifpofta, venne 
vo dell’ Imperadore non ebbe effetto, letta nell' Alfemblea , vi fi correffero 
Frattanto Veccus lo andò a ritrovare, e l’efpreffioni, che pareano troppo rigide 
lo fupplicò a non effere contra di lui per un Imperadore , e la mandarono a 
(degnato , non effendo colpevole . Of- lui . L’ Imperadore avendola efattamen- 

D 2 te 


. per faper dire le ragioni , per 
l’abbracciava. Traile lo l’ Impe- 
prigione , e fecegli dare ì li- 


*8 

! - — te fcorfa, 

rama ; e fingendo di difpregiarla , diffe- 
yiO.G. r j f ìr j a leggere pubblicamente ; indi 
1 l 7ì- vedendo, che per quella oarte non gli 
riulcì il Tuo diìegdb , ri t'ol vette di gua- 
dagnar Vece us . 

Convtr. XXXI. A tal effetto gli fece dare 
fi 'tu di nella lua prigione cutt’ i paffi della Scrit- 
Vaccui. tura, e de’ Padri, che pareano favorevoli 
a' Latini (i), ed eifendo Veccus uomo 
retto, che amava fopra tutto la verità, 
cominciò a dubitare , fe fin allora po- 
tete ’ egli efferfi ingannato , avendo egli 
ftudiari più gli Autori profani che le 
Sagre Scritture , Domandò di vedere i 
libri interi , donde s’ erano tratti i paf- 
fi ; affine di leggergli efattatnente , e di 
perluadcrfi con fondamento della creden- 
za de’ Latini , fe la ritrovava che vera 
fofle , o 
cui non 
rador di 

bri , perchè a fuo àgio potelfe Indiargli ; 
il che fece con sì buon avvenimento (a), 
che vide divenir facile la riunione ; e 
che non fi poteva a’ Latini imputar al- 
tro che T addizione alfimbolo. Fu mof- 
fo fopra tutto dal [affo di San Cirillo, 
che dice, che lo Spirito Santo è fuftan- 
zialmente di tutti e due , cioè del Pa- 
dre per Io Figliuolo , e di quello di 
San Maffimo , che dice in una lettera 
a Rufino: Con che dimoflrano , che non 
dicono già , che il Figliuolo fia la ca- 
gione dello Spirito Santo, ma che pro- 
ceda da lui; e prova cosi la unione, e 
la ìnfcparabilità della foftanza . Final- 
mente Sam'Atanagio dice, che fi rico- 
nofce lo Spirito Santo nel grado delle 
divine perfone , in quello che procede 
da Dio per lo Figliuolo, e non è opera 
fila, come dicono gli Eretici „ Avendo 
Veccus in tal modo acchetata la fua co- 
feienza , fi dichiarò per la pace ; e l’ Im- 
peradore cominciò allora a prenderne 
grande fperanza . Sollecitava dunque i 
Vefcovì ad acconfentirvi, per non trat- 
tenere più a lungo i Nunzj del Papa. 

Ma prima che Veccus fi dichiaraf- 
fc ( 5 ), temendo il Monaco Giobbe, che 
il Patriarca Giufeppe cadeffe al fine al- 
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fi trovò delitto nella fua fpe- le iiìanze dell’ Iroperadore , lo con figliò 

a fare una dichiarazione in ifcrirto , a 
mandarla a tutt’ i fedeli , e a confermar- 
la con giuramento per dimolìrare che 
non vulva ponto la riunione c a La- 
tini . Il Patriarca legiiitò quello con- 
figlio ; ma prima di fpedire quella di- 
chiarazione volle efaminaee i Vefcovì , 
e comprendere , fe fodero durati lì a bill 
fino alla fine. Li raccolfe, fece leggere 
loro la dichiarazione; e tutti fuor quel- 
li , che più prevenivano , vi acconfenri- 
rono , e fi foferi fiero . L’ Imperadore 
molto fi afflitte, che il Patriarca fi fot 
fe cosi impegnato ; imperocché tanto 
defiderava , che quella unione feguiffe , 
quanto defiderava , che feguiffe col mez- 
zo di queflo Prelato ; ma lo racconfolò 
la converfìone di Veccus. 

Rimandò egli dunque al Papa due de* 
fuoi Nunzj , Raimondo Berenprio , e 
Bonaventura di Mugel (4) , entrambi 
Frati Minori fpediti il precedente anno 
a Coftantinopoli ; e trattenne gli altri 
due per rimandarli co’ fuoi Amba fc iato- 
ri : confegnò a quelli due una lettera , 
in cui attefta la conlblazione , che gii 
arrecò la lettera del Papa , cioè quel- 
la del giorno ventefimoquarto di Otto- 
bre 1172. e la premura , che avea per 
la riunione ; rimetteodoS a’ Nunzj per 
informare il Papa delle buone difpofizioni, 
che avevano i Greci al toro partire. Rap- 
pre tentò quanto quella unione riufeirebbe 
vantaggiofa alla guerra contra gl’infedeli, 
e prega il Papa di proccurare la {Scu- 
rezza del viaggio agli Ambafciatori , che 
promette di mandare immediatamente pel 
Concilio. Il Pana nella fua rifpofta mo- 
rirà qualche- diffidenza , dicendo (5) : mol- 
te confiderabili perfone affermano, che 
i Greci prolungano il trattato della 
unione con artifiziofi difeorfi , e poco 
{incori ; e per quello cercarono dì di- 
floglierci dallo fpvdtrvi i Nunzj . Però 
tal cola vi fcriviamo per maggiormente 
eccitarvi a procedere in queflo affare 
con efficacia , c fincerità ; perchè fi chiu- 
da la bocca a coloro , che parlano in tal 
forma , e che notano ia lunga dimora de’ 
nolìrì Nunzj , e dicono che fpeflo affee- 

ta- 
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Libxo Ottant 

tarono limili dilazioni , (cerando qualche 

improvvifa occafione di rompere il trat- 
tato. E' la lettera in data di Lione, 
il ventefimoterzo giorno di Novembre 
127?. Nello fi elfo tempo (crine il Papa 
a Filippo Imperadore titolato di Cofian- 
tinopoli, e a Carlo Re di Sicilia, pre- 
gandoli di dare piena ficurezza agli Am- 
ba (eia tori del Paleologo. 

Gregario XXXII. Non era molto tempo, che fi 
X. a Lio- ritrovava Papa Gregorio a’ Lione. Par- 
•• • titoli da Firenze era andato in Lombar- 
dia , e il terzo giorno di Ottobre di 
martedì, giunte a Piacenza (i), ac- 
compagnato da Ottone Vifconti Arci- 
vefeovo di Milano , eh’ efferrdo tut- 
tavia sbandito dalla fazione dc’Turria- 
ni , fperava di entrare nella fua patria 
col Papa, di cui era parente. Ma fien- 
tendo le minacce de’Turriani , e del po- 
polo di Milano, che già prendea l’ar- 
mi, temea per la fua vita, e fi ritirò 
a Pavia . Nel venerdì giorno fedo di 
Ottobre arrivò il Papa a Lodi , e nella 
Domenica, ottavo giorno, fu in Mila- 
no , dove i Turriani lo accollerò con 
onore grandifiìmo . Egli per altro era 
mal foddisfarto di quella (azione oppo- 
fìa alla tua famiglia, entrò nella Città, 
fenza lafciarfi vedere , affilo in un car- 
ro coperto , e dando fidamente la bene- 
dizione fuori per un portello . Era in 
compagnia di alcuni Cardinali (2), par- 
ticolarmente di San Bonaventura , che 
era fiato da lui efaltato a quella digni- 
tà , ne’ quattro tempi della Pcntecofte 
di quello medefimo anno . 

Era tra anelli Cardinali anche Vice- 
domo Vicedomi, nipote del Papa, del 
medefimo Ordine de’Frati Minori (?) , 
e prima Arcivefcovo di Ai* . Donde, 
avendolo creato Cardinale, lo trasferì al 
Vefcovado di Palefirina , e gli diede 
Grimiero in fucccffore nella Sede di 
Aix , con una Bolla del quarto giorno 
di Settembre 1272. 

Papa Gregorio dimorò a Milano tre 
foli giorni (4) , non vi diede indulgen- 
ze, e non fi lafciò quafi vedere da niu- 
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no . Si partì a cavallo la notte del mer- . 

coledì, feaz’ altra compagnia che de’ Cuoi. ‘ 

Diceafi che ciò fece per lo mal trat- Dr 
lamento, che avea ricevuto riguardo all’ t2 73 « 
Arcivefcovo Ottone . Giunto a Lione 
fi ammalò per la lìanchezza del cammi- 
no (5), e non potè intervenire alla mefi- 
fa folenne nel giorno della dedicazio- 
ne di San Pietro di Roma , che viene 
nel diciottefimo giorno di Novembre. 

L’ Arcivefcovo di I.ione era allora Pie- 
tro di Taramafia dell’Ordine de’ Frati 
Predicatori. Filippo di Savoia, che Pa- 
pa Innocenzio IV. avea defiinato a que- 
lla alta Sede fin dall'anno 1245. (<S), 
nepofiedette le rendite per anni ventitré; 
ma (blamente in qualità di eletto; non 
avendo mai ricevuti gli Ordini Sacri ; 
e menava una vita più militare , che . 
ecclelìalìica . Finalmente fuo fratello Pie- 
tro Conte di Savoia eilcndo morto do- 
po averlo ifiituito filo erede, lafciò nel 
1 208. l’ A rei vefcovado di Lione, e il 
Vefcovado di Valenza, c gli altri luta 
benefizi, c fposò Alifa figliuola di Ot- 
tone Conte di Borgogna (7). Dunque 
in fuo cambio pofe Papa Gregorio X. 
nell’ Arcivefcovado di Lione Frate Pie- 
tro diTarantafia nel 1272. Era egli fa- 
molo Dottore nel fuo Ordine , aveva 
infegnato a Parigi dopo San Tommal'o, 
ed era allora Provinciale . Prima della 
fua conlagrazione fece omaggio al Re 
Filippo per gli beni (ìtuati di là dalla 
Saona , con un atto del fecondo giorno 
di Dicembre 1272. (8). 

XXXIII. Avendo già Edoardo Re IW'en» 
<F Inghilterra domandata giurtizia a Pa- Guido 
pa Gregorio della ftrage commeflfa nel- f' M °°~ 
la perfona di Errico di Alemagna fuo ** 
cugino da Guido di Monforte (9) , 
il Papa gli refe conto di quanto era 
occorlo intorno a quello affare con 
una lettera, in cui dice (10). Quando 
giungemmo a Firenze , Guido di Mon- 
forte mandò a noi fua moglie eoa 
molte altre perfone a domandar filan- 
temente la pcrmilfionc di venire alla 
prefenza noilra , afficurandoct , eh’ era 

di fi- 
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penitenza , che lafciò imperfetto ($). 


difporto ad ubbidire agli ordini nofiri. 

Amko Ma ci piacque prendere tempo, per prò - 
pi G.C. vare f e ji (* u0 pentimento lolle lineerò. 

** 73 ' Nell’ ufeir di Firenze due miglia in 
circa difeofto , fi prefentò egli a noi , 
accompagnato da alcuni altri a piedi 
fcalzi quanti erano, in camicia, e con 
la corda al collo , proilrati per terra , 
allagandola di lagrime . Molti del no- 
firo feguito fi arredarono a tale i'pet- 
tacolo . Guido di Monforte efdamò , 
che fi foggetrava, lenza riterba alcuna, 
a’ nollri comandamenti , e domandava 
ifiantementc di edere imprigionato in 
. qual luogo piacelfe a noi , purché fof- 
le afloluto . Tuttavia ricusammo al- 
lora di atcolrarlo , nè gli dammo rr- 
fpolìa alcuna ; al contrario riprendem- 
mo coloro , che lo accompagnavano , 
dicendo , che fpendeano male il loro 
tempo . Ma in feguito , col parere 
de’ nofiri fratelli , gli abbiamo fpe- 
diti due Cardinali Diaconi , Riccardo 
di Sant’Angelo, e Giovanni di S.Nic- 
colò refidenti in Roma , i quali gli 
afiegnafièro in qualche tortezza della 
Chiefa Romana un luogo per tua pri- 
gione, c lo facelfero cuttodire in n ultra 
. allenza per ordine di Carlo Re di Sici- 
lia. Quella lettera al Re d’Inghilterra 
è del ventelimonono giorno di Novem- 
bre 1273. 

Fine di XXXlV. Nel feguente anno, avviti- 
si Tom- nandofi il tempo del Concilio , chiamò 
pialo d’A- il Papa San Tommafo di Aquino, in 
quino. tonfiderazione della fua dottrina (t). 
Si ritrovava egli a Napoli, dov’ era fia- 
to mandato nel 1272. dopo il Capitolo 
Generale dell’ Ordine tenutoti alla Pen- 
tccofie in Firenze. Lj Univerfiti di Pa- 
rigi IcritTc a quello Capitolo , chiedendo 
ifiantemente, che le totfe rimandato il 
Santo Dottore . Ma Carlo Re di Sici- 
lia la vinte, ed ottenne che Tommafo 
andafie ad infegnarc nella Capitale del- 
la fua Patria , il cui Arcivefcovado 
ayeva egli ricufato (2) . Gli aflegnò 
quello Principe una pendone di un’on- 
cia d’oro per ogni mefe . Quivi quello 
Santo Dottore conti novò la terza parte 
Iella fua Somma fino al trattato della 


A Napoli parimente nel 127 ]. vide San 
Tommalò in logno Fra Romano nipo- 
te di Papa Niccolò III. al quale avea 
ceduta la fua Cattedra di l'oologia a 
Parigi , e ch’era morto da poco tem- 
po (4). Tommafo gli domandò, le la 
vifione di Dio per etlenza era tale qua- 
le veniva del'critta ne’ libri . Romano 
gti rifpofe : Vedefi in modo più nobi- 
le , e voi lo faprete ben torto . 

Parti dunque Tommafo da Napoli 
per andare a Lione fecondo gli ordini 
del Papa (5), e prete feco lui il trattato, 
che avea fatto contra 1 Greci per ordi- 
ne di Urbano IV. atiine di convincerli 
dell'errore, o dello tciima. Ma s am- 
malò gravemente in Campania , e non 
ritrovandoti nelle vicinanze del Conven- 
to de’ Frati Predicatori , fi terrnò a Fof- 
fa-nuova , Abazia celebre dell’ Ordine 
di Citleaux , e la fua malattia fi accreb- 
be. Dopo edere entrato in Chiefa, e aver 
falutato l’Altare, palsò nel chiollro, e 
avanti a molti Monaci, eh’ erano pre- 
fenti con alcuni Frati Predicatori , ailTe 
al tuo compagno come in ifpirito di 
profezia: Rinaldo figliuolmio, qui è il 
mio eterno ripofo ; quella è l'abitazione 
da me eletta , applicandoti le parole del 
Salmo (6). Fu collocato nella camera 
dell' Abate, e in tutta la fua infermità 
gli ufarono ogni atto di carità , c di 
rifpetto immaginabile ; chiamandoti fe- 
lici di poterlo in qualche conto fervi- 
re . Alcuni di efii lo pregarono a !a- 
feiar loro qualche monumento della fua 
dottrina ; c quantunque fotfe debolif- 
fimo , fece loro una breve fpiegazionc 
4 el Cantico de' Cantici, 

Sentendofi vicino a morte, domandò 
il Viatico, che gli venne portato dall’ 
Abate, c da’ Monaci, col dovuto rifpet- 
to . L’ infermo gli andò incontro , e fi 
profirò per terra , e domandandogli 
l’ Abate (a fua profefiione di fede , fecon- 
do il coftume, egli recitò il Simbolo 
con gran divozione, efpiegò particolar- 
mente la fua credenza intorno al San- 
tifiìmo Sagramento, e dichiarò, che af- 


foggettava la fua dottrina , e 


I fuoi 
fcrit- 


(») Echatd. Sum. p. 217. a» s . (») Sup. Ut. 8j. «1. 17. CO P. »«• J- *«• 

CO E‘h. f.\ 77. (j) f.i 6 S. Vita tp. Boll. j. t4sn. tcra.6. f.«7«. («) Pf. «|t. >4- 


L I B a O OTT A V T E S I M O S EST O. JI 

ferini aU'efame, ed al giudizio .della Dormiva poco, e fpendeva una gran i 

Chiela Romana . Il giorno dietro do- parte della notte in orazioni , alle quali Anno 

mandò la elìrema Unzione; e poco do- attribuiva la fua feienza più che allo Ha- diG.C. 

po ricevutala refe lo fpirito a Dio, la dio (5). Orava Tempre prima di ftudia- ,2 74 * 

mattina del fettimo giorno di Marzo re , e di comporre , raddoppiava le fue 
1Z74* effendo villino quarantanove an- preghiere nelle maggiori difficoltà , ag- 
ni in circa . Si ritrovò a’ Tuoi funerali giungendovi il digiuno. Una volta, do- 
Francefco Vefcovo di Terracina (1), po avere cosi pregato, edigiunato, per 
nella cui Diocefi è FolTa-Nuova . Era comprendere un palio difficile d’ Ifaia , 
dell’ Ordine de’ Frati Minori, molti de’ Fra Rinaldo fuo compagno 1 ' intefe la 
quali Io accompagnarono a quella ceri- notte parlare con alcuno , fenza iàpere 
monia, con molti nobili del paefe, tra con chi, nè quel che dicelfero. Indi il 
i quali aveva il defunto molti parenti . Santo Dottare gli dille : Levatevi , prcn- 
Venne feppellito nel Santuario , e al dete un lume, e il quaderno, dove voi 
fuo fepolcro fi fecero molti miracoli. avete fcritto (opra Ifaia , e dopo aver- 

La fua vita parve breve in compara- gir dettato per lungo tratto , lo riman- 

2'ione della moltitudine de' tuoi fc ritti (2) . dò a dormire . Rinaldo fi gitrò a’ funi 

I cinque primi volumi fono de’ comen- piedi , e tanto lo flrinfe a dirgli con chi 
tari lopra la maggior parte dell’ opere avelie egli parlato , che gli rilpofe , che 
di Arillotile ; poi vengono i comentarj Dio gli avea mandati gli Apoftoli San 
fopra il Maellro delle Sentenze, poi un Pietro e San Paolo per iflruirlo, e gli 
volume di queflioni Teologiche , la Som- proibì, che ildiccfle mai durante la fua vita . 
ma contra i Gentili, la Somma Teoio- Studiava con tanta aoplicazione , che 
gica , molti contentar) fopra la Sagra non lapea più dove folle (6) , per modo 
Scrittura ; finalmente gli Opufcoli innu- che mangiando una volta col Re Sai» 

mero di fettanratrè , fra’ quali fe ne ri- Luigi , percoffe la tavola , e dille : ecco 

trovano parecchi di dubbiofi . In genera- una colà concludente contra la creila di 
le i migliori Critici credono, che G at- Manete . Il Priore, che pure vi pranza- 
tribuiteano a San Tommafo molti ferie- va. Io toccò, e gli diflc: Maellro , ri- 
ti, che non fono altro che le raccolte cordatevi , che liete alla tavola del Re 
delle fue pubbliche lezioni , chiamare Re- di Francia ,e tirandolo fortemente per 
porrata , fecondo 1 ’ ufo di quel tempo (3), la cappa, fecelo ravvedere. Allora egli 
e che la conformità del nome abbia fat- domandò perdono al Re, che reflò mara- 
to confondere feco lui Tommafo 1 ’ In- vigliato ed edificato di vederlo- sì poco 
glefe o fia Jorzi Religiofo del medefi- attento per l'onore, che gli avea corn- 
ino Ordine , che vivea nello Hello fe- partito . Ma per non perdere il penfie- 
colo , e nel principio delfeguente. Ma ro del Santo Dottore, chiamò il fuo 
a contar le Opere,che fono fue, certa- Segretario, e Iofecefcrivere infua pre- 
mente è fatto maravigliato , che abbia fenza. Temendo San Tommafo, che la 
potuto comporle nello fpazio di venti- fottigliezza delle meditazioni attratte non. 
due anni incirca, dal fuo Dottorato fi- gli difeccaflero il cuore, e raffreddalfera 
no alla fua morte , effendo andato due la fua divozione , leggeva ogni giorno 
volte a Parigi , e ritornato in Italia . qual co fa delle conferenze di Caffiano ; 

Così parla Guglielmo di Tocco nella in che imitava San Domenico, al quale 
vita del Santo , e vi aggiunge (4) : Si riutcì utiliffima quella lettura per in- 
fa per fcdel relazione del fuo compa- Balzarli alla perfezione . San Tommafo, 
fino, e di coloro, che fcriveano lòtto di con tutta la fua dottrina r predicava 
lui , che dettava egli nella fua camera femplieemente (7) , fenza veruna fmgo- 
a tre fcrittori , e talvolta a quattro in larirà , ma tutto tcndea alla edificazione 
materie diverte, ad un tempo medeGmo, cd all' utile del popolo, che afcolsava i 
fuoi 

(O Kchard. p. iig. (1) y. Lab!* Scr</>. C»v. Sat. [tipi. p. -04. (j) Ttivef. Ctr. 1274. 
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5 — - fuoi Sermoni , come foffero difeefi da avea. feco, nè agli amici Tuoi, onde v! 

Dio . Diceva egli fpeflo, che non fapea dimorò folo . Tuttavia i fuoi compagni. 
Di G.C. cornc pepano j Rcligion parlar d'altra che l' amavano, andarono a dimorarvi al- 
* 2 74- cola che di Dio , e di quel che ferve cuui giorni dopo, ed ebbe poi molti al- 
alia edificazione dell’ anime. cri difcepoli . Ricusò quanto a lungo 

XXXV. S*era fparfa voce che al Con- potè di riceverli, dicendo di’ era un uo- 
cianttàtV c '*'° L' OB e fi (opprimevano i nuovi ino femplice , e che inclinava a rima- 
di s'ri«- Ordini R eli gioii ; il che obbligò Pietro nerfi femore folo; ma alcuna volta, viti. 
trot~c!e-di Mourron, fondatore de’ Celerini, ad to dalla carità, acconfentiva a’ loro de» 
fcnp- andar a ritrovare Papa Gregorio, prima fiderj . In feguito fi fabbricò in queflo 
che fiteneffe il Concilio. Pietro era na- luogo di Majeiia un bell' Oratorio in 
Co nell’anno 1215. nella Diocefi d’Ifer- onore dello Spirito Santo , e vi andava, 
nia in Puglia (1). Si chiamava fuo pa- no molti con gran divozione, anche da 
dre Angoliera , ma non gli fi dà fopran- lontani paefi . Così raccontò Pietro me. 
nome, e fua madre Maria, gente ofeu- defimo i cominciamenti della fua vita , 
ra , fecondo il mondo , ma virtuola . Eh- ma con molte altre circoilanze , che io 
bero dodici figliuoli, e defideravano, che effetto davano a conofcere, eh' era uomo 
alcuno di effi lì dedicaffe a Dio. Toccò fempliciffimo, e che agevolmente prende- 
farlo a Pietro, ch’era l’undecimo.Dimoflrò vai fuoi penfieri per ifpirazioni , e i tuoi 
dall'infanzia tanta inclinai ione alla vir- fogni per rivelazioni, e per miracoli tut- 
ti), che l'uà madre effendo refiata vedo- to ciò, che gli parea cola firaordinaria . 
va, lo fece fiudiare, e come s’ora fem- I fuoi difcepoli abbracciarono poi la 
pre dimofiraco amante della folitudine , regola di San Benedetto (2) , come fi 
cominciò di venticinque anni ad effettua- vede dalla confermazione del loro iilitu- 
re il fuo dilegno, e prima fi ritirò in una to, accordato da Papa Urbano IV. (3) 
Chiel’a di San Niccolò, vicino al cartel- nell’anno 1263. il primo di Giugno, « 
lo diSangra, indi in un Eremo del mon- indirizzato a Niccolò Vefcovo di Chic- 
le vicino , c finalmente in una grotta ti , in favore de’ Fratelli del Deferto di 
di un altro monte vicino, dove ritrovò Santo Spirito di MajeHa , fituato nella 
una gran roccia, fotto alla qualecavòun fua Dioccfi . Ma Pietro loro ifiitutore 
poco per modo che vi fi allogò , ma aggiungeva all’ offervanze della Regola 
tanto in rifiretto, che appena potei ca- molte aufierità (4) . Stava rinchiufo in 
pirvi in piedi , o diftenderfi per donni- una celletta particolare tanto rifiretta , 
re , e tuttavia vi dimorò tre anni . che colui , che gli rifpondea la Mcffa 
Configliandolo tutti a farli ordinare lo ferviva per la fineftra. Incerti tem- 
Sacerdote , andò a Roma , c ricevette pi oflérvava un intero filenzio ; dormi- 
li Sacerdozio , poi andò ai monte di va fopra la nuda terra , e l'opra alcune 
Mourron vicino a Sulmona, Città Ve- panche , con una pietra o con un cep- 
fcovile dell’ Abruzzo ulteriore , e avea- po in luogo di capezzale . Portava una 
dovi ritrovata una grotta a fuo gufio, cintura carica di catene di ferro, e una 
vi fi fermò , e vi dimorò cinque anni, camicia di maglia fopra la carne . Di- 
Quivi fu tentato di afienerfi dalla Mef- giunava ogni giorno fuori che la Do- 
fa per umiltà , ma Dio gli fece cono- incaica ; e il Martedì e il Venerdì a 
feere, che dovea feeuitare a dirla , Non pane ed acqua . Pafiava fpeflo la notte 
gli parca quello luogo bafievolmente recitando i Salmi fenza dormire , e per 
lòlitario, perchè era fiata porta a coltu- cantar l’ozio, facea di fua mano alcuni 
ra la terra de’ bofehi circonvicini; pal'sò cilic; , che donava altrui, 
al monte di MajeHa, vicino alla mede- ' Avendo però faputo (?) , che al 
lina Città di Sulmona, dove trovò un’ Concilio di Lione fi doveano foppri- 
ampia grotta, che molto gli andò a go- mere i nuovi Ordini Religiofi , prele 
nio; ma non così a’ due compagni, che feco due fuoi fratelli, Giovanni d’Arri, 
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prete, e Placido di Morrea Laico, e fi 
pole in cammino nel mefe di Novem- 
bre 1273. nulla ottante il rigore della 
Ragione . Giunco a Lione , fi fermò in 
ima cala, dove al prelente Ranno i Re- 
ligio!! del fuo Ordine , e che allora ap- 

{ lartcncva a' Templari . Papa Gregorio 
0 accolfe onorevolmente , benché fotte 
mal veflito , e difpregevole nell’ ettrin- 
feco , e gli accordò la confermazione 
del fuoitticuto, eoa una Bolla del gior- 
no ventefimofecondo di Marzo P anno 
U74. indirizzata al Priore e a’ Frati 
del Monittero dello Spirito Santo di 
Maiella (1), con la quale il Papa li 
prende folto la fua protezione, e com- 
mette, che l’Ordine monadico, cioè l’of- 
fcrvanza, che vi è (labilità fecondo la re- 
gola di San Benedetto, vi fia inviolabil- 
mente offervata in perpetuo . Conferma 
loro il pottetto di tute’ i loro beni , de’ qua- 
li fa la enumerazione, e dà loro molti pri- 
vilegi. Pietro di Mourron ritornò a Maiel- 
la nel mefe di Giugno del medefimo anno. 

XXXVI. Il Concilio di Lione fu 
numerofilfimo . V’ intervennero cinque- 
cento Vefcovi, fettanta Abati, e mille 
altri Prelati. Vi fi difpofero nel fecon- 
do giorno di Maggio 1274. con un di- 
giuno di tre giorni , e fi tenne la pri- 
ma fettìone nel fettimo giorno dello 
fteflb mefe (2) , eh’ era il Lunedi delle 
Rogazioni, nella Chiefa Metropolitana 
di San Giovanni. Difcefe Papa Gre- 
gorio dalla fua camera verfo 1' ora del- 
la Metta , condotto fecondo il cottume 
da due Cardinali Diaconi , e fi attìfe 
fopra una fedia d’ appoggio, che nel co- 
ro gli era apparecchiata . Ditte Terza 
e Setta, ettendo giorno di digiuno, poi 
un Suddiacono portò i laudali, e lo cal- 
zò , mentre che i fuoi Cappellani di- 
cevano intorno di lui i Salmi ordinari 
della preparazione della Metta. Dipoi la- 
vateli le mani , il Diacono , e il Sud- 
diacono Io veftirono pontificalmente di 
bianchi ornamenti, perchè era tempo di 
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poggio , avendo un Cardinale per Sa- ~ 
cerdote affittente , un per Diacono , e 
quattro altri Diaconi con alcuni altri 1)1 
Cappellani incotta. Jacopo Re di Ara- t2 74 - 
gona era aflifo appretto del Papa nello 
Itctto pulpito. 

Nella nave della Chiefa nel mezzo , 
e fopra alcune alte fedie , v’ erano i 
due Patriarchi Latini Pantaleone di 
Cottantinopoli , e Opizzone di Antio- 
chia , ed i Cardinali Vefcovi , tra i 
quali era San Bonaventura , e Pietro di 
Tarantafia Vefcovo di Odia, promoffo 
da poco tempo al Cardinalato ; e dall’ 
altra parte i Cardinali Sacerdoti , indi 
i Primati, gli Arcivefcovi, i Vefcovi, 
gli Abati, i Priori, c gli altri Prelati 
in gran moltitudine , che non aveano 
differenza di grado , perchè il Papa avea 
ftabilito , che il potto non portaffe verua 
pregiudizio alle loro Chicle . Più fotto 
era Guglielmo Mattro dell’ Ofpitale, Ro- 
berto Maettro del Tempio , con alcuni 
fratelli del loro Ordine ; gli Ambafcia- 
tori de' Re di Francia, di Alemagna , 
d’ Inghilterra , di Sicilia , e di molti 
Principi , e i Deputati de’ Capitoli , c 
delle Chiefe . Il Papa afiifo fece il le- 
gno della Croce fopra i Prelati , che 
aveva in faccia . Si cantarono le preci 
fegnate nel Pontificale per la celebrazio- 
ne di un Concilio. Di poi il Papa pre- 
dicò fopra il tetto (3) : Io defidero ar- 
dentemente di mangiare quella Pafqua 
con voi ; e dopoetterli alquanto ripofato, 
fpiegò al Concilio le ragioni , per le qua- 
li 1’ avea raccolto , cioè il foccorfo di 
Terra-Santa, la riunione de’ Greci, e la 
riforma de’ coftumi . Finalmente indicò 
la feconda fettioae per lo feguente Lu- 
nedì , indi depofe i fuoi ornamenti , dif- 
fe Nona , ccosì terminò la prima lettione. 

Nell’ intervallo prima della feconda , 
il Papa e i Cardinali chiamarono fepara- 
tamente gli Arcivefcovi , ciafcuno con un 
Vefcovo e un Abate della fua Provincia, 
c il Papa avendoli prefi in difparte nella 


Pafqua, col pallio , come fe ave Ile do- . fua camera (4) , domandò loro ed ottenne 
vuto celebrarla Metta. Allora preceduto una decima dell’ entrate Ecclefiaffichc 
dalla Croce fall fui pulpito apparecchia- per anni fei, cominciando dalla fetta di 
togli , e fi attìfe nella fua Sedia d' ap- S. Giovanni del medefimo anno t 274. 

Fltun Tom. XIII. 


anno 

xxx vìi. 
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■— XXXVII.. La feconda feflione del e di non mefcolarvifi in modo veruno,. 
Anno Concilio fi tenne il Venerdì giorno di- fin a tanto che non fia confermata la 
di 'J-'— ciottefimo di Maggio. Vi fi oflérvarono elezione. Per ovviare- alle lunghe va- 
,2 74 - le medefime cerimonie della prima. Il carne delle Chiefe (5), prefentcranno 
Mone* ^*P a non **** ^ fermone, ma folamen- gli elettori più prefto che fia poffihile 
“ re un picciolo difeorfo full’ argomento Patto della elezione all’eletto, che farà 
della prima , poi fi pubblicarono delle- tenuto ad acconftntirvi fra un mefe , e 
eoftituzioni intorno alla fede, e fi licen- fra tre a domandarne la confermazione, 
alarono tutt’ i Deputati de' Capitoli , gli' Colui, che avrà dato il fuo voto ad un 
Abati , e i Priori non Mitrati , fuor indegno , non farà privato del jus di 
Quelli, che nominatamente erano flati eleggere, fe la elezione non fari fegui- 
«hiamati al Concilio ; fi diede anche il ta (6 ) . Colui, che avrà dato il fuo vo- 
tongedo a’ minori Prelati Mitrati , e to ad alcuno , la cui elezione fia fe- 
s 1 indicò la terza (bilione pel Lunedì dopo guita . non farà più ammetTo a con- 
fettava della Pentecofte, eh’ era il gior- trattarla , fe non per qualche difetto* 
no ventottefimo di Maggio, e cosi ter- che probabilmente avelie potuto i gno- 
mi nò la feconda feffione. Nell’ interni- rare (7)- 

lo ricevette il Papa lettere di Girolamo Ne’ difpareri dell’ elezioni fe I due 
d? Afcoli , e di Buonagrazia , due de’ terzi fono da una parte , 1 ' altro terzo 
quattro Frati Minori,.che avea fpeditì in-, non farà ammetto alta oppofizione con- 
Cottantinopoli nel 1172. (1). Il Papa trala elezione, o contra l’ eletto . Quan- 
molto consolato per quelle lettere , fece tunque Aleflandro IV. abbia dichiara- 
«htamare tutt’ i Prelati, nella Chiefa. di to , che le appellazioni dell’ elezioni 
San Giovanni , dove- San Bonaventura- deggiono ettere- preféntate alla Santa 
fece un fermone fopra la- riunione del- Sede come caufe maggiori (8), tuttavia, 
le Chiefe , e poi fi Ietterò- le lettere .. fe l’appellazione fuor di giudizio è ma- 
XXXVIII.. Fu- tenuta la terza fef- nifeftamente frivola ,. non farà prefenta- 
fSTióne* fi° ne il fettimo» giorno di Giugno . Il ta alla Santa Sede - Ora in quella ma- 
Conftitu- He di Aragona non v’intrrvctme , e fi feria di elezione , Tempre è permetto il 
aàooi. ritirò dal Concilio mal foddisfatto del defirtere dall’appellazione, purché fi 
Papa ,. che avea ricufato di- coronarlo faccia fetrza frode. Gli Avvocati, e i 
fe non pagava- il tributo ,, che il Re Froccuratori (9) giureranno di- non fo- 
Pietro fuo- padre avea- prometto di pa- ftcnere altro che giufte canfe ; e rin- 
garc, quando fi* coronato a Roma l' an- noveranno il giuramento ogni anno. Il 
no 1104. da Innocenzo III.. (2). In falario degli- Avvocati in qual fi fia 
quella terza feflione Pietro di Taran- caufa non eccederà le venti lire tome- 
rafia predicò . Poi fi pubblicarono do- fi ; e quello de’ Procuratori le dodi- 
dici eoftituzioni intorno all’ elezioni de’ ci (io). I Vefcovi , che avranno ordina- 
Vefcovi, ed alla ordinazione de’ Cherici - ti de’ Cherici di un’ altra Dicceli, fa- 
Vuole la prima (})', che quelli, che fi ranno per un anno fofpefi dalla colla- 
oppongono all’ elezioni , c fe ne ap- zione degli ordini (11). L’ ammonizio- 
pellìno efprimeranno nell’atto dell’ap- ne canonica deve efprimere il nome di 
Deflazione , o in altro iftrumento pub- colui, che viene ammonito (12). L’affo- 
Wico tutt’ i loro capi di oppofizione , e luzione a cautela non ha luogo negl’ in- 
non faranno più ricevuti poi a propor- terdetti locali- (1 }). Una delle cotti turio- 
ne di nuovi . Proìbifce la feconda agli nr, che furono allora pubblicate, non è 
eletti (4), di non farfi dare Cammini- giunta fin a noi. Dappoiché furono lette { 
(trazione dello fpirituale della Chiefa il Papa parlò al Concilio, e perniile a 1 
a titolo di procuratore, o di economo Prelati, di ufeire di Lione, e di allonta- 
nar- 

(O Suf. hi- g». « 5?. CO Tem.ioi Codc. p 998 Supjìi.yó. «10. i r. Cj) Ut cure thS. 
nm, ir. Cove, p ■ 97 9 • (4) C. 4. ét 1I18. im finte e. Àveritie j. imi. (5) Qutm ft 

tcdtf. (4) Ptrpitu* f*»8. (7) Nulli licei . (8) Sifmtnlo . Quet/ivri . Ccnfl. C 9) Pie- 
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Tjarfcnf fino a fei leghe. Non inabili il 
giorno della Tegnente felfione , per la 
incertezza dell'arrivo de’ Greci, Così 
terminò la terza felfione. 

Ritiro di XXXIX. Veggiamo prefentemente 

Patriuca S ue ^ c * l era avvcnuto ‘ n Cofiantinapoh , 

di C* p! •aappoichè T Impcradore Michele avea fpc- 
' diti i Nunzj del Papa (i). Elette egli degli 
Ambafciatori pel Conciliodi Lione, che 
furono Germano antico Patriarca di Co- 
ilantinopoli , Teofane Metropolitano di 
Nicea ; tra i Senatori Giorgio Acropo- 
lita, gran Logoteta, che fcrifle la fio- 
ria de' precedenti Imperadori ; Panarne 
Maeflro della Guardaroba, e il principale 
Interprete, foprannomato di Borea. S’ im- 
barcarono fopra due galee ; i due Prelati 
nell’ una , nell’ altra gli Ambafciatori 
dell’ Imperadore ; trattone il gran Lo- 
goteta. Portavano feco loro ampie of- 
ferte per la Chiefa di San Pietro , pa- 
ramenti ? Immagini col fondo d’ oro, 
compofizioni di preziofi profumi , in 
oltre un tappeto dellinato per 1 ’ Aitar 
Maggiore ai Santa Sofia , di color di 
rofa telTuto d’oro , e fparfo di perle. 

Portati che furono, non potendo l’Im- 
peradore rilolverfi di venire a rotta col 
Patriarca Giufeppe, che gli avea data 
l’ adduzione , fece feco lui una conven- 
zione , che lafciaffc il palagio Patriarcale, 
e fi ritirafTe nel Monìrtero della Peri- 
bietta , mantenendo i fuoi privilegi, e 
la Tua nominazione nelle orazioni ; che 
fe il trattato non andafle ad effetto per 
qualunque motivo che folle, avefs’egli 
a ritornare nel fuo palagio , e non con- 
fervalfe niun rifentimento contra i Vo- 
tovi di ijuanto era accaduto ; ma che 
riuscendo il trattato, dovette cedere af- 
folutamente , p folte fatto un altro Pa- 
triarca , poiché non credeva egli di po- 
ter ritrattarli dal giuramento , che avea 
fatto di non mai acconlentire alla riu- 
nione . A norma di quella convenzione, 
fi ritirò Giufeppe nel Monificro della 
Peribletta , l’ undeciroo giorno di Feb- 
braio , indizione feconda, l’anno de’ 
Greci 1782. cioè 1274. 

XL. Frattanto temea molto l’ Impc- 
radore, che i Vefcovi non volcftero ac- 
confentire alla unione , tanto piò che 
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Vcccus avea loro parlato parecchio voi- r- — ; 
•te, e riferiti 4 palli de’ Padri fenza che 
ne rimaneffero perfuafi (i) . L’ Im^ •,° I 
dorè gli accufava dunque di non ef- 
fere a lui fommeffi , e di fulminargli ^'"v 1 
delle maledizioni , per la violenza ula- leologo 
ta a coloro , che s’ erano piegati , e i per I» ri- 
quali venivano da loro riprefi. Tuttavia unione, 
cercò ancora di guadagnarli con la dol- 
cezza ; ed avendoli raunati , e fatti fe, 
dere intorno a lui , dille loro : Io mi 
affatico per la pace a folo fine di fchi- 
vare le guerre crudeli, e di rifparmiare 
Il fangue de’ Romani 4 fenza per altro 
innovare cofa alcuna nella Chiefa. Ora 
il trartato con la Chiefa Romana fi ri, 
duce a tre articoli , la primazia , le ap- 
pellazioni , c la nominazione del Papa 
nella preghiera; ciafcuno de’ quali, ben 
efaminato che fia , fi riduce a nulla. 
Imperocché quando verrà qui il Papa a 
prenderli il primo luogo? A chi verri 
in mente di fare sì lungo viaggio per 
andari difputare de’ diritti fuoi? Final- 
mente qnal fallo farà mai il mentova- 
re il Papa nella Chiefa maggiore, quan- 
do il Patriarca celebra la liturgia ? Quan- 
te volte ufano i nofiri Padri si fat- 
te condifccndenze ? Tuttavia io Tento 
dire, che voi, intendo anche i Vefcovi, 
vi allontanate da coloro, che a quella 
s’uniformano. Voi ci volete difeordi , e 
volete maledirci , come fe cercammo 
voler di più ; c di sforzarvi a cambia- 
re i nofiri ufi , ed a parlare in tutto 
come i Latini; e quello prefentemente 
fi dee dichiarare. Dica dunque ciafcuno 
quel che ne penfa , fenz’ arredarli alla 
propria opinione, ma avendo mira al 
ocn della Chiefa. 

I Vefcovi negarono alfolutamenre di 
aver date maledizioni all’ Imperadore ; 
offerendoli al galligo , fe ne folfero fia- 
ti convinti ; ma non negarono di efi- 
Ter di difeorde parere , effendo ciafcuno 
in libertà di attcoerfi al Pentimento, 
che gli fembra più ragionevole , come 
lo è di mutarlo. Sogni unfero , che non 
era loro permeilo da’ Canoni di dire il 
loro parere in comune fenza il Patriar- 
ca, al quale erano foggetti ; ma che l’ 
avrebbe detto ciafcuno io particolare, 
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fe fofle (lato interrogato . L’ Imperadore 
A®» gpnterrogò dunque , e alcuni ricufarono 
Di G.C. {Jgjj-t t tre gjj ar ti C oli , dicendo che fi 
JI 74 - dove» riferirne alla pofierità la tradizio- 
ne, che fi era ricevuta; che fe lo Sta- 
to veniva minacciato di qualche pericolo, 
non toccava a loro il prenderfeue pende- 
rò, fe non per pregar il Signore ; ma con- 
veniva all’ Imperatore non ommetrere co- 
fa alcuna per proccurarc la pubblica fi- 
eurezza con altri mezzi . Alcuni accorda- 
vano la primazia, e l’ appellazione, per- 
ché potea farli con parole , lenza venirne 
mai all’ efecuzione . Ma il nominare il 
Papa nella preghiera dicevano effere un 
comunicare con quelli , che avevano al- 
terato il Simbolo della Fede . X [filino Prin- 
cipal Economo, ufando della fiducia, che 
gli veniva dalla vecchìflima età, e dalia 
familiarità , che avea coll’ Imperadore , 
lo prefe per le ginocchia, c io feongiu- 
rò che fi guardafle, che volendo dii to- 
gliere una guerra (Iran. era , n’eccitaffe 
una inteftìna molto più pericolofa . 

L’ Imperadore flette cheto per alcuni 
giorni (i), e Teppe che gli Écclefiaili- 
ci erano in grande agitazione, perchè 
quelli, eh’ erano rimali Scifmaricì,e 
quelli, che aveano cedute alle fue itlaa- 
zc , fi riguardavano fcambievolmente per 
ifcomunicati . Allora formò egli uno 
fcritto in propofito della fommiffione , 
che a lui era dovuta , c lo fece fofcri- 
vere a tutti , per poter dire, che avea fe 
fofcriziom loro ; quantunque fu di un 
punto diverfb da quello in quìilìone . 
Indi mandò a fare perquifizìone den- 
tro alle lor cale , fono pretelle , che 
tutte gli appartengano , come a colui, 
che aveva acquiilaco Coftantinopoli , e che- 
le avea donate gratuitamente a coloro, 
che gli erano affezionati ; tira che rivo 1 
cava quella grazia per gii ribelli , e fa- 
ce» loro pagar l'affitto pel tempo trafeor- 
fb . Sotto quello preti-fio fi prendeano , 
e fr portavano via i mobili. Si apparec- 
chiavano in mare de’ bollimenti per con- 
durre in efilio i colpevoli , e nel vero 
ne trasportarono molti in diverte Ifole, 
e inlontane Città . Alcuni fi fogget taro- 
no al voler dell’ Imperadore prima dì par- 
tirli dai Porto, e ritornarono Indietro - 
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Vedendo dunque il Cfero Greco ti 
pericolo , che gli fovrallava , fupplìcòr 
i’Imperadore di folpendere gli effetti della 
fua collera , fino al ritorno degli Amba- 
filatori, che avea mandati al Papa ; ma, per 
quante i danze faceffero,non ottennero nul- 
la . Al contrario fu dichiarato loro efpref- 
famente, che verrebbero riputati rei dì 
lefa Maciìà, fe non fi foferi vevano ; e 
fchcrmendofene alcuni, temendo che l'im- 
peradore aggiungeffe qualcofa agli ar- 
ticoli della unione; pubblicò egli una 
dichiarazione fuggellata io oro , dove 
promettea forco alcune maledizioni , e 
più tremendi giuramenti , che non obbli- 
gherebbe veruno ad aggiungere un Jota 
al Simbolo, e non domanderebbe altra 
cofa, che i tre articoli r primazìa, ap- 
pellazionc , e nominazione nelle preghie- 
re, c ancora di parole (blamente * e per 
condifcendenza. Aggiuogeagran minac- 
ce contra coloro , che non ubbidilfero. 

Gli Ecciefiaftici , alficurati da quella di- 
chiarazione, folcriffero, trattine alcuni 
che andarono in elìlio ; e furono richa- 
mati qualche tempo dappoiché fi furono 
afibggettacv : concchè non vi fu nìuao 
del Clero , che non ubbidilfe . 

XLI. Frattanto eflendofi gli Amba- 
feiatori imbarcati nel principio del mefe di’ Greti 
di Mano 1x74- vedo la fine fi ritrova- »l Conci- 
remo al Capo di Malea , dove naufraga- 1 » . 
reno la fera del Giovedì Santo, ch’era 
il vencefimonono di detto mefe (2), of- 
fendo Pafqua if primo di Aprile. La 
temprila feparò le due galee , e per 
la notte non fi poterono vedere . Quel- 
la , che portava il Patriarca Germa- 
no , andò in alto mare ; e l’altra te- 
mendo il mare , remigava vicino la 
terra , e fi ruppe vicino la coftiera ; per 
modo che fi falvò unuomololo, e li per- 
dettero le ricche offerte deìì’ imperado- 
re. La galea dei Patriarca, dopo effere 
fiata in pericolo di perire, fi trovò il 
giorno dietro a Modone, e vi dimorò 
alcuni giorni , afpettando notizie dell’ 
altra ; e avendone intefa la perdita , ì 
Prelati e il Logoteta l'eguitarono il lo- 
ro viaggio, e giunterò a Lione il gior- 
no dì San Giovanni ventefimoquarto dà 
Giugno (3). 

Tut- 

• #• SJ7‘ B - 


jQC 


d 



•'LibroOttantesimosesto? „ J7 

Tutt' i Prelati del Concilio andarono da fé medefimo , o attendere la tenten- 
loro incontro co’ loro domeftici , i ca- za. Il Vefcovo penfando di ottener gra- 
merieri, e tutta la famiglia del Papa; il zia, rimife al Papa il fuoanello Palio- 
Vice Cancelliere , tutt’ i Notai , e tutte rale. Ma il Papa tS* lo guardò, e obbligò 
le famiglie de’ Cardinali . Condulfcro gli il Vefcovo a rinunciare alla fua dignità. 
Ambafciatori Greci fino al Palagio del Si dicea, che il Papa ft ricordava an- 
Papa onorevolmente , il quale gli accol- cora , che quando era Arcidiacono di Lie- 
te nella fala in piedi, accompagnato da gi , il Vefcovo in pieno Capitolo gliavca 
tutt’i Cardinali, e da molti Prelati , e dato un calcio nel petto. Vifte dodici an- 
diedeloro il bacio di pace.Efli gli pre- ni dopo la fua depofìzione (?) . Frattan- 
tentarono le lettere dell’ Imperatore fug- to il Papa trasferì al Vefcovado di Lie- 
gellate in oro, e le lettere de’ Prelati; gì Giovanni d’ Enguein Vefcovo di Tour- 
* differo, che andavano a rendere inte- oai , e gli diede 1 ’ Abazia di Stavelo - 
ra ubbidienza alla Santa Romana Chie- X L I II. Il quarto giorno di Luglio ri- 
te , e a riconofcere la fede da efTa te- cevette il Papa gli Ambafciatori ai Aba- 
auu . Indi pattarono al loro albergo, ga gran Can de' Tartari (4). Mandò egli 

Nel venrefìmonono giorno del medefi- incontro ad etti le famiglie de’ Cardinali, 
mo mete, feda di San Pietro e Paolo, e de’ Prelati . Quelli fi prefentarono a 
il Papa celebrò la Meda a San Giovan- lui nella fua camera , dov* erano tutt’i 
ai di Lione , in prefenza di tutt’ i Pre- Cardinali , e molti Prelati raccolti , per 
lati del Concilio. Si lede la Epiftola in trattare avanti a lui eli adiri del Con- 
Latino e in Greco. Il Vaimelo fu can- cilio . Erano quedi Tartari in numero 
tato in Latino dal Cardinale Ottobono di tedici, e confegnarono al Papa delle 
di Fiefchi ; e poi un Diacono Greco , lettere del Can , pubblicando la poffarr- 
veftito alla Greca, lo cantò in Greco; za della loro nazione con difeorfi ma- 
poi S. Bonaventura predicò; fi cantò il gnifici. Non venivano edi per la tede; 
Simbolo in Latino, che fu intonato da’ ma per far alleanza co’Cridiani contrai 
Cardinali , e Seguitato da’ Canonici di Mufulmani (5) . Nel medefimo giorno- 
San Giovanni . Indi lo dedb Simbolo il Papa mando » dtnunziare per gli fuoi 
fu cantaro in Greco fidettne me nt e dal Medi a tute’ i Prelati , che ia quarta 
Patriarca Germano, con rutti gli Arci- fettìone fi farebbe nel feguenre Venerdì . 
vedovi Greci di Calabria, e due Peni- XLIV. In quello giorno fi tenne in ef- 
tenzieri del Papa, 1 ’ un Giacobino, tetto , era il fello di Luglio e Potava di 
l’altro Cordigliere, che fapevanoil Gre- San Pietro . Gli Ambii'ciarori Greci (uro- 
co. Cantarono edi tre volte l’articolo : no collocati alla diritta parte dei Papaap- 
Che procede dal Padre, e dal Figliuo- predo 1 Cardinali. Vi fi oltervarono le 
lo. In teguito il Patriarcale gli altri flette ceremonie come nella prima fettìone. 
Greci cantarono- inGreco alcuni verfet- H Cardinal d’ Odia, Fra Pietrodi Taran- 
ti in lode e in onor del Papa, che con- tafia, ferviva al Papa da Sacerdote aflìflen-- 
tinovò, e terminò la meda , alla quale te , e fece il fermone. Iodi il Papa parlò al 
adìdettero in piedi vicino all' altare. Concilio (< 5 ), rapprefentando le tre caute, 
Ctfiiooc XLII. Il terzo- giorno di Luglio tece per le quali s'era convocato ; e foggi un- 
del Vefto.il Papa chiamare Errico di Ghelaria Ve- te, che contra l'opinione quafi di tutto 
*0 di Lie- (covo di Liegi , da Ini fatto andare al il mondo , andavano t Greci liberamen- 
te Concilio (1). Gli abitanti di Liegi, di te all'ubbidienza della Chicli Romana', 
NtH, di Dinant , e di San Tron man- tenza domandar nulla di temoortlé . Con- 
dMwso parimente al Concilio de’Depu- tinovò egli : Noi abbiamo dritto all’ Ins- 
tati (*), per querelarfi de* fuoi difordini, perador Greco, che le non- volea venir 
e delle- tee fcandaloie didolntezze. Il Pa- da te medefimo all" ubbidienza della Chie- 
pa prima di- procedere contra di lui giuri*- te Romana , e alla fua* fede , mandi Ite 
dicamcnte , Rii domandò te volea cedere alcuni Ambafciatori a trattare di quel 
_ ‘ - ' che 
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— — - che volefléro richiedere; e per la mife- 
■^\Ì N ° ricordia di Dio, tralasciando quello Prin- 

Di G.Cr t |p e 0 g n j a | tro affare , riconobbe libera- 
IJ 7 4 - mente la fede della Chiefa Romana, e 
la fua primazia, e mandò i Tuoi per di- 
chiararlo alla nollra prelenza , come ef- 
preffamente dichiara nelle Tue lettere. 

Allora fece il Papa leggere la lettera 
dell’ Imperador Michele, quella de’Pre- 
lati, e quella di Andronico primogenito 
deirimperadorc, poi affociato all'Impe- 
ro , tutte tre fuggellate in oro . e tra- 
dotte in Latino. La lettera dell’ Impe- 
radore dava in principio a Gregorio i 
titoli di primo e di fupremo Pontefice (i), 
di Papa Ecumenico , e di Padre comu- 
ne di futi’ i Criffiani . Effa contenda 
la profeffionc di fede mandata a Miche- 
le da Papa Clemente IV. (2), nel «267. 
fett’ anni prima , traimela parola per 
parola . Indi aggiungea 1 ’ Impcrado- 
re (3) : Noi riconosciamo quella lede 
per vera. Tanta, cattolica, e ortodoffa; 
noi la riceviamo e confeffiamo col cuo- 
re e con la bocca , come infogna la 
Chiefa Romana ; e promettiamo di cu- 
ilodirla inviolabilmente fenza mai di- 
partircene. Noi riconofciamo la princi- 
palità della Chiefa Romana , come vie- 
ne efpreffa in quello fello. Solamente vi 
preghiamo , che la nollra Chiefa dica il 
{imbolo , come lo dicea prima dello feif- 
ma , e fino al prefente , e che diamo 
co* noflri ufi praticati da noi prima del- 
lo feifma , e che non fono contrari hè 
alla precedente profeffione di fede, nè 
alla Sagra Scrittura , nè a’ Concili ge- 
nerali , nè alla tradizione de’ Padri , 
approvata dalla Chiefa Romana . Noi 
diamo facoltà a nodri Apocrifiari di 
adèrmare quanto è qui fopra , per no- 
dra parte, in prefenza della Santità 
Vodra . 

La lettera de’ Prelati qualifica Solamen- 
te Papa Gregorio per grande ed eccel- 
lente Pontefice della Sede Apodolica; e 
non difegna quelli, che gli Scrivono, fe 
non che dalle loro Sedi , fenza mento- 
var leperfone, in quello modo: Il Me- 
tropolitano di Efefo , Elarca di tutta 
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l’Afia col mio Concilio (4). Il Metro- 
politano di Eraclea in Tracia col mio 
Concilio. Il Metropolitano di Calcedo- 
ni, di Tiane, d* Iconio, e così gli al- 
tri fino al numero di ventifei . Quel 
che chiamano il loro Concilio fono i 
Vcfcovi Soggetti alla loro giurisdizione. 
Poi vi fono nove Arcivefcovi , ascen- 
dendo co’ Metropolitani a trentacinque 
Prelati, che co’ VeScovi da loro dipen- 
denti fono quali tutti quelli , che rico- 
noscevano il Patriarca di Conflantino- 
poli . Poi fon nominate le dignità della 
Principal Chiefa Patriarcale ; il grani’ 
Economo, il Logoteta , il Referendario, 
il Primicerio de’ Notai , e gli altri t 
parlando in nome di tutto il Clero. 

Nel corpo della lettera accennano i 
Prelati la premura, che avea l’Imperado- 
re per la unione delleChiefe, mal gra- 
do la resilienza di alcuni di elfi ; ìndi 
aggiungono : Noi abbiamo pregato il 
noltro Patriarca, che fi accordaffc (5), 
ma è oltremodo affezionato alla fua Pri- 
mazia , e non vaifero tutte le noSlre 
illanze a fargli mutar propofito . Gli ab- 
biamo dunque ordinato, el’Imperadore 
con noi , che fi ritiraffe in un MoniSle- 
ro di CoSlantinopoli (.6) , fin a tanto che 
gli Ambafciatori venissero alla Santità 
Vollra , ed otteneffero da voi rifpoSla ; 
e fe Slimate bene, Spedirete alcuni Nun- 
zi co’noSlri. Se noi potremo ricondurre 
il Patriarca a rendere alla Santa Sede 
l’onore, che le veniva refo per lo paf- 
fato , lo riconosceremo per Patriarca co- 
me prima. Ritrovandolo infieffibile, fa- 
rà da noi depoflo, e un altro ne Itabi- 
iiremo,chc nconofca la vollra primazia. 

Dappoiché furono lette quelle lette- 
re (7), il gran Logoteta Giorgio Acro- 
polita fece in nome dell’ Impcradore il 
giuramento , con cui abbjurava lo feif- 
ma , accettava la profeffione di fede 
della Chiefa Romana , c riconofcea 
la fua primazia , promettendo di non 
dipartirsene mai piò. Allora il Papa in- 
tonò il Te Deum , durante il quale flet- 
te in piedi , fenza mitra , c Spargendo 
molte lagrime . Dopo le lolite preci , fi 
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jffife nel!» Tedia d’appoggio, e parlò podi entrare per quella finedri. Che fe 
al Concilio brevemente incorno alla le- mai, il che a Dio non piaccia, tregior- Awvo 
tizia di quella riunione; e poi Germano ni dopo edere entrati nel Conclave non orG.C» 
Patriarca, e Teofane Merrooolitano di avranno ancora eletto if Papa , ne’cin- * l 74 * 
Nicea di fcefero nella nave della Chiefa, que giorni feguenti fi contenteranno di 
fedendoli Copra alcune alte fedi e . Co- una loia piatanza tanto a definare, quan- 
minciò il Papa il Simbolo in Latino, e toa cena. Ma pattati quelli cinque gior- 
dopo terminato, il Patriarca lo comin- nr, non fi darà piò loro altro che pa- 
ciò in Greco , e vi fi cantò due voi- ne, vino, ed acqua, fin a tanto che Ila 
te: Che procede dal Padre, c dal Fi- fatta la elezione. Durante il Conclave 
gliuolo. Il Papa parlò ancora e dide, non riceveranno cofa veruna dalla Ca- 
che il Re de' Tartari gli avea mandati mera Apoftolica, nè dalle altre entrate 
alcuni Ambafciatori con lettere a lui in- della Chiefa Romana. Non s’ingeriran- 
dirizzate, ed al Concilio, che fece leg- no in qualfivoglia altro affare, fuor che 
gerc e intanto i Tartari davano di- nella elezione, le non in calo di peri- 
rimpetto a lui appiedi de r Patriarchi « colo, o di altre manifede necelfità. 

Finalmente il Papa indicò la proffima Se alcuno dc’Cardinafi non entra nel 
felfione pel Lunedi, nono giorno dello Conclave , o n r efce fuora lenza evidente 
lìdio mele. Così terminò la quarta motivo di malattia, non vi farà piò am- 
fellìone del Concilio di Lione. metto , e fi 1 procederà fenza di lui alla 

XLV. Il Sabbato dietro , fettimo elezione. Se vuol entrarvi dopo rifana- 
giomo di Luglio , il Papa modrò i r to , o fe dopo dieci giorni ne foprav- 
.Cardinali la codituzione, che avea fat- vengono degli attenti , effondo la cofa 
ta (opri la elezione del Papa , che intera , cioè avanti la elezione ,- faran- 
conteneva in fodanza (i). Ettendo mor- no ammelfi nello- dato-, in cui fi ritro- 
to il Papa nella Città, dove rifedea con verà 1 ' affare . Se accade che il Papa 
la fua Corte, attenderanno i Cardina- muora fuori della Città della tua refiden- 
li prefcnti gli attenti fittamente per die- za (4) , fi raccoglieranno i Cardinali 
ci giorni (z) , dòpo i quali fi racco- nella Città Vedovile del Territorio,- 
fileranno nel Palagio,- dove abitava il- dove farà egli nrorro, e terranno it Con- 
ì apa , e fi contenteranno di avere- ognu- clave nella Camera del Vefcovo, o in 
no un lolo lervitore cherico , o laico altra, che far» loro attegnata. Il Signo- 
z loro piacere. Albergheranno tutt’ in re, o 1 Magidrati della Città, dove fi 
una medelima camera,, lenz’ alcuna fe- terrà it Conclave, faranno ottervare tut- 
parav ione di muro, o di cortina, nè te le fopraddette cole, fenz' aggiunger- 
ai altra udita, fuor che del luogo fe- vr maggior rigore contra i Cardinali ; 
greto; dall’altro canto, ettendo queda tutto lotto pena di ('comunica, d’inter- 
camera rinthiufa da cìalcuna parte, non detto’, c di tutto ciò che può imporre 
potrà niun entrarvi od udirne fuora . di piò fevcro la- Chiefa . Non faranno i 
.Niuno potrà approdimarfi a’ Cardinali, Cardinali veruna convenzione fra (oro, 
parlar ad etti in fegreto , fe non coll 1 nè giuramento , e' non fi prenderan- 
attenio di tutt’i Cardinali prefenti, e no verun impegno r fotro pena di nul- 
per Lattare della elezione. Non fi po- lità (5); ma procederanno con buona 
tranno loro fpedire nè metti, nè dritti!: fede all’elezione, fenza pregiudizio o 

tutto fotto pena di fcomunica pel folo pattìonc, non avendo altra mira che l’iiti- 
fatto (5) . lità della Chiefa . Si faranno per tut- 

II Conclave, ettendo quedo il nome ta la Cridianità pubbliche orazioni per 
di ella Camera, come nel tedo Latino la elezione del Papa, 
della codituzione, il Conclave, dico, avrà Avendo Gregorio comunicata queda 
tuttavia una finellra, per dove fi poffa codituzione a’ Cardinali (ó) , fu etta 
comodamente fomminidrare a’ Cardinali motivo di’ utr contratto fra loro e lui , che 
il needìario alimento ,, ma fenza che fi da prima fu fegreto , ma poi diven- 

ne 
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; nc pobblicn. Imperocché il Papa chìi- 

A ÌP , 2 roò i Prelati fenza i Cardinali , e i 
*>( Ij.C. Cardinali fi raccollèro ogni giorno in 
,z " 4 ' Conciftoro lenza il Papa. Parlarono pa- 
rimente ad alcuni Prelati pregandoli , 
che fe il Papa domandava il loro af- 
fenfo intorno a quella codituzione , che 
non glielo de(litro,fe prima non avelle- 
rò udite le loro ragioni (t) . Molti 
Cardinali chiamarono ancora appretto 
di fe i Prelati fecondo la nazione, ri- 
chiedendoli di configlio in quello affare, 
e di foccorfo in calo di bifogno. An- 
che il Papa da) canto fuo , avendo 
chiamati i Prelati , fpiegò loro la fua 
intenzione, dopo aver loro ingiunto il 
fegreto, fotto pena di fcomunica. Co- 
sì fecegli acconlentire alla coflituzione , 
e li collrinfe a porvi il loro fuggello , 
e a darne le loro lettere in ogni Pro- 
vincia . Quello maneggio fece differire 
la pubblica feffion» fino al Lunedi del 
fedicefimo giorno di Luglio. 

Morte di XLVI. Frattanto San Bonaventura 
S Bona- Vefcovo Cardinale di Albano mori la 
♦«tur» . mattina della Domenica del guidi cef- 
mo del medefimo mefe (a), e rincrebbe 
a tutto il Concilio, per la fua dottrina, 
per la fua eloquenza , per le virtù e i 
tuoi modi tanto amabili , che guada- 
gnava l’animo di tutti quelli, che Io 
vedeano . Fu feppellito nel medefimo 
giorno a Lione nel Moniflero del fuo 
Ordine, cioè de' Frati Minori , e il Pa- 
pa intervenne a’fuoi funerali con tutt’ 
i Prelati dei Concilio, e tutta la Cor- 
te di Poma . Il Cardinale Pietro di 
Tarantafia Vefcovo di Ollia dell’ Or- 
dine de’ Frati Predicatori celebri) la 
Meda , e prefe per teflo del fuo Sermo- 
ne quelle parole di Davide (}): Io fono 
afflitto di averti perduto , fratei mio 
G ionata : e fopra quello parlò in modo, 
«he traile le lagrime dagli occhi di tut- 
ti gli alianti . San Bonaventura non fu 
canonizzato che dugento anni dopo , e 
la Chiefa onora la fua memoria il gior- 
no quattordiccfimo di Luglio. 


Ecclesiastica. 

XLVII. Sì tenne la quinta feflìone Qui"'* 
del Concilio nel Lunedì giorno fedicefi- fe®»**. 
mo del mefe Hello- Prima che il Papa 
entraffe in Chiefa, il Cardinal tfOiìia, 
in prefenza di tutt’i Prelati, battezzò 
uno degli Atnòafciatori Tartari , con 
due de’ fuoi compagni, e il Papa fece 
far loro delle velli di fcarlatto all’ ufo 
de’ Latini . Entrato che fu il Papa , e 
dopo le folite cereroonie fi lelfero quat- 
tordici coftituzioni (4) , la prima delle 
quali era quella del Conclave . La fe- 
conda contiene, che tra i modi di oppo- 
rmene contra una elezione, fi dee co- 
minciar dall’ efame delle accufe perfo- 
nali dell’eletto (5), e fe l’opponente è 
malfondato, non gli fi preilerà orecchio 
in tutto il rimanente. Se i Canonici vo- 
gliono ceffarc dalfOffizio Divino, deg- 
giono prima efprimerne la cagione ìa 
atto pubblico lignificato alla parte, fiot- 
to pena di reffìtuzione dell’ entrate ri- 
feoffe nel tempo della collazione (< 5 ); 
che fe la caufa della cclfazione è giu- 
dicata canonica, colui, che ncavrà dato 
il motivo, farà tenuto a’ danni , fpefe, 
e intereffi de' Canonici e della Chiefa . 

Si proibifee come abufo detellabìle di 
aggravare la celTazione dall’offlzio, col 
coricare a terra le Croci , e le immagi- 
ni de’ Santi con ortiche e fpine; e tut- 
tavia noi troviamo quell’ ufo fra alla li- 
ne del fedo fecolo (pi- 
li Concilio dichiara nulla l’ adduzio- 
ne da qualunque cenfura (8) , carpita a 
forza , o per timore , e dichiara feo- 
municato colui , che l’ avrà ottenuta . 

La mede lima pena fi' dà contra coloro, 
che avranno maltrattati gli elettori (9), 
perchè non abbiado voluto eleggere quel 
eh’ elfi defideravano. Proibizione di ufa- 
re rapprefaglie_, e di accordarne, parti- 
colarmente contra gli Ecclefialìici (io). 
Scomunica di pien diritto contra coloro, 
che avranno pcrmelfo di uccidere, pren- 
dere^ moleiìare nella perfona,o negli ave- 
ri un giudice Eccleluflìco (11), per ave- 
re data qualche cenfura contra i Re, i 

Prin- 
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Principi , i loro Offiziali , 
fi fia perfona. Proibizione folto la (lef- 
fa pena di fcomiraica di pier. diritto ad 
ogni perfona di qualunque dignità che 
fia, di ufurpare di nuovo alle Chiefe il 
diritto di regalia odiavvocazia, per im- 
padronirli fotto quello pretefto de’ beni 
della Chiefa vacante (i). Quanto a quel- 
li , che fono al polfelfo di quelli diritti 
per la fondazione delle Chiefe , o per an- 
tico ufo , fono efortati a non abufarfe- 
ne , o coll’ellendere il loro godimento 
oltre a’ frutti . o col deteriorare i fon- 
di ,che fono obbligati a confervare . Que- 
lla è la prima collituzione , che io fap- 
pia , che autenticò almeno tacitamente 
il diritto di regalia. 

I Bigami fono decaduti da ogni pri- 
vilegio Chericalc (2) , c vien loro proi- 
bito di portare l’abito e la tonfura (3). 
Si raccomanda di offervare nelle Chie- 
fe il conveniente rifpetto , e fi proibi- 
re di tenervi alfemblee di comunità fe- 
colari , e tutto ciò , che può turbare il 
divino offizio. Ordine alle comunità di 
difcacciare dalle loro terre fra tre meli 
gli ufurai manifelli , Uranico od altri, 
c proibizione di dar loro cafc ad affit- 
to (4) . Proibizione di dar loro l’arto- 
luzione o la fepolrura Ecclefialiica , fin 
a tanto che fieno fatte le reftituzioni, 
che hanno a fare , o che ne abbiano 
data la licurtà necelfaria . Proibizione 
a’ Prelati di affoggettare le loro Chie- 
fe a’ Laici , gli (labili , o i diritti da 
elle dipendenti , lenza l’ affenfo del Ca- 
pitolo, e la permilfione della Santa Se- 
de , fotto pena di nullità di contratto, 
di lofpenfione a’ Prelati , e di fcomuni- 
ca contra i Laici . I Benefici vacanti 
in Corte di Roma poffono efTere con- 
feriti dall’Ordinario , dopo un mefe di 
vacanza (5) . Ecco le collituzioni , che 
furono pubblicate nella quinta feifione 
del Concilio di Lione . 

Dappoicchè vennero lette, rapprefen- 
tò il Papa la perdita inellimabile , che 
*veva allora fatta la Chiefa nella mor- 
te del Cardinale Bonaventura , e or- 
Flcurjr Tom. XIII. 
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e a tutt’i Sa- - - 

di dire ciafcu- 

no una MelTa per 1 ’ anima fua , e una 1,1 G.C. 
per tutti coloro, eh’ erano morti , an- I1 74 » 
dando al Concilio , o nel dimorarvi 
o nel ritornare indietro . Ed effendo 
l’ ora tarda pel tempo , che s’ era fpefo 
nel battelimo de’ Tartari, c per la let- 
tura delle collituzioni , indicò un’altra 
feifione pel giorno dietro , e così ter- 
minò la quinta (d) . 

XLVIII. La fella ed ultima fu dun- seda «1 
que tenuta il dì diciaffettefimo di Lu- ultima 
glio 1274. nella quale fi lederò due co- feifione. 
llituzioni (7) . L’ una per reprimere la 
moltitudine degli Ordini Religiofi, che 
contiene in foflanza : il Concilio Gene- 
rale , cioè quello der 1215. avea fa via- 
mente vietato la eccefiìva diverlità del- 
le Religioni (8). Ma dappoi le impor- 
tune richiede ne carpirono la moltipli- 
cazione, e dall’ altro canto la temerità 
di alcuni particolari introdurti; molti Or- 
dini , principalmente di Mendicanti , che 
non fono ancora (lati approvati . Per 
quello proibiamo, e, per quanto n’è bi- 
sogno , rivochiamo tutti gli Ordini de’ 
Mendicanti , inventati dopo il detto Con- 
cilio , che non furono confermati dalla 
Santa Sede ; e quanto a quelli, che ha 
confermati , proibiamo loro di ricevere 
alcuno alla profertione , e di acquillare 
veruna cafa di nuovo , e di alienare 
quelle che hanno , attefo ohe le rifer- 
biamo alla difpofizione della Santa Se- 
de , per effe re impiegate al foccorfo di 
Terra-Santa, o in altre opere pie . Proi- 
biamo ancora a’ Religiofi di quelli Or- 
dini di predicare , di confettare , e 
di leppellire gli llranieri . Ma non pre- 
tendiamo già, che quella collituzione fi 
ellenda agli Ordini de’ Frati Predicato- 
ri , o Frati Minori , per motivo dell’e- 
vidente vantaggio, che ne ritrae la Chie- 
fa Univerfale. Quanto a’ Carmelitani, e 
agli Eremiti di Sant’ Agoilino , la cui 
iilituzione è anteriore al Concilio di La- 
cerano, permettiamo loro , che rimanga- 
no nello (lato, in cui fono, fino a tan- 
F to 
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to che oe na or ji nato altrimenti (t). 
Anno «Tra gli Ordini Mendicanti . cherimafe- 
Dt G.G.' r0 foppreifi in virtù di quella cortituzio- 
** 74 - ne, fi contano i Sacchetti , altrimenti i 
Frati della penitenza di GefnCrirto (a). 

L’altra coftitutione pubblicata nella 
medefima fettione (}), più non fi ritro- 
va. Ma quando fu letta, il Papa parlò 
nel Concilio, e ditte, che delle tre caufe 
della Tua convocazione , due erano fe- 
licemente terminate , cidi 1' affare di 
Terra-Santa , è la riunione de’ Greci . 
Quanto alla terza , ch’era la riforma 
de’cottumi, ditte, che i Prelati erano la 
cagione della caduta del mondo intero, 
e che fi maravigliava , che alcuni , che me- 
navano mala vita, non fi conreggeffero, 
quando altri , quali buoni , quali cattivi, 
erano andati a domandare i (fan temente 
la permiffione di rinunziare . Perciò gli 
avvertile di correggerti , perchè fe lo 
feceano, non farebbe più Rato Deceda- 
no di fare le coftituzioni per la loro 
riforma -, altrimenti dichiarò loro, che 
l’avrebbe fatta leverà mente. Soggiunte, 
che porrebbe prontamente i rimedi con- 
venevoli per to riacqoitto delie Parroc- 
chie, per modo che vi fi poneffero del- 
le perlone capaci, e che vi rifedelfero. 
Promife ancora di provvedere- contri al- 
cuni atrri a bufi; il che non c’era potuto 
efeguire nel Concilio per troppi affari . 
Indi fi recitarono le folitc orazioni , e 
il Papa diede la benedizione. Così ter- 
minò il fecondo Concilio di Lione. 

Tre roefi dopo il Papa foce una rac- 
colta delle Coftituzioni (4), che fi era- 
no pubblicate, ordinando a tutti , che fe 
ne faceflie nfo ne’ giudiz; , e nelle fcuo- 
le. Quella raccolta è in data del primo 
di Novembre del medefimo anno 1274. 
e comporta di trentuno articoli , che 
furono poi inferiti nel fedo delle De- 
cretali . Il primo è intorno alla fede, 
« contiene là decifrane intorno alfa pro- 
ceffione delio Spirito Santo, contra gii 
errori de’ Greci . Ho riferiti gli altri 
articoli nelle feffioni, nelle quali furo- 
no pubblicati . 

XLIX. Nulla ottante il Decreto contra 
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i nuovi Ordini de’Religtofi ii Concilio 
di Lione confermò quello de’ Servi del- 
fa Vergine, noto (otto il nome di Ser- t> * 
viti (5) , iliituito a Firenze trentacin- 
que anni prima . Il primo Autore di 
queft’Ordine fn Buonfilio Monaldi mer- 
cante , il quale con lei altri della firn 
profetttone , avendo fafeiato il negozio , 
fi ritirò nel beton di Cannes l'ottavo 
giorno di Settembre m;. enei feguente 
anno l' ultimo giorno di Maggio , vigilia 
dell’ Afcenfione qnetti fette, ed un Sa- 
cerdote , che s' era unito feeo loro , aven- 
do ricevuta la benedizione da Ardingo 
Vefcovo di Firenze , fi ritirarono al 
Monte Senario difeotto due leghe dalla 
.Città. Nel 1239. ricevettero dai Vefco- 
vo la Regola di Sant’ Agottino con un 
abito nero in luogo del grigio , che avea- 
no portato fin allora . Nel 1252. Buonfi- 
lio, femplice Priore del Monte Senario, 
cominciò ad edere chiamato Generale» 
enei feguente anno Papa Innocenzo IV. 
eli diede per protettore Guglielmo Car- 
dinale Diacono Titolato di Sant’ Eutta- 
chio . Mori Buonfilio in concetto A 
Santità il primo giorno di Gennaio izdu 
Il quinto Generale di quell’ Ordine 
fa Filippo Benizi parimente Fiorenti- 
no (d), che dopo avere ttudiata fa me- 
dicina a Parigi , effondo ritornato nel 
fno, paefe fu ricevuto nell’ Ordine da 
Bùcmfilio in qualità di Laico , e pal ò 
qualche tempo nella Tua foli rudi ne di 
Monte-Senario . Avendolo i fuoi Su- 
periori obbligato ad ordinarli Prete, fn 
eletto , pare fuo mai grado , Gene- 
rale nel Capitolo tenuto a Firenze nel 
1267. e nc foli enne fa carica pel corto 
di anni diciotto . Ettefe l’ Ordine non Sa- 
io in Italia, ma ancora in Alemagna, 
e ne viene confiderà» , fe non come U 
Fondatore , almeno come il Principal pro- 
motore . Egli fa quegli , che intervenne 
al Concilio di Lione in queffaeno 1274. 
ed ottenne i’ approvazione del fuo Or- 
dine, e la confermazione di tutto quel- 
lo , che i fuoi prede crfTori tveano fatto per 
iftabilirlo . Morì il Mercoledì ventefiroo- 
fecondo di Agofto 12S5. e fu canonizza- 
to 
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Libro Ottàn 

to a’ nodri tempi da Papa Clemente X. 
nel 1671. 

Decima L. La prima attenzione del Papa do- 
reria cro-po terminato il Concilio fi rivolfe al- 
«iata. la Crociata da lui tenuta oltremodo a 
cuore, ed avendo Caputo , che il Re Fi- 
lippo 1 ’ Ardito avea riprefa la Croce, 
lafciata nel ritorno dal viaggio di Tu- 
nifi , mandò Legato in Francia Simooe 
di Brie , Cardinale Titolato di Santa 
Cecilia (1). e gli fcriffe iPprimo gior- 
no di Agofto , che profittane della buo- 
na volontà del Re , e della decima ac- 
cordata dal Concilio per fei anni , e fa- 
ceffe efficacemente predicar la Crocia- 
ta . Con un' altra lettera (a) del duode- 
cimo giorno di Ottobre gli diede le Se- 
guenti illruzioni . Abbiate cura , che i 
Crocefignati comincino dal purgare le 
loro coicienzc facendo una (incera con- 
felfìone , e ricevendo il Sagramento def- 
la penitenza, fi fortifichino contra le re- 
cidive , fi guardino di aggravare i loro 
Sudditi d'illecite efazioni , temperino le 
fpele della loro tavola, c de’vefìimenti 
loro, e confiderino, che il fondo desina- 
to alle fpele della Crociata viene dalle 
limoline falciate alle Chiefe per gli pec- 
cati de’ morti ; e eh’ è una parte tolta 
al foftentamento de' poveri , cd a’ b. fo- 
gni de’miniflri dell’ Altare. 

Il Papa lcrifTe parimente in quello 
particolare (3) una lettera circolare 
agli Arcivefcovi , e a’ loro Suffraganei , 
della quale fé ne trovano due esempla- 
ri ; l'uno indirizzato all' Arci vefeovo di 
Yorc; l’ altro all’ Arcivefcovo di Reims. 
Dice loro , che nel Concilio raccolto 
particolarmente a quello fine , iì ordinò 
il foccorlò di Terra-Santa ; che imme- 
diatamente Afferà il termine del paleg- 
gio generale ; e dà loro cotnmiffione di 
predicar la Crociata ciafcuno nelle Dio- 
cefi loro , alle (olite condizioni della 
indulgenza plenaria , e degli altri pri- 
vilegi de' Crocefignati. £' la lettera in 
data del giorno aicialfettefimo di Set- 
tembre . 

Un mefe dopo, e il ventefimoterzo 
giorno di Ottobre (4) , lece una codi- 
tuzione per moderare la decima ordina- 
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ta dal Concilio ; ne fa efenti alToluta- 1 — 
mente i luoghi de’ Lebbrofi , e gli Ofpi- "JJ 1 ® 
tali ; e parimente le Religiofe , le cui 01 
entrate lono si tenui, che fono coftret- ,2 / 4 - 
te a mendicar pubblicamente per Sup- 
plirvi ; e i Cherici Secolari , la cui ren- 
dita ccclefiallica non eccede fette lire 
tome fi . Ma tutte le difpofizioni per la 
Crociata furono Senza effetto ; e non fi 
fece più veruna generale imprefa pel 
foccorfo di Terra-Santa. 

LI. Il Papa, che quello non preve- Il Pap* 
dea , fi applicava nel medefimo tempo t'coeofce 
a levare un de’ maggiori ollacoli della Ro ‘ Jol ^° 
Crociata cioè il contrailo per l’ Impe- Ro l 
ro di Occidente ; imperocché Alfonfo mani. 
Re di Cadiglia pretendealo tuttavia , 
Soflencndo che dopo la morte di Ric- 
cardo d* Inghilterra non avea più com- 
petitori , e che Rodolfo di Ausburgo 
non poteva edere eletto in Suo pregiu- 
dizio . Il Papa fotlenea Rodolfo, Ipe- 
rando che fi metteffe alla teda della 
Crociata ; e fcriffe ad Alfonfo molte 
lettere onelle , ma calzanti (5), nelle 
ouali fi sforzava di persuadergli , che la 
Ina cofcienza e il Suo onore 1 ’ obbliga- 
vano a preferire al fuo intereffe parti- 
colare il bene generale della cridianità, 
e Sopra tutto quello di Terra-Santa ; e 
che in fondo non avea niun diritto all’ 

Impero , non effondo dato coronato ad 
Aquilgrana , come Rodolfo . Alfonfo 
non fi arrefe ancora ; ma fece dire al 
Papa , che farebbe andato a ritrovarlo ; 
e in generale che fi conformerebbe Sem- 
pre alle Sue intenzioni , fecondo 1 ’ efem- 
pio de’ Suoi antenati (6). 

Frattanto il Papa fcriflc a Rodolfo (8), 
che col parere de’ Cardinali lo elegge» 

Re de’ Romani : e noi vi elbrtiamo , 
foggiung’ egli , a difporvi a ricevere la 
corona Imperiale dalle nodrc mani , 
uando vi chiameremo \ il che Speriamo 
i far todo . E' la lettera del ventefimo- 
fettimo giorno di Settembre ; e con un* 
altra lo prega ad avanzarfi più predo, 
che fia polfibile, alle più proflìme contra- 
de delle Sue terre, e farglielo lipere (8). 

LI I. Poco dopo il Concilio di Lione 
Federico Arcivefcovo di Salsburgo , e 
F z Le- 
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Legato della Santa Sede tenne un Con- 
cilio Provinciale ( 0 , dove intervennero 
n O.C. c j n q U( , d e ’ f UO « Suffragane! , Leone di 
* 2 74 * Ratisbona , Pietro di PalTavia , Bruno 
dì sVl»-° Brixen , Wemardo diSecou, e Gio- 
burgo . vanni di Chiemzca (2). Fu ordinato in 
quello Concilio, che le codituzioni del 
Concilio di Lione fodero pubblicate 
nella Provincia di Saisburgo ; ed inte- 
rne quelle del Concilio della medelìma 
Provincia , tenuto a Vienna nel 1267. 
dal Legato Guido Cardinale , titolato 
di San Lorenzo (3) ; imperocché i re- 
golamenti di quello Concilio tenuto 
fett’ anni prima non erano più offerva- 
ti. Il Concilio di Saisburgo fece in ol- 
tre ventiquattro articoli di regolamen- 
to; ed ecco i più confiderabili. 

La interruzione de’ Capitoli Provincia- 
li (4) , avendo accagionato un gran ri- 
lalciamento nelle odervanze monadiche, 
ordiniamo agli Abati dell’ Ordine di San 
Benedetto di tenere il loro Capitolo nel- 
la profTima Pafqua , altrimenti procede- 
remo alla riforma di qued’ Ordine nel 
nollro primo Concilio Provinciale. Or- 
diniamo prefentemente agli Abati (5), di 
richiamare i Monaci, che vanno vagabon- 
di per la terra, c di avere in ogni Mo- 
nidero una prigione per gli Monaci incor- 
reggibili, o rei di enormi delitti. Non 
è permeltoagli Abati di ricufare a’ Mo- 
naci la libertà dì palfaread una piùdret- 
ta offervanza (d) , nè di mandare i Mo- 
naci dall’ uno all’altro Monidcro, fe non 
per cagione grave ed approvata dal Ve- 
dovo (7) . Proibizione agli Abati di 
attribuirli gli ornamenti o le funzioni 
Vefcovili (8), fe non ci modrano i pri- 
vilegi loro. Oderveranno i Canonici re- 
golari (9) quedi regolamenti a propor- 
zione , in particolare per la tenuta de’ 
Capitoli Provinciali . Niun Religiofo po- 
trà eleggerli un Confelfore fuori deli’ Or- 
dine fuo , fenza una fpeziale perroidione del 
fuoSuperiore(io).Se un Religiofo lì vale 
del foccorio di qualche perfona fecolare, 
per sfuggire la correzione , farà impri- 
gionato , per quanto tempo giudicherà 
il Superiore , ed efclufo per 1 ’ avvenire 

CO Tiik.ii. Cooc. ptg tr». (1) lhi.p.% 
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da ogni carica del Mouidero (n). Proi- 
bizione a tutr’ i Prelati , Parrochi , od 
altri di tagliarei capelli, o di dare l’abito 
di Religione a qualunque periona dell’uno 
o dell'altro fello, fe non fa profi dione 
di una regola approvata , e fe non fi de- 
dina a untai dato luogo. Quelli , che fa- 
ranno altrimenti , e porteranno un abito 
di Religione per condurre una vita va- 
gabonda, faranno cadigari con le ccnlure 
ecdelialliche (12). Si vedevano un’altra 
fpezie di vagabondi , che chiamandoli feo- 
lari e cherici, erano di carico alle Ch efe 
c a’Monilleri, c fi faceano dare le limo- 
line de’ veri poveri , declamando conrra 
coloro, che negavano di lor darle, fcanda- 
lezzando tutto il mondo . Il Concilio per- 
mette loro due mefi di tempo a menare 
una vita regolata, e padaro quello ter- 
mine proibilce, di dar loro alcuna cofa. 

Proibizione di far nelle Chiefe il 
giuoco chiamato il Vefcovado de’ fan- 
ciulli , fe non fode fatto da giovani di 
Tedici anni, o meno 13). Colui, che 
avrà liberato un Chcrico o un Monaco, 
imprigionato per ordine del fuo Signo- 
re , rompendo la prigione , farà feomu- 
nicato per lo folo fatto (14), e,fc fi può, 
fia fatto prigione , in camnio di colui, 
che avrà liberato. Se un Vefcovo è ar- 
redato, eritenuto prigione (15), fi cef- 
lcrà dall' officio divino in tutta la Pro- 
vincia di Saisburgo, divenuta che fia pub- 
blica quella violenza. Si dinunzia a’di- 
fenfori delle Chiefe di aftenerfi di aggra- 
varle indebitamente, oltre lefolite con- 
tribuzioni ; altrimenti fi procederà con- 
tra di loro per via di diritto (ttf).I Che- 
rici , che ricevono cure o altri benefizi 
dalle mani de’ laici , prima di ellerne Ita- 
ti provveduti dal Vefcovo , perdono il 
loro diritto, e fono fcomuniiati (17) . La 
pluralità de’ benefizi è proibita; ma bada 
di modrameuna difpenfa (18). Si revo- 
cano tutte le facoltà precedenti , concedute 
da’ Vefcovi a divedi Religiofi , di conlelfa- 
re, e di compartire indulgenze (19), l'alvo 
il poter accordare nuove facoltà a di- 
fcrezione de’ Vefcovi . Si proibilce in 
particolare di ricevere i queduanti por- 
tato- 

*• CO Suf hi t j. ■ j 6. ( 4 ) c.«. CO C. x. 
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tatori d’indulgenze fenza il volere del 
Vefcovo . 

Fine di LUI. Avendo Alfonfo di Cartiglia de- 
S Raimon liberato di paflare in Francia per confe- 
do di Pen-rjre col Papa , andò a Barcellona con 
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Alfonfo 
rinuncia 
alpini pe- 


Jacopo Re di Aragona; vi pafsò le fe- 
lle di Natale 1174. e nel principio del 
feguente anno intervenne a’ funerali di S. 
Raimondo di Pennafort ( 1 ) . Quello fanto 
uomo venne eletto Generale de’ Frati Pre- 
dicatori , dopo la morte del Beato Gior- 
dano (2), fe ne fece difpenfare dopo due 
anni nel ventèlimo Capitolo generale te- 
nuto a Bologna l'anno 1240. Indi ritor- 
nò a Barcellona (3), dove ville ancora 
trentaquattro anni , occupato nello Au- 
dio, e negli efercizj di pietà. Pofe in 
ordine le cortituzioni de’ Frati Predica- 
tori , e compofe una lomma di cali di 
colcierrza per ufo de’ Confelfori ; eh’ è la 
prima opera, che io lappia di quello gene- 
re. Gli viene anche attribuita la illitu- 
zione della Inquilìzione di Aragona la 
prima di tutte le Spagne (4). Veniva 
confultato da tutte le parti , e aveva un 
gran dono per guadagnare gli animi di 
tutti quelli, che converl'avano feco. Morì 
in età quali di anni cento il giorno del- 
la Epifania ferto di Gennaio 1275. I 
due Re Alfonfo di Cartiglia, e Jacopo 
di Aragona intervennero a 1 luoi funerali, 
con molti Prelati ; e riferendoli molti 
miracoli, che aveva egli fatti in vita, 
e dopo morte, il Redi Aragona comin- 
ciò allora a fare il procelfo per la fua 
canonizzazione, che tuttavia non fu ter- 
minata, fe non piti di trecent’anni ap- 
pretto da Clemente VII L, e fu riabilita la 
fua fetta al fettimo giorno di Gennaio (5). 

LIV. Entrò il Re di Cartiglia in Fran- 
cia l’ ottavo giorno dopo Pafqua , cioè il 
ventunefimo di Aprile , e fi porrò a Beau- 
caria , dove fece la fua conferenza col 
Papa (ò), e durò qualche mele ; ma 
fenza effetto il Papa, che s' era dichiara- 
to per Rodolfo , (tette faldo a fortencre 
la fua elezione; e il Re Alfonfo, man- 
tenendo fempro la validità della fua, 
ritornato che fu in Ilpagna , riprefe gli 
ornamenti Imperiali, che avea lafciati, 
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e anche il luggello , col quale fcritte 
a’ Principi di Alemagna , e d’ Italia, 
per impegnarli nei fuo partito . Quello 1)1 G.C. 
làputofi dal Papa, ne fcritte all’ Arci ve- ,2 75 - 
feovo di Siviglia, perchè ammoniffe il Re 
in prelenza di tellimoni.di defillerc dalla 
fua pretenfione , fotto pena dell’ec clefiafti- 
che cenfure. L’ Arci vefcovo adempì la fua 
committìone. Alfonfo fi arrefe al fine , e 
rinunziò all’ Impero . Allora il Papa 
eli accordò una decima per le fpefe del- 
la guerra contra i Mori, che lo attali- 
vano violentemente; e quella fu che lo 
refe più trattabile nel fatto della Im- 
periale dignità. 

Sancio figliuolo naturale del Re di A- 
ragona (7), e Arcivefcovo di Toledo, 
fi fegnalò in quella guerra . Raccolfe 
delle truppe de’Crocefignati , fi pofe al- 
la loro tetta , e marciò contra gl’infe- 
deli. Il Papa, che ciò intefe, ritrovan- 
doli ancora in Beaucaria , gli fcritte, 
lodandolo altamente del fuo zelo . E' la 
lettera del quinto giorno di Settembre. 

Ma rimale I’ Arcivefcovo uccifo in un 
combattimento , e gl’ infedeli gli taglia- 
rono la tetta , e la finittra mano , in cui 
portava il fuo anello pallorale. 

LV. Nello (letto tempo il Papa pub- 8olii c ™>- 
blicò una tremendi Bolla contra Alfon- ll Re 
Portogallo di quello teno- ^ 0 ° r, °- 
re (sj . Da lungo tempo furono prefen- * 
tate gran doglianze a’ nottri precettori, 
ed a noi della oppreffion delle Chicle 
del Regno di Portogallo , che tuttavia 
è particolarmente fommetto alla Chiefa 
Romana, della quale è tributario. Papa 
Onorio III. ne fcritte al Re Alfonfo II. 
per coftringerlo a riparare que’ torti, che 
avea fatti all Arcivefcovo di Braga , dal 
quale era (lato giuttamente fcomunicato, 
e minacciato anche di perdere il fuo Re- 
S® • lancio figliuolo , e fuccefior di 
Alfonfo, feguitò le fue tracce; e Papa 
Gregorio IX. fece leco lui i medefimi 
rilentimenti , con grandi minacce. Inno- 
cenzo IV. vedendo, che quello Principe 
andava fempre di male in peggio (9), 
commi fe a’ Signori, e al popolo del Pae- 
fe di riconofcere per Reggente di quello 
Re- 
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- Regno Alfonfo fratello dì Sancio, allo- 
ra Conte di Bologna , e prefentetncntc 
i)tO.C.g e (j; Portogallo, con la fperanta che 
,2 7 S- riftabiliffe l’Ordine, eia regolane! fuo 
Regno . 

Effondo Alfonfo ammeffo alla Reggen- 
za , giurò di offervare certi articoli , che 
gli furono prefentati a Parigi , per no 
me de’ Prelati di Portogallo , quando fof- 
fe pervenuto alla Corona, a qualunque 
titolo fi folle; come fi vede dalle lette- 
re, che allora ae furono fpedite. Tutta- 
via in difpregio del fuo giuramento non 
fclo con offervò gli articoli , ma com- 
mife enormi eccedi contra il Clero, c 
lontra il popolo del Regno . Martino 
Arcivefcovo di Braga, e molti altri Ve- 
fcovi ci prefentarono le loro querele, 
Alile quali abbiamo dati al Re Alfonfo 
parecchi avvertimenti , i quali furono Tem- 
pre delufi da belle paróle . Per ciò com- 
mettiamo, che quello Principe fi obbli- 
ghi con folenne giuramento all’ offervan- 
■ 13 . di quanto fi contiene nelle lettere de* 
Papi Onorio e Gregorio, e negli artico- 
li di Parigi . Prometterà , che i fuoi fuc- 
ceffori (a ranno la fleffa promeffa in quell’ 
anno, in cui avranno fa Corona; c ne 
darà le lettere ali’Arcivefcovo di Braga, 
e a ciafcun Vefcovo del fuo Regno, fa- 
rà fare lo lleflb giuramento a’ fuoi due 
figliuoli , Dionigi ed Aìionfo , ed a' fuoi 
Offiziali , e a quegli, a’ quali darà le ca- 
riche in avvenire ; e darà cauzione all’ 
Arcivefcovo , e a’ Vefcovi , ch’ebbero 
parte nel procedimento di quello affare. 
Se paffati tre mefi che quella ordinanza 
farà venuta a cognizione del R e , non com- 
peri le fuddetre cofe, faranno interdet- 
ti tutt’i luoghi, dov’egli fi troverei, e 
un mefe dopo incorrerà nella feomunica, 
che ora per allora pronunziamo contra 
di lui. Un mefe dopo , l’interdetto fi 
«hi eri de ri a tutto il luo Regno di Por- 
togallo e di Algam ; dopo tre altri mefi 
faranno ture’ i fuoi ludditi affo luti dal 
giuramento di fedeltà, edifpenfati dall’ 
ubbidirlo. Sinché durerà nella fua off ina- 
zione, perderà f efercizio del fuo dirit- 
to del patronato delle Chiefe . E’ la Bolla 
data di Bvaucaria^il quindiccfimo giorno 
di Settembre 1275. Ma la morte deiPa- 
'■■A : - ■ ■ 1 
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pa accaduta cinque mefi dopo ne arre- 
nò la efecuzione , e non v’ era luogo di 
fperame grand’effetto . I giuramenti fo- 
no deboli rimedi agii fpergiari, e ie etn- 
fure eecJefiaflkhe a coloro , che le dif- 
pregiano . 

LVf. Giacomo Redi Aragona , quan- Ripr« 0 G«- 
tunque vecchio, e vicino alla fua fine, «* al Re 
Seguitava a mantenere pubblicamente una A ' 
donna , che ave* tolta al fpr, marito. M * 

Papa Gregorio gli fc riffe da Beaucaria 
il ventefimoquinto giorno di Luglio-, 
dicendogli tra l’ altre cole (t) : Non 
confiderai* voi , che almeno nell’ età 
voffra dovrefte aver lafciata quella paf- 
fioae , prima ch’effa laici voi ? che 1* 
fedeltà dev’ effere reciproca tra il Si- 
gnore , e il V affollo? e cb’è indegna- 
mente violata a levargli la moglie fua ? 

Vi apparecchiate voi is tal modo al 
viaggio di T erra-Santa , al quale vi lie- 
te pubblicamente impegnato! E non fa- 
pere voi, che per rendere un grato fer- 
vigìo a Dio fi dee cominciare dal pur- 
garli da’ filili? A qual pericolo non vi 
efponete voi , dando così pemìziofo riem- 
pio in uno (iato così eminente? Con- 
chiude , efortandolo a non lafciariì for- 
pretiderc dalla morte; e ad abbandonare 
immediatamente la complice del fuo adul- 
terio, e reffàtairia al marito. Altrimen- 
ti, aggiunge egli, io non potrò difpen- 
ferrai dal fare il mio dovere. 

Il Re dj Aragona ebbe a male que- 
lla riprenfionc , e diede rifpofta al Pa- 
pa , in cui , fenza negare il fatto, fi 
sforzava di minorarne le circoflanze. 

Non fi vergognava di addurre in ifcuft 
la bellezza della donna ; dicea di non 
averla rubata a forza , e che fi era data 
a lui volontariamente ; che colui , che 
aveva abbandonato, non era fuo marito 
legittimo ; e finalmente che non potea 
ritornar feco fenza mettere la fua vita 
a pericolo (z) . Replicò il Papa, con- 
futando le fue male feufe , e conditu- 
re , pregando il Re di lafeìare aflò- 
lutamente quella donna, e otto giorni 
dopo ricevuta quella le itera, farla con- 
durre in qualche luogo ficoro, fin a tan- 
to che potefie effere reitìtuìta al marito. 

Il tutto fotto pena di feomunica contri 

la 


Digitized by Googl 



Libro Ottantesimosesto. 47 

la perfona del Re, e d’interdetto a’luo- rj giudizi, che eccitavano il popolo alla 
ghi, dove fi ritrovaffero egli , o la fua curiofità d’intendere le materie fupcrio- • ‘ * N '\ 
concubina. E'ia lettera in data di Vien- ri alla loro capaciti. Si prnpoferotnol- 01 ( — 

na il ventefimolecondo giorno di Set- ti foggetti ( 6 ) per riempiere la Sede ll 75 ’ 
tembre ; e il Papa commile P cfecuzio- di Coilantinopoli , Monaci , ed altri , e 
ne di ciò all’ Arcivefcovo di Tarrago- da prima la maggior parte de’ fuifragj 
na , e al Vefcovo di Tortofa. fu per Teodofio di Villa- Arduino , h- 

Ginfcppe LVU. Frattanto s’era in Cortantino- gliuolo di Geotfredo Principe di A caia , 

Patriarca poli cambiato il Patriarca. Dopo il Con- e pronipotedel Marelcialk» di Sciampagna, 
di CoftjB- c j[io di Lione gli Ambafciatori Greci Veniva cognominato il Principe, per 
ritornarono contentififimi degli onori ri- motivo della fua origine. Avea laiciato 
f0U0 ' cevuti, de’contrafTegni di amore, che il il rito Latino per abbracciare quello de’ 

Papa avea loro dati ; e in particolare Greci ; ed ufcito dei fuo paele fi chiule 
a’ Prelati, eh’ ebbero da lui mirre , e in un Monillero della Montagna Nera 
anella, fecondo l’ufo della Chiefa Lati- nella Natòlia, dove avendo prefo il no- 
na (i).Giunfero a Coilantinopoli verfo me di Teodofio, fi ammaelirò, ed efer- 
la fine dell’ Autunno dell'anno 1274.(2), citò in una offervanza efattiffima . Alcu- 
conduccndo feco loro i Nunzi del Pa- ni anni dopo fi fece conofcerc all* I ra- 
pa . Allora trattavafì di deporto il Pa- peradore , e venne fatto Archimandrita 
triarca Ginfcppe , come s’ erano conve- del Pantocratore a Cortantinopoli , poi 
nuti (3) , il che non era fenza difticol- fu mandato Ambafciatorc a' Tartari ; e 
th , perchè non rinunziava da fé mede- al fuo ritorno fi rinchiufe in una cel- 
fimo. Si efaminarono dunque alcuni te- letta del Monillero di Odeges : e da 
(limoni intorno alla promefifa , eh’ celi quello ritiro fi cercava di ritrarlo per 
avea fatta all’ fmperadore , di ritirarli , metterlo fulla Sede di Coilantinopoli . 
fe la unione riufeiva ; e q nella prometta LVIII.Ma alcuni Vedovi llimarono, Giovanni 
unita al giuramento di non mai accon- che meglio vi convenilfe Giovanni Vec- p" r c “ cl 
Cernire alla unione, Ingiudicata da’ Ve- cm , efiendo già Cartofilacio , e Scerofì- Co ^/, . 
fcovi per un equivalente ad una rinun- lacio di quella Chiefa , e uomo di gran tinopoìi . 
zia i per il che dichiararono la Sede riputazione. Quando lu data la relazio- 
vacante . Quello fu il nono giorno di ne all' Imperadóre de’ differenti luffragi , 

Gennaio 1275. quando fi tralafcib di giudicò egli effere il piò degno Giovan- 
nominarc Giuièppe nella pubblica ora- ni Veccus : (limandolo atto a far cefla- 
zìone ; e il fedicefimo dello (teffo mefe, re lo feifma , si per la fua dottrina, 
giorno in cui onorano i Greci le catene che per la fua lunga efpericnza negli 
di San Pietro , fi cominciò a nominarvi affari Ecdcfiaflici . Fu dinunaiato elct- 
Papa Gregorio nella Cappella del pala- to Patriarca di Coilantinopoli nell’ af- 
gio , dopo aver cantato il Vangelo in femblea de’ Vefcovi a Santa Sofia la 
Greco, ed in Latino. Il Patriarca Giu- Domenica del giorno vencefimofeilo di 
leppo pafsò dal Monillero della Periblet- Maggio, giorno in cui facevano i Gre- 
ta alla Laura d’Anaplo, quattro miglia ci' la feda de’ Padri del Concilio di 
dì (colla da Coilantinopoli. Nicea , che fanno prefencemente il gior- 

Ma il fuo ritiro accagionò un nuovo no fedicefimo di Luglio (7). Veccus fu 
feifma nella Chiefa Greca (4 , già dif- ordinato nella feguenre Domenica , eh’ 
corde pel ritiro di Arfimio (5). Si ri- era quella della Pentecoile , fecondo 
guardavano i due partiti gli uni gli al- giorno di Giugno «75. 
tri come fcnmunicati , a fegno di non Stimò l’ fmperadore di poter a lui ri- 
voler piò ni bere, ni mangiar infieme, nunziare gii affari Eectefiallici j promet- 
e ni pure parlarli . Il male s’ innafpriva tendogli il fuo Coccorfo in rutto ciò che 
per gli fallì rapporti, e per gli temerà- (offe fiato neceffario , l'perando eh' egli 

av»f- 

(1) Pachya. lii.j. c. a | Nic- Gre», hi. c. *. (») Pach.c.si. (j' 1 Smp. » »»• (*) Pach. 
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■ f *~ avefle fatto lo fletto riguardo a lui . Gli 
Anno ^ied» anche la libertà di raccomandargli 
di G.C. co ioro, che giudicaffe a propofito,perfuafo 
1275. che non volefTe abufarfene ; ma ne ri- 
mafe ingannato , perchè Veccus troppo 
ardente nelle fue premure, volea rifolu- 
tamente ottenere tutto quello , che do- 
mandava. Un giorno impetrava per un 
uomo , che fapeva effe re ingiuflamente 
condannato ; ma contra il quale era l’ Im- 
perador prevenuto . Dopo un forte e lun- 
go contrailo, il Patriarca diffe : che dun- 
que? non avrete più voi maggior riguar- 
do per gii Vcfcovi, di quel che ne ab- 
biate per gli vofìri cuochi , e per gli vo- 
leri palafrenieri, che nccellariamente deg- 
giono elfer fot topo (li a’ votlri voleri ? Co- 
sì detto, gittò a* piedi dell’ Imperadore il 
battone, che portava per contraffegno della 
fua dignità, e fi partì in un batter d’oc- 
chio . L’ Imperadore , prendendo quell’ at- 
to per un affronto, lo fece richiamare; 
ma il Patriarca non afcoltò ; e andò a 
rinchiuderfi nel vicin Monillero. Un’altra 
volta il giorno di San Giorgio , l’ Impe- 
radore al fin della Metta fi prefedtb al- 
la comunione , e ttendendo le mani per 
riceverla, il Patriarca, che nella fua de- 
lira mano tcnca la particola del pane con- 
fagrato, gli domandò una grazia per un 
afflitto. L’ Imperadore ditte, che quello 
non era il tempo. Il Patriarca (ottenne 
che non ve n’ era un più conveniente , 
per imitare la bontà del Salvatore ; e 
l’ Imperadore (degnato fi ritirò lenza co- 
municarfi . Finalmente , per non edere 
tutto dì efpotto a limili affronti , e mo- 
derare le follicitazioni del Patriarca , ri- 
dutte leudienze, che gli concedeva (i). 
ad un giorno della fettimana, cha fu il 
martedì , e non vi mancò mai . 

LIX. Da Beaucaria il Papa s’ incarti - 
Unione mirò verfo Lofanna,dove doveva edere il 
de’Vefco- f uo abboccamento coll’ Imperadore Rodol- 
v * di di f Q Efondo a Vienna nel Dolfinato, fece 
edi'l^’. l’unione del Vefcovado di Die, e di quel- 
lo di Valenza , CS“ defiderata da molto tem- 
po ; ed egli aveva un affetto particolare per 
la Chiefa di Valenza^, dove avea fervilo 
in fua giovinezza (a). Nell’anno 1274. 
Guido di Montlaur Canonico di Pui in 
Velai era flato eletto Vefcovo di Valen- 
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za, e confermato da Papa- Gregorio ; nel 
cui feguito era egli a Beaucaria . Ma morì 
incontanente appretto a Tarafcona ; e il 
Papa diede il Vefcovado di Valenza ad 
Amadeo di Rofliglionc (?) . Era egli 
un Gentiluomo del Dolfinato , che in 
fua fanciullezza era flato Monaco di San 
Claudio nella Franca Contea , poi Aba- 
te di Savignì . Fu confagrato dal Papa 
medefìmo a Vienna, nulla ottante la fua 
ripugnanza, e le fue lagrime, tenendoli 
per indegno del Vefcovado ,• ma il Pa- 
pa gli dicea per confettarlo :• Non dubi- 
tate, quella Chiefa fpogliata farà rìfta- 
bilita da voi . Amadeo nel Vefcovado 
ritenne l’abito monadico , l’ufo de’ ci- 
bi, e il retto dell’ offervanza ; per quan- 
to lo permetteva il filo fiato. 

Nella fua perfona congiunte Papa Gre- 
gorio il Vefcovado di Valenza a quello 
di Die, poffeduto allora da Amadeo di 
Ginevra zio materno dì Amadeo di Rof- 
figlione. Spiegò il Papa i motivi di que- 
lla unione nella fua Bolla, data a V ien- 
na il ventefimoquinto giorno di Settem- 
bre 1275. dove parla cosi : La Chiefa 
di Valenza , e quella di Die, fono da 
lungo tempo oppreffe da una violenta e 
continova tirannia de’ Nobili , e de’ po- 
poli di quelle Diocefi , avendone fpeffo 
faccheggiati i beni ed efiliati i Vefcovi. 
Le querele ne furono prefentate a Papa 
Gregorio IX. e fu fupplicato ad unire que- 
lle due Chicle ; affine eh’ effendo le lo- 
ro forze raccolte in un fitto capo, pofl’a- 
no più agevolmente refiflere agl’ infiliti 
de’ perlecutóri . Commotto il Papa a que- 
lle lagnanze commife ad alcune perfo- 
ne, che informaffero intorno alla necef- 
fità, cd utilità di quella unione , intorno 
al farla di fua autorità, fc la giudicava- 
no vantaggiofa ad effeChicfc. La mor- 
te di Gregorio IX. cd altri accidenti po- 
terono fare che non aveffero effetto gli 
ordini fuoi , e la veffazione di quelle 
Chicle durò fino a’ di nottri , come l’ ab- 
bia» veduto noi medefimi , ritrovandoci 
in uno flato inferiore , principalmente 
riguardo alla Chiefa di V alenza ; c co- 
me l’hanno parimente veduto, e tocca- 
to, per così dire con le mani, i Cardi- 
nali nottri fratelli, effendo colà con noi. 

Per 
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Pef il che attefa la evidente utilità 
di quelle due Chiefe , e la loro proflimi- 
tà, che rende le Diocefi contigue, e li- 
mate nella medefima Provincia di Vien- 
na ; dopo aver elàminato co’ fratelli no- 
flri , col loro parere , e con la pienezza 
del poter nollro, noi le uniamo con le 
predenti ordinando, che lo llato de’ Ve- 
fcovi,che oggidì le governano, redi co- 
me li ritrova; e quando l’uno o l’al- 
tro venga a cedere o a morire, quegli, 
che Sopravvive, farà Vcfcovodi Valenza 
e di Die , e faranno effe governate in 
perpetuo da un medefimo Prelato, e fa- 
rà eletto alternativamente dalle due Chie- 
fe, cominciando da quella di Valenza , 
e i Canonici dell’ una e dell’ altra fi rac- 
coglieranno in quella occafione , per aver 
voce ugualmente, come fe non fodero 
altro che un medefimo corpo : ma in 
tutto il redo i due Capiteli rederanno 
divifi. U tutto fenza verun pregiudizio 
dell’ Arcivescovo di Vienna, Metropoli- 
tano di quede due Chiefe. Fu efeguita 
l’unione nel foguente anno 1176. perla 
morte del Vcfcovo di Die, e duri» quat- 
trocento e dodici anni fino a’ nodri tem- 
pi , quando i due V clcovadi furano fc- 
parati di nuovo nell’anno 1687. 

LV. Ciunfe il Papa a Lofanna il 
fedo giorno di Ottobre, e Rodolfo Re 
de’ Romani andò a trovarlo il giorno 
di San Luca, diciottefìmo del mele defi- 
lo; accompagnato dalla Regina fua mo- 
glie, e da quali tutt’i fuoi figliuoli (1). 
Due giorni dopo diede giuramento al Pa- 
pa di confervare tutt’i beni e i diritti della 
Chiefa Romana, e di aiutarla nella ricupe- 
razione di quelli, di cui non era in pofleflo. 
come in difefa del filo diritto fopra il 
Regno di Sicilia. Furono a quedo giu- 
ramento prefenti fette Cardinali ; tra 
gli altri Pietro di Tarantafia Vefcovo 
d’Odia, eOttobonodi Ficfchi, Diacono 
titolato di Sant’ Adriano ; cinque Ar- 
civcfcovi , Ademaro di Lione, Ottone 
di Milano, Bonifacio di Ravenna, Ja- 
copo di Ambrun, ed Ottone di Bvfan- 
zone ; undici Velcovi , Giovanni di Lie- 
gi Stefano di Parigi, Rodolfodi Coftan- 
za, Errico di Bafilea, Guglielmo di Lo- 
F lemy Tom. XIU. 
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fanna , Errico di Trento , Amadeo di - — - 
Valenza , Raimondo di Marfiglia, Emo- "J? 1 ® 
ne di Gcnevra , Alaino di Sideron, c DI 
Gerardo eletto di Verdun. Furono fi- ,I 7 S* 
nalmente teltimonj molti Principi di A- 
lemagna di quedo giuramento ; tra gli 
altri Luigi Conce Palatino del Reno, e 
Duca di Baviera , Federico Duca di Lo- 
rena , e Federico Burgravio di Norim- 
berga. Il Re Rodolfo promifedi reite- 
rare quedo giuramento prima di edere 
coronato Imperadore , e fece quello nel- 
la Chiefa di Lofanna il ventèlimo gior- 
no di Ottobre 1275. 

Il giorno dietro (2) , pubblicò ua 
editto , con cui accorda a* Capitoli la 
libertà intera nell'elezione de’ Prelati ; 
e rigetta come un abufo il collume d’ 
impadrooirfi de’ beni de’ Prelati defunti, 
o delle Chiefe vacanti , praticato da’ 
fuoi predecelfori ; lafcia parimente la 
libertà delle appellazioni alla Santa Se- 
de , e promette il luo foccorfo per la 
edirpazione dell’ erede. Replica la fua 
promeffa per la confervazione de' patri- 
moni della Chiefa Romana, e foggìun- 
ge, che non riceverà mai niun odino né 
dignità, che gli apporti verun potere in 
quedi luoghi , in Roma particolarmente. 

Non alfalirà niun de’ Vadali! della Chie- 
fa Romana , e fpczialmente Carlo Re 
di Sicilia, e farà confermare tutte le fue 
promed’e da’ Principi di Alemagna. In 
quella medefima Affemblea di Lofanna 
Rodolfo prefe la Croce di Terra-San- 
ta ad idanza del Papa , che avea molto 
a cuore queda Crociata , pretendendo 
di andarvi in perfona , e di fiaire i 
fuoi giorni in Terra-Santa (3). Col Re 
Rodolfo prete la Croce anche la Regina 
fua moglie , c il Conte , e la Contelfa 
di Fereto, e quali tutta la nobiltà, eh’ 
era andata alla Corte del Papa (4). 

LXI. Ritornando il Papa da Lofan- Morte dì 
na in Italia, padò a Sion nel Valcfe, Gregorio 
dove commife all’ Arcivefcovo di Am- x - 
brun , che rifcuotelfe in .Alemagna la 
decima di fei anni dedinata alla Cro- 
ciata (5). Indi effendo in Milano feri f* 
fe al Vcfcovo eletto di Verdun , che 
avea lo deflo ordine di rifeuoterc in In- 
G ghil- 
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L ghilterr* le dècime, che facelfe dare al 
Re Edoardo quelle decime d’ Inghilterra, 

m G.C. e q UC l| e jì Galles, e d’ Irlanda in calo 
l 2 7 °' che quello Principe, che avea prela la 
Croce, facelfe il viaggio in perfona. 

Giuhfe il Papa a Milano f undecimo 
giorno di Novembre, evi fu accolto con 
grand’ onore , c alloggiato nel Monillero 
di Sant’ Ambrogio ( 0 . Si lafciò vedere 
a tutti cortefemente , e accordò molte 
indulgenze a quelli, che ne chiedertero. 
Ma il giorno della dedicazione di San 
Pietro di Roma , giorno diciottcfimo di 
Novembre, rinnovò nella ChicfadiSant' 
Ambrogio tutte le ccnfurc profferite da 
Papa Clemente IV. conrra la Città di 
Milano , perchè non credelfero, che il 
tempo Tavelle annullate. Da Milano il 
Papa andò a Piacenza, poi a Firenze, 
dove arrivò il giorno diciottelimo di 
Dicembre (2) , ma non volle entrare 
nella Città, perchè era interdetta, e gli 
abitanti .fcomunicati , per non aver ener- 
vata la pace, che aveva egli fatta tra i 
Guelfi e i Gibellini (?) , quando paf- 
sò tra loro due anni prima . Ora effen- 
do T Arno gonfio per la pioggia , e non 
potendoli pallarlo a guado , fu coftretto 
ad attraverfare un ponte della Citrà; e 
allora lpvò le cenfure , c pailando benedice 
il popolo . Ma giunto fuori della Cit- 
tà , gli fcomunicò di nuovo , e dilTe in 
coilcra quello verfetto del fatino (4) : 
Raffrenateli col morfo e con la cavezza. 

Di là fi portò il Papa ad Arezzo , e 
vi fece le felle di Natale ; ma fi amma- 
lò , e morì nel decimo giorno di Gen- 
naio 1270. (5), avendo tenuta la Santa 
Sede quattr’ anni due meli e quindici 
giorni . Fu feppellito nella Cattedrale di 
Arezzo dedicata a San Donato (d), e 
fi riferilcoDo molti miracoli ottenuti per 
fua interceflìone il medefimo anno ; così è 
riguardato come Santo nel paefe . La 
nuova Cattedrale fabbricata nel fecolo 
feguente è intitolata dal fuo nome; ed 
è celebrata la (ua fella dai popolo delia 
Città, c fi mantenne fempre una lam- 


Ecclf, siastica. 

pada accefa avanti il fuo lepolcr*. - ma 
non è ancora canonizzato formalmente. 

LXII. Vacò la Santa Sede dicci foli fnnoee»- 
giorni , e nel dì rcntuoefimo di Gennaio io v. e 
ì Cardinali rinchiufi nel Conclave eiefiero Adriano 
Paca Pietro di Taraotafia dell' Ordine V- Pa P‘' 
de’ Frati Predicatori, Cardinale Vefcovo 
d' Odia , che prete il nome d’ Innocenzo 
V. (7) . Torto da Arezzo pafsò a Roma , 
dove fu coronato a San Pietro la prima 
domenica di quarefima , ventefimorerzo 
giorno di Febbraio ; e andò ad alloggiare 
nel palagio di Larerano ; ma vi cadde 
infermo , e morì nel venrefimofecondo 
giorno di Giugno , dopo cinque meli 
di Pontificato. Fu feppellito a San Gio- 
vanni di Luterano, e Carlo Re di Si- 
cilia intervenne a’ Tuoi funerali. 

Dopo diciaifette giorni di vacanza fu 
eletto Ottobono di Fiefchi Genovefe (8), 
nipote di Papa Innocenzo IV. Cardina- 
le Diacono titolato di Sant’ Adriano , 
donde prefe il nome di Adfiano V. Era 
già infermo, ed eflendo i fuoi parenti 
andati a complimentarlo per la lua pro- 
mozione , diffe loro : Avrei avuto piò 
piacere clic folle venuti a ritrovare un 
Cardinal fanò , che un Papa moribon- 
da. Subito dopo eletto foìpefe la efe- 
cuzione della cofiituzion del Conclave 
fatta da Gregorio X. pretendendo di 
voler ordinarne in altro modo; rea la 
morte lo prevenne, ed elìendo pali sto 
da Roma a Viterbo , morì nel diciottefi- 
mo giorno di Agofto un mefe e nove gior- 
ni dopo la fua elezione , fenza elfere 
fiato confagrato Vefcovo , e nè pure 
ordinato Prete. Fu feppellito a Viter- 
bo nella Chiefa de’ Frati Minori, e fi 
vede ancora il fuo fepokro ; e vacò la 
Santa Sede ventotto giorni . 

LX II I. Frattanto Stolone di Brie Car- Concilio 
dinaie Sacerdote titolato di Santa Cecilia di Bour- 
tenne un Concilio a Bourges (9) . Papa 8“ - 
Gregorio X. l' avea fatto Legato in Fran- 
cia con un’ ampi infima facoltà , tra T altre dì 
ufare le cenfure ecclefiafiiche conrra ogni 
forra dt perfona,eiTemplarj raedefimi,e gli 

al- 
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«Uri tPelìgìofi militari , i Ciftercienfi , 
quelli di Clugn) , e di Premofirato , i Fra- 
ti Minori, e i Frati Predicatori, nulla 
oliarne i loro privilegi . Tenne dunque 
quello Legato un Concilio a Bourges , 
ad ntanza di alcuni Prelati del Paete , 
dove pubblicò Cedici articoli di regola- 
mento il giorno tredicefimo di Settem- 
bre 1276. :n Sede vacante , come cre- 
devafi in Francia , dove non lì potea 
Capere che folte Hata riempiuta in quel 
medefimo giorno . Tendono quelli rego- 
lamenti a mantenere principalmente la 
giurisdizione, e la immunità ecclefìallica 
nella eiìeniìone, in cui era allora polfe- 
duta dal Clero, e che i fecotari fi sforza- 
vano di refiringere . F.cco i più notabili . 

Grandi lagnanze fi fecero (1), che la 
liberti dell’ elezioni folfe ilurbata in 
Francia, per modo che in alcuni luoghi 
il volgo , eccitato da’ cattivi , eilendofi 
avventato contea gli elettori, aveva im- 
pedita la elezione; e in altri gli obbli- 
garono a differirla; com’era da poco ac- 
caduto a Lione , a Bonrdeaux , a Char- 
tres . A Bourdeaux la violenza fu tanta, 
che reftò ticcifo il Sagrcilano , dignità 
della Cattedrale . Si danno le più rigo- 
rofe coniare contra coloro, c he faranno 
colpevoli di tali violenze; ma pere che 
l’autorità del Principe farebbe fiata un 
rimedio più cfficaie . L’ Arcivefcovo di 
Lione era allora Kmaro di Rolligliene 
Monaco di Clugoì , che Papa Gregorio 
vi avea meffo nel 1275. dopo la promo- 
zione di Pietro di Tarantafia al Cardi- 
nalato, e al Vefcovado di Odia (2). L’ 
Arcivefcovo di Bourdeaux era Simone di 
Rochcchouard , che di Canonico di Li- 
tnoges era divenuto Decano di Boargcs ; 
poi era fiato eletto Vefcovo di Limoges 
nel 1 272. con un con«rrcnte ( ;) ; e il con- 
trafio durava ancora, quando fu Simone 
provveduto dell* Arcivekovado di Bour- 
aeaux , nel mefe di Settembre 127-,. Va- 
cava quella Sede fin dalla morte di Pietro 
di Ronfevaus , accaduta nell’ anno 1 269. 

I Giudici delegati dal Legato fi a bu- 
fa vano dei loro potere in molte forme. 
Spedivano alcune citazioni generali con- 
• •'jjAUfria. • 
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tra coloro, chefoffero fiati mentovati Ja - ~ = 
chi le portava ; edefigeano delle ammen- ‘ , ^ NKO 
de per l’afloluzione dalle cenfure. Proi- 01 G.G, 
b'tfce il Concilio di Bourges l’uno el’al» l * 7 ^» 
tro abufo (4) . Vieta parimente a’ giu- 
dici ordinari (5), cioè a’ Prelati , di rice- 
vere troppo facilmente le querele de* 

Monaci contra i loro Abati , principal- 
mente in materia di correzione . Proi- 
biti* a’ Laici d’ impedire o turbare la 
giurisdizione de’ Prelati , e di ufar vio- 
lenze , o minacce (6), per carpire l’af- 
foluzione djlte cenfure . Proibire a’Giu- 
dici Laici di coflringcre gli ecclefiallici 
a comparire avanti ad efli (7), o a proce- 
dere contra i medefimi , dopo avere mofira- 
to il loro privilegio ; dì prender cognizione 
fe fieno le cenfure giufic od ingiufte (8), 
o di qualfivogiia altra cauta Istintua- 
le. Finalmente di rigettare i teltamcnti 
per non effere fiati latti in prefenza de- 
gli Scabmi, o de’ Giudici lecolarì fp) : 
quefto perché gli Lcclcfiafiici erano in 
pofìedimento di ricevergli , o prender 
cognizione della cfccuzinne . 

Proibizione di eftendere i pedaggi 
agii effetti (io), che i Cherici trasferi- 
vano per terra o per acqua, purché non 
foffero per traffico . Proibizione dt far 
bandi o proclami con qualche ordinanza 
o divieto contrario alla ccclc-fiailica li- 
bertà (11). Proibizione di ferire , mu- 
tilare, o maltrattate coloro (t2),che fi 
ritirano “delle Chiefe, o negl; altri luo- 
ghi di franchigia ; e di trarneli fuori 
per violenza. Finalmente dì impedire o 
diminuire la giurisdizione della Chicfa 
nelle materie (ti), di cui è in pacifico 
godimento di prender cognizione, fecon- 
do l’ antico «fiume . Proibizione a tutti 
gli denti Regolari, o fecolari di a bufar fi 
de’ loro privilegi , ammettendo gli ko- 
munkat: a’ divini offri), a* Sacramenti , 
o alla ecalelultica lepoltura (14;. Proibi- 
zione di percuotere , prendere , o imprigio- 
nare i bidelli de’ Giudici Ecclefiallici ,0 
altri latori delle loro lettere. Tutte que- 
lle proibizioni f ino l'otto le più rigorole 
cenfure, Icomunichedi pien diritto, in- 
terdetto, perdita di feudi dipendenti dal- 
G 2 la 
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L — — la Chicla, incapacità di benefizi a’ figli 
Awno de 1 r ci. L* Arcivefcovo di Bourges, fot- 
Di G.C t0 a cu j f, tenne quello Concilio , era 
1-276. Guido di Sull! , figliuolo di Errico , 
Gran Bottigliere di Francia (t). Entrò 
egli nell’ Ordine de' Frati Predicatori , 
e dopo vilTutovi molti anni con efetn- 
plarità , fu Priore del Convento di Pa- 


ECCLESI ASTICA, 
rigi , donde Papa Innocenzo ffJ. k> 
traile , per farlo Arcivclcovo di Bour- 
ges , il dì diciottelimo di Maggio di 
queir anno 1276. dappoiché la Scile va- 
cò tre anni e tre meG dalla morte di 
Giovanni di Suiti fratello di Guido. Il 
Papa, ch’era delio ileffo Ordine, cono- 
fccva il luo mento . 
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I. Icrvanni XXI. Papa . II. Morte di Jacopo I. Pietro li. Re di Aragona . 

V. J III. Conte fa tra la Francia , e la Cafliglia . IV. Fejìe dell Univerfuà . 
V. Errori condannati . VI. Ottone Vifeonti a Milano. VII. La Beata Margherita 
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per la Grecia. XXIV. Ribellione cantra Michele Paleoiogo. XXV. Raggiri di Ala- 
ria Regina di Bulgaria. XXVI. Ritiro di Giovanni Veccus . XXVII. Legato del 
Papa a Coflantinopoli . XX Vili. Richiamata di Veccus. XXIX. Querela del Pa- 
pa fopra i Tornei. XXX. Querele contro il Re di Cafliglia. XXXI. Morte di Al- 
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Alone di Niccolò III. XLV II. Sinodo di Poitiers . XLV III. Sinodo di Colonia. 
XI. IX. Fine di Alberto Alagno. L. Sedizione a Viterbo. LI. Alartino IV. Papa. 
HI. Il Papa Scuter di Roma. LUI. Promozione di Cardinali . LIV. Paleoiogo 
Jeomunicato da! Papa . LV. Congiura di Giovanni di Precida . LVI. Conci!/ di 
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Giovanni *•" T^®P° * a morte di Papa Adria- tadini della Città vollero colìringergl» 

XXI. Pa- I J no V. i Cardinali fi raccol- a chiuderli in Conclave, fecondo la co- 
pi . fero nel Palazzo di Viterbo (2) , per ilituzione di Gregorio X. alla qual co- 
procedere alla elezione di un fuccelfo- fa furono eccitati da alcuni Prelati , e 
re più predo che fi potede , ma i Cit- dagli Offiziall della Corte di Roma , 

co- 
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comi Scrittori del Papa , e Proccura- 
tori . Dicevano i Cardinali , che la co- 
(lituzione del Conclave era Hata fo- 
fpeù da Papa Adriano ; ma i Prelati 
foilenevano il contrario , e ne aveano per- 
fualì gli Offiziali della Città . I Cardi- 
nali, per deliberazione comune, manda- 
rono T Arcivefcovo di Corinto, e il Ge- 
nerale de’ Frati Predicatori , col Proccu- 
rator dell’ Ordine , a pubblicare la fofpcn- 
fione, che fi rivocava in dubbio. Ma i 
Proccuratori , e gli altri pratici della 
Corte di Roma, fi raccolfero nel luogo 
della pubblicazione, e quando l’Areive- 
fcovo,c i fuoi affittenti fi presentarono 
con le lettere de’ Cardinali iuggellare 
co’ loro impronti, fecero alte grida, ro- 
moreggiando in varie forme , perché non 
s’ intendere a leggere . Si avventarono 
parimente all’ Arcivefcovo , {frapparono 
alcuni fuggelli delle lettere , eh' egli te- 
nea, gli lanciarono de' baiioni ,e fguai- 
narono le fpade contra di lui . 

I Cardinali dunque più chiufi , e ri- 
creiti di quel che follerò prima (i) . 
dovettero procedere alla elezione , e il 
giorno treaiceGmo di Settembre 127Ó. 
eiefiero Pietro Giuliano Portoghefe Car- 
dinale Vcfcovo di Frafcati,che prefe il 
nome di Giovanni XXI. Non fi dovea 
contarlo altro che pel ventèlimo , poi- 
ché l’ultimo Papa dello llefio nome(z) 
eraGiovanni XIX. che mori l’anno io;}, 
ma alcuni contavano per Papa Giovan- 
ni figliuolo di Roberto (3), che fu fo- 
lamente eletto, lenza edere confaerato, 
ed ebbe in fucccffore Giovanni XV. nel 
ySó. Era Pietro Giuliano nato in Lisbo- 
na , ed avea fiudiato in tutte le facol- 
tà, onde veniva chiamato Cherico Uni- 
verfale fecondo lo ftile di quel tempo. 
In particolare avea gran riputazione 
nella Medicina , e ne lafciò un trattato 
folto il titolo di Teforo de’ poveri, eh’ 
è ttampato (4). Favoriva i poveri flu- 
dioli, e dava loro de’ benefizi. 

Sua prima intenzione fu di reprimere 
i fediziofi , che avevano eccitato il tumul- 
to durante la vacanza della Santa Sede ; 
a tal effetto nel trentèlimo giorno di 
Settembre pubblici» una Bolla di quello 
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tenore. Quantunque Papa Gregorio X. - ■ - 
volendo rimediare agl’ inconvenienti del- 
la lunga vacanza dalla Santa Sede (5) , 01 ^* 
abbia fatto nel Concilio di Lione una 
coliituzione intorno alla elezione del 
Papa ; tuttavia la efperienza ha dato a 
conolcere, che quella coliituzione con- 
tenea molte cofe impraticabili, olcure , 
contrarie all’ accelerazione dell’ affare i 
r v *T >■ '■h* Papa Adriano, tenendo Con- 
cmoro nella tua Cmu*... a; 1 
con noi , « con gli altri Cardinali , fo. 
fpefe folennemente tutto lo effetto di 
tal coliituzione . Dopo la fua morte 
noi, e gli altri fratelli noflri, eh’ era- 
no prefenti, ne abbiamo fatta telìimo- 
nianza di viva voce, e con noftre let- 
tere fuggellate . Ma ricufirono alcuni 
oftinati di preilarci fede , e alcuni fo- 
ttengono, che Papa Adriano abbia rivo- 
eata quella fofpenfione, efi'endo in pon- 
to di morte ; il che da noi non fi i 
ritrovato vero dopo una efatta ricer- 
ca . Perchè dunque non fi polla più 
dubitare di quella fofpenfione, ne ren- 
diamo ancora tetti monianza con le pre- 
fenti , e la ratifichiamo (6) . Dichia- 
rando tuttavia, che non pretendiamo già 
di arrcttarci qui , ma di concorrere all’ 
intenzione di Papa Gregorio, e prov- 
vedere immediatamente a' mezzi di ac- 
celerare , venendo il cafo , la elezione 
del Papa. 

Il medefimo giorno il Papa pubblicò 
un’ altra Bolla (7) , in cui dopo ave- 
re raccontata la fedizione avvenuta in 
Viterbo , v’ingiunfc per tutti quelli, 
che v’ ebbero parte, di andar a confef- 
fare il loro fallo al Cardinale Vefcovo 
di Sabina, e a quelli, che faranno de- 
putati da fua parte, altrimenti tutti gli 
Scrittori, Proccuratori , ed altri del fe- 
guito della Corte Romana , fono di- 
chiarati fofpefi dell’ entrate de’ loro be- 
nefizi, e il Papa nominò de’ Comminar» 
per prendere informazione contra que- 
gli , e i loro complici . Il Papa pubblicò 
quelle due Bolle prima della lettera cir- 
colare (R) , per dar parte a’Vefcovi del- 
la fua promozione. 

ri. La fpcranza del Papa perla Cro- 
cia- 
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— ' — data era fondata principalmente in Ja- 

Anko copo I. Re' di Aragona, sì famolo per 
di ò.C. le lue vittorie riportate contra i Mori, 
iij 6 . per cui fi meritò il nome di Conquida- 
mi di torc ‘ C 1 '• Ma egli mori in quell’ anno ; 27Ò. 
Jacopo I. dopo aver regnato laifantatrè anni dalla 
Pietro il. morte dì Pietro LI. luo Padre, uccifo 
Re di A- nc | j 20 j. nella battaglia di Muret (2). 
ragona . dlC£ j e tr<nu battaglie a Mori , e 

tèmpre vantaggiofamente . Si. diro, rii» 
faKtè-i r>. r— - .».»= «mele , cioè che fe- 
ce conlàgrare un gran numero di Mo- 
tèhee . Ma fu dedito eccedentemente 
alle donne , per il che ebbe molte ri- 
■rcnfioni da’ Papi (3). Vedendoli perico- 
loi'amente infermo, fi fece porre l’abito 
di Ciileaux , con rifoluzione di pallare il 
rimanente de’ giorni fiioi nel Monùtero di 
Pobleto , dove voleva elfere fepolto ; ma 
la malattia non gliene diede tempo. Mo- 
rì a Valenza nel ventefimofettimo gior- 
no di Luglio, lafciando il Regno di Ara- 
gona a Pietro tuo primogenito , e a Ja- 
copo fuo fecondo figliuolo le Itole di Ma- 
jorica, e di Minorica, a titolo di Re- 
gno . Calciò parimente molti baltardi. 

Nel fettimo giorno di Ottobre del me- 
defimo anno 1270. Carlo Re di Sicilia 
fece a Papa Giovanni la fede e l’omag- 
gio pel fuo Regno , con le mede-lime 
condizioni , che ordina la inveltituraj 
che gliene avea data Clemente IV. (4), 
sì per 1’ ordine della fuccelfione , che per 
la incompatibilità coll’Impero. 

III. Nello llelfo tempo il Papa inte- 
Contef» f e> che Filippo Re di Francia aveva una 
U* coutelàcon AlfonfoRe di Cartiglia, ed 
e la Ca- era deliberato di deciderla coll’ armi (5): 
fliglia . cofa che gli avrebbe impedito di elegui- 
r« il fuo voto per lo foccorfo di Ter- 
. ra-Santa . Perciò gli fcrilfe il Papa , 
efortandoloa terminare la cofa amichevol- 
mente, e gli mandò Giovanni di Ver- 
celli Generale de’ Frati Predicatori , e 
Girolamo d’ Alcoli , Generale de’ Frati 
Minori, per trattare quello interelfe . E? 
la fua lettera in data di Viterbo del quin- 
dicefimo giorno di Ottobre ; e la com- 
miflìone di quelli due Nunzj dava loro 
facoltà di annullare ogni trattato , e gl’ 
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impegni che poteffero oliare alla pa- 
ce, e difpenfare da’ giuramenti, da’ qua- 
li folfero foilenuti (A). Il Papa lcrifTe 
alio Hello fine al fuo Legato in Francia 
Simone di Brie, Cardinale di Santa Ceci- 
lia (7), eh’ elTendo Fra n ce tè s’ incerelfava 
particolarmente per la profperità del Re- 
gno. Gli rapprcienta , che il Concilio di 
Lione ha ordinato in favore della Crocia- 
ta una pace generale tra tutt’ i Princìpi 
Crilliani , con facoltà a’ Prelati di nroce- 
derecon tè cenfure contra coloro, che non 
volelfero arrenderli. Perii che, Aggiun- 
ge il Papa , vi tacciamo intendere di 
coltringere il Re di Francia , e tutt’ i 
fuoi aderenti a defiltere da quella im- 
prefa di guerra contra il Re di Carti- 
glia , ul'ando , tè credete bene , la feo- 
mumea contra 1* perfone , e l’interdet- 
to contra le terre ; nulla ortante qualun- 
que privilegio di non poter elfere ful- 
minate dalle cenfure. Si vede qui la inu- 
tilità di quelli privilegi, a’ quali il Papa 
derogava , quando gli piacea . E’ la let- 
tera del terzo giorno di Marzo 1277. 

Ecco il motivo della guerra contra la 
Cartiglia. Il Re Alfonfo X. ebbe due 
figliuoli Ferdinando e Sancio (8J. Fer- 
dinando foprannomato della Cerda , eh' 
era il primogenito , fposò Bianca fi- 
gliuola di San Luigi , e n’ ebbe due fi- 
liuolì Alfonfo , e Ferdinando laiciato 
a lui in minor’ età , e morto nell’ anno 
1275. Quantunque il Re Alfonfo vivef- 
tè ancora , l’ Infante Sancio fuo tècon- 
dogenito fi aveva arrogata tutta l’ autorità, 
e fece raccogliere degli Stati o Corti a 
Segovia , dove fu dichiarato fuccelfore 
della Corona in pregiudizio de’ fuoi nipoti. 

Quello non potea comportare Filippo Re 
di Francia loro Zio materno, e Irimò di 
aver a follencre il loro diritto coll’armi . 

IV. Il Legato Simone di Brie fece Fede 
frattanto un regolamento intorno allefe- dell’Uni 
Ile dell’ Uni verfità di Parigi , dove dice in vtrG; » • 
Portanza (9) : Intendiamo ch C) a’ giorni no- 
ftri gli fcolari,in luogo degli efercizj di pie- 
tà , e delie opere di carità , che praticavano 
una volta , fi abbandonano agli eccelli 
del vino , alla crapula , e a’ bolli inde- 
" centi 
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centi alla jfrofeflìone de’ Cherici , cingo- 
no Tarmi , e vanno la notte in truppe 
turbando con infoienti grida la quiete 
della Cittì , con grande fcandalo de' 
Laici , e non Tenia pericolo delle loro 
perfone (1); e quel eh’ è pii» infoppor- 
tabile, nelle Cbiefe medefime , quando 
dovrebbero recitare il Divino Officio , 
ardi fcono di giocare a' dadi fopra gli 
Altari, dove fi confacra il Corpo, e il 
Sangue del Salvatore , e giocando be- 
ffemmiano, come accade, il nomedi Dio, 
e de’ Santi . Per Eradicare quelli abulì 
tanto pemiziolì introdotti da molti an- 
ni , dichiariamo fcomunicati pel folo fat- 
to tutti coloro, che vi avranno parte. E' 
la data di Parigi il fello giorno di Di- 
cembre 1264. Era il giorno di San Nic- 
colò una di tali Felle della Univerfità . 

V. Poco tempo prima avea l’ Univer- 
si fatto un Decreto , che proibiva ad 
ogni Dottore o Baccelliere di quallìlìa 
facoltà, lofpiegare verun libro nelle ca- 
fe particolari , per gl’inconvenienti, che 
ne potevano accadere (a) , ma folamente 
ne’ luoghi pubblici , dove polfono capi- 
tare tutti , e dare una fedele relazio- 
ne di quanto vi s’ inlegna , trattine 
folamente i libri di Grammatica e di 
Logica , che non poflono dare verun fo- 
fpetto. I contravvenienti faranno privati 
della focictàdc'maellri, e degli Icolari. 
Fatto a’ Bernardini nell’ Aflemblea Ge- 
nerale, l'anno 127 6. il Mercoledì pri- 
ma della Natività della Beata Vergine, 
cioè nel primo giorno di Settembre . 

Si vede la faviezza di quello llatuto 
da una lettera di Papa Giovanni , eh’ 
efiendo avvertito, che in Parigi andava- 
no inlbrgcndo degli errori lontra la fe- 
de, ferilfe al Vefcovo Stefano Tempiere 
d’ inforraarfene (q) , e di mandargli la 
relazione. E’ la lettera del ventefìmotta- 
vo giorno di Gennajo 1277. 11 Vefco- 
vo non tardò , e la quarta Domenica di 
Quarelima , lettiino giorno di Marzo 
del medefìmo anno , diede la fentenza 
m cui dice (4): Abbiamo faputo da 
perfone confiderà bili.- c zelanti, che al- 
cuni di quelli , che lludiano T arti a Pa- 
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rigi , vanno oltre i limiti della loro fa- ? 
coirà , dando follencre de’ manifclli ed Anno 
efecrabili errori contenuti nelle qui an- DI G.C. 
nelfc lille. Trovano quelle propolizioni lI 7 <5 * 
ne libri de Pagani j paiono loro canto 
dimoilrative , che non fanno ad effe ri- 
fpondere ; e volendo palliarle , danno in 
un altro fcoglio; imperocché dicono , che 
lono vere fecondo il fìlofofo , cioè Ari- 
ftotile , ma non fecondo la fede catto- 
lica ; come fc vi fodero due verità con- 
trarie. Per timor dunoue che tali difeor- 
lì non inducano i femplici in errore, do- 
po aver bene ponderato co’ Dottori in 
Teologia ed altri , noi condanniamo in- 
teramente quelli errori , e fcomunichia- 
mo tutti coloro , che avranno ofato d’ in- 
legnargli , o di fodenerli , fe fra fette 
giorni non lo dichiarano a noi , o al 
Cancelliere di Parigi ; rilerbandoci a ca- 
iligargli a mifura del fallo . Noi con- 
danniamo ancora con quella fentenza il 
libro intitolato dell’ Amore, o del Dio 
di amore; un libro di Geomanzia , che 
comincia da quelle parole : Si (limò,&c. 
alcuni libri o quaderni di Negromanzia, 
o contenenti fperienze di fortilegj , d’in- 
vocazioni o di feongiuri di demoni , e 
quelli, che trattano di limili materie 
contrarie alla (ede , o a’ buoni colhimi . 

Indi fi riferirono le propofìzioni con- 
dannate , in numero di piò di dugen- 
t0 (5)1 e baderà ch’io neriferifca alcu- 
ne delle più ccnliderabili, dalle quali fi 
potrà giudicar dell’ altre. In Dio non fi 
dà T rinità , non effondo e/Ta compatibi- 
le cor» la femplicirà perfetta (<5) . Dio 
non può generar il fuo limile , perché 
oueglì , eh’ è generato , ha un principio, 
dal qual dipende (7) . Dio non conofce 
altro che fe medefimo (g) . Dio non 
potrebbe fare molte anime in nume- 
ro (9) . Dio non potrebbe fare un uo- 
mo fenza un agente proprio , cioè len- 
za un uomo, che fia padre (10) . Cosi 
negano effi , che vi folle un primo uo- 
mo; raateneano, che le generazioni fot- 
l'ero eterne , come il mondo . Altra 
proporzione : Dio non conofce i fu- 
turi contingenti , perchè non fono ef- 


fe- 

Co P. 45*- CO ld. p- 4I°* CO iu»n. ■ *77. a. 9. CO Duboulai . p. 4i , B>bl. PP. 
P«if. to 4. ». H41- (5) Duboulnp. 4,4. BibL p. iiji. CO C. 1. ». j. (7) A. ». 
(•) A. j. (9) *■ ». (io) C tp. j. art. j. 


Digitizcdl 


Fleury Storia Ecclesiastica. 


5<f 

— — feri : ed in oltre fono cofe particolari (t); 
Anno e conolcendo Dio per la virtù intelletti- 
DJ G.C, va , non può conofcere quel eh’ è parti- 
117Ó. colare. Dio non può produrre niente di 
nuovo, nè muover nulla altrimenti che 
non lo muova (2) ; perchè non vi ha in 
lui diverte volontà. Non può moltiplica- 
re gl'individui lotto una medelìma fpezie 
lènza materia (?). E quella tuttavia l’opi- 
nione di San Tommafo , il qual con- 
chiude, che tutti gli Angeli differifeono 
in fpezie (4) , e i Tornirti follengono 
ancora quella opinione : La prima caufa 
è la più lontana di tutte. Alcuni avve- 
nimenti polfono elfere cafuali riguardo 
ad erta; ed è falfo.che abbia preordina- 
ta ogni cofa, altrimenti tutto accadereb 
be neceffariamcnte . 

Intorno all’anima o all’ intelletto (j). 
L’ intelletto umano è eterno , perchè non 
ba materia (6), per la quale fia in pote- 
re prima eh’ eifere in atto. L’anima fe- 
parata non patifee il fuoco (7). L’intel- 
letto è in tutti gli uomioi. L'anima è 
infeparabile dal corpo , e fi corrompe , 
egualmente che la dilpolìzione del corpo. 
L intendimento partivo è infeparabile dal 
corpo ; ma l’ intendimento agente è una 
follanza fuperiore e feparata . Intorno 
alla volontà . La volontà , e 1 ’ intendi- 
mento non fi movono attualmente per 
fe medefimi (8), ma per una caufa eter- 
na, cioè per gli corpi celeili. La volon- 
tà per fe medefima è indeterminata , co- 
me la materia (9) , e vien determinata 
per lo bene defiderabile come la mate- 
ria per l’agente (io). L’uomo, che opera 
per palfioae, opera «diretto (ti) , è la 
volontà neccflitata dalla fua conofcenza 
tome l’appetito delle bertie (12), e non 
può artenerfi da quel che gli detta la 
ragione (13) . Non può ertervi peccato 
nelle potenze fuperiori dell' anima ; cosi 
fi pecca per la partione, non per la vo- 
lontà. La legge naturale vieta di ucci- 
dere gli animali fenza ragione (14) ; ma 
non tanto quanto di uccidere gli anima- 
li ragionevoli. 

Intorno al mondo e al cielo. Il mon- 


do è eterno (15) quanto alle fpezie , 
che^ contiene , e non può ertervi novità 
nell’ effetto , fenza novità nella cau- 
fa ( 16 ), Chi fuppone la formazione del 
mondo intero , fuppone il vacuo (17), 
perchè il luogo precede neccffa riamente 
quel che dev’ ertervi merto . L’ uoiverfo 
non può finire, perchè il primo agente (18) 
deve eternamente far partare la materia 
di una forma nell'altra. La creazione è 
imponibile , quantunque per la fede fi 
doverti tenere il contrario (19). [corpi 
celefti fono morti da un principio inte- 
riore, eh’ è un’anima (io). Divedi fe- 
gni del Cielo lignificano djverfe dilpofi- 
zioni degli uomini , per gli beni Ipiri- 
tuali , non meno che per gli tempora- 
li (zi). Si poffono parimente fapcre per 
certi legni e certe figure le intenzioni 
degli uomini, e gli avvenimenti. E’ im- 
ponibile, che un accidente fia fenza fog- 
getto (22) . Non vi ha (lato più eccel- 
lente di quello di applicarfi alla filofo- 
fia (23). Non fi dee contentarli dell’au- 
torità per aver la certezza in una qui- 
ftione (24). I difcorli di Teologia (25) 
fono fondati in favole , e fa pendoli non 
fiamo più dotti di prima (26) . Non bi- 
fogna orare nè prenderfi pena della fe- 
poltura, o confertarli, fe non per falvar 
le apparenze (27). La lèmplice fornica- 
zione non è peccato (28). La continenza 
non è cofa elfenziale alla virtù. Un Filo- 
fofo non dee credere la refurrezione , per- 
chè è imponìbile (29). Un uomo regolato 
dalle virtù intellettuali, c morali, di cui 
parla Arirtotile , è ballevolmente di Ipo- 
fio ali’ eterna felicità . La felicità , è in 
quella vita , non già nell’ altra ; e dopo 
la morte è perduto ogni bene. 

Si vede agevolmente, che quelli errori 
nafeeano. dalla Filofofìa , che regnava 
allora; e tra tante propofizioni condan- 
nate, alcune, a parer mio, lo fono fo- 
lamente, perchè erano contrarie al pre- 
giudizio di que’ tempi , come quella : 
Gli Angeli, e l'anime leparate dal cor- 
po , non fono in alcuna parte , e non lo. 
no in verun luogo , fe non per la loro 
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operatone (t). Anche da quello fi feorge 
per qual cagione San Tommafo, e gli 
altri Dottori di quel tempo abbiano trat- 
tate tante quiftioni, che ci pajono inutili. 

Ottone VI. Ottone Vilconti confagrato Arci- 
Vifconti vefeovo di Milano nel udì. non aveva 
* 1 lno ' ancora potuto prenderne poflerto , elTendo 

bandito dalla Città dalla fazione de’ Tur- 
riani (2) ; ma vi entrò finalmente nel mele 
di Gennaio di quell’ anno 1 277. (?) Aven- 
do egli guadagnato il comune di Como , 
e raccolti tutti gli sbanditi di Milano, di 
Pavia , e di Novarra , entrò nel Milancfe , 
giunte fino al borgo di Delio , dove i T ur- 
riani erano accampati conte loro truppe. 
Ma la notte del ventèlimo giorno di Gen-> 
na jo l’ Arci vefeovo Ottone entrò in Delio, 
dov’era flato Canonico, traile al Tuo 
partito i principali del Borgo , e allo 
(puntar del giorno fece avanzare il fuo 
efercito contra i T urriani , che colti all’ 
improvvifo ebbero appena tempo di pren- 
dere l’ armi . Si fece un’ afpra battaglia, 
in cui i Turnani rimafero feonfitti , 
molti uccili, e molti preli. Era il gior- 
no di Sant’ Agnefe , ed ellcndofi fparfa 
la notizia per Milano, tuttala Città li 
dichiarò per l’ Arcivelcovo; e gli man- 
. dò Deputati. Vi entrò dunque vittoriofo 
il giorno di San Vincenzo ventefimofecon- 
do di Gennaio (4). Tutto il Clero, ed il 
popolo gli andò incontro con gran fo- 
tennità, e l’Arcivefcovo fece fubito pub- 
blicare un ordine di alìenerli da ogni atto 
di vendetta , e di vivere ialieme frater- 
namente; il che non fece sì che poi mol- 
ti non venilfero difcacciati dalla Città , 
oltre a’Turriani . In tal modo Ottone 
Vifconti prete il portello della Chicfa 
di Milano, che fu da lui governata di- 
ciotto. anni, e vi gittb i fondamenti del 
dominio temporale della fua famiglia. 

, _ Vili. L’ Italia vide allora un elempio 
iH u ^ re di penitenza nella perfona della 
rit» d» Beata Margherita di Cortona (5). Nacque 
Cortona, élla in Alviano,o Liviano, nella Dioceli 
di Chiuli inTofcana, e di bellezza fin- 
golariflima, di cui abusò per abbando- 
nai ad una vita licenziofa, in parti- 
colare con un Gentiluomo, che laman- 
Fìtury Tom. XIII. 


ESIMOSETTIMO. 57 

tenne per nove anni . Era egli ufeito -■ .. 
di cafa conducendo feco una cagnoli- Anvo 
ni (6), che a capo di alcuni giorni ri- D * G.C 
tornò indietro, gridando , e tirando co’ ll 77» 
denti Margherita per le velli , per mo- 
do che indurtela ad ufeire di cala , e la 
menò dov’ era un mucchio di legna : 
mettendone Margherita alcune folfopra) 
ritrovò il Gentiluomo morto , e rofo 
da vermini. Quell’ orrendo fpcttacolo la 
fece ritornare io fe HertTa, e deliberò di 
convertirli (7) . Ritornò a cafa del pa- 
dre ricoperta di confusone , vellita a 
nero , diftruggendofi in lagrime , con la 
faccia laceratali con 1’ ugne fue . Ma 
fuo padre la difcacciò a perfua/ìone di 
una feconda moglie , matrigna di Mar- 
gherita. 

Così rigettata , e abbandonata , fi af- 
fife lotto un altiero di fico nell’ orto di 
fuo padre, e deplorando la fua miferia, 
ebbe ricorfo a Dio, pregandolo , che le 
volcrte erter fuo padre, luo fpofo, e fuo 
Signore . Imperocché il demonio forte- 
mente la tentava di profittare dell» fua 
giovinezza, c de’ la Eia bellezza, ed at- 
tenerli a qualche gran Signore, folto prc- 
tcllo, che l’abbandono, in cui era, po- 
terti: rendere feufabile il Aio peccato (8) 

Allora Dio le ilpirò di andare a Corto- 
na, ed a metterli folto la direzione de’ >-! 
Frati Minori, c fubito così fece, affog- 
gettandoli a quelli con timore e rjfpetto 
(ingoiare. Ella domandò loro umilmen- 
te l abito del terz’ Ordine di San Fran- 
ta > , ««kgrato alla penitenza (9). 

Ma vedendola erti così bella, e così gio- 
vane, differirono lungo tempo ad accor- 
darglielo per paura, che non fòlle fiabile 
la fua converuone* Probabilmente fu in 
quello intervallo quando ella ritornò a 
Laviano, luogo fuò nativo (io), c uni 
Domenica, durante la Merta , in faccia 
di tutto il popolo, avendoli merta la fua 
cintura al collo, li gictò a’pitdi di una 
Dama chiamata Manenti!!» , e le do- 
mandò mifericordia verfando rivi di 
pianto , che cavò lagrime da tutti gli 
alianti . Praticava quelli modi con foto 
con le virtuofe perfone (1 1), ma co’me- 
’ ‘ ' H defi- 
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■ . - 7 definii gran peccatori , e domandava lo- 
r'r ro , tretnafldo f e gocciolando , fe cre- 

D ' ^ ean -, c’iie Dio le volelTe far grazia . 

1 < 7 * I Frati Minori di Cortona dopo aver- 
le dato tre anni di prova (1) , la con- 
fegnarono in fine 1 ' abito del ceri Or- 
dine l’anno 1177. Fra Rinaldo cudode 
di Areno fu Quegli, che le accordò que- 
lla grazia, e da indi in poi crebbe fem- 
pre in umiltà , in auderità , e in ogni 
forra di virtù . Volea farli condurre a 
Monte Pulciano , ch’era il luogo, dove 
avea dati i fuoi fcandali maggiori , per 
dare una pubblica foddisfaiione , ed ef- 
porfi al dilpregio di tutto il mondo (2). 
Ma ne fu impedita dal fuo Confefforc 
Fra Giunta di Beragna , che fayiamente 
giudicò non convenirli i viaggi ad una 
giovane penitente .Un' altra volta ri- 
tenne ancora l’ eccepivo zelo , che l'avea 
prefa di tagliarli il nafo con un rafojo, 
e il labbro fuperiore (5). Perfeverò el- 
la venti anni nella fua penitenza , e 
mori nel 1297. il giorno ventefimofe- 
condo di Febbraio . Fu ferina la fua 
vita da Fra Giunta fuo ConfelTorc , e 
Papa Urbano Vllf. perniile nel 1623. 
a tutto 1 * Ordine di San Francefco di 
onorarla come Beata (4). 

Vili. Si promettea Papa Giovanni 

Giovino! XXf - una lun S a VÌta » s ’ infin 6 ea di 

XXI dirlo . Ma abitando egli in una camera 
nuova , che avea fatta fare per fe (5) 
appreffo il palagio di Viterbo , cadde 
la fabbrica , e ne rimafe in tal modo 
ferito dalle tavole , e dalle pietre , che 
a capo di fei giorni morì , dopo rice- 
vuti tutt* i Sagramenti . Morì nel fedi- 
cefimo giorno di Maggio , fella della 
Pentecoftc 1277. e fu feppeliito a San 
Lorenzo di Viterbo . Avea tenuta otto 
meli la Santa Sede , che vacò fei mefi , 
e otto giorni . Si biafima di poca di- 
fcrezione , e di precipitzzionc nelle fue 
parole. 

IX. Durante la vacanza della Santa 
Sede , giunterò a Viterbo gli Ambafciatori 
dell’ Imperador Michele Paleologo ( 6 ) , 
con molte lettere indirizzate a Papa 
Giovanni . La prima dell’ Imperadorc , 
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dove dice di avere accolti i Nunzi del 
Papa, cioè Jacopo Vcfcovo di Ferenti- 
no , Geoffrcdo Vefcovo di Torino , e 
dell’ Ordine de’ Frati Predicatori , Ri- 
naldo Priore del Convento di Viterbo, 
e Salvo Profelfore di Teologia , che 
m’hanno , die’ egli , confegnate in man 
propria le lettere del volito predcceifo- 
re. Le baciai divori ffimamente , e dopo 
averle ben comprefe, provai e (frema le- 
tizia della riunione delle Chiefe . Poi 
avendo trattato co’ voftri Nunzi per quel 
che rimanea da efeguire , confermai ih 
ifcritto 1’ accettazione della profe/Tion 
di fede della Chiefa Romana , come 
fanno ancora il mio primogenito Impe- 
radore, il Patriarca, e gli altri Prelati 
della Chiefa Orientale raccolti con noi , 
riconofcendo la primazia della Chiefa 
Romana , ed il rimanente , che fi con- 
tiene nelle vollre lettere . Il di più Io 
ft prete da' mici Ambaiciatori , che fono 
Teodoro Metropolitano di Cizica, Me- 
litiniota Scriniario delia Chiefa di Co- 
liantinopoli , Arcidiacono del Clero Im- 
periale , Giorgio Metochita Arcidiacono 
del redo del Clero, e da’ noftri Segreta- 
ri Angelo , Giovanni , e Andronico . 

Arrecavano eflì ancora un’ altra lettera 
dell’ Imperator Michele , in cui era in- 
ferita (7) quella , che avea fcritta a Papa 
Gregorio X. contenente la profeffione di 
fede preferita da Clemente IV. (8): 
poi aggiungea 1 ' Impcradore la ratifica- 
zione del giuramento dato in fuo nome 
al gran Logoteta nel Concilio di Lio- 
ne, cioè quella.che l’Imperadore mede- 
fimo gli avea fatto inprefenza de’ Nun- 
zi del Papa. E‘ quella lettera anche in- 
dirizzata a Giovanni XXI. in data di 
Codantinopoli nel mefe di Aprile delta 
quinta indizione 1’ anno 6785. cioè 
1277. La lettera di Andronico primo- 
genito di Michele , e alfociato all' Im- 
pero , non è altro che un lungo com- 
plimento (9) , dove dimodra di aver 
aefiderata l’ unione con una ellrema pre- 
mura . Ma quel che ne fegul dà luogo 
di fofpettarc , che quello Principe fcri- 
vefie così per compiacere a fuo Padre. 

La 
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La lettera del nuovo Patriarca Gio- 
vanni Veccus ha più fodezza , e parla 
così : Sono i voftri Nunzj felicemente 
arrivati appretto gl’ Imperadori (i) Si- 

{ ;nori noftri , appretto noi , e il Conci- 
io che rimaneva, e formava una parte 
di quello più numeralo , che s’era te- 
nuto appretto di noi . Voi vedrete dal- 
la lettera Sinodale ; che vi farà prefcnta- 
ta , come abbiaro noi ratificata , c con- 
fermata la unione con le nottre fofcri- 
zioni , che tra noi hanno luogo di giu- 
ramento. Voi lo vedrete ancora da que- 
tta lettera, dove ip prefenza di Dio, e 
de' Cuoi Angeli , noi rinunziamo artolu- 
tamente allo Ccil'ma , introdotto fuor di 
ragione, tra l’antica, e la nuova Ro- 
ma, eh' è la noftra. Noi riconofciamp 
la primazia della Sede Aportolica, noi 
veniamo alla fua ubbidienza, e promet- 
tiamo di mantenerle tutte le prerogati- 
ve, chele attribuirono tutti coloro, che 
prima dello feifma hanno tenuta la Sede 
di Collanti no poli ; e tutt’ i privilegi , che 
le furono conceduti dagl' Imperadori . In 
conf.-gucnza della primazia della Chiefa 
Romana , noi riconofciamo , avere il Pa- 
pa la piena poterti ; e eh’ effendo più degli 
altri obbligato a difendere la fede, così 
deggiono le quirtioni di tede edere de- 
cite da’ Tuoi giudizi • A quella Chiefa pof- 
fono appellarti tutti coloro, che fi tro- 
vano letì negli affari appartenenti al- 
la giurifdizione ecdefiattica , tutte le 
Chiefc le fono fommette, e tutt’i Pre- 
lati degeiono rifpettarla e ubbidirla. 
Effa confermò i privilegi delle altre Chic- 
le , particolarmente le pontificali. 

Giovanni Veccus mette polla fua pro- 
fedione di fede un poco differente da 
quella, che i Papi Clemente IX. e Gre- 
gorio X. gli avevano mandata (2) . Im- 
perocché quantunque fia interamente cat- 
tolica , L' articolo della proceffione dello 
Spirito Santo vi è avviluppato in mag- 
gior numero di parole (3), che diedero poi 
motivo a' Greci di cavillare foora duetto 
punto. Parla poi del Battefimo, della Peni- 
tenza , del Purgatorio , e de’ fuffragi per 
gli morti . Riconofcc i fette Sagramenti, 
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la Confermazione; che conferifeonoì Ve- 
feovi conia impofìzioqe delle mani, eia Ahno 
S anta Crefima, ma che appretto i Greci 01 G.C. 
é data anche da’ Preti; la eftrema Un- I2 77 * 
zione , fecondo la dottrina di San Jacopo 
Apottolo, la Eucarirtia confagratt fia in 
pane azzimo, fecondo l’ufo della Chie- 
fa Romana , fia in pane fermentato , fe- 
condo l’ufo de’ Greci ; fenza pregiudizio 
della tranluftanziazione ; il Sagramene» 
dell’ Ordine, il Matrimonio che pub rei- 
terarti fino a tre volte o più. E quetta 
lettera in data, come quella dell’ Impe- 
radore, del roefe di Aprile 1277. 

X. Tre mefi dopo il Patriarca Veccus p„ 
pubblicò una Bolla, in cui dice : Noi rione con- 
vi facciamo fapere , che nel Concilio ,r * a 1 ' 
raccolto a Cottami nppli per lo efame s 5‘ r “ 4ti ' 
dello feifma (4), inferro da molti anni 11 ’ 
tra la Chiefa Latina e la Greca, ab- 
biamo fcomunjcati tutti coloro , che 
non riconofceano , che la Santa Chiefa 
Romana fotte la madre , e il capo di 
tutte le altre Chiefe , e la maertra, che 
infegna la fede ortodoffa , e che il Som- 
mo Pontefice è il primo Pallore di tutt’ 
i Crirtiani di qualunque grado fi fieno, 
Velcovi, Sacerdoti, e Diaconi. Abbia- 
mo parimente fcomunicati tutti gli al- 
tri Scifmatici , abbiano etti la dignità 
Imperiale, o fieno del Senato, o di qual- 
che altra condizione , e con erti Nice- 
foro Duca? , che prende il titolo di De- 
fpota , e Giovanni Ducas di Patratto, 
qualificato Sintocratore , come perturbato- 
ti della unione , e perfecutori di coloro, 
che l'hanno abbracciata. Data da Santa 
Sofia nel Venerdì giorno fedi cefi mo di Lu- 
glio 1277. indizione quinta. Niceforo e 
Giovanni erano figliuoli di Michele Con. 
neno Defpota di Epiro e di Etolia , i qua- 
li fi ribellarono contro all’ Imperador 
Michele in odio della unione (5). 

Imperocché le violenze da lui praticate 
per procurarla innafpriroqo fortemente gli 
animi ( 6 ) . I più iftruiti Scarnatici dettero 
fermi, refiftendo ortinatamente agli sforzi 
dell’ Impcradore. Ma erano pochi . La ple- 
be e il popolo ignorante , fempre amante 
della novità , fi ricoprirono di cilici , e fi 
H z dif- 
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- difperfero in vari pacfi, dove l’Impera- 
dorè non era riconofciuto, inMorea,in 

*V* . Acaja, in Tettaglia, in Colchide. Àn- 
2I 77 * davano errando qua e là feparati dagli 
altri Greci , e divifi tra fe medefimi . SI 
davano diverG nomi, quali G chiamava- 
no Settatori del Patriarca Arfenio, gli 
altri diGiufcppe, o prendevano altri pre- 
fetti, per ingannarfi tra loro, e ingan- 
nar gli altri . Alcuni andavano anche 
Tracciando oracoli per le Città , e per le 
Ville, come fe avellerò avute vifioni ; il 
che laceano per guadagnar danaro , e 
l’ intereffe li riteneva in tale (lato. 

XI. Gli Ambafciatori dell'Imperador 
Niccoli Michele attefero la elezione del nuovo 

XlI.Papi. p a j W ^ t j le ^ f ece ne | gj orri0 di Santa 

Caterina (t) ventefimoqninto di No- 
vembre 1277. Fu eletto Giovan Gaeta- 
no della famiglia Orfini, Cardinale Dia- 
cono , titolato di San Niccolò, donde 
prel’e il nome di Niccolò III. Efien- 
do ancora fanciullo , fu prelcntato a 
San Francefco dal Padre fuo , eh’ era 
del terz’ Ordine f i)\ e il Santo predif- 
fe che , ancorché non avelie portato il 
fuo abito , farebbe difenfore del fuo 
Ordine, e finalmente Signor del mon- 
do . Ebbe de’ benefizi nelle Chicle di 
Yorc , di Sniffons, e di Laon. Papa In- 
nocenzo 1 V. lo fece Cardinale , e in 
quelli qualità fu protettore de' Frati Mi- 
nori . Era benitfimo fatto della perfona, 
e tanto modello , che molti lo chiama- 
vano il Compofio ; fi lodavano ancora la 
foa prudenza, e la maturità delle fue 
ri fpofte. Dopo la fua elezione al Ponti- 
ficato , non dimorò lungamente a Vi- 
terbo, ma andò a Roma, doveritrova- 
Vafi nel giorno duodecimo di Dicem- 
bre (}) , e vi fu ordinato Sacerdote , 
poi conlagrato e coronato fr.lcnnemente 
a San Pietro , il giorno di Santo Stefa- 
no , ventefimolefto giorno del detto nie- 
fe, eh’ era di Domenica, Tenne la San- 
ta Sede do? anni e nove meli . 

Nel principio del feguente anno, fcrifi 
fe, com’è collume (4), una lettera cir- 
colare a’ Yefcori , dando loro parte del- 
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la fua elezione , e domandò loro foccor- 
fo delle loro orazioni . E' la data del 
quindicelìmo giorno di Gennaio 1278. 
e nel medefimo giorno ne fcriffe anco- 
ra a Filippo Re di Francia . 

XII. Il Sabbato de’ quattro tempi di ftomotro 
quarelima, che venne in quell’anno il "* Cat 
giorno duodecimo di Marzo fece Papa 
Niccolò una promozione di nove Car- 
dinali (5), cioè Filippo Vefcovo di Fer- 
mo Legato in Ungheria Vcfcovo di Pa- 
lellrina ; Ordogno Portogliele, Arcive- 
feovo di Braga ; trasferito dal Vefco- 
vado di Frafcati ; Benrivenga de’ Benti- 
venghi dell’ Ordine de’ Frati Minori , 
nativo di Acquafpana in Umbria, e Ve- 
feovo di Todi. Era quelli Cappellano e 
Confeffore di Niccolò III. prima del fuo 
Pontificato, e divenuto Papa , tecelo Car- 
dinale Velcovo di Albano, in cambio 
di San Bonaventura (6) , dappoiché 
quella Sede era vacata quali tre anni. 

Latino di Malebranche Romano, figliuo- 
lo della Sorella di Papa Niccolò , e 
di un Brancaleone , ma adottato nella 
famiglia degli Orfini . Efiendo entrato 
nell’ Ordine de’ Frati Predicatori , (ludiò 
a Parigi, e fi addottorò. Era Priore di 
Santa Sabina a Roma, quando fuo Zio 
Papa Io lece Cardinale Vefcovo di Odia . 
Roberto Kilouarbi dell’ Ordine de’ Frati 
Predicatori , Arcivefcovo di CantorbcrF 
da fei anni (7). li Papa lo chiamò ap- 
pretto di fe, trasferendolo alla Sede di 
Porto , e creandolo Cardinale . Rober- 
to lal'ciò dunque il fuo Arcivefcovado, 
pattando in Italia(8) ; ma giunto in Vi- 
terbo , vi mori nel 1280. non lenza 
fofpetto di edere (lato avvelenato (9). 
Gerardo Bianchi del Territorio di Par- 
ma , Canonico delia Cattedrale , e com- 
mendabile pel fuo fapere . Fu fatto da 
Papa Niccolò Cardinal Sacerdote, tito- 
lato de’ dodici Apoftoli . 

Girolamo d’AlcoIi (to), Città della 
Marca di Ancona , Generale de’ Fra- 
ti Minori, dopo San Bonaventura, era 
Legato in Francia con Giovanni di 
Vercelli Generale de’ Frati Predicatori, 
P« 
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per 1 ’ accomodamento col Re di Carti- 
glia (i) , quando Papa Niccolò fecelo 
Cardinale (a) , Sacerdote titolato di 
Santa Potenziaoa ; e nello ftetlò tempo 
fece intendere a' Prelati di Francia, che 
aumentartelo il furtìdio , che gli davano 
come Legato , perchè potefle fortenere 
la Tua nuova dignità . Ma non volle 
Girolamo ricevere qucrto nuovo accre- 
fcimento ; e cercò parimente di ricufare 
anche il Cardinalato, e non lo accettò, 
che per timore di far torto al fuo Or- 
dine. Ma come il Papa nel provveder- 
lo del Cardinalato Io qualificava Mini- 
li ro Generale de’ Frati Minori , vi volle 
un nuovo ordine del Papa per obbligar- 
lo a feguitarne le funzioni . Papa Nic- 
colò fece anche Cardinale Giordano Or- 
fini fuo fratello , in qualità di. Diacono 
titolato di Sant’ Eultachio (j) . Era 
egli commendabile per la rettitudine de’ 
fuoi coftumi . Finalmente Jacopo Co- 
lonna , uomo virtuofo , e di gran matu- 
rità , fu parimente Cardinale Diacono 
titolato di Santa Maria in via lata (4) ; 
il che fece Niccolò Papa ad irtanza di 
Giovanni capo della Cala Colonna fuo 
cugino , affinchè quella famiglia delle 
foccorfo a quelle degli Orfini contra gli 
Annibaldi loro nemici , in cambio di 
aiutarli come prima. Ecco i nove Car- 
dinali della promozione del duodecimo 
giorno di Marzo 1278. 

XIII. Poco tempo dopo rimandò in- 
Amb.ifc , »- ( ji et ro p a p a Niccolò gli Ambafciatori di 
t j ri ' ar ’ Ambaga Can de’Tartari, che Papa Gio- 
vanni XXI. avea ricevuti (5). Erano 
plfati in Francia nel 1*76. ed cflendo 
il Re Filippo Crocefignato , gli promi- 
fcro il foccorfo della loro nazione , fe 
avelie voluto paflare in Siria contra i 
Saraceni . Ma in Francia fi dubitava fe 
foffero veri Ambalciatori , ovvero fpie , 
imperocché non erano Tartari , ma 
Giorgiani Grifi ian i , nazione del tutto 
fogge-tra a’ Tartari . Quanto al Papa, 
pare che averte prelà quell’ Ambalcia- 
ta per cofa certa della lettera, che ne 
fertile ad Abaga il primo giorno di Apri- 
le 1 278. in cut lo ciorta a farli Crirtia- 
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no , e per proccurare la fna converfione, - 
e quella del fuo popolo, gli mandò cin- Anso 
que Frati Minori (d), Gerardo di Pra-»rG.C. 
to , Antonio di Parma , Giovanni di 1276. 
Sant’Agata, Andrea di Firenze, e*Mat- 
tco di Arezzo, a’ quali diede gran fa- 
coltà, principalmente per levar' le cen- 
fure , per dar artoluzioni e dilpenfe : 
ma non fi veggono gli effetti di quella 
mirtìone, quantunque fi ritrovi (7), che 
i Frati Minori convertiffero molti Tar- 
tari nelle vicinanze dell’Ungheria, per 
modo che il Papa giudicava a propofito 
di ilabilirvi un Vefcovo. 

XI V. Si avrebbe potuto Operare qual- Div ,,, nc 
che buon avvenimento della Crociata , i Cri- 
fe i Criftiani follerò flati treno dil'cordi Rimi di 
fra loro . Ma i Principi di Europa era- Oiittu»- 
no armati gli uni contra gli altri (8); 
e i Franchi llabiliti oltremare non era- 
no più uniti degli altri. Boemondo VI. 

Principe di Antiochia , e Conte di Tri- 
poli mori nell’ undecimo giorno di Mag- 
gio 1275. lafciando per 1 ucce! (ore fuo fi- 
gliuolo Boemondo VII., ancora in ter 
nera età , lòtto la guida di fua madre , 
e del Vefcovo di ortofa . Era la Ma- 
dre Sibilla figlia di Aitone Re di Ar- 
menia. Ugo III. Re di Cipro, ch’era 
parente , andò a Tripoli , dove rife- 
deva il giovane Principe , per prendere 
la Reggenza; ma il Vefcovo di Tortofa, 
chiamato dalla madre, l’ avea prevenuto, 
e il Re di Cipro fi ritirò ad Acri. Il 
Principe defunto aveva apprelfodi fe al- 
cuni Romani, che governavano il fuo Sta- 
to, ed avevano offefi molti nobili ; per il 
che dopo la fua morte infortì* a T ripo- 
li una gran turbolenza , e furono uccifi 
tre di quelli Romani . Il Vefcovo di 
Tripoli , ch’era parimente Romano, li 
foftenea ; ma il Vefcovo di Tortofa 
Reggente prendeva il partito de’ Nobi- 
li . E quella difeordia tra i Vcfcovl di- 
venne in (èguito la forgente di molti 
mali, in particolare della dirtenlìone tra 
il Principe, e i Templari. Quelli proc- 4 

curavano un accordo tra il Signore di 
Gibelct , e il Vefcovo di Tripoli; il 
che fece, che il Vefcovo di Tortola 
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■ - refe quello Signore odiofo al Principe. 
Anno frattanto Bondocdar Sultano di Egit- 
•i G.C. t0> il più tremendo nemico , che averterò 
,2 7 8 - ì Criftiani u), fapendo,ehe i Tartari 
a (Tediavano una piazza, eh’ egli avea full’ 
Eufrate, marciò contra di Toro, ed at- 
taccò un corpo di feimila uomini, che 
feonfiffero le fue truppe, ed ebbe una 
ferita egli medefimo, dalla quale morì 
il giorno quindicefimo di Aprile 1277. 
dell’ Egira 676. dopo aver regnato di- 
ciaffette anni . Lafciò due figliuoli , che 
regnarono l’ un dopo l' altro ; ma i due 
Regni non durarono altro che due an- 
ni ; e nel 678. 1279. venne eletto Sul- 
tano Saifcddin Kelaoun , foprannomato 
Elalfi , il quale regnò undici anni. In 
quello intervallo era favorevole 1' occafio- 
ne per gli Criftiani del paefe, fe avef- 
fero faputo valerfene . 

Ma tal’ era fra loro l’ ani moli ti (2), 
che il Principe di Antiochia difcacciò 
il Vefcovo di Tripoli dalla fua Chie- 
fa , s’ impadronì de' fuoi beni , e mal- 
trattò i luoi VafTalli. I! Vefcovo ef- 
fendofi ritirato co’ fuoi domefticì nella 
cala, che i Templari avevano a Tripoli, 
andò il Principe ad attediarlo con alcu- 
ne truppe melcolate di Criftiani , e Sa- 
raceni , e fece indirizzare alcune macchi- 
ne contra la cafa ; indi avendone diac- 
ciato il Vefcovo, fecela taccheggiare , e 
vi laliciò da’ Saraceni a culìodirla . Il 
Vefcovo di Tripoli fcomunicò il Princi- 
pe, c i fuoi complici , e potè fa Città 
folto interdetto. Sappiamo quella parti- 
colarità da una lettera dì Papa Niccolò 
• quello Principe , in data del primo 
di Giugno >279. in cui fortemente lo 
riprende di quelle violenze; e lo minac- 
cia di eccitare contra di lui i tre Or- 
dini militari de’ Templari , degli Ofpi- 
talieri, c de’ Cavalieri Teutonici. 

XV. Papa Niccolò od principio del 
Rodolfo f UQ pontificato ebbe una grande atten- 
i*di ritti* I i°°e di affodare , e di effondere i 
dcllaChie- diritti temporali della Chiefa Romana 
fa Roma- in Italia, tanto riguardo a Rodolfo Re 
** • de’ Romani, che di Carlo Redi Sicilia. 
Quanto a Rodolfo, gli fece confermare 
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tutte le donazioni degl' Imperadori , fe- 
condo il maneggio cominciato da Grego- 
rio X. nel Concilio di Lione; e a tal 
effetto Rodolfo diede un' ampia facoltà 
a Corrado di Tubinga Miniftro Provin- 
ciale de’ Frati Minori nell' Alemagna 
fuperiore, di ratificare tutto ciò, eh’ era 
flato fatto con Gregorio (3); e di ac- 
confentire, che fa Chiefa Romana en- 
traffe in poffetto di tute’ i beni conte- 
nuti in quefte donazioni (4) . E’ fa proc- 
cura del diciannovefìmo giorno di Gen- 
naio 1178. In confeguenza Fra Corra- 
do andò a Roma , dove fece ciò ratificare 
il quarto giorno di Maggio nel Conciftoro 
davanti al Papa, e a dodici Cardinali. 

Ma frattanto Rodolfo Cancelliere del 
Re de’ Romani mandò in Italia (j) a 
ricovrirvi i diritti dell’ Impero ; fece 
dar giuramento al Re da me Ite Città 
dello flato EcJefiaftico , tra l’ altre Bo- 
logna, Imola, Faenza, Forlì, Ccfena, 
Ravenna, Rimini, eUrbino. Effendofene 
il Papa doluto , il Re Rodolfo di l'approvò 
fa condotta del tuo Cancelliere (6), e man- 
dò al Papa Geottrcdo Prevofto di Soli 
nella diocefi di Salsburgo , tuo Proto- 
notario, il quale in pieno Conciftoro, 
trattando a Viterbo in nome del Re 
Rodolfo, dichiarò nulli i giuramenti fat- 
ti da quefte Città, e riconobbe, che ap- 
partenevano alfa Chiefa Romana . E’ 
l’atto del trentèlimo giorno dì Giugno 
1278. 

Per prendere il poffetto di quefte Cit- 
tà, c di tutta fa Romagna (7), mandò 
il Papa in qualità di Legato fuo ni no- 
te Latino Cardinale Vefcovo di Odia . 
Ora Papa N.ccolò amava molto i fuoi 
parenti ; e diceafi, che avendo menata in 
fua giovinezza una vita elemnlare , e 
anche da Cardinale , s’ era poi avvilup- 
pato a loro perfuaftone in imprefe gran- 
di per ingrandirli, per modo che met- 
teva anche in opera fa fimoma; ficchi 
nel poco tempo che vide, li refe i piò 
ricchi di tutt’i Romani , in terre, in 
cadetti, in danaro contante. Si diceva 
ancoraché per impegnare il Re Rodol- 
fo a cedergli Bologna, e fa Romagna, 

l’a- 
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F avea difpenfato dal fuo voto di andare 
a Terra-Santa , è fgravaro dalla pena, 
in cui era incorfo per non avervi Sod- 
disfatto. Coff parla Ricordano Malcfpini 
Fiorentino, Autore contemporaneo (»). 
Ora perchè Rodolfo forte pienamente in- 
formato del diritto della Chiefa Romana , 
intorno la Romagna , e le Città in qui- 
rtione , gli mandò il Papa le copie 
de' Tuoi titoli; cioè della donazione dell’ 
Impcrador Luigi il Buono, e delle con- 
ferme di Ottone I. (a) , e di Sant’ Er- 
rico ; dopo averne mortrati gli origi- 
nali a Fra Corrado Procuratore di 
Rodolfo . 

XVI. Quanto a Carlo Re di Sicilia 
Papa Niccolò eibrtòilRe Rodolfo a far 
feco lui un trattato di alleanza, e ri- 
tenne a tal effetto in Roma Fra Corra- 
do (j) , a cui in effetto Rodolfo diede 
ampia facoltà di conchiudere quello trat- 
tato a piacere del Papa , e uni a que- 
llo Religiofo fuo Protonotario Geof- 
fredo con la medefiraa facoltà . E' la com- 
«mrtìone del quinto giorno di Settembre 
1278. (4). Una delle condizioni del trat- 
tato, fu, che Carlo rinunziaffe al Vi- 
cariato dell’ Impero in Tofcana, fecondo 
la promerta, che il Papa avea richieda 
da lui , ricevendo il tuo omaggio per 
la Sicilia il ventefìmoquarto giorno di 
Maggio (5). Fece anche rinunziare al Re 
Carlo Udignirà di Senatore di Roma, 
che gli'lvea data Clemente IV. nel 
1261. (< 5 ) ; il che il Malcfpini Fioren- 
tino attribuifee al rilentimento del Pa- 
pa contra quello Principe, per aver ri- 
cufata la fua parentela (7): imperocché, 
die’ egli. Papa Niccolò fece pregare il 
Re Carlo, che voleffe dare una delle 
fue nipoti a un nipote del Papa ; ma il 
Re non vi avea voluto acconlcntire, 
dicendo : benché egli abbia il calzare 
rodo, la fua famiglia non è degna di 
unirli alla ooftra ; e il fuo dato 
non è ereditario . Di che sdegnato il 
Papa , gli fu fegretamente avverfo in 
ogni cola. Così parla quello I dorico. 

Fece il Papa nel medeliroo tempo una 
codituzione, dove mette per fondamen- 
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to della fua fovranità di Roma là dona- 
zlone di Coftantitio (8), e fodiene, che Awo 
queda potenza temporale dà il mezzo w G.C. 
al Papa e a’ Cardinali di efcrcitar li- 1178. 
beramente le loro fpirituali funzioni. 

Con veemenza amplifica i mali , che 
ha prodotti in Roma negli ultimi tem- 
pi il governo degli Stranieri , e com- 
mette,che nell’avvenire niuno Impcrado- 
re , Re , o Principe, nè altro Signore 
titolaro , o didimo per potenza , porta 
ricevere il governo di Roma a titolodi 
Senatore, Capitano, Patrizio, o fotto 
qualunque altro nome fi voglia ; e che 
niuno porta avere quella carica altro 
che per un anno. E' la codituzione del 
diciortefimo giorno di Luglio. 

XVII. Edoardo Re d’ Inghilterra r . • f ,, 
avea fatto efporre al Pana il dilegno,che 
avea di prendere la Croce, e di andare 11. 
in foccorfo di Terra-Santa ; e domanda- 
va in conseguenza una decima fecondo 
il Concilio di Lione. Ma pretendea di 
rifcuoterla anticipatamente, dandone Si- 
curezza per la redituzione, in cafo che 
non facede il viaggio. Il Papa gli ri- 
fpofe col parere de’ Cardinali : Quando 
voi avrete Solennemente prefa la Croce, 

Santo dilporti ad accordarvi la decima, 
acciocché fia Scuramente curtodita fino 
al tempo del generale paffaggio. Ma da- 
mo in cofcienza obbligati a vegliare , che 
queda decima fia bene impiegata, per 
modo che tomi effettivamente in vantag- 
gio di Terra-Santa. Però non veggiamo 
come potervi concedere , lungo tempo 
avanti il paffaggio , la difpofizione di que- 
di danari da erta provenienti . Tuttavia 
quando voi farete Crocefignato, ve ne 
faremo confegnarc venticinque mila mar- 
chi , dandoci cauzione di redimirgli al 
primo ordine della Santa Sede, in cafo 
che voi non facede il viaggio . E’ la 
lettera del primo giorno di Agodo 1278. 

Dappoiché Roberto di Kilouarbi diede 
la fua rinunzia per edere promorto al Car- 
dinalato (9),eIeffero i.tylonaci di Cantorbe- 
rì Roberto Bumel Vefcovo di Bath , e 
Cancelliere del Re. Ma il Papa caisòla 
podulazione , e diede 1 ‘ Arcivefcovado di 

Can- 
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■_ Cantorberì a Giovanni Pecam dell’Or- cilio fece un decreto, che dice: I Capi- 
Aio.' O ji ne de’Frati Minori (i). Era egli del- toli delle Chiefe Cattedrali della nofìra 
Di G.C.jj provincia di Suflex , di baffi natali. Provincia, attribuendoli un’ autorità fpi- 
1278. e( j avea prima fludiato ad Oxford , poi rituale fopra di noi, che fiamo loro fu- 
a Parigi , dov’ era flato fatto Dottore , periori , alcuna volta ci fufcitano del- 
ed aveva infegnata la Teologia. Fu poi le liti , e alcuna volta cedano dal Di- 
Miniflro Provinciale dèi fuo Ordine in vino Offa io . Per quello di coniente» 
Inghilterra, poi fn Maeilro del Palai- unanime ordiniamo, che ogni volta che 
zo nella Corte di Roma . Grande zelo fuecederà una qnillione tra alcuno di 
avea per lo tuo Ordine. Facea bei verfi noi, e il Capitolo della Tua Cattedrale, 
per quel tempo , avea portamento , ed ci aiutiamo infieme gli uni gli altri , co- 
efpreilioni da nobile, fpirito manfueto, me fratelli, o per iftabilire la pace, po- 
e cuor - liberale (2). 11 Papa medefìmo tendo, o per la difefa de’noilri diritti, 

10 contacrò , e ritorni» in Inghilterra a legno di fare una contribuzione pecu- 

nel feguente anno . Aveva un Canoni- niaria a colui, che dovrà foflenere la cau- 
cato nella Chtelà di Lione , che tenne fa. E per procedere in quello affare con 
durante la tua vita (3), per avere dove maggior autorità, e per non dar a cre- 
ri tirarli in calo ebe folle efiliato dal Re, dere, che operiamo per pafTione contra i 
al quale fpeflo* fi oppone* con gran vi- Capitoli, ci raccoglieremo ogni anno a 
gore. Tenne la Sede di Cantorberì tre- Parigi fra i Quindici giorni della Pen- 
dici anni e mezzo . t «col te , per deliberare intorno a' nollri 

Concilio XVIII. In Francia i Capitoli delle affari , e per non profeguirne alcuno 
di Cam- Cattedrali aveano fpeflo differenze co’ contra i nollri Capitoli fenza maturo 
riegne. loro Vefcovi , e pretcndeano di aver coafiglio. E‘ quello decreto in data del 
diritto di celiare dal Divino Offizio , c Giovedì prima della Domenica delle 
d: mettere fotto interdetto la Città per Palme 1277. cioè il fettimo giorno di 
la confervazione delle libertà loro (4). Aprile 1278. avanti Pafqua. 

11 Capitolo di Reims condannò il Pre- Il Cardinal Simonc di Brie in Fran- 

vofto dell’ Arcivefcovo con alcuni de’ eia favoriva i Canonici , eflendo egli 
fuoi Sergenti , ad intervenire ad una medefìmo del corpo , in qualità di Te- 
procefTione a piedi fcalzi e tcfla nuda, foriere di San Martino ai Tours (6) f 
e con fineflre appefe al collo, e mifero ed eflendo flato prefo per giudice in 
poi la Città fotto interdetto , fin a tan- un litigio tra f Arcivefcovo Pittro Bar- 
ro che 1 ’ Arcivefcovo diede ibddisfazio- bet , e il Capitolo di Reiiri^ lo ter- 
ne di un’ ingiuria , che pretcndeano di minò con una transizione, che molti, al- 
ate»- ricevuta . A Nojon all’oppoilo il ludendo al fuo nome, chiamarono la fi- 
Vefcovo Guido de’ Prati fece mettere in monia de’ Canonici , come quella, che riu- 
prigione alcuni Sergenti de’ Canonici , feiva loro affai favorevole . Quello Le- 
ed eflendo falito in Cattedra , dichiarò gato dichiarò, che il Deuno , e il Ca- 
nulla l’ordinanza, che aveano fatta per pitolo di Nojon aveano per privilegio il 
fofpendere il Divino OiHzio. diritto di fcomunicare i loro malfattori , 

Per rimediare a quelli fcandali Pietro fenz’ averne fatta querela al Vefcovo, 
Barbet Arcivefcovo di Reims tenne no e di affolverli fenza il fuo confentimcn- 
Concilio Provinciale a Compierne (5), to. Per quelli loro malfattori intendea- 
dove intervennero otto de’ fuoi Suffraga- no coloro, che inferivano danno al Ca- 
ne; , Milone Vefcovo di Soiffons, Rai- pitojo ne’ fuoi beni, e ne’ diritti fuoi. 
naldo di Beauvais , Guido di Nojon, Decife ancora, che poteva il Capitolo in- 
Bofone di Chalons, Enguerrano di Cam- terdire la Cattedrale, e le altre Chiefe 
brai, Filippo diTournai, Errico di Te- della Città per una ingiuflizia fatta evi- 
rouana e Gualtiero di Scnlis. Il Con- dentemente , e non riparata , Ha dal 
Ve- 
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Vefcovo,o <tel Cartellano. II mcdefimo 
Legato ditóni unacontefa tra Papa Nic- 
colò III. e il Re Filippo l’ Ardito , per 
un Canonicato della Chiefa di Laon , go- 
duto dal Papa prima del fuo Pontificato. 
Aveva egli fatto intendere al Legato , 
che lo conferire ad un altro ; il Re vi fi 
oppofe, dicendo, che avea la collazio- 
ne de’ benefizi , che vacavano in Corte di 
Roma, durante la vacanza della Sede 
di Laon. Ma il Papa non tralafciò di 
difporre della fua prebenda, mal grado 
la oppofizione del Re. Mentre che ne 
godeva, aveva ottenuto dal Capitolo di 
Laon per ordine di Gregorio X. di ri- 
fcuotere la entrata della fua prebenda, 
quantunque non forte Suddiacono, e non 
vi rifedelfe. 

Affare di XIX. Papa Niccolò continovamente 
Cartiglia, infirtea per l’accomodamento tra il Re 
di Francia, e quello di Cartiglia (i), 
e avea dertinata la Città di Tolofa per 
le conferenze de’ loro Ambafciatori , co- 
meta piò comoda all’ uno e all' altro (2). 
Alla terta di quello trattato erano due 
Cardinali, e un Patriarca. Erano i Car- 
dinali Gerardo Bianchi titolato de’ dodici 
Aportoli, e Girolamo d’ Afcoli , Gene- 
rale de’ Frati Minori (3). Il Patriarca 
era Giovanni di Vercelli Generale de’ 
Frati Predicatori , provveduto dal Papa 
in quello medefìmo anno del titolo del- 
la Chiefa di Gerufalernme (4), vacante 
per la morte di Tommafo di Lentino, 
fin dall’anno 127 6. Giovanni di Ver- 
celli ricusò quella dignità , e il Papa 
Niccolò lo riprefe della fua poca foni- 
mi filone , e poco zelo per la conferva- 
zione di Terra-Santa. E' la lettera del 
primo di Ottobre 1278. Ma gli affari 
di quello paele erano talmente difpera- 
ti, che Giovanni di Vercelli avea pur 
troppo ragione, e il Papa arrendendoli 
al fine alle fue illanze , lo fgravò di 
quefla dignità tanto pefante , con una 
lettera del quarto giorno di Febbraio 
1279. (5). In feguito , nel medefìmo 
anno Papa Niccolò diede ad Elia il 
titolo di Gerufalernme. 

11 Re di Francia accettò la Città di 
Fltury Tom. XIII. 
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Tolofa pel luogo delle conferon7e, ma - — 

il Re di Cartiglia lo ricusò (d), lòtto Avmo 
pretcrto ch’era fotto il dominio del Re m G.C. 
di Francia, e per altre infuffìllenti ra- ,2 7 &* 
gioni , dal Papa gagliardamente confu- 
tate. Molto lo rimproverò del fuo dif- 
pregio verfo la Santa Sede (7) , e i 
Cardinali , e della fua avverfione alla 
pace, efortandolo a mandare nel primo 
giorno di Marzo i fuoi Ambafciatori 
in Guafcogna , dove i Cardinali avreb- 
bero deputato il giorno e il luogo della 
conferenza . E’ la lettera del giorno ven- 
tefimonono di Novembre 1278. ma tut- 
te quelle diligenze del Papa per proc- 
curare la pace fra quelli due Principi 
andarono a voto. 

XX. Mentre che il Cardinal Girola- Ru w‘e- 
mod’ Afcoli era a Parigi per quello trat- 

tato, fuaccufato a lui Fra Ruggiero Ba- 
con Inglefe, Religiofo del fuo Ordine, 

Dottore in Teologia della facoltà di Ox- 
ford, perché infegnarte alcune novità fo- 
fi»ette(8). Era quelli un uomo dilettantif- 
fimodi novità, e di fottiliflìmo ingegno (9), 
che aveva abbracciati tutti gli rtudj ; 
non fidamente la Grammatica Latina, 
ma ancora la Greca c la Ebraica, la 
Poetica, la Rettorica , la Storia , la 
Matematica, la Filoiòfia, la Medicina, 
la Chimica, la Giuri fprudenza , la Teo- 
logia . Era chiamato il Dottor mirabi- 
le . Era (lato difcepolo c amico di Ed- 
mo di Cantorberì , e particolarmente 
conofciuto da Papa Clemente IV. El- 
fendo dunque la fua dottrina Hata de- 
nunziata al Cardinale d'Afcoli Generale 
dell’Ordine, quelli la condannò col pa- 
rere di molti Frati, proibendo a chiun- 
que di feguitarla, e fece mettere l’Au- 
tore in prigione. Ruggiero ville ancora 
fei anni, c mori nel 12S4. a Oxford, 
lafciando un gran numero dì Opere , 
alcune delle quali fono im prede , e 1' 
altre ancora manoferitte nelle Bibliote- 
che (io). Ma niuna tanto famofa, che 
corrilponda alle lodi, che gli diedero i 
piò moderni Autori . 

XXI. Pietro di Benais Vefcovo di 
Bayeux s’era ritirato appreffo del Pa- 
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— pa, per la difgrazia di Pietro della Brof- 

Anno f e> fuo protettore; cofa che merita di 
ui G.C. c (y ere fpjcgata. Pietro della Brode, uo- 
*278- mo di balli natali , era flato Chirurgo 
Dilegua di San Luigi, e divenne Camerlengo, 
Cameriere di Filippo l’Ardito , che 
te> * """ne fece il fuo favorito (1), per modo 
che i principali Signori lo corteggiava- 
no , c pel credito fuo Pietro di Benais, 
fuo parente per via di donna, divenne 
Vefcovo di Bayeux . Nel 1276. mori 
Luigi primogenito del Re Filippo, del- 
la lua prima moglie I fabella di Arago- 
na ; e corfe voce, che fòde dato avvelena- 
to (2). Il Re fofpettò, che Pietro della 
Brode fode dato autore di queda cattiva 
voce , che tendeva ad aggravare di que- 
fta morte la Regina Maria di Braban- 
te fua feconda moglie, e diceafi ch’el- 
la volea fare il medefimo degli altri due 
figliuoli del primo letto. Qualche tem- 
po dopo vennero arrecare al Re alcune 
lettere di Pietro della Brode (j) , per- 
le quali lo fece mettere prigione, e poi 
impiccare in folle pubbliche forche di 
Parigi , ferita che il pubblico fode in- 
formato della cagione della fua morte. 
Era nell’anno 1277. Ora todo che il 
Vefcovo di Bajeux intefe ch'era dato 
prefo, ufcì del Regno, e lì ritirò alla 
Corte di Roma (4), dove dimorò per 
lungo tempo come efiliato lotto la pro- 
tezione del Papa. 

Il Re mandò a Roma un Cavalier 
del Tempio a domandare al Papa, che 
fode formato il procedo al Vefcovo (5), 
come complice della calunnia inventata 
contra la Regina , e intanto pretendea 
d’ impadronirli de’ fuoi beni temporali. 
Tuttavia il Tempiario fuo Inviato di- 
chiarò avanti al Papa , e a’ Cardinali, 
ch’egli non pretendea di far parte con- 
tra il Vefcovo ni in fuo nome, nè in 
nome del Re . Interno a ciò fcriffe il 
Papa una lettera al Re , in cui dice , 
che non edendovi contra il Vefcovo di 
Bayeux nè pubblica diffamazione , nè 
accufàtore o dinunziatore, non pcrmet- 
tea la legge di cadigarlo fenza prova , 
nè di con/itcarc i beni della fua Chiela , 
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che non dovevano eder partecipi del fuo 
delitto nè pure quando egli fode dato 
delinquente. Eforta poi il Re a ricoprir 
quello affare col fìlenzio , che non po- 
trebbe far altro che cagionare dello Man- 
dalo (6) , e a defiftere da queda perqui- 
fizione, attefo che la riputazione della 
Regina è al coperto di ogni taccia in- 
teramente. ScrilTe anche a queda Prin- 
cipeda, che moderalfc il fuo rifentimen- 
to, e non fi curade di una calunnia tan- 
to manchevole di fondamento , e di veri- 
fimiglianza . Sono quede lettere dc -1 fe- 
condo e del ter/o giorno di Dicembre 
1278. Qualche tempo prima Papa Nic- 
colò avea pennedo al Re Filippo (7) 
di far imprigionare i Oberici incolpati 
di gravi delitti , fenza incorrere nella 
fcomunica . Ma ciò non per far loro 
formar procedo da’fuoi Officiali, ma per 
rimettergli a’ loro Prelati , c per impe- 
dire che andadero più avanti co’ misfat- 
ti con la fperanza della impuniti. 

XX 11 . Papa Niccolò in queil’anno Ritorno 
rimandò indietro gli Ambafciatori Gre- Ani- 
ci, eh’ erano arrivati nel precedente anno òyfcUtot» 
vacante la Santa Sede (8). Ora Miche- '***’ 
le Paleolcgo gli avea mandati non foto 
per far intendere al Papa 1 ' accettazion 
dell'unione, ma ancora per informarfi 
della condotta di Cario Re di Sicilia ; le 
avea rallentato il fuo ardore, e mode- 
rata la fua alterigia. Ma effi lo ritro- 
varono , che non refpirava altro che lde- 
gno, e feongiurava il Papa di permet- 
tergli , che andade ad adalire Coflanti- 
nopoli . Lo vedevano ogni giorno met- 
terli a’ piedi del Papa, e mordere per 
furore lo feettro, che avea tra le mani , 
fecondo 1 ' ufo de’ Principi d' Italia , per- 
ché il Papa non aderiva alle fue irtan- 
ze, quantunque gli rapprelentad'e il fuo 
diritto, e i preparativi, che avea fatti pel 
fuo viaggio. Il Papa aH’oppollo gii Ia- 
cea vedere , che i Greci non aveano fat- 
to altro che riprenderfi una Cittù , eh’ 
era Hata loro appartenente, e che avea- 
no per diritto di conquida ; e che final- 
mente erano Cridìani , e figliuoli della 
Chiefa , ficché non potea permettere , 


che 
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«he altri Cri (Vi ani moveflero loro .guer- 
ra , fenica chiamarli (opra la collera di Dio. 
1 finizione XXIII. Dopo partiti gli Amlrifciato- 
»’ Legati ti Greci , mandò il Papa a Cotbntino- 
*11» Gr«- poli quattro nuovi Legati tutti dell'Or* 
dine de’ Frati Minori, Bartolommco 
Vefcovo di Grofletto in Tofcana, Bar- 
toloT.mco di Siena , Mi mitro di Siria , 
Filippo di Perugia, e Angelo d’ Orvie- 
to, Lettori, cioè profeflori di Teologia. 
Diede ioro il Papa Quattro lettere . le 
due prime all’ Imperador Michele Paleo- 
logo (i), una in cui fi icufa della lun- 
ga dimora de’ Cuoi Ambafcìatori , acca- 
gionata dalla vacanza della Santa Sede, 
e dalla novità della fua promozione. 
La feconda, in cui gli parla de’ Tuoi in- 
terrii temporali . .Si duole, che non ab- 
bia dato a’ Tuoi Amhafciatori ordine ve- 
runo di trattare con Filippo Imperadore 
titolare di Colì^ntinopoli , c con Car- 
lo Re di Sicilia , come Papa Giovanni 
XXI. loavea configliato (a); e lo efor- 
ta a mandare fra cinque meli perfone 
capaci a trattar la pace . £' la terza ad 
Andronico primogenito dell’ Imperadore , 
in cui fi rallegra (eco dello zelo, che di- 
moflra per la unione . Sono quelle tre 
lettere del fettimo giorno di Ottobre 
1278. La quarta in data del giorno die- 
tro è indirizzata al Patriarca, e agli al- 
tri Prelati Greci (3) ; gli eforta , e 
commette loro di fare ciafcuno in l'uà 
fpczialità, fecondo la richieda ac' Lega- 
ti , la loro profeflione di fede , ricono- 
feere la primazia della Chielà Romana, 
c abbjurare lo feifma . 

Il Papa diede in oltre una ignizione 
a’fuoi Legati, in cui dice (4) : Al vo- 
ftro arrivo , voi darete da nollra parte 
la benedizione all’ Imperadore Michele , 
e a tuo figliuolo Andronico , e loro 
attellercte, qual Zìa (tata la nollra le- 
tizia nel ricevere le loro lettere , e 
quanta n’ abbiano avuta tutt’ i Latini 
per la fperanza della perfetta unione 
co’ Greci . Indi prefenterete ali’ Im- 
peradore la lettera fpettante allo fpi- 
rituale , cioè la prima ; poi ad Andro- 
nico e al Patriarca quelle, che fono loro 
indirizzate. Quanto agli affari tempora- 
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li , per infmuarvi piò agevolmente ap- “^^5 
predo all’ Imperadore c al fio figliuolo, NN '° 
voi direte prima, che tenendoli la Chic- DI G.C. 
fa Romana come ritornati al fuo grem- 1278. 
bo, pretende di favorirli tra tutt’ i Prin- 
cìpi Cattolici , per quanto le farà per- 
meffo dalla giuflizia. Per quello appun- 
to fin dal tempo di Papa Giovanni ella 
non difTimulò cofa veruna all' Impcrado- 
re (5), ma gli diede il falutar conliglio 
di far la pace con alcuni Principi Lati- 
ni,! quali pretendono, eh’ egli faccia loro 
torto , e hanno gran fiducia nel loro giu- 
do diritto, e nella loro potenza. Pote- 
te in quello particolare dlruìrvi ampia- 
mente dalia lettera di Papa Giovanni 
fcritta allo dello Imperadore , e dalla 
nollra intorno al temporale , cioè dalla 
feconda, che con lagnerete a lui, dopo aver 
data una idea di quanto ora s’ è detto . 

Ma prima d’ in fi 11 ere fopra 1' articolo 
del temporale , convien domandare all* 
Imperadore un duplicato delle lue let- 
tere , che mandò per gli Atnbafciatori 
ritornati da poco tempo , intorno alla 
profeflione di fede , e alla riconofcenza 
della primazia, con quello Colo cambia- 
mento di mettervi il nollro nome in 
cambio di quel di Gregorio ; in che non 
bifogna nè pure infiftere molto . Con- 
vicn domandare un limile duplicato al 
Principe Andronico , e guardar bene, 
che quelle feconde lettere fieno in buo- 
na carta pecora , e fuggelUte con im- 
pronti d’oro, come le prime. Si dee pa- 
rimente rapprefentare all’ Imperadore , che 
il Patriarca e gli altri Prelati non fece- 
ro ancora la loro profeflione di fede, fe- 
condo la formula data dalla Chiefa Ro- 
mana. Per quello egli, che afferma, che 
tutto l’affare dipende da lui , e che af- 
foiutamente è in fuo potere , dee fare in 
modo che i Prelati vi foddisfacciano ef- 
fettivamente, e che adempiano tutto ciò, 
che può fcrvire a confermare la unione. 

Quanto a quello , che domandò l’ Im- 
perador nelle fue lettere , che la Chie- 
fa Greca reciti il Simbolo , co®’ rifa il 
dicea prima delio feifma , e che man- 
tenga i riti fuoi ; convien rifpondere, che 
1’ unirà della credenza non permette , 

I 2 che 
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— - -- che le profeffioni di fede fieno diverfe , 

Ann q principalmente nel Simbolo , che tanto 

si G.C. pjj, con vien che fia uniforme, quanto fi 
iz 7 8. canta più fpefio . Per il che la Chiefa 
Romana ha deliberato , che i Latini e i 
Greci lo cantino uniformemente , con 
l'addizione Filicene , elfendofi trattato, 
fra 1’ altre cofe , di quell’ addizione ; e 
che la riconofcenza della vera fede, non 
che rimanerli celata , dev’ efiTere pubbli- 
cata apertiflimamente . Quanto agli al- 
tri riti de' Greci , bifogna rifponderé , 
che la Chiefa Romana vorrà tollerarli 
in tutto ciò, che non giudicherà contra- 
rio nè alla fede, nè a' Canoni. Per al- 
tro, come durante quello trattato è be- 
ne di allenerfi interamente dagl’ infiliti e 
dalle violenze , che potrebbero innàfprir 
le cofe , convien prima di tutto trattare 
una tregua , e convenire coll’ Imperador 
Michele del tempo necelfario per avere 
il confenfo dell’ Imperador Filippo , e 
del Re di Sicilia . 

Eccovi ora quello, che fi dee doman- 
dare al Patriarca (0 , agli altri Prela- 
ti, e al Clero di ogni Città, borgo , e 
villaggio : che ciafcuno d’ elfi in parti- 
colare faccia la fua profclfione di fede , 
a norma del formulario contenuto nella 
lettera di Gregorio X. che fu portata 
da voi, che farà loro letto e [piegato fe- 
delmente : che la facciano finta niuna con- 
dizione , o addizione , c la confermino 
con giuramento. La formula v’è di fieli : 
poi feguita la ifiruzione. Ora non deb- 
bono allegare vcrun coRutne per difpen- 
farfi da quello giuramento . Quello è un 
cafo nuovo, e non fi deggiono olfervare 
cotali collumi contrari a («ritti de’ Supe- 
riori , principalmente della Chiefa Ro- 
mana: fono piuttofio abufi che ufi. Vo- 
gliamo ancora , che la promelfa de’ Pre- 
lati e del Clero contenga , che non in- 
fogneranno nè in pubblico, nè in priva- 
to niente di contrario alla loro profef- 
fione di fede , e ancora che quelli , eh' 
efercitano il ftiiniltero della predicazio- 
ne , fpiegheranno fedelmente al popolo 
quefle verità. Aggiungerete voi a quelle 
ricognizioni le altre cautele, che Rimere- 
te a propofito , colla vofira prudenza , e 
per le circoflanze particolari (z) . 


ÉCCLESfASTICA . 

Per altro per più facile qfecuzione di 
quanto abbiam detto , crediamo efpedien- 
te il trasferirvi inperfona in tutt’i luo- 
ghi confiderabili del paefe , dove avrete 
il libero acceffo, per ricevere quelle pro- 
felfioni di fede , e quefii giuramenti , e 
fe ne faranno pubblici atti , e fe ne 
manderanno molte autentiche copie fug- 
gellate autenticamente , perchè poffiate 
tenervi quelle appreffo di voi , e mettere 
le altre in depofito , e mandarne altre al- 
la Santa Sede per diverfi corrieri , per 
eflere cuftodite ne’ fuoi Archivi . Avre- 
te ancora attenzione , che quefii atti 
fieno regirtrati ne’ libri autentici delle 
Cattedrali delle altre Chiefe dirtinte, e 
de'Monifleri de' luoghi. 

Adoperandovi per quelle ricognizioni 
rapprefenterete a’ Greci , che la Chiefa 
Romana fi maraviglia, che non abbiano 
ancora avuto penderò dtafficurare il lo- 
ro fiato per le cofe palTate ; cioè di far- 
di afiòlvere dalle cenfure , in cui fono 
incordi pel motivo del loro feifma ; e 
che il Patriarca , e gli altri Prelati , 
dopo il loro ritorno alla Romana Chiè- 
da , non abbiano domandato di elfere 
confermati nelle loro dignità . Di qua 
potrete cogliere occafione di configliare 
all’ Imptradore e agli altri (3) , che 
domandino un Cardinale Legato , coinè 
abbiamo intenzione di mandarne uno , 
per ifiabiiirvi ogni cofa più fodamente . 
Avrete dunque attenzione d' infinuare 
diferetamente nelle voftre conferenze , 
che la prefenza di un Cardinale Le- 
gato munito di ampia autorità riufei- 
rebbe utiliffima in quelle contrade ; e 
dopo aver trattati gli altri affari ver- 
fo la condufioae proporrete all’ Impc- 
radore , che domandi un Legato da fe 
medefimo . Ma o poffiate 0 no pcrl’ua- 
derlo , v’ informerete con diligenza e 
cautela , come potrebbe un Legato en- 
trare ficuramcntc nel paefe , e dimorar- 
vi. Per illruirvene forfè farebbe meglio 
da prima interrogare ,• anzi che affer- 
mare ; e domandar loro fe hanno memo- 
ria, o fcritto , 0 altro documento , del 
modo , con cui vi fieno Rati ricevuti i 
Legati della Santa Sede , e fpefati ; 
quali onori , e qual' ubbidienza fieno fia- 
ti 
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ti refi loro, quale giurifdizione hanno fo- 
ftenuta , quanti domefiici avevano, e qual 
feguito. Se la rifpolla dell’ Imperadore è 
conforme allo fiato di un Cardinale Le- 
gato, bifogna far in modo di averla in 
ifcritto ; quando non fi potTa , gli fpieghe- 
rete quel che fi offerva tra i Latini , ri- 
guardo a’ Cardinali Legati , pel diritto 
non meno, che per lo cofiume. Or non 
bifogna dir tutto ad un tratto, ficchi 
fembri, che un Legato fotte di aggravio; 
ma modefiamente , e con mifura , per 
piuttofio invogliare, che farne pattar la 
voglia. Potete tutti aggiungere qualche 
ragione , che il Legato rapprefenta la 
perlona del Papa (i), che può rimedia- 
re a molti mali tanto nello fpirituale 
quanto nel temporale ; e che fe fotte 
mandato a richieda dell’ Imperadore, 
farebbe un fegno piò evidente della (in- 
ceriti della unione. 

Dovete ancora ottervare, che con una 
lettera a voi indirizzata (2), noi vi dia- 
mo facoltà di feomunicarc tutti coloro, 
che in cotefie contrade turberanno l'af- 
fare della unione , di qualunque grado fi 
fieno , di mettere le loro terre in inter- 
detto , e di procedere contra di loro fpi- 
ritualmente , e temporalmente , come giu- 
dicherete a propofito. Avendo la Santa 
Sede dato il medefimo potere a’ due Ve- 
feovi di Ferentino, e di Torino, fpe- 
diti poco fa pel medefimo affare , il Pa- 
leologo li follecitò fortemente ad ufare 
le cenfure contra alcuni Signori Greci, 
che aveano fatta alleanza collTmpcrador 
Latino di Cofiantinopoli , e col Re di 
di Sicilia, come perturbatori della unio- 
ne. Ma i Vefcovi, dopo etterfi infor- 
mati del fatto, non procedettero contra 

3 uefii Greci , rapendo , che i nofiri pre- 
eceffori Gregorio, e Innocenzo non vol- 
lero afcoltare la rnedefima ifianza fatta 
loro da Paleologo contra tutti coloro , che 
fi ritiravano dalla Tua ubbidienza , come 
fi «de dalle loro lettere, che voi avete (j) . 
Per quello fe venittc domandata la (fetta 
cofa , dovete penfare bene di non procede- 
re contra quelli Greci , come alleati dell’ 
Impcrador Filippo, e del Re Carlo, e 
nemici del Paleologo ; ma folamence quan- 
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» vjuio vuiiuiuuiuuw uuvicic taniare ai 
dar qualche motivo di rottura, non vo- I2 7^* 
gliamo tuttavia, che trattiate l’affare fu- 
perfizialmenté , come fecero alcuni fino 
al prefente ; ma per modo che pene- 
triate a fondo la intenzione de’ Greci ; 
e che ne ricaviate fopra ogni articolo 
una rifpofia affermativa o negativa; 0 
una cfpreffa negativa di voler rilpon- 
dere ; affine che al voflro ritorno la 
Santa Sede polla chiaramente effere in- 
formata di quel che retta a fare. Tal’èla 
■finizione di Papa Niccolò a’ Tuoi Legati. 

XXIV. Efaltato ch'egli fu alla Santa 
Sede,ne diede parte aU’Imperador Michele R'b'tt' 0 * 
Paleologo, e al Patriarca Giovanni Vec- Michele* 
cus, come agli altri Prelati. Abbiamo paio- 
la rifpofia di entrambi , piena di lodi e *0 . 
di complimenti. In quella dellTmpera- 
dore ottervo quelle parole : Io vi riman- 
do i latori della vofira lettera , a’ quali 
confidai molte cofe intorno a’ miei piò 
fegreti affari , perchè ve ne dettero rela- 
zione , e cosi di quel che videro con gli 
occhi loro , e udirono co’ loro propri 
orecchi . Ora noi feorgiamo quali foffero 
i Tuoi fegreti affari da una lettera di 
Ogero proronotario dell’ Imperadore (4), 
e Tuo interprete della lingua Latina, 
fcritta a quell’ Inviati del Papa, chia- 
mati Marco, e Marchetto, in cui par- 
la cosi : Dopo r udienza , che avelie 
dallTmpcrador mio Signore, mi parve 
bene di darvi la fua rifpofia in ifcrit- 
to ; per paura che la lunghezza del 
tempo e del cammino vi faccia bor- 
dare di^ alcuna cofa. L’ Imperadore non 
può piò terminare gli affari fuoi co- 
me prima; ed eccone la ragione. Ve- 
dendo i fuoi parenti e i fuoi fuddi- 
ti , che giurò ubbidienza al Papa, fi 
fono ritirati da quella fommillione, che 
gli doveano , gli uni per ignoranza, 
non comprendendo di quanta importan- 
za Ila la unione delle Chiefe ; gli altri 
per malizia e per infedeltà. Uno di que- 
lli è il figliuol naturale di Michelicio; 
chiamato da’ Latini Duca di Parraffo, e 
Niceforo, figliuolo legitimo dello (letto 
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.. Principe, che aveano fatto più volte giu- 

Asvo ramento di fedeltà all’ Imperadore ; e ne 
di G.C. ricevettero cariche e dignità, delle qua- 
1278. Ji portano i titoli. 

Ma vedendo, ch’egli ratificò l’ubbi- 
dienza , che avea promcffu alla Cbiefa 
Romana, fi follevarono fobicamente coa- 
tra di lui , chiamando Eretici il Papa , 
l’Imperadore, il Patriarca di Colìanti- 
nopoli , e tutti quelli , che fono fommelfi 
al Papa: Per ciò dopo aver l’imperadore 
fatto prova , per mezzo de’ fuoi Inviati, 
di richiamargli a’ loro doveri , mandò lo- 
ro la fcomunica de’ Nunzi del Papa, e 
quella della Chiefa di Coilantinopoli; e 
ricufando fempre di ubbidire , mandò 
contra di loro un’Armata, condotta dal 
gran Marefciallo di Natòlia Andronico 
Paleoiogo, German-Cugino dell’ Impe- 
ra dorè , e dal Coppiere , che fposò la 
figliuola di un altro fuo Cugino. Man- 
dò Ceco loro Comneno Cantacuzeno, e 
Giovanni Paleoiogo, entrambi fuoi ni- 
poti. Ma in cambio di portar la guer- 
ra contra il Duca di Patrafio, gli fe- 
cero dire : Vedendo l’Imperadore unito 
al Papa , tenghiamo per Eretico lui 
medefimo ; per il che Voi non avete 
a temere nulla dal nortro canto,* e fe 
volete affalire le terre dell' Imperadore, 
l’occafione vi favorifee. 

Seguendo quello ccnliglio il Ballardo 
s* impadronì di alcuni Cartelli dell’ Impc- 
radore, il quale avendo faputa la infe- 
deltà dc'fuoi Capitani, levò loro il co- 
mando , c feeeli condurre davanti a fe 
incatenati, e mettere in prigione. Pofe 
altri Capitani in loro luogo, con ordine 
di tenerfi folamente fu la ditela . Ma 

? inetti erano giovani profuntuofi, i qua-' 
1 avendo aflalita una piazza del Baftar- 
do, fituata vantaggiolamente , rimalero 
feonfitti. L’ Imperadore mandò parimen- 
te in altri quartieri alcuni Capitani 
fuoi parenti , cioè il Paleoiogo figliuolo 
di fua forelia , Giovanni Tracaniota, 
Calogiovanni Lafcari , e I Tacco Ranul- 
fo Comneno fuoi Cugini ; ma fi fono 
tutti ribellati a lui, in odio dell'ubbi- 
dienza refa alla Chiefa Romana ; ed ef- 
fendo arreflati e interrogati . dilTero pub- 
blicamente , che P aveano fatto per mo- 
tivo di quella unione, e che perfifieano 
•ella medefima riloluzionc. 


Ecclesiastica. 

In Natòlia è la Città di Trebifonfa, 
dove un Capitano chiamato Aleffio 
Comneno lì (Ubili , quando i Latini 
prefero Coilantinopoli . Scrilfero i ribelli 
al fuo pronipote, fuo fucceffore : L’Im- 
peradore è divenuto Eretico , affoggettan- 
dofi al Papa , e fe prendete voi il tito- 
lo d' imperadore , noi faremo tutti per 
voi, e faremo tutto quel che vorremo. 
Seguitò egli il loro configlio , fi fece 
coronare, li velli degli abiti Imperiali, 
e creò degli Offiziali. Ora con quelli, 
che mandarono i ribelli a quello Prin- 
cipe, v’ erano de’ Latini , che concorlero 
alio Qc/To difegno. Molte donne nobili, 
c proliime parenti dell’ Imperadore , 
prelero parte in quella ribellione ; una 
iua torcila, due lue nipoti, fua cognata 
vedova di fuo fratello Defpota , e la 
madre di colici vedova del Sebartocra- 
tore ; per il che furono mede in pri- 
gione , c fi conÉlcarono i loro beni , 
come quelli de’ Signori imprigionati 
per lo llelfo motivo . Quelli prigionie- 
ri fono parenti e alleati di quaG tutti 
gti Offiziali del palazzo, ficchè , fe volef- 
fe l’ Imperadore mandare delle truppe 
contra i fuoi nemici, avrebbe ragion di 
credere, che quelli _ che ne avellerò il co- 
mando , patullerò d’ intelligenza co’ mal- 
contenti , c ciò Io collringe ad ufare una 
gran circofpezione nella condotta de’ fuoi 
affari ; imperocché i fedeli , che gli riman- 
gono, e de’ quali può alficurarfi, gli fo- 
no necelfarj per la confervazion* delle 
fue Città e delle fue piazze. 

E' anche fatto notorio, che torto che 
veniva alcuno difcacciato dall’ Imperato- 
re , come uomo torbido ed oppoffo all’ 
union delle Chiefe , fi ritirava nelle ter- 
re del Bartardo, che flette in grand’at- 
tenzione per raccogliere tutti quelli fug- 
gitivi. Raunò egli intorno a cento Mo- 
naci con molti Abati , e otto Vefcovi , 
che tennero un Concilio , in cui dopo 
aver detto quanto hanno voluto contra 
la Chiefa Romana, l' Imperadore, il Pa- 
triarca , e la Chiefa di Coilantinopoli , 
anatematizzarono come eretici il Papa , 
l’ Imperadore, il Patriarca, e rute’ i lo- 
ro aderenti . Il Vefcovo di Trica in 
Tertaglia non avendo voluto aver parte 
in quella empietà , c avendo detto loro, 

che 
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che toccano male , il Biliardo fecelo 
arreftare, e lo ritenne diciotto meli in 
prigione, donde elTendofi falcato , palsò 
il golfo di Lepanto, fi ritirò in un Ca- 
mello dell’ Imperadore nella Morea , e 
di là a Coltantinopoli . E’ fiato arreca- 
to anche il Vefeovo di Patrafio , e fi 
volle cofiringerlo a collegarfi con gli Sci- 
1 malici ; ma egli ricusò , dicendo : Io ho 
il mio Metropolitano, l’Arcivefcovo di 
Teflalonica , che mi ordinò . Sono fiato 
feco lui al Concilio di Coftantinopoli , 
dove feci lamia lol'crizione, prometten- 
do di refiare con gli altri lotto l’ ubbi- 
dienza della Chiela Romana, e non pof- 
lo dildirmi . Allora il Bafiardo fecelo 
fpogliarc in camicia, ed efporlo all’aria 
aperta giorno e notte nel mele di Di- 
cembre. Il Papa può inlortnarfene, e fa- 
peme il vero. 

I Latini, che fono in Tebe e in Ate- 
ne, a Negro-Ponte, e nella Morea fe- 
guitano a dare ogni punìbile foccorfo a 
Niceforo , e al Bafiardo fuo fratello con- 
tra l’Imperadore , che mandò contra que’ 
Latini valcelli c truppe ; e avendoli 
ritrovati , gii fconfifie per una partico- 
lare a (li (lenza di Dio imperocché le 
truppe dell’ Imperadore erano deboli e 
in picciol numero in comparazione de’ 
Latini. Ecco quel che l’ Imperadore vi 
ha detto , e quel che dovete riferire al 
Papa . Così termina la lettera di Oge- 
ro Interprete. 

XXV. La forella dell’ Imperador Mi- 
di aSI c * ie ' e > delia 9 ua ' c fi * parlato, era Eu- 
Rtpinadi logia, che avendo fpofato un Cantacu- 
BuJgaria. zeno n’ ebbe molte figliuole , tra 1’ al- 
tre Maria (t) , che fposò in feconde 
nozze Lacanas divenuto Re de’ Bulga- 
ri di femplice porcaio . Eulogia era af- 
fezionata allo feifma ; e non contenta 
di Impararli dalla comunione de’ Catto- 
lici , traile molte perlone al partito 
fcifmatico ; e intrattcneale con le lue 
carezze . Malcontenta Maria medcfimi 
dell’ Imperadore fuo Zio, era molto be- 
ne informata del rammarico , che tua 
madre avea contra di lui ; imperocché 
grande tra il numero de’ Monaci , che 
auaavano e ritornavano tuttodì tra que- 


lle due Principelfe , per fomentare in Io- = 

ro 1’ affetto allo feifma. Maria dunque Anvo 
per vendicare fe medefima , c lua ma- DI G.C. 
dre contra l’ Imperadore, mandò in Pa- «7$- 
leiima Giufcppe fopran nomato Cataro , 
con alcuni altri , con ordine d’ informa- 
re il Patriarca diGerufalemme di quan- 
to era occorló; e di eccitare il Sultano 
di Egitto ad aflàlire l’ Imperadore, men- 
tre era altrove, per motivo de’ Bulgari. 

Il Patriarca di Gerufalemme prellò fe- 
de agl’ Inviati di Maria , fapendo dall’ 
altro canto quel eh’ era pattato ; e per 
autenticare maggiormente la nuova , li 
tenne per veri Ambafciatori , fenza trop- 
po efaminare da qual parte veniffero . 

Credette ancora, che Teodofio Patriar- 
ca di Aieltondria , ed Eutimio di An- 
tiochia , farebbero quel che avrebbe fat- 
to egli folo , cioè di opporli all’ unio- 
ne. 

Il Sultano fu forprefo di quefi' am- 
bafciata, non avendone mai ricevuta una 
limile : e non conofcendo dall’ altro can- 
to nè i Bulgari nè la loro poltonza , 

1’ ambafeiata gli riulcì Polpetta , e ri- 
mandò indietro fenza rifpofia gli Emif- 
farj di Maria. Il Patriarca di Antiochia 
era già a Coltantinopoli , dove s’era ri- 
fuggito ; eflendofi falcato dalle mani del 
Re di Armenia , in un mòdo, clic gli 
parve miracolofo , e che fu da lui at- 
tribuito alia interceflìone del gran Santo 
Niccolò. Quanto al Patriarca di Alef- 
fandria , era fiato mefìo fopra la Sede 
dopo l’unione delle Chiefe , e non po- 
tendo romperla flava cheto ; tanto piò 
che non v’ era fiato chiamato , che di- 
morava lontano , e in mezzo degl' infe- 
deli, e nonvolea privarli della pròteziot* 
dell’ Imperadore, in calo di bil'ogno. 

Eutimio Patriarca di Antiochia morì 
a Coltantinopoli , e ritrovandoli prefenti 
molti Vefcovi d’ Oriente ( 2 ) , vollero 
eleggergli un fuccefibre ; imperocché du- 
rante la fua malattia Teodor.ro Velco- 
vo di Anazarbi aeralo configliato a far 
chiamare i piò confiderabili , olrrc a 
quelli , che già vi erano , affinchè la 
elezione fotte più autentica . Tutti 'fi ac- 
cordarono ad eleggere quello Principe , 

cioè 
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cioè il Monaco Teodofio di Viila-ardui- 
no , eh' era già (lato propofio per Co- 
di G.C.ft ant jn 0 pc>li (i), Ma prima che forte or- 
II 79* dinato Patriarca di Antiochia, l’Impera- 
dore volle aflicurarfi , eh’ egli fofterrebbe 
l’unione con la Chielà Romana ; il che 
fece col mezzo di Pachimero Illorico , 
che avea gran famigliarità con Teodofio. 

Frattanto ertendo andato l' Imperador 
Michele a far guerra nella Natòlia (2), 
e ritrovandoli accampato nel luogo , do- 
ve il Patriarca Giofeffo era relegato j 
quello Prelato lo pregò a trasferirlo , 
attefo il rigor del freddo, che avea pro- 
vato nel precedente verno, e paflandove- 
ne un altro temea di non refillervi , Era 
il mefe di Giugno 1278. L’ Impera dorè 
chiamò a fe Giofeffo , e lo ritenne ap- 
prodò di fe nel fuo campo ; vedendolo 
parecchie volte al giorno , accarezzando- 
lo , afcoltandolo volentieri , e conceden- 
do favori a molte pedone per fuo ri- 
guardo. Finalmente gli artegnò per abi- 
tazione il Monidero di Cofroidion a 
Collantinopoli . Avendo in tal modo 
riacquidato l’affetto del vecchio, lo ac- 
carezzava, e diceagli, che volea riftabi- 
lirlo nella fua Sede Patriarcale ; e Gio- 
feffo gli rifpondea , eh' era difpodo a 
ritornarvi , purché' fi rivocarte quel che 
era dato fatto , cioè la unione co’ La- 
tini . Cofa importibile , particolarmente 
dopo la promozione del nuovo Papa 
Niccolò ; al quale 1’ Imperadore dovea 
torto mandare alcuni Ecdefiaflici , per 
confermare l’unione. 

Ritiro di XXVI. Giovanni Veccus era già da 
Cióvanni < i uattr ’ ann ' Patriarca di Cortantinopoli(j), 
Vcccus quando nel mefe di Febbraio della fetti- 
ma indizione, cioè l’anno 1279. alcuni 
del fuo Clero propofero contra di lui 
delle accufe, che quantunque falfe e fri- 
vole, non difpiacquero all’ Imperadore , 
poiché gli era molto a cuore di poter 
umiliare quello Prelato, di moderare l’ar- 
dentv fuo zelo, e le veementi fue iflan- 
ze. Etano quelli accula tori eccitati da 
Ifacro Vefcovo di Efefo, ch’era allora 
il Padre fpirituale dell’ Imperadore . Non 
porca quelli comportare, che il Patriarca 
rtendclTe la fua giurisdizione immediata fo- 
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pra certi luoghi di Natòlia , credendo, 
che doverte riftringerfi nella fola Città 
di Codantioopoli (4), e che quanto era 
fuori di quella, averte ad edere (ogget- 
to a’ Vcfcovi Diocefani. Si prevalfe dun- 
que dell’ occalione, che forte l’Imperado- 
re mal pago del Patriarca, e ottenne da 
lui una cortituzione , che fra molte al- 
tre difpofizioni vuole , che le terre , e 
i Monirteri dipendenti dal Patriarca fof- 
fero foggetti al Vefcovo Diocefano, in 
qualunque parte fodero fituati . Ma di- 
ce Pachimero, ch'era un togliere al Pa- 
triarca il titolo di Ecumenico , riftrin- 
gendolo alla fola Città di Cortantinopo- 
li , fenza lafciargli un Territorio nè 
pure come ad ogni menomo Vefcovo. 

Durarono le perfecuzioni contra Veccus 
pel corfo di due meli interi , nel qual tempo 
l’ Imperadore fortenea due fembianze,ora 
fofferendo, che venirte accufato , e rimpro- 
verato lui vifo , ora prendendo la fua di- 
fefa, e trattando i Tuoi avverfarj da calun- 
niatori. Finalmente il Patriarca Veccus 
llanco degl’ infulti, rifolvettenelmefedi 
Marzo nella metà di Quarefima di ri- 
nunziare alla fua dignità (5). Ne fece 
fcrivere l’ atto a Pachimero , c Io prc- 
fentò all’ Imperadore , che finfc di non 
riceverlo. Indi Veccus lì ritirò nel Mo- 
Diftero dedicato alla Beata Vergine , Tor- 
to il titolo di Panacrante , vale a dire 
Immacolata . In tal forma la Sede di 
Collantinopoli rollò vacante -, imperocché 
non volea 1’ Imperadore , che un altro 
la occuparte ; e anche in quello inter- 
vallo mandò Andronico fuo figliuolo a 
Veccus, per proccurare di placarlo. 

XXVII. Allora giunterò i Legati di Lenir* 
Papa Niccolò, cioè il Vefcovo di Grof- del Pap» 
fetto, e itre Frati Minori. S’incontra- ». Colma- 
rono erti coll’ Imperadore nel fuo ritor- tlnopal * 
no di Andrinopoli (6) , e volendo egli 
tener loro celata la rinunzia del Pa- 
triarca, dirte eh’ ertendo fianco delia fua 
carica , volea refpirare un poco , cd era 
ufeito del palagio Patriarcale per al- 
quanto tempo , ma che conferirebbero 
feco lui in un Moniftero di Coùan ti- 
no poli . Intanto fece intendere al Pa- 
triarca , eh’ egli lafciarte ogni rifenti- 

me n- 
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mento delle pallate cole fatte più rollo 
per accomodarli al tempo , die per un 
deliberato propolito ; e che nndalTe al 
Monidero di Manganes , per conferirvi 
co’ Legati , lenza dar venia indizio di 
quel eh* era (lato. Dato ch’ebbe l’ Im- 
peradorc quell’ ordine, entrò in Coftan- 
tinopoli co’ Legati. 

Ora fapeva egli a che tendelfe princi- 
palmente la loro legazione , che 1' union 
delle Chiele non dovette terminare in 
parole , ma avelie ad apparire con gli 
effetti , facendo la medefima confezione 
di fede . £ i Legati erano eccitati an- 
che ad cfigerla da' Creci divifi dall’ Im- 

F tradore , i quali intrattenendoli co’ 
rati Mendicanti mefcolati con loro , 
diceano, che quella pace era una Mu- 
floné , e che bifognava provare i Greci 
vedendo , le di celierò il Simbolo come 
i Latini . In tal modo pensavano que- 
lli Scismatici di mettere l’ Impera do- 
rè in un grande impaccio ; imperocché , 
fe non accordava quel che chiedevano i 
Latini , rompeafì la pace ; e le lo ac- 
cordava con pregiudizio delle fue pro- 
mtfle, fi farebbe refo ancora più colpe- 
vole ; e gli Scifmatici fi farebbero rin- 
forzati col pretetto di ricufare 1’ unione 
co’ manifetti trafgrettori della loro pa- 
rola. 

Sapendo dunque 1’ Impera dorè qual 
folle la commiflione de’ Legati , ben ri- 
conobbe , che quell’ avrebbe sbigottiti i 
Greci anche quelli, che allora erano pa- 
cifici , fe 1' avellerò intefa tutta ad un 
tratto . Perciò raccolfc i Vefcovi e il 
Clero, fenza permettere, che i Laici in- 
terveoiflèro a quell’ affcmblea , c dille 
loro : Voi fapetc con quanta difficoltà 
ila dato l’ aliar della Chicfa condotto al 
punto, in cui fi trova ; ed io dello fo 

J uanto mi (ia codato . Abbandonai il 
'atriarca Giofeffo (il, che amava come 
mio padre , houfata violenza a molte pcr- 
fonc, non perdonandola a’ miei amici, e a' 
parenti : tedimoni ne fieno coloro, eh’ 
io tengo in prigione, c che fi acquida- 
rono la mia indignazione , per quedo 
trattato con gl’ Italiani . Io credea dun- 
que finito 1’ affare interamente , quan- 
do leppi, che alcuni di voi amanti della 
ìrltury Tom. XIII. 
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difeordia , c volenterofi di moledarrni — ■ — 

l’animo, parlando a’ Frati di Pera, dif- 
fero, che queda pace non era altro che 1)1 
uno fcherzo , una illufione ; ed eccitaro- l2 79* 
no i Latini a ricercare più {labili ficu- 
rezze, la qual colà è la caufa di queda 
legazione . Voglio dunque prevenirvi , 
perchè non vi forprendano le propofizio- 
ni de’ Latini ; e che non prendiate qual- 
che fofpctto della mia condotta verfo di 
loro, promettendovi avanti a Dio , che 
non permetterò verun cambiamento ne’ 
nodri ufi, folle di un jota , di un pun- 
to ; nè la menoma addizione al Simbo- 
lo de’ nodri Padri ; e che farò guerra 
non folo agl’italiani, ma a tutte le Na- 
zioni, che voleflero contradarcelo. Que- 
da è la Scurezza, che vi porgo. Ma non 
dovete poi far che vi rincrefca , eh’ io 
tratti co’ Legati , e li rimandi via pa- 
cificamente. Io credo dunque, che con- 
venga riceverli con modo amichevole , 
e accarezzarli , per non iftuzzicare il 
vefpajo, come tuoi dirli. Tanto più che 
abbiamo a fare con un nuovo Papa , 
che non ci è favorevole , come lo era 
Gregorio. Per altro io avrò cura di ri- 
fpondere a’ Legati fenza offendere la 
mia rifoluzione . 

Dappoiché ebbe cosi detto I* Impera- 
dore, capitò il Patriarca al Monidero di 
Manganes ; e fi contenne in modo che 
non diede a’ Legati indizio veruno di 
quanto gli era occorfo. Gli accolfe cir- 
condato da’ Vefcovi, e da’ Principali del 
Clero ; quando i Legati efpofero la lo- 
ro commi ttione, ben fi conobbe, cb’ era 
quale 1’ Imperador 1' avea dichiarata ; e 
la fua precauzione fece sì , che i Greci 
afcoltattero chetamente quel che farebbe 
loro dato in Sopportabile. Ma permeglio 
perfuadere a’ Legati , che la pace della 
Gliela era cola ferma , mandò l’ Impe- 
rador Seco loro I Sacco Vefcovo di Efe- 
(ò, che gli modrò i Suoi parenti impri- 
gionati , cioè Andronico Paleologo Proto- 
datore, o primo Scudiere, Rodolfo Em- 
manuelc Coppiere, fuo fratello Ifacco,e 
Giovanni Paleologo nipote di Andronico. 

Erano tutti quattro in una prigione qua- 
drata , carichi di gravi catene ciafcuno 
nell* angolo fuo . In tal modo fàlvò 1 Im- 
K. pera- 
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peradore Michele le apparenze co' Le- 
gati (.). 

diG.C. XXVIII. Ma trattò piò fedamente 
,2 79 * la richiamata di Veccus. Non avevano 
Richia- i Vefcovi ammetta la fua rinunzia , co- 
niala dì me farebbe flato ncceflario , quand’an- 
Veccus . c (j e [’ Imperadore l’ avelie accettata ; ed 
egli medefìmo non vi aveva allegata nè 
la fua indegnità , nè la fua incapacità . 
Dicea follmente , che vedendo un tu- 
multo e una turbolenza irragionevole per 
parte di alcune perfone , avea (limato 
bene di ritirarli . anzi che di dar loro 
motivo di fcandalo ; cofa che non era 
tanto una cagione di rinunzia , quanto 
una riprendono contra coloro , che po- 
teano rimediare a quello difordine . Fu 
dunque pregato per un comune confen- 
fo di ripigliare il governo della fua Chie- 
fa; ma egli non volea farlo, fe non gli 
veniva ufata giuftizia contra i fuoi ca- 
lunniatori ; e quello era imponibile a 
farfi j per le maflìme dell’ Impcradore , 
jl quale, come molti altri Principi, vo- 
'■* lea bensì rimediare alla calunnia, giulli- 
fìcando 1’ accufato ; ma non già punire 
i calunniatori . temendo di non poter 
Capere le ferità importanti, quando non 
vi fotte (lata (Scurezza nel dargli anche 
gli avvilì fallì. Non potendo dunque il 
Patriarca ottenere giuftizia, lìlafciò per- 
vadere di perdonare a’ fuoi acculatoci , 
e nel dì fedo di Agofto del medefìmo 
' anno 1279. rientrò nel fuo palagio , 

magnificamente accompagnato da’ Sena- 
tori , e dagli Ecdefìaftici . 

Allora fu compofta una lettera di feu- 
fa al Papa ; nella quale lì mi fero le 
foferizioni di un gran numero di Ve- 
fcovi, che non vi erano, e di Vefcova- 
di , che non vi furono mai , tutte fatte 
da una medefima mano . Io non fo , di- 
ce Pachimcro, fe quello fotte col pare- 
re del Patriarca ; ma l’ Imperadore vo- 
leva uguagliare le copiofe foferizioni de’ 
Latini, che vanno fino a molte centina- 
ia di Vefcovi ne’ loro Concili. In quella 
mcdelìma lettera , lì ebbe attenzione di 
adombrare la procettìone dello Spirito 
Santo, accozzando molte efprcflioni de’ 
Padri , come di derivare , di etter da- 
to , moflrato , d’ irraggiare , di rifplen- 
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dere , ed altre limili ; tutte rendenti ad 
allontanare il termine proprio di proce- 
dere . Tal’ era la lettera artifiziofa de’ 

Vefcovi Greci piena di adulazione ver- 
fo i Latini , quantunque fotte noto a 
baftanza, che molti gli fcomunicavano . 

L’ Imperadore fcrittc parimente a Pa- 
pa Niccolò intorno al ricevimento del 
Vefcovo diGrottetto (3), e de’tre Fra- 
ti Minori, che lo accompagnavano. Ma 
in quella lettera non fa altro che ripe- 
tere la profelflone di fede , e il giura- 
mento fatto in fuo nome al Concilio 
di Lione ; fenza rifpondere cofa alcuna 
intorno alle nuove domande de’ Legati , 
e fenza nè pure farne menzione alcuna. 

Nello fletto modo fece fcrivere da An- 
dronico , che non lece altro , che accet- 
tare la lettera di fuo Padre , e aderir- 
vi . E’ la fua in data del mefe di Set- 
tembre , indizione ottava 1’ anno 6788. 
eh’ è quell’anno 1279. nel mefe di Set- 
tembre, dal quale cominciava l’anno de’ 

Greci con la indizione . 

XXIX. Nel medefìmo anno Carlo d S ll p rei * 
Principe di Salerno primogenito del Re **“ 
di Sicilia , e Gerrnan Cugino del Re Toraci. 
Filippo l’Ardito, andò in Francia, do- 
ve gli venne fatta molto onorevole ac- 
coglienza dal Re , e da’ Baroni fuoi , e 
a fuo riguardo (3) il Re perraife 1 
Tornei, che avea oroibiti prima; e fe- 
celo anche in conlìdcrazione di Rober- 
to Conte di Clermont , che avea fatto 
Cavaliere con molti altri poco tempo 
prima . Papa Niccolò fu fcontentittimo 
di quello riftabtlimcnto de’ Tornei , e 
ne fende coti al Cardinale di Santa 
Cecilia luo Legato in Francia . Voi ci 
avete fcritto , che il Re di Francia 
avea da poco tempo in qua rivocato per 
iftanza de’ Baroni l’editto, che avea fat- 
to , per loro configlio , di attenerli da’ 

Tornei , fino al patteggio generale di 
Terra-Santa (4) ; che i Torfiei erano 
flati pubblicati in voflra prefenza , ed efe- 
guiti contra la proibizione della Santa 
Sede con pena di fcomunica . Ora noi 
fiamo oltremodo afflitti , nel vedere 
quello Re figliuolo di padre cosi pio, 
comportare, che i fuoi Sudditi difpregino 
in tal modo le cenlure ecdefìaftiche ; c 

non 
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non polliamo feu fa re il vortro filenzio , 
e la voftra negligenza . Dovevate accen- 
dervi di zelo in cosi fatto pericolo dell’ 
anime : bifognava minacciare , fulminar pe- 
ne , aggiungercene delle maggiori ; e 
non contentarvi di non aver dato, come 
dite, il vortro alTenfo a quell’ordine. 

Si dice, che i Tornei fono un utile 
efercizio ; e che la nobiltà impara in cfli 
a maneggiar l’armi in difela della re- 
ligione e di Terra-Santa; ma i Papi no- 
ftri predeceflori ne giudicarono altrimen- 
ti, quando vietarono i Tornei, in par- 
ticolare nel Concilio Lateranefe (i), 
che priva coloro , che muoiono in quelli, 
della ecdeliaftica fepoltura : dall' altro 
canto non tocca a’ privati il giudicare, 
fe quelli efercizj fieno buoni o cattivi; 
deggiono riportarli alla dccifionc de' lo- 
ro Pallori, e in ifpezialità del Papa. 
Vogliamo dunque, che voi dinunciate 
pubblicamente per Scomunicati tutt’ i 
Conti , i Baroni , i Cavalieri, ed al- 
tri, eh’ ebbero parte in tali Tornei ; che 
gli efortiate a domandar umilmente l' af- 
foluzione , e che voi la diate a quelli , 
che la chieggono , imponendo loro la pe- 
nitenza, e facendo, che promettano con 
giuramento di non più ricadérvi . Tal è 
il tenore di quella lettera , che ha uno 
filile veementiffimo , eia data del vente- 
iìmofecondo giorno di Aprile 1 279. 

XXX. Si sforzava il Papa continova- 
mente di proccurar la pace tra il Redi 
Francia, e il Re di Cartiglia, e ficco- 
me quell’ultimo n’era il più alieno, 
fcrilfegli una lunga lettera, in cui gli 
rapprefenta ciò che Papa Giovanni XXL 
avea fatto per potervi riufcire, e poi ciò 
ch’egli dello avea fatto (2) . Indi come 
avea dcllinato per luogo delle conferenze 
la Città di Tolofa , che il Redi Cartiglia 
avea ricuiato (5) ; che pofeia il Cardinal 
Gerardo Bianchi, e Giovanni di Vercelli, 
Generale de’ Frati Predicatori , aveano 
fatti convenire gli Ambafciatori de' due 
Re per la Città di Bourdeaux; dev-e in 
effetto fi raccolfcro per trattare o della 
pace , o di una tregua ; ma gli Amba- 
fciatori di Cartiglia non vollero accetta- 
re nè l’ una , nè l’ altra cofa , e fu rot- 
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to il maneggio . Il Papa dimortra il do- 
lor, che ne rifente , in particolare per- 
chè ritardava!! il foccorfo di Terra-San- 
ta ; e dichiara al Re di Cartiglia, che ri- 
chiama apprelfo di fe i fuoi due Legati, 
il Cardinal Gerardo, e il Generale de’ 
Padri Predicatori , che ricevettero quello 
affronto . E' la lettera del nono giorno 
di Giugno 1279. 

In oltre Papa Niccolò era mal foddis- 
fatto del Re Alfonfo di Cartiglia , con- 
tri il quale avea ricevute gran doglian- 
ze dal Clero del fuo Regno , come li 
vede dalla irtruzione, che ne dà al Ve- 
feovodi Rieti , mandandolo in Cartiglia; 
dove dice in fortanza (4) : Il Re da mol- 
ti anni s’è impadronito del terzo delle 
decime , fiotto il preterto di una con- 
ceflione fatta a fuo padre dalla Santa 
Sede, il cui termine è Ipirato da molto 
tempo , e ne fa un cattivo ufo, alfc- 
gnandolo a de’ laici , e de’medefimi Giu- 
dei , in pagamento di quanto dee loro . 
Si attribuifee le rendite delle Chiefe 
Cattedrali , e de’ Monifteri , nella vacan- 
za della Sede , fenz’ averne diritto veru- 
no, nè a titolo di curtodia per confer- 
vargli a’ fuoi fucceffori , nè a titolo di 
regalia ; non avendone autorità nè per 
fondazione delle Chiefe , nè per privi- 
legio , nè per collume , o per preferi- 
zione. 

L’ Arcivefcovo di Comportella ha i 
fuoi particolari grjvami ; il Re gli do- 
manda omaggio, che nè da lui, nè da’ 
fuoi predeceuori fu mai fatto ; gli con- 
trada la Signoria della Città di Cora- 
portella , e fu del partito contrario a lui 
nella differenza inforca tra lui, e i fuoi 
Borghefi . In effetto il Re Alfonfo avea 
fatto marciare alcune truppe contra l’ Ar- 
civefcovo , come noi lo vergiamo in una 
lettera del Papa , in data del tredicefimo 
giorno di Febbraio 1278. (5), con la 
quale lo eforta a richiamare le fue trup- 
pe , e a foddisfarc a’ danni fatti a que- 
llo Prelato, e alla fua Chiefa . 

Seguita la irtruzione. Fece ancor dan- 
no al Vcfcovo c alla Chiefa di Lione , 
e in generale a tutte le Chiefe , con le 
preghiere mefcolatc di minacce , e con 
K 2 le 
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— x le violenze, che ufa nell’ elezioni de’ Pre- 

Iati , o de’ Maeflri di Religioni , inten- 
ti ,j 0 degli Ordini militari . Efige de’ fulfìdj 
I2 79* da’ Prelati , dagli Ecclefiartici , eda’loro 
Valfalli. Nonoflerva i privilegi e la li- 
bertà accordati dalla legge, da’fuoipre- 
deceffori , e da lui medefimo. Si tralci- 
nano i Oberici a’ Magifirati fecolari ; 
vengono prelì , e giudicati in materie 
criminali , egli prende cognizione di ufure 
anche contrai Oberici, impedilcea’ Pre- 
lati il procedere in maceria fpirituale; 
fa rivocare le loro fentenze, o proibi- 
fee di oflervarle, particolarmente negl’ 
interdetti. Proibifcc di (comunicare, fe 
non in certi caG, e l’eccezione delle 
fcomuniche non è animella nella fua Cor- 
te . Da alcuni anni fi fono rotti i tefo- 
ri delle Chiefe in molti luoghi . 

I Prelati, e i Cherici ,i quali efeono del 
Regno per illudiate , pellegrinare , o per 
altra giuda cauta, non hanno libertà di 
ritrarne danaro per gli bifogni loro. II Re 
fi rende tributarie 1’ eredità acquiftatc 
di frefeo dalla Chiefa , o da’ Reiigiofi . 
Non guarda alla prefcrizione,che ne han- 
no acqui(lata,e,fe non mollrano i titoli, 
gli fpoglia de’loro llabili. Non permette, 
che nel fuo Regno fieno pubblicale le in- 
dulgenze del Papa ode’ Vedovi, per trar- 
re maggior profitto da quelle, ch’egli ha 
ottenute . Ecco i principali capi delP ifiru- 
zione data al Velcovo di Rieti . Il Papa 
l’accompagnò con unà lettera al Re, con 
la quale lo cforta fortemente a cefiàre , e 
a riparare tutti quelTintraprcndimenci fu 
■ de’ diritti della Chiefa . E’ in data del 
ventefimoterzo giorno di Marzo H79. 
Morte di XXXI. Alfonfo IH. Re di Portogal- 
AUbnfo Io era morto poco tempo prima, dopo 
III Dio aver fatte alcune riparazioni alla Chie- 
mgi Redi fj . Abbiamo vedutogli avvertimenti 
Portogli- c (, e gi;^ dj e de Papa Gregorio X. noi 
127?. (1) per le querele del Clero del 
fuo Regno. Non avendone egli profit- 
tato, li replicò il Papa due anni dopo, 
con minacce di ccnfure ecclefiafliche , e 
nel 1277. Papa Giovanni XXI. nato 
fuddito di quello Principe (2) , gli diede 
ancora inutilmente alcuni fienili avverti- 
menti. Al fine vedendoli Alfonfo giunto a 
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morte in quell’anno 1279. (j), il martettf 
giorno diciaflettefimo di Gennaio, inpre- 
fenza di Durando Vefcovo di Evora, 
promife con giuramento tra le mani di 
Pietro Martino, Teforiere della mede- 
fima Chiefa , di ubbidire puramente , e 
femplicemente agli ordini della Gliela 
Romana , di rillicuire tutt’i beni, che 
aveva ufurpati , sì agli Ecdefiaftici ,che a* 
Templari; e ordinò che folfero comperr- 
fati i danni, che avea fatti loro . Quell 1 
atto venne ellefo a Lisbona, in prelenza, 
e coll’ alTenfo di Dionigi figliuolo , e 
fuccetfore di Alfonfo ; e il Re ricevette 
poi I* afibluzione da Stefano antico Aba- 
te di Alcobata , c fece il fuo teftamen- 
to, domandandone la confermazione al 
Papa, che nominava come Signore della 
fua anima e del fuo corpo ; e gli faceva 
un legato di cento marchi d’argento. 

Mori egli in tal modo il giorno fcdice- 
fimo di Febbraio ; e Dionigi fu fuo 
lue ce (Gire . 

XXX II. Doveva in quell'anno edere Buoatgn- 
tenuto il Capitolo generale de’ Frati Mi- *'■ G«ne- 
nori , e il Cardinale Girolamo d’Alco- r * le 
li, che aveva ancora il governo dell’Or- n óri'. 
dine , indicò quello Capitolo in Affi- 
li (4), per la Fella della Pentecoile, che 
fu nel ventefimoprimo giorno di Mag- 
gio. Ma non potè egli intervenirvi a 
tempo, per efferfi ammalato nel ritor- 
no della fua legazione di Francia. Vi 
gitinfe poi , e confermò la fcelra, che 
avea fatta il Capitolo di Fra Buona- . 
grazia quantunque aliente , in fuo fuc- 
ccflbre in qualità di Generale. Il Papa 
fece Capere a’ Frati, che quella elezione 
gli era gradiriffìma , e invitò i prin- 
cipali ad andarlo a ritrovare , e a pro- 
porgli confidentemente quel che giudi- 
caffero cfpediente pel governo dell’Or- 
dine. Andarono elfi dunque a Suriano, 
dove rifedeva il Papa in quella fiate con 
la fua Corte ; c un di quelli , che accom- 
pagnarono il nuovo Generale in quella 
occafione fu Filippo di Perugia , che lcrif- 
fe la relazione di quanto vi fi fece. 

Dopo aver refo conto al Papa di quel 
che s’era operato nel Capitolo, gli do- 
mandarono un Protettore , com’ erano ob- 
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bligati dalla regola; fé a calo non avef- 
fe egli medelìmo voluto tenerli quella 
carica ad efempio di Alelfandro IV. 
Papa Niccolò rifpole: Non é cofa ch’io 
ÉacelTi più volentieri di quella ; ma i 
penfieri del governo univerfale non mi 
permettono più di attendere alla necef- 
faria cura della direzione dell’ Ordine 
volìro ; e dopo aver avuti i loro voti 
in fegreto per la fcelta di un protetto* 
re, incontrò che tutti li accordavano in 
chiedere Tuo nipote Matteo Rodo degli 
Orimi , Cardinale Diacono titolato dì 
Santa Maria in Portico . Il Papa ap* 
provò la loro fcelta , e dille al Cardi- 
nale: Caro figliuol mio, io vi ho com- 
partite delle grazie, ma quella è la più 
grande e la più propria a condurvi al 
Cielo ; poiché avrete voi parte nelle 
orazioni e nelle opere buone de’ Frati 
Minori . Dandovi a proteggere quell’ 
Ordine, io vi do quanto ho di più pre- 
ziofo, e le delizie del cuor mio; e ve- 
niva interrotto allora da’ Tuoi finghiozzi 
e dalle lagrime ; né poterono i Frati , 
che prefenti erano , non piangere feco 
lui . PalTato quello moto di tenerezza , 
fi traile il Papa 1 ’ anello, che aveva in 
diro , e lo donò al Cardinale , in con- 
tralfegno della fua nuova carica; e fog- 
giunfc : quell’ Ordine non ha bilogno 
del voltro governo ; ha Superiori favil- 
limi , e illuminatiffimi ; non occorre lo- 
ro altro che protezione contra gli av- 
verfarj , che hanno , polfenti e in gran 
numero. 

Balla per XXXIII. Da quel giorno in poi ilPa- 
iipiegAin-pa fi applicò a reprimere coloro, che at- 
" e < * el Jé laccavano la regola , e la vita de’ Frati 
S.Fuace- Minori, trattandola d’illecita, d’ impra- 
feo . ticabile, e di pcricolola . Deliberò dun- 
que di dare un’ ampia dichiarazione del 
loro illituto , e vi fi adoperò per dae 
meli con due Cardinali dell’ Ordine, Giro- 
i lamo d’ Alcoli , Vefcovo di Palellrina , 

e Bentivenga Vefcovo di Albano, a’ qua- 
li aggiunte il nuovo Generale , e alcuni 
Provinciali . Era maravigliata la Corte 
di Roma di vedere per tutto quello tem- 
po rimettere ad altri tutti gli altri af- 
fari , lenza poter comprendere qual folle 
quello , che trattava il Papa con tanta 

CO c. J. de veri. ftgn. in fetn . (*) Suf 
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fegretezza . Finalmente nel quattordice- 

fimo giorno di Agollo apparve la Bolla A**® 
Exiit e/tti ftrninat , in cui rifolve molto DI G.G 1 
diftiifamente tutte le obbiezioni , che li ll 79 ’ 
faceano contra i Frasi Minori (1). e le 
difficoltà, che ritrovavano molti di eflì 
nella pratica della loro regola . Ecco il 
tenore dì quella coliituzione , la prima 
parte della quale autentica la maggior 
parte delle rifpolle , che San Bonaven- 
tura avea già fatte nella fua apologia 
de’ poveri (z). 

Noi abbiamo avuto, dice il Papa , fin 
da’ noilri più teneri anni un fingolare af- 
fetto a quell’ Ordine ; abbiamo fpefla 
conferito con alcuni compagni di San 
Francefco , che conofceano la fua vita 
e la tua condotta , intorno alla fua re- 
gola e alla fua intenzione . Elfeado di- 
venuto' Cardinale, e Protettore dell’Or- 
dine, ne abbiamo noi conofciuto io fia- 
to per lunga fperienzà ; e abbiamo (li- 
mato bene di farne le feguemi dichiara- 
zioni. Quando San Francelco dille, che 
la fua regola era l'olfervanza del Van- 
gelo , non ha voluto dar per precetti altro 
che 1 precetti dei Vangelo, e i configli 
per configli; fe ciò non folfe riguardo a’ 
configli, ch’egli ha efprelTameme ridotti 
a precetti ( j). I Frati tuttavia fono più 
obbligati del refio de’Crilliani alla pra- 
tica degli altri configli- ; perphe abbrac- 
ciarono uno fiato di perfezione. 

La regola vuole elprellàmente , che 
non deggiano avere niente di proprio, né 
cala, né luogo, nè altroché fia; e Pa- 
pa Gregorio IX. dichiarò, che deggiono 
oflervarla in comune e in particolare . 

Intorno a che diciamo noi , che quella 
rinunzia ad ogni proprietà è fama e me- 
ritoria , che Gcfu-Crifio I’ ha iofegnata 
con le parole e coll’efempio ; e in quan- 
to a quel che fi dice, che aveva egli una 
borfa , era per condi fcendenza verfo a’ 
deboli . Non fi deggiono però accufare 
coloro , che rinunziano tutto io quello 
modo, di elTcrc omicidi di fc medefimi, 
e di tentare Dio ; imperocché fi confi- 
dano nella fua provvidenza , lenza fpre- 
giare gli umani mezzi di provvedere a’ 
propri bifogni ; fia in quello che vien 
loro offerto liberalmente o fia quel che 
rice- 
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■ — **" ricevono mendicando umilmente, o che 

Anno guadagnano col lavoro delle Ior mani , 
Di G-C. c h c .f 0 no i tre mezzi notati elprcffamen- 

11 79* te nella regola. Ora quella rinunzia ad 
ogni proprietà non impegna a rinunzia- 
re al feraplice ufo di fatto affolutamen- 
te neceflario per fulfiflere ; ed efaminan- 
do bene la regola , fi vedrà , che tal’ è 
fiata la intenzione di San Francefco . 

£ come non vi ha pedona, a cui quel- 
li, che danno qualcofa a’ Frati, pollano 
piu convenientemente trasferirne la pro- 
prietà in luogo di Dio, quanto la San- 
ta Sede e il Papa, noi dichiariamo con 
quella cofiituzione , che la proprietà di 
tuiti gli utenfili , i libri , i mobili , de' 
quali polfono i Frati aver 1' ufufrutto , 
appartengono a noi , e alla Chiefa Ro- 
mana . Quanto a’ luoghi comperati co’ 
danari delle limoline dati o laicisti a' 
Frati fotto qual forma di parole fi vo- 
glia , fenz’ alcuna ’riferba per parte de’ 
donatori , noi li prendiamo parimente 
fotto il nollro dominio . Ma quanto a' 
luoghi e alle cafe , che faranno loro da- 
te per loro abitazione , vi dimoreranno 
foltaato quanto perfifierà il donatore 
nella medefima volontà ; e cambiandoti , 
li lancieranno fenza che la Chiefa Ro- 
mana v’abbia diritto alcuno . Per altro 
non avranno mobili , fe non quelli, che 
abbifognerjnno per ufo neceffario , fen- 
za luperfluità o abbondanza , e niente, 
che offenda la povertà della loro pro- 
feifionc. 

Spiega poi la cofiituzione molto a lun- 
go l’articolo della regola, che proibifce 
a’ Frati di ricevere danaro nè da fe, ni 
per mezzo altrui, e dice, che il donato- 
re conferva fetnpre la proprietà e il pof- 
l'edimento del danaro , che ha defiinato 
loro, fino a tanto, che - quello danaro fia 
convertito effettivamente nella cofa , di 
che hanno bi fogno. Il Papa nota molto 
minutamente, come la terza perfona elet- 
ta per impiegare il danaro foddisfaccia 
al tuo dovere, con divertì cali che pof- 
fono impedirne o ritardarne la efecuzio- 
ne; il che riefce a fare, che i Frati fen- 
za toccare il danaro ne ricevano tutto 
l’utile. Quanto a’ libri c agli altri mo- 
bili, che farà giudicato bene il vender- 
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gli , appartenendone la proprietà alla Chie- 
fa Romana, il prezzo ne farà ricevuto, 
e impiegato da un procuratore commef- 
fo dal Papa, o dal Cardinale Protettore. 

Quanto alla regola, che vuole , che fi 
lavori con le proprie mani , noi dichia- 
riamo , dice il Papa , che la intenzione 
dell'ifiitutore non fia fiata di cofiringer- 
vi quelli , che attendono allo fiudio , a’ 
divini offizj, o al min; fiero ccclefiafiico ; 
ma folamente gli altri per canfar 1’ o- 
zio, quando non fieno occupati in utili 
fervigi . Quegli ancora, che foffero in- 
nalzati a un eminente grado di contem- 
plazione e di orazione , non dovrebbero 
efferne difiolti dal lavoro . Proibifce la 
regola a' Frati di predicare mal grado 
del Vcfcovo Diocefaao ; il che voglia- 
mo noi, che fia offervato alla lettera , fe 
non foffe ordinato altrimenti dalla San- 
ta Sede. Vuole anche la regola , che i 
Predicatori fieno approvati dal Genera- 
le ; ma attefa la moltiplicazione dell’ 

Ordine , noi efiendiamo a’ Provinciali 
ne’ loro Capitoli la facoltà di approvare 
i predicatori . Il Papa dichiara poi , co- 
me avea già fatto Gregorio IX. che i 
Frati non fiefto obbligati all’ offervanza 
del Tellamento di San Francefco ; nè 
alla proibizione di aggiungere glofe alla 
fua regola , o di ottenere lettere dal 
Papa in interpetrazione . Ordina final- 
mente, che quella cofiituzione fia invio- 
labilmente offervata ; e che fia Ietta pub- 
blicamente nelle fcuole , come le altre 
decretali . Ma proibifce fotto pena di 
(comunica , e di privazione di offizj , e 
de’ benefizi , di fpiegarla altrimenti, che 
letteralmente , o di aggiungervi alcuna 
glofa . Proibifce , che fi predichi o (I 
parli contra la regola di San Francefco 
nè in pubblico , nè in privato . £' in 
data di Suriano nel giorno quattordice- 
fimo di Agofio 127 9. 

XXXIV. Si tennero in quell’anno quat-Concilj ì» 


tro Concili nella Francia , i cui De- Francia 
creti fono molto limili tra elfi , e La 
maggior parte ripetuti dagli ultimi 
Concili • La materia è la confervazio- 
ne de’ beni , de' privilegi , e della giu- 
risdizione degli Ecclefiallici , contra gli 
attentati de* Signori, e de’ Giudici Seco- 
lari ; 
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lari ; ed alcuna riforma fuperfiziale del 
Clero e de' Monaci . Per evirare le no- 
jofe repetizioni , io riferirò (blamente 
quel che mi fembra particolare. 11 pri- 
mo di quelli Concili fu tenuto a Pon- 
reau-de-mer, picciola Città della Diocefi 
di Lifieux, da Guglielmo di Flavacourt, 
Arcivefcovo di Roano co’ fuo i Suffraga- 
ne!, il Giovedì avanti l'Afcenfione quar- 
to giorno di Maggio 1 279. (t). Nacque 
Guglielmo di una famiglia nobile del 
Veffino; era (lato Canonico di Parigi 
e di Roano , donde fu eletto Arcive- 
fcovo il Lunedì della terza fettimana di 
quarefima , nono giorno di Marzo 1 27 6. 
otto meli dopo la morte di Frat' Eudes 
Rigoldo fuo predeceffore , occorfa nel 
decimo' giorno di Luglio 1275. (2). 
La elezione di Guglielmo di Flavacourt 
venne contrariata , e produffe una lite 
alla Corte di Roma, che durò due an- 
ni . Finalmente fu confermata il nono 
giorno di Maggio 1278. da Papa Nic- 
colò, dalla cui mano fu pure confacra- 
to. Occupò la Sede di Roano per ven- 
tott’ anni . Il Concilio di Ponteau-dc- 
mer ordina tra l’ altre cofe, che quelli, 
che non hanno fatta la lor Pafqua , fieno 
procedati come fol'petti di creila (3). I 
Curati fcomunicari per non aver pagati 
la decima, fi faranno affolvere il Na- 
tale (4), altrimenti faranno gravemen- 
te puniti , fino a rimaner privi de' be- 
nefizi loro, t’ confiderabiie quello moti- 
vo di fcomunica . I Chetici Crocefigna- 
ti non fi abuferanno delle lettere del 
Pana, e del- Legato (O» altrimenti non 
remeranno impuniti i loro falli. 

Era Giovanni di Monforeau Arcive- 
fcovo di Tours dall* anno 1270. dopo 
efieme (lato Decano (d). Avea già te- 
nuti due Concili Provinciali, 1 ’ uno a 
Saumur nel 1276. l’altro aLangeaisnel 
1277. Ne tenne un terzo ad Angers 
quell’ anno 1279., il giorno ventefimo- 
fccondo di Ottobre , dove fi fecero fo- 
llmente quattro Canoni : l’uno proibi- 
re agli Officiali del Vefcovo di pren- 
der nulla per le lettere di ordinazione. 
Un altro punifee i Cberici feomumea- 
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ti con la perdita de’ frutti de’ loro bc- — 

nefizj, finché dura la fcomunica; e fe 

non fi fanno affolvere fra 'un anno, re- 01 G.C. 

lleranno privi del medefimo titolo. ,z 79 - 
Così dava il Clero l’efempio di fpre- 
giar la fcomunica , e non era piò ella 
l'ultima tra le pene Canoniche. 

Pietro di Montebruno Arcivefcovo 
di Narbona (7) era (lato Canonico 
della medefima Chiefa, Notaio, e Ca- 
meriere della Chiefa Romana; e mol- 
to amato da Papa Clemente IV. ap- 
preffo il quale era a Viterbo, quando 
morì quello Papa (8) . Durante la va- 
canza ‘ della Santa Sede , morì pari- 
mente Maurino Arcivefcovo di Nar- 
bona , il ventefimoquarto giorno di 
Luglio 1272. e i Canonici eleffero per 
fuo fucceffore Pietro di Montebruno 
come il piò capace l'oggetto per libe- 
rarli dall’ oppreffione, che foffrivano da 
lungo tempo le Chiefe di quella Pro- 
vincia dal canto de’ Baili del Re di 
Francia . Effendo dunque Arcivefcovo 
tenne un Concilio a Beziers il giorno 
dietro della Invenzione di Santa Cro- 
ce , cioè il quarto giorno di Maggio 
1279. (9), dove intervennero fette- Ve- 
feovi , Ponzio di Beziers , Bertrando 
di Tolofa, Berengario di Maguelona, 
Bertrando d’ Elne , Pietro di Agda, 

Pietro di Nifmes, e Gualtiero di Car- 
caffona. In quello Concilio fu ordina- 
to, che F Arcivefcovo di Narbona an- 
daffe in Francia per elfere al proffimo 
Parlamento, in nome di tutta la Pro- 
vincia, a dolerli degli attentati vecchi 
e nuovi, intorno a’ feudi , agli allodi, 
a’ fervigj di guerra ; c a domandare la 
conlervazione della loro libertà, e de’ 
-privilegi . 

Bernardo di Languiffel, allora Arci- 
vefcovo di Arles,c poi Cardinale Ve- 
fcovo di Porto , tenne un Concilio ia 
Avignone nel giorno diciaffettefimo di 
Maggio 1279. dove intervennero quattro 
Vefcovi , Bertrando di tre Callclli , Ber- 
trando di Vaifon , Pietro di Carpentras, 
c Giovanni di Toulon, co’ Vicari de’ 

Vefcovi di Marfiglia, di Avignone, di 

Ca- 


ci) Tam.ii.Cone. p.1041. (a) Gali. Chr. i«n.i . p.590. (l) C.j. (4) C a». (5) C.13. 
(li) G.ill.Chr. p.77*. nrm.9. Conc. p.1011. 1038. (7) Gali. Chi. tcm.t Pjll- C8) Slip. 

J1i.8j.n64. Bai. Conc. Naib. boi. p.43. 17 i. (j) UH. Conc. p.ti. iijm.ji. Conc. p.iMi. 


So Fleury Storia Ecclesiastica. 

- • Cavaillon , e diOranges, adenti. Vi fi fe dicci anni (9), e ferì ile la fila vi» 
Anko fc ce un Decreto contenente quindici ar- in Ebreo in un picciolo volume , ed io 
ti G.C.fjfoij^ i a maggior parte contra le ufur- Sintefiola pofi in Latino, pattando mol- 
1 l 79 i pazioni, e le invafioni de’ beni Ecde- te cofc, Vincenzo di Beauvais dii pri- 
fiallici, le violenie commette contra i wo , che (accia menzione delle due vite 
Cberici , e il dilpregio delle feomuni- di Santa Maddalena e di Santa Marta, 
che , ma a tutti quelli mali non fi op- e per poco che fi feorrano , fi conofce 
pongono altro che alcune nuove confo- che fono favole mal inventate da alcu- 
re . Due articoli riguardano i Religiofi: ni ignoranti , 

l'uno CO, che proibifcc d’indurre ve- Sopra quelle tradizioni il Principe Car- 
runo a fceglierc la fua fepoltura altrove lo fece dunque ricercare il corpo di San» 
che nella fua parrocchia ; l’altro che proi- Maddalena (zc). Riccardo di Clugnì ri- 
bifee (2) a’ privilegiati di ammettetegli ferifee quella feoperta in tal forma. Aven- 
fcomunicati a'Sagramcnti, o alla fepol- do aperto il fepolcro dall’una c dall'altra 
tura Ecclefiaflica. Quello medefimt» Con- parte, e levatane la terra fi trovi» il con- 
cilio proibifee a’ Religiofi di confetta- podi Santa Maddalena , non nel fepol- 
re (}) , fenz’aver ricevuta una facoltà ero di alaballro, dove da prima fu mef- 
part .colare da’ Vefeovi , e a' Vefcovi di io da San Maffimino Vefeovo d’ Aix, 
darne loro una commiffione generale, ma in un altro di marmo collocato di- 
Ordina un altro articolo a’ Vefcovi di rìmpetto nell' entrare a diritta. Fuque- 
prendere la protezione de’Crocefigoati , Ha feoperta accompagnata da foaviodo- 
e mantener loro i privilegi, nulla otìao- ri , e feguita da gran miracoli ; e dit- 
te la morte di Papa Gregorio X. (4), la lingua del corpo ancora attaccata al- 
che avea pubblicata la Crociata ; impe- la gola ulciva una radice eoo un ramì- 
focchè ne Iperavano fempre la efecuzione. cello di finocchio , com’io, che ferivo 
S.Mad- XXXV. L' Arcivefcovo d’ Arles, che quello, i’ho fentito dire a coloro, ch’era- 
ri*iena in avea tenuto il Concilio, intervenne alla no prelenti. Fu divifa quella radice in 
Piovcnza traslazione del corpo di Santa Maria piccioli pezzetti , conlèrvati io molti 
Maddalena, cofa che fi racconta in que- luoghi a guifa di Reliquie. Nello fletti» 
ilo modo, Carlo Principe di Salerno pri- fepolcro fi ritrovò vicino al fanto corpo 
jnogenito del Re di Sicilia, ettendo in un' antichittima ifcrizione fopra un io- 
Provenza (5) probàbilmente al fuo ri- corruttibile legno, contenente quelle pa- 
terno dalla Corte di Francia, fece con role: L’anno fettecento della Natività 
grande attenzione cercare del corpo di di Nofiro Signore , il giorno fedicefimo 
quella Santa, nella Cappella dove fi di- di Dicembre, regnando Odoino Re di 
tea, che S. Maffimmo primo Vefeovo d' Francia, al tempo della incurfione dt' 
Aix l’avea fatta feppellire ( 6 ). Abbia- Saraceni, fu trasferito il corpo di San» 
mo noi veduto , che venticinque anni Maria Maddalena di notte tempo fe- 
prima , cioè nel 1254. fi credca,che il gretifTimamente dal fuo fepolcro di ala- 
corpo di Santa Maria Maddalena (offe haftro in quello qui di marmo, per ti- 
una picciola giornata lontano da Aix, e more degl’infedeli, 
che aveffe ella fatta lungo tempo penitenza Riccardo continova così il fuo rac- 
in un luogo chiamato la Grotta (7). conto; Io vidi, e ledi quella ifcrizione, 
Verfo il medefimo tempo Vincenzo dì io che ferivo quello. Ora avendo il Pri 0- 
Beauvais componeva il fuo Specchio irto- ripe Carlo fatta quella feoperta, raccoi- 
rico, dove riferifee degli ampi eftratti fe gli Arcivefcovi di Narbona, di Ar- . 
della vita di Santa Maddalena , e di quel- les, e di Aix , con alcuni altri Vefcovi, 
la di Santa Marta (8), alia fine della Abati, e Religiofi, la fua Nobiltà , col 
quale fi trovano quelle parole : Marcel- Clero e col Popolo, in un giorno detti- 
la leguace di Santa Martale fopravvif- nato, cioè il quinto di Maggio 1280. e 

in 
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]* loro prefenza levò il Tanto corpo , e cordarli con la lcoperta di Provenza. — 

10 pofe in una calla d’argento ornata XXXVI. In Inghilterra il nuovo Ar- 

d’oro , e di gemme : quanto alla teda , civelcovo di Cantorberì Giovanni Pecam DI G.C. 
la collocò in un Reliquiario tutto d’oro, tenne un Concilio nel giorno trentèlimo ,2 79* 

Si ritrovò parimente nel fepolcro un’ al- di Luglio i 279. a Redingua piccola Cit- Concilio 
tra antica ifcrizione , che appena fi po- tà (òpra il Tamigi, dove convocò tutt’i di Redin- 
tea leggere, fopra una tavola coperta di Tuoi fuffraganei ,e rinnovò le colìituzio- 8 U * • 
cera , che dicca : Qui ripofa il corpo ni del Concilio Laterancfe del 1215.(6), 
di Maria Maddalena. In feguito dive- e di quello di Londra tenuto nel 1 268. 
nuto il Principe Carlo Re di Sicilia , dal Legato Ottobono contra la plurali- 

fiabilì nel medelìmo luogo un Convento ti de’ benefizi con pelò d' anime . Il 

di Frati Predicatori, in cambio de’Mo- Concilio di Redingua ordina ancora la 
naci di San Vittore di Marfiglia , trasfe- decozione del Decreto di Gregorio X. 
riti altrove per autorità del Papa Boni- al Concilio di Lione (7) , con divieto 
fazio Vili, nel 1295. Tal è il raccon- di dare le cure in commenda , fe non 

to di Riccardo di Clugnì. a certe condizioni . Commette a’ Pre- 

Bernardo Gujone dell’Ordine de’ Fra- lati di pubblicare nelle loro Chiefe un- 
ti Predicatori, Vefcovo diLodevi, nel- dici cali di (comunica di pien diritto ; 
la fua Cronaca dedicata a Papa Giovan- de’ quali il fettimo è contra coloro , che 
ni XXII. fa il medefimo racconto paro- non efeguifeoao l’ordine del Re di pren- 
la per parola, per modo che pare , che dere gli fcomunicatì . Commette, che 
1’ uno d’ elfi 1‘ abbia traferitta dall’ al- fi riferbino per lo battefiroo folenne i 
tro (1). La differenza con fi Ile, che Ber- fanciulli nati negli otto giorni avanti 
nardo mene quella (coperta nel nono Pafqua, e avanti la Pcntecofie. 
giorno di Dicembre , e chiama Odoico In quello Concilio fu anche fatto un 

11 Re, che Riccardo chiama Odoino (2). regolamento per le Religiofe (8) , che 

Tolommco di Lucca del medefimo Or- ordina loro ai cantare l'offizio intero , 
dine de’ Frati Predicatori, fcrivendo nel fenza levarne cofa alcuna , e preferiva 
medefimo tempo, fa ancora lo lleflb rac- loro il modo di fare , o di ricevere le 
conto. loro vifite ; imperocché quelle Religio- 

E' da offervare , che non vi furono fe non ofiervavano una claufura elatta ; 
mai Re di Francia col nome di Odoi- ufeivano elle alcuna volta alla vifita de’ 
no, ovvero Odoico, e che nel 700. re- loro parenti, o per affari (limati necef- 
gnava Childebcrto II. al quale fuccedet- fari . Era il Parlatòrio , dove ricevea- 
te Dagoberto III. fino al 71 <5. ma co- no le vifite, una gran lata, fenza (epa- 
lui, che fabbricò la ifcrizione , c quelli, razione e lenza grate , dove non capi, 
che la feoprirono , non fapeano quello . tavano altro che accompagnate ; e dal- 
Si è veduto dall’ altro canto, che dodi- la cui porta era loro vietato di uìeire. 
ci anni prima nel 1 267. il Re San Lui- Mangiavano elle talora dentro della lo- 

S i accompagnato dal Legato Simonc di ro claufura con alcune perfone di fuo- 
►rie andò a Vezelai , e v’ intervenne ri , e quello proibifee loro il Concilio; 
alia traslazione delle Reliquie di San- così come di farfi chiamar Dame. Non 
ta Maria Maddalena dall’ una all’ altra permette loro altri Religiofi per Con- 
calfa (5) I Rifalendo piò alto troverete, feflori, che i Frati Predicatori , o i Fra- 
che nell’ anno 1 146. fi credea di avere ti Minori . 

quello Tanto corpo a Vezelai , e che XXXVII. Filippo Vefcovo di Fer- Editto del 
nell’ anno 898. 1’ Imperador Leone il mo nella Marca di Ancona era Legato Re Ladii- 
Filofofo avealo fatto portare a Collanti- in Ungheria, dove Papa Niccolò avealo ,ao 
nopoli (4),e da Efefo fecondo Cedrcno (5). mandato per fedarc le turbolenze di que- “^1 u ‘ 
Tutti quelli fatti non fono facili ad ac- fio Regno: imperocché i Signori s’era- 
Flcur y Tom . XIII. L no 

(1) Jp. Rai». 117$. ■ Spon. toi. ». |. (») Hi/i. Etcì. IH. xj. e jj. Cl) *«»• i'H. 85. 

». j<. Launoi MtgJ. p. «7. (4) Sup. IH. bp. ». 14. IH. jx ». }4 CD Cedr. tane. x. 
p. s 99- Launoi p. 4. (,») Tom. 11. Conc. p. 16Ó1. (7) Conc. LugJ. (.14. C&) P.iooR.A. 
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- — - no follevatì centra il Re Ladislao Klf. 
erano Taccheggiati i beni della Chiefa , 
e violati i Tuoi diritti , c la Tua liber- 
tà (1). La legazione di Filippo emen- 
de va fi alla Polonia, alla Dalmazia, alla 
Croazia, alla Servia , alla Cumania, 
e a’ vicini paefi. E’ la fua commiliìone 
in data del ventefimofecondo giorno di 
Settembre 1278.(2). A fua ifianza il Re 
Ladislao fece un editto , in cui ricono- 
fcea, che l’Ungheria avea ricevuto dalla 
Chiefa Romana il lume della fede , e 
la reai dignità nella perfona del Re 
Santo Stefano fuo avo; e dichiara, eh' 
egli ha folennemcnte promeffo , e giu- 
rato (?),di ofiervare , e di far offerva- 
re nel fuo Regno la Cattolica Fede , 
c la Ecclefiafiica libertà ; e di oficrva- 
re inviolabilmente le cofiituzioni de* Re 
Tuoi antenati , ed i buoni cofhimi del 
Regno , e di affiflerc il Legato con la 
fua poffanza focolare, per raffrenare gli 
Eretici, e dilcacciarli dal Regno. 

In oltre, foggiung'egli , abbiamo pro- 
tnclTo e giurato di far ofiervare i le- 
guenti articoli accordati da Uzuc , e 
Tolone, capi de’ Cumani , in nome di 
tutta la nazione, cioè: Tutt’i Cumani 
dell'uno e dell’altro feffo, che non fo- 
no ancora battezzati , volendo ricevere il 
Eattefimo e gii altri Sagramenri, deggio- 
no credere ed ofiervare tutto il refio, che 
infogna la Santa Chiefa Romana , rinun- 
ziando al culto degl'idoli , e a tutte le 
ceremonie pagane ; difenderanno efii 
da' monti, abbandoneranno le loro ten- 
de , e le loro cafe di feltro , dimoreran- 
no ne’ Villaggi, e nelle calè fiabilite , 
e fi conformeranno in tutto agli ufi de' 
Crifiiani . Si guarderanno in tutto nel 
nofiro Regno da ogni violenza contrai 
Crifiiani , principalmente dalle uccifioni . 
Pregarono efii il Legato di creare de’ Com- 
minar) , per informarfi in tutte le loro 
famiglie di coloro, che avranno mancato 
nelle fuddette colè, per dinunziargli al 
Legato e a noi ; perchè ricevano da lui 
la pena Ecclefiafiica, che fi avranno me- 
ritata, e la temporale da noi-. 1 Cuma- 
ni hanno parimente promvlfo di lafciacc 




Ecclesiastica." 

e rifiituire ai primo ordine del Legato 
tutt’ i Monifteri , le Chiefe , e le loro 
terre , e quelle de’ Nobili e degli altri 
Crifiiani , da 'efii fin ora ingiufiamente 
occupate e ritenute . * 

Noi promettiamo ancora , feguita il 
Re, di accettare, e di far ofiervare tut- 
to ciò che il Legato giudicherà a propo- 
fito di ordinare per lo accrefcimento della 
fede , per la libertà Ecclefiafiica , e la 
tranquillità del nofiro Regno , nell’af- 
femblea generale , che farà tenuta nel 
ventefimo giorno dopo San Giovanni. 

E non potendo noi pervadere a' Cumani di 
adempiere tutto quel, che fi è detto qui fo- 
pra ; noi promettiamo, che nella (Iella 
afièmblea indicheremo una campagna per 
marciare contra efii con un corpo di ar- 
mata , c coftringervegli a forza , e far 
che diano degli ofiaggi , che faranno cu- 
floditi fecondo l'ordine del Legato (4). 

Quello editto del Re Ladislao è in da- 
ta di Buda del dì ventefimoterzo di Giu- 
gno 1279. Erano i Cumani una barbara 
Nazione , che formando parte degli an- 
tichi Sciti , che abitavano alla foce del 
Danubio dal lato del Nord , erano ancora 
troppo brutali , e in niente capaci del 
Crifiianefimo : così riufcl inutile quello 
tentativo , e la loro convcrfione non fi 
fece , fe non cent' anni dopo , fotto Luigi I. 

Redi Ungheria della Cala di Angiò(5). 

X XX V i 1 1 . L’ Afiemblca generale , che Conciti» 
fi dovea tenere tre fettimane dopo la fe- dl • 
fia di San Giovanni è contata fra’ Con- 
cili (< 5 ) , c ne abbiamo noi le cofiiruzio- 
ni pubblicate dal Legato Filippo col pa- 
rere e coll’afiènfo de’ Vetcovi, degli A- 
bati , e di tutto il Clero Secolare , e 
Regolare di Ungheria , raccolti nella 
Città di Buda nella Diocefi di Vefprim. 

Quelle cofiituzioni fono in data del gior- 
no, in cui fi terminò il Concilio, cioè 
il quattordicefimo di Settembre 1279. 
Contengono ette gli fiefii regolamenti 
come le altre del mcdelìmo tempo ; e 
fanno vedere, che le Chiefe di Ungheria, 
e di Polonia erano in gran difordine. 

I primi articoli regolano gli abiti 
de’ Prelati (7) , e fi proibilce loro 

di 
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■ài comparire in pubblico lenva rocchet- 
to ; niun Cherico abiterà in una ca- 
ia, dove fi venda vino alla minuta; o 
nella quale Diano pedone vili e fofpet- 
te (i) . I Prelati e i i’reti fi ailerran- 
no (a) da fatti di guerra , e da ogni 
torta di violenze , fedi rioni , combatti- 
menti , taccheggi , incendi . Tuttavia è 
loro permeilo di armare per le loro 
Chiefe e per la patria ; attenendoli fo- 
lamente alla difefa , e lenza combattere 
pedonalmente . Proibìfce il Concilio le 
congiure e le leghe tra gli Ecclefiafti- 
ci (a) , e annulla tutte le promette e 
tntt' i giuramenti latti in quello partico- 
lare , lotto pena dì {comunica , e di pri- 
vazione de’ benefizi . Proibilce a* Sacer- 
doti di tenere apprelfo di fe i figliuoli 
avuti dopo la loro ordinazione (4) ; e 
quelli figliuoli faranno fervi delia Chie- 
ia Cattedrale. 

Afcolceranno i fedeli l’ offizio divi- 
no (5), particolarmente la Metta le Do- 
meniche , e le fette nelle loro parroc- 
chie, e non le laveranno per andare al- 
le Chiefe di altri Religiofi, quali fi fieno. 
Non riceveranno i Sagramenti da altri che 
da’ loro Parrochi , lotto pena di fofpen- 
fione conira coloro, che gli ammiri Itraf- 
fero . Avendo gli Arcidiaconi giuriteli- 
zione, avranno iludiata legge Canonica, 
almeno tre anni 6 ). Se i Prelati, o gli 
altri Superiori fccolari o regolari viete- 
ranno a’ioro inferiori di (coprire lo (lato 
delle loro Chiefe, o de’ loro Monifteri, 
e ve gl’ impegnino anche con giuramento , 
non fi avrà niun riguardo a quelle proi- 
bizioni , o a quelli impegni, che faranno 
dichiarati nulli (7). il cofiume ((abilito 
in Ungheria, che gli Arcidiaconi rice- 
vano on marco d’ argento per permettere 
di fotterrare quelli , che furono uccifi o 
avvelenati , non fi eitenderà (òpra quelli , 
che fono affogati , colti dal fulmine , o 
morti per qualche accidente confimile (8). 
Regna dilungo tempo unabulo in Un- 
gheria, che i Laici, folto pretetto di di- 
ritto di ius patronato , od altro , s’im- 
padrouifeono delle Chiefe, de’ Monifte- 
ri , e delle terre , che ne dipendono; e 
vi fi allogano co’loro cavalli , e con le 
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altre loro beftie , dopo avére dittanti 
gli altari , e gli altri contrattegni del "***? 
divino fervigio. Le fortificano, ne fan- ,J! G-C. 
no de’ caftclli ,dove trafportano il bottino 9 » 
de’ loro facchcggiamenti ; e vi fpargono 
I’ uman fangue . Per ciò loro facciamo 
ammonizione di riftituire fra lei mefi 
a’Vefcovi , e «gli altri, a’quali appar- 
tengono, quelle Chiefe, quelli Monifteri, 
c quelle terre co’ frutti c&rpiti ; altrimen- 
ti faranno dichiarati feomunicati folenne- 
mente da’ Prelati di Ungheria, non me- 
no che di Polenia ; coll' implorazione 
del braccio Secolare, occorrendo (9). 

I Giudici Secolari prederanno foccor- 
fo a’ Giudici Ecclciiallici (io), e coll tin- 
geranno i ribelli , col confidare i loro 
beni a forza , e per altre vie convene- 
voli ad efeguire i loro giudizi ; farli af- 
folvere dalle fcomunichc , e foddiifare 
a’ motivi, per gii quali vi fono incori! ; a 
che faranno «diretti i Giudici Secolari 
dalle cenfure Ecclefiaftiche . I Giudici 
Ecclefiallici dal loro canto attilleranno 
i Giudici Laici con le loro armi fpiri- 
tuali , quando ne faranno richiedi ; e 
fulmineranno con le ccnlure quelli , che 
neghino di ubbidire alle loro temenze ( 1 1)„ 
Proibizione a chiunque fi fia , e al Re 
medefimo d’ impedire il corfo delle ap- 
pellazioni alla Santa Sede , o agli almi 
Tribunali Ecclefiaftici , fotto pena al 
Re di edere interdetto dall'entrare nel- 
la Chiefa(iz) fino a tanto che abbia le- 
vato l’impedimento; e agli altri di Co- 
munica per lo folo fatto ; fe non defi- 
ttone da quello fra tre giorni . Noi di- 
chiariamo, che per la pietà degli antichi 
Re, e degli altri Signori, e per gli pri- 
vilegi, che concedettero (iq), le Chiefe 
e ie perfone Ecclefiaftiche fono efenti 
da’ lavori giornalieri , collette , c altri 
peli de’ Laici ; da tributi c pedaggi per 
io trafporto delle derrate: per ciò firoi- 
biamo, che nel Regno di Ungheria, e 
negli altri paefi della nolìra Legazione 
fieno fatte fimili efazioni , fotto pena 
d'interdetto dell'entrare in Chiefa , fe 
fra tre giorni non fi rellituilce quel eh’ 
i (lato elatro in tal forma . 

Dopo alcuni regolamenti pergli Rego- 
L 2 lari 
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lari aggiunge il Legato (i): Abbiamo 

Anno j n tefo, e veduto noi medefimi . che in 
Di G.C. Ungheria e negli altri paci! della no- 
ll 79- lira legazione , gli Ecclefiaftici Secolari 
c Regolari, efpeflo, eh’ è peggio anco- 
ra , i medefimi Prelati non olfervano 
e non fanno oflervare le cenfure Ecde- 
fiadiche, e inducono il popolo a dil'pre- 
giarle,con la loro negligenza , e col lo- 
ro cattivo riempio. Di qua nafce, che fo- 
no i Cherici impunemente medi in prigio- 
ne, percoli!, mutilati ed uccifi, fpogliatt 
i Prelati de’ loro beni e de’ loro diritti y 
taccheggiate leChiefe, e profanate, dif- 
pregiata la immunità e la libertà ec- 
clefiailica , e dillrutta la difciplina - Per 
ciò per la fervorofa illanza di tutt’ i 
Prelati , raccolti in quello Concilio , or- 
diniamo a tutt’ i Prelati , e Cherici , 
anche agli efenti , di olfervare inviola- 
bilmente tutte le temenze di feomuni- 
ca , di fofpenfìone o d’ interdetto , date 
dal Giudice y e da’ Canoni , c di farle 
parimente olfervare; il tutto Cotto pena 
di fcomunica contra le pedone, e d’in- 
aerdettev contra le comunità. Io mi ftu- 
pilco, che lì potertero- lufingare, che le 
feconde cenlurc fodero più. ri (pettate 
delle prime ; e che fodero un rimedio 
contra il dil'pregio delle cenfure mede- 
fi me . SI avrebbe dovuto far riforgerc da’ 
fondamenti l’autorità della Chiefa v (la- 
bilità nella lliraa e nella venerazione 
verfo i Miaidri fnoi ; e nella viva fede 
delle pene , c delle ricompenfe eterne. 
Incoltili- XXXIX. Mentre che fi tenea quedo 
za del Re Concilio , il Re Ladislao per un traf- 
Udiilao. p ort0 di giovinezza , e per mali confi- 
gli , dimò che quell’ affemblea gli facef- 
le una ingiuria ; e comandò lotto gravi 
penca’Giudici e a’ Borghefì di Buda(z), 
che difcaccialfero i Prelati dalla Città ; 
e non permettere, che vi entradero , e 
fare "che non avellerò viveri col loro 
danaro nè elfi ,nè 1 dome-ilici loro. Nel 
mede-limo tempo appellò da alcune or- 
dinanze del Legato , riculàndo di ubbi- 
dire , e dillogliendone gli altri , tifando 
anche i gailighi lenza contar per nulla 
le lue promede c i giuramenti (z). Mo- 
tivo. di tale (frana condotta di Ladislao 



Eccleji ASTICA, 
era il fuo affetto verfo i Cumani ; inte- 
ramente era dato a loro , e mantenea 
molte concubine di queda nazione ( 4 ). 

Avendo faputa Papa Niccolò la fu» 
recidiva, fece ogni podìbile sforzo, per- 
chè riforgelfe . Scrilfe al Re Carlo di 
Sicilia, una figliuola del quale avea fpo- 
fata Ladislao; e a Rodolfo Re de’ Roma- 
ni , che operalfero approdo di lui per 
via di Ambafciatori , per richiamarlo 
da’ fuoi errori . Scride alla Regina fua 
fpofa , a’ Vcfcovi , a’ Signori Ungari. 
Efortò il Legato Filippo a non difani- 
marfi , a feguitare ad agire vigorofamen- 
te in difeta della Religione. Finalmen- 
te fcride al Re Ladislao una lunga let- 
tera , atta a commoverlo ( 5 ) , fe averte 
egli avuto onore o cofcienza . Gli dice 
in fodanza: Per foddisfare al dover no- 
dro, e per rimediare a’difordini del vo- 
dro Regno , non potendo venirvi noi 
dedi, come avremmo defiderato, vi ab- 
biamo fpedito il Legato Filippo. Ci fu 
detto , che temevate della ìua entrata 
nel vodro Regno, e che cercavate d’ im- 
pedirla y come fe la Romana Chiedi 
avelie pretefo nuocere a’ vollri dirmi , 
c alla vodra dignità . Ma abbiatn pro- 
vata poi la confoiazione d’ intendere , 
che dopo l'entrata del Legatovi piega- 
ne alle lue faiutari clonazioni ; e giu. 
ralle Copra l’altare , toccando i Vange- 
li , di confervare la libertà Ecclefia- 
dica , e di (cacciare gli Eretici dal vo- 
dro Regno. Aggiunge il Papa quel eh* 
il Re avea promedo intorno a’ Cumani y 
come abbiam veduto nel fuo editto ; in- 
di continova .- 

Quando fi attendea da noi , che refla- 
rte voi fermo in queda falutare ril'olu- 
zione , abbiam veduto con dolore,che nota, 
efeguide quanto avevate promedo , e giu- 
rato tante volte. In che avete voi rico- 
nolciuto di aver peccato gravemente , c eh’ 
eravate incorfo nella fcomunica, e cadu- 
to il vodro Regno nell’ interdetto . Voi 
rinnovade i medefimi giuramenti , e ri- 
nunziade ad ogni appellazione, eccezio- 
ne , e oppofizione . Ma non ortervade 
meglio quella promeda . Voi ricorrefte 


di nuovo alle appellazioni ,e fcuotciìc 1 ub- 
bi- 
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bidienza del Legato . Gli rapprefenta 
i il Papa la gravezza del fuo errore , 
feverità del giudizio di Gefu-Crilfo, 
dove le appellazioni non. avranno più 
luogo. Gli dichiara, che per corregger- 
lo uferà i mezzi fpirituali ei tempora- 
li ; e che fi aflicura che i Prelati , i 
Signori , e il popolo del fuo Regno fi 
folleveranno contra di lui per l'interefle- 
della gloria di Dio . £' la lettera in 
data del nono giorno di Dicembre j 279. 

Pare che Ladislao vi avelie qualche 
riguardo (i), o almeno veggi amo noi, 
che nel feguente anno confclsb il fuo 
fallo di avere diflipato il Concilio di 
Buda, e in compcnfazione diede al Le- 
gato Riputante in nome de’ poveri , cen- 
to marchi d'argento di rendita annuale,, 
perché fi manteneffe un Ofpitale , che 
doveva egli fondare nel fuo Regno. E* 
la lettera del giorno diciottefimo di Ago- 
fio 1 280. e nel medefimo tempo' ne die- 
de un’altra per accettare tutte le cofti- 
tuzioni emanate dalla Santa Sede con- 
tra gli eretici , e per farle olTcrvare nel 
fuo Regno. Ma finalmente ditcacciò poi 
il Legato Filippo, che pafsb in Polo- 
nia , e vi fu ricevuto con onore (2)- 
Fri M»r- XL. Era l’ Arcìveicovado di Gnelhe 
tino l’o- vacante da lei anni .quando Papa Niccolb 
lacco- diedelo a Fra Martino Polacco, l’anno 
r278. Era egli dell’Ordine de’ Frati Pre- 
dicatori, Cappellano, e Penitenziere del 
Papa al tempo di Clemente IV. (5), 
ed efercitò i medefimi offizj fotto i fuoi 
fuccefiori - Avendolo- dunque Niccolb 
III. confagrato Arcivefcovo di Gnefne, 
fi pol'e in cammino per ritornare in Po- 
lonia , dov’era chiamato da’ Grandi del 
Regno; ma mori in Bologna, e vi fu 
feppellito nella Chicfa de’ Frati Predica- 
tori. E’ famofo per gli fuoi fcritti, che 
fono di tre qualità (4). 1. Molti fer- 
moni .. 2. Una tavola ampliffima del 
decreto di Graziano , contenente tutte 
le materie per ordine alfabetico, chia- 
mata la Perla del Decreto. 3. La Cro- 
nica, ch’eia fua piti celebre opera . Di- 
ce di averla principalmente comporta per 
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gli Teologi , e per gli Giurifconfulti , per . - 

quello che importa loro di fapere i tem- 
pi de’ Papi e degli Imperadori . Così tut- DI G.C. 
ta la fua cronaca coniirte in quelle due 12 79 » 
parti ; da un lato fono tutt’ i Papi da 
Gefu-Critlo primo Pontefice della nuova 
Legge, fino a Clemente IV.; all’altra 
pagina fono gl’ Imperadori da Augufio 
fino a Federico li. con gli anni in mar- 
ine- Dice nella prefazione , che i Car- 
inali fono riguardo al Papa adefempio 
delle tre Gerarchie di Angeli , che fer- 
vono Gefu-Crirto nel Cielo. Conta cin- 
quantun Cardinali, fette Vefcovi , ven- 
totto Sacerdoti , e Pedici Diaconi , e 
deferivo i titoli e le funzioni di tutti. 

Nota gli Autori, da’ quali compilb la fua 
cronaca; e mette tra gli ultimi Riccar- 
do Monaco di Clugnl , e Vincenzo’ di 
Beauvais. Fece poi una feconda edizio- 
ne della fua cronaca coll’ aggiunta de’ 

Papi fino a Niccolb- 1 1 f. del quale non 
accenna altro che il cominciamenro(5). 

Nel principio della fua- cronica riferifee 
alcune favole ,. che correvano a’ tempi 
fuoi ; ma ne’ migliori efcmplarj non fi 
ritrova quella della Papefia Giovanna , che 
molti Autori moderni attribuivano a luta 
Molti hanno confufo Martino Polacco 
coll’ Arcivefcovo di Cofenza in Italia y 
che avea parimente fatta una cronaca , 
ma del quale non fi fa il nome (< 5 ). 

Dopo la morte di Martino Polacco,, 
il Capitolo di Gnefne (7) clriTe Arcive- 
fcovo Votbiher , Canonico della medefima 
Chicfa , e mandò al Legato Filippo- Ve- 
feovo di Fermo , eh’ era ancora in Unghe- 
ria, a domandargli la confcrmazionedcll’ 
eletto, e la commiilìone di farlo confa- 
grare. Ma effendo ancora il Legato trat- 
tenuto in Ungheriada importanti intererti ? 
rimife 1 ’ affare al Papa , pregandolo di 
fpedirlo prontamente; e il Capitolo di 
Gnefne vi aggiunte le fue illanzc ,. pre- 
gando il Papa di dilpenfcre l’eletto dal 
portarli alla Corte di Roma a procedere 
per 1’ affare della fua- elezione , attefa la 
povertà della fua Chiefà, e i pericoli del 
cammino - Papa Niccolb commifc al Lega- 
to 
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-- to di confermare Voftliber , trovando- 
Asso ] 0 eletto canonicamente, e di farlo con- 
•i G.C. facrare, chiamando i Vefcovi vicini (x). 
1 2 79 • la lettera in data del ventefimoterzo 

giorno di Dicembre 2279. ma Lefco il 
Nero, Duca di Cracovia, e di Siradia 
impedì che fi efeg'.iiffe l’ordine. 

XLI. Volendo incanto il Pana rime- 
I diare alle male confeguenze della lunga 
noni!'" vacanza delle Chicle fece ima cottitu- 
lione di quello tenore (a). Tutti quel- 
li, che fono eletti per una Chiefa, la 
cui confermazione dipenda immediata- 
mente dalla Santa Sede, fi metteranno in 
cammino per venirvi fra un mele, dopo 
avuta cognizione di edere eletti , e com- 
pariranno in perfona avanti a noi , con 
tutti gli atti concernenti al loro diritto, 
venti giorni dopo il tempo necelfario 
al ior viaggio , fecondo la diftan- 
za de’ luoghi; altrimenti li dichiarere- 
mo privi di ogni diritto proveniente 
dalla loro elezione . E perchè polliamo 
edere meglio informati di quel che ri- 
guarda reiezioni, il Capitolo manderà 
nel medefimo termine due perfone degli 
elettori a fpefe della Sede vacante , lot- 
to pena di rimanere eldufi dalla conti- 
novazione di procedere, con la fofpcnfio- 
ne de' frutti de' loro benefizi pel corlo 
di tre anni. Quello è quanto mi pare 
di più cffcnzialc in quella cottituzione, 
data nel giorno tredicefimo di Dicembre 
1 27 9. Effa è lunga e ofeura , per la mol- 
titudine dell' eccezioni , e delle rettri- 
zioni , ond’ è ripiena , fecondo lo llilc 
di quel tempo , in cui lì voleano preve- 
dere tutt’i caG particolari (3), e preve- 
nire tutte le gavillazioni , il che da- 
va motivo di formarne di nuove . Nel 
vero , il ficuro modo di abbreviare le 
vacanze delle Chiefe Cattedrali o altre, 
era quello di ritornare all’antica legge, 
fecondo la quale reiezioni erano efa- 
minate, e giudicate in ciafcuna Provin- 
cia, fenz’avere ricorfo al Papa. 

Rinaldo XLfl. Vacava nel medefimo tempo 
Vedovo il Vefcovadodi Parigi, perla morte di 
gj > Stefano Tempiere, morto nella Dome- 
nica dopo la feda di San Leu , e Sant’ 
Egidio, cioè il terzo giorno di Settembre 


E CCILF.ST A STIC A . 

1279. II Capitolo elette in fuo luogo 
Eudes di San Dionigi dottiamo Dot- 
tore (4), ma in età avanzata. Alcuni 
Canonici fi oppofero all'elezione; e vi 
furono delle appellazioni alla Santa Se- 
de , e and?) Endes alla Corte di Ro- 
ma a terminare il contrailo . Avendo il 
Papa efaminaro l’affare, e veduta la 
fianca età dell'eletto, che fi dimollrava 
particolarmente al tremore delle mani, 
cattò la elezione ; ma prima che la cat 
fazione fi publicaffe, Eudes ri nunzi?) at 
fuo diritto . Dopo di che il Papa e i 
Cardinali non iftimarono bene di rimet- 
tere la elezione al Capitolo di Parigi, 
per non bifciar vacare sì lungo tempo 
una Chiefa tanto confiderabile. Per ciò 
il Papa rifervandofene la provvifia, die- 
dela a Giovanni dell’ Alieu più noto filt- 
ro il nome di Giovanni d’ Orleans, Canoni- 
co, e Cancelliere della Chiefa di Pari- 
gi, conolcendone il merito per fama. 

Ma Giovanni d’ Orleans , avendo- 
lo intefo , fi ritirò foratamente ap- 
pretto i Giacobbini di Parigi fenza fa- 
puta de’ tuoi medefimi domellici ; vi do- 
mandò 1' abito di Rciigiofo , e lo rice- 
vette la vigilia di Pafqua , ventèlimo 
giorno di Aprile 1280. poi fcriffe al Pa- 
pa , lupplicandolo di Igravarlo dal pefo, 
che gli aveva impotto, e permettergli che 
term i natte i fuoi giorni nel genere di 
vita, che s’ era eletto. Non voile il Pa- 
pa opporfi a così fatti rifoluzione, e die- 
de il Vefcovado di Parigi a Rinaldo di 
Homblicres , Normando , Dottore in 
Teologia , lamofo per dottrina, c per 
la fua virtù; che avea governata la Chic- 
fa di San Gcrvafio (5) , ed allora Ca- 
nonico della Cattedrale. Quelk) fi vede 
dalla lettera che fcriffe Papa Niccolò in 
fuo favore al Re Filippo 1 ' Ardito ( 6 ), 
in data di Sudano il ventelimofettimo 
giorno di Giugno 1280. Rinaldo di 
Homblicres tenne la Sede di Parigi peran- 
ni otto. Quanto a Giovanni d’Orleans(7), 
perfeverò nell’Ordine de’ Frati Predica- 
tori, e vide in quello con grand’ efem- 
plarità per vcntifei anni , cioè fino al 1 30 6, 

X LI 1 1 . In Cottantinopoli riceveva il Scrìtto di 
Patriarca Veccus continovamente degli V«ccu*. 

. feru- 
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fcritti dagli Scifmatici , die trattavano foltamente die altri fi allontani dalle , — 
di apoftafia la riunione co’ Latini (1), Scritture. 

efagerando quella pretefa colpa , e ri- Giovanni Metropolitano di Efefo , e DI 
prendendo i loro aweriarj di non vede- molti altri Velcovi, avevano accertata la Ii8 °* 
rei mali, in cui gli avevano impegnati, pace a grande (lento, e dopo aver mol- 
Veccus pensi) di aver loro a rifpondere, to (offerto, per vincere i loro fcrupoli, 
nulla ofiante la promeffa r che avea fatta ricordavano molti efempj di quello, che 
a Teodoro Xifilino , grand’ Economo i Santi aveano. fatto nella Chiefa per 
della Chiefa di Collanti nopoli , di non condifcendenza y e per canfare de’ mali 
ifcrivere in quello propofito , per quan- maggiori . Cosi dicevano effi , che, ac- 
ro poteffero dire gli Scifmatici. Egli cettaado la pace, aveano peccato , par- 
fcriffe dunque per mo(lrare,che avevano landò rigorofemente ; ma il Patriarca 
avuta ragione di far la pace , e che la- Veccus non approvava quello fentimen- 
fciando a parte l' utilità, che ne ritorna- to -, e volea rifolutamente dimofirare 
va , era buona e ficura per fe mede- con la Scrittura , e i Padri , che quelli, 

Lima, effendo appoggiata all’autorità del- che per lo palmo aveano ricufata la 
la Scrittura Sagra , e de Padri . Allora pace , s’ erano ingannati . 
caddero nelle mani di Veccus due ferie- XLIV. Raccolte egli anche per quello Concili* 
ti di Niceforo Blemmida, che abbiamo motivo molti Concili, tra gli altri uno-di CofUn- 
noi 1 ’ uno e 1 ’ altro (a) . Il primo indi- a CoAantinopoli il cereo venerdì di Mag- 
rizzato all’ Imperadore Teodoro Lafca- gio , indizione ottava (4) , cioè 1 ’ anno 
ri , il fecondo a Jacopo Arcivefcovo di 1280. dove intervennero otto fra Metro- 
Bulgaria , tutti e due per dimofirare, politani e Arcivefcovi, Niccolò di Cal- 
che lo Spirito Santo procede dal Fi- cedonia , Melezio di Atene , Nicattdro 
gliuolo. Veccus fi fervivi ancora del li- di Landa, Leone di Serre, Teodoro di 
Ero di Niceia di Maronia , Arcivefco- Cherfona, Teodoro diSogdea, Niccolò 
vo di Telfalonica , per la pace delle diProconefo, e l-eooe di Bere». V’era- 
Chiefe . Sopra quelli fondamenti fcride no ancora degli Ofiiziali dell’ Imperado- 
molti trattati, per moftrare agli Sciima- re. In quello Concilio il Patriarca Gio- 
tici, che potevano accettar la pace con vaani Veccus diede una Sentenza di que- 
ficura cofcìenza. fio tenore : La menoma alterazione ne- 

Quefti ferirti diedero loro preteflo di gli fcritti de’ Padri arreca un notabile 
dolerli del Patriarca (3) , e di dire che pregiudizio- alta Chiefa ; e tocca a noi , 
rinnovava egli le querele, trattando fuo- che fiamo fucceduti ad elfi nel governo 
xi di tempo delle quiltioni , intorno alle della greggia , a confervare inviolabil- 
quali fi era loro impollo filenzio , e che mente la tradizione, che ci hanno lafcia- 
ie fcrivevano effi per neceffità di difen- ta. Il Genero del grand’ Economo Xi- 
derfi , non meritavano riprenfione .- An- filino avea tra gli Stri libri un volume 
darono quelle doglianze agli orecchi dell’ per antichità venerabile contenente di- 
Imperadore, e quelli , che gliele porta- verfe opere di' San Gregorio di Nìffa , 
vano , facean promeffa di ftar cheti , una delle quali era una omelia intorno 
purché proibirti? egli efpreffamente che al Pater. Qui parlandoli di quel che le 
fi parlane della dottrina in veruna for- Divine Perfone hanno di comune e di 
ma. L’Imperador, che volea tenergli a proprio, dice (5) : fi dice, che kr Spi- 
bada , per quanto gli forte rincrefciuta rito Santo è del Padre , e fi fe tetti- 
la loro domanda, fece un editto, che pa- monìanza, eh’ è del Figliuolo. Xifilino 
ica mettergli in Scurezza, e no» lafcia- di felice memoria, avendo tolto ad im- 
va di deludergli . Imperocché dicea : prelfanza il libro da fuo genero Pente- 

Convien. ricordarli di Dio piòfpeffo che clefiota, vi trovò quello parto tanto fe- 
non lì respira . Dunque conviene parla- vorevole alla pace della Chiefa , e lo 
se della fua dottrina, ma impedire af- allegò, io modo che venne in cognizione 

di 
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di tutto il mondo e di noi . Pcnteclefio- 
al quale apparteneva il libro , era 
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di oppofto alla pace , cosi come il fuo co 
t*8°. g nat0 j| Referendario della noftra Chie- 
fa , che non avendo che rifpondere a 
quello paffo tanto chiaro, prefe un tem- 
perino, e cafsò la particola re, cioè de, 
fcnza riflettere che là a/iderà a cercare 
quello palfo in alcuni altri efemplari , 
dove 15 ritroverà intero.- 

Ma dopo eh’ ebb’ egli abbracciata la 
pace (i) , e la nollra comunione , co- 
me molti altri , tra molte conferenze 
che abbiamo avute inficine feco lui , 
giunlè a lodare molto quello efemplare , 
e in feguito del difeorfe confefsò , che 
con un temperino avea levata via que- 
lla particola, c confefsò anche la ragio- 
ne. Allora ci mettemmo a penfar feda- 
mente, come fi potefle confervare l’au- 
torità di ouefto palfo tanto importante 
alla pace della Chiefa , e impedire che 
gli Scifmatici fi prevalelfero della falfi- 
ficazionc di quello efemplare . Avendo 
dunque comunicato 1’ affare a’ noflri con- 
fratelli Vefcovi (2), giudicarono di co- 
mune alfcnfo, che bilbgnava lafciar voto 
il luogo , dov’era la particola re, per- 
chè non farebbe Hata licura cofa lo lcri- 
verla di nuovo , per motivo del fefpet- 
to, che quella più recente Scrittura de- 
tterebbe nell’avvenire, ma che bifogna- 
va farne una nota , e lafciarc una tefli- 
monianza alla pollcrità di quella falfifi- 
cazionc. Quella deliberazione del Con- 
cilio venne tfeguita fui fatto, dappoiché 
il R eferendario confefsò di nuovo il fuo 
fallo, e ne domandò peeJono q e il de- 
creto del Concilio venne ripollo nel 
Teforo delle carte della Chiefa di Coltan- 
tinopoli per mantenerne la memoria ($). 
Tuttavia oggidì le parole in quillione 
nella Omelia di San Gregorio di Nilfa 
più non fi ritrovano. 

Quella condotta del Patriarca Veccus 
irritava femprc più gli Scifmatici , che 
vedeano con pena , che giullificalfc egli 
fondatamente la dottrina de Latini (4), 
dimoflrando che i Padri aveano detto, 
com’ elfi , che lo Spirito Santo procede 
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dal Figliuolo ex Filio ; o quel che Tuo- 
na ilmedefìmo, per lo Figliuolo. Ama- 
vano megli* dire, che aveano fallato a 
far la pace per condifccndeara con per- 
fene, ch’erravano nel dogma. Quegli, che 
parlava più liberamente in quello affare, 
era Melezio Metropolitano di Atene, 
c^uel di Efefo avea più riguardo per 
1 Imperadorc (5), ma fi adoprava fegre- 
tamente per far deporre il Patriarca , 
quantunque fi moflralfe fuo amico. 

XLV. L’ Imperadorc dall’altro canto Crudeltà 
metteva in difperazione gli Scifmatici co’ “j* 1 p » le °- 
fuoi fofpetti c con le fue crudeltà ; im- Jo8 ° ' 
perocché gli parca Urano di fentirfi accufa- 
re, che rovefcialfe la fede, quando fi ado- 
prava più che mai a flabilirla nella fua 
purità (d) . Effendo dunque in Natòlia 
nel mefe di Luglio 1 280. fi fece condur- 
re avanti i Principi, che tenea prigioni 
a Collantinopoli (7), e dopo avergli in- 
terrogati per alcuni giorni , caricandoli 
d’ ingiurie e di rinfacciamomi , ne fece 
accecar due, che dimoravano infleflibili, 
Emmanuele e I lacco figliuolo di Raulo. 
Giovanni Cantacuzcno fi arrefe, e An- 
dronico era morto in prigione . Il Pa- 
triarca Veccus era allora vicino all'Im- 
peradore , in prefenza del quale i due 
fratelli lo rinfacciarono, chepativan elfi 
quel fupplizio per la credenza, che aveva 
egli profetata, c per la quale era (lato 
in catene prima di pervenire alla fua di- 
gnità. L’ Imperadorc fece ancora acceca- 
re , e mettere a’ tormenti molte altre 
perfone, per fofpetti che afpiralfero all’ 

Impero in pregiudìzio de’ fuoi figliuoli ; 
e l’affetto che avea per elfi, lo induffe 
a commettere molti delitti . Era partico- 
larmente corrucciato co' Monaci , non 
tanto per effere attaccati allo feifraa , 
quanto perchè contavano fopra la fua vi- 
ta, fperandocon la fua morte di liberarli 
da’ loro mali (8). Minacciava contra di 
elfi terribilmente, e fpeffo non efeguiva 
per non perdere la riputazione . Ma do- 
leafi , eh’ effondo dalla fua fanciullezza flato 
amico de’ Monaci , folfe ridotto alla necef- 
fità di odiarli , perché difapprovavano la fea 
condotta, c cercavano di fapere quando 
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morìITe: imperocché molti di erti crede- 
vano agl’ indovini , e perchè la paura 
de’ fuppliz; non lalciava parlare libera- 
mente , fi fpargeano di notte tempo de’ 
libelli contra T' Imperadore, rimprove- 
randolo che avelie ufurpato l' Impero : 
ed egli non potendo (coprire gli autori 
di quelli libelli, fece una ordinanza con 
pena di morte a chiunque folle colto 
con un di quelli libelli , perchè volea 
che chi trovalTe uno di quelli Mandato- 
li fcritti , lo delle toflo alle fiamme len- 
za leggerlo, nè inoltrarlo a perfone. 

XLVI. Parca che Papa Niccolò III. 
dovefie vivere lungamente per lo fuo 
buon temperamento e per lo fuo mode- 
rato governo (t) , e -tuttavia fu colto 
da un colpo apopletico, e morì Mòrta- 
mente, lenza parlare, il giorno dell'ot- 
tava dell’Alfunta ventefimofecondo di 
Agoflo rz8o. Morì a Sudano vicino a 
Viterbo, e fu il corpo portato a Roma , 
e feppellito nella Cappella di San Nic- 
colò della Chicfa di San Pietro, che aveva 
egli quali rifabbricata interamente, aven- 
dovi meffi i ritratti de' Papi, e aumen- 
tati i Canonici e le loro entrate , per 
lo accrelcimento del divino officio. Fab- 
bricò parimente appretto la Cbiefa di S. 
Pietro un magnifico palagio, dove fece 
fare degli appartamenti per tutt’ i fuoi 
©ffiziali, in particolare per gli Peniten- 
zieri , eh’ erano rinchiufi da un medefimo 
cancello. Vi fece un gran giardino pian- 
tato di vari alberi , e rinchiufo da una 
forte muraglia guarnita di torri. 

Avea quello Papa formati de’ gran 
progetti. Avea concertato col Re Ro- 
dolfo di dividere tutto 1 ’ Impero in 
quattro Regni , quel dell’ Alcmagna 
per la pollerità di quello Principe, 
quello di Vienna nel Delfinato , che fa- 
rebbe fiato dato in dote a Clemenza fi- 

É iuola di Rodolfo, e moglie di Carlo 
[anello nipote del Re di Sicilia; do- 
veano gli altri due Regni efierc in Italia, 
l’uno ia Lombardia, l’altro in Tofcana. 
Ma per la morte del Papa non ebbero ef- 
fetto i dilegui fuoi (2). Durò il fuo Pontifi- 
cato due anni e nove meli, e dopo la fua 
morte la Santa Sede vacò fei meli. 
Fltury Tom. XIII. 
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XLVII. Fra molti Frati Minori, che 
Papa Niccolò fece Vefcovi, fi nota in Akvo 
F rancia Gualtiero di Bruges Vefcovodi DI G.C. 
Poitiers (3). Quella Sede vacava dall’ I2 ^°- 
anno 1271. per la morte di Ugo di sinodo di 
Cattelrotto, e il Capitolo fece due eie- roitieis. 
-tioni , ch’ettendo portate per appellazione 
alla Corte di Roma, produlfero un lun- 
go litigio. Finalmente i due eletti rat 
legnarono le loro ragioni in mano del 
Papa , che conferì quello Vefcovado a 
Fra Gualtiero di Bruges, cosi chiamato 
dal luogo della fua nafeita . Era egli 
Dottore in Teologia, e allora Miniltra 
Provinciale di Turena, molto noto per 
la fua faenza c per la virtù . Si difelie 
a fuo potere per non accettare quella 
dignità , e il Generale Buonagrazia fi 
sforzò oltre modo per conlèrvarlo all’ 

Ordine. Ma il Papa preferì il ben co- 
mune della Cbiefa; e conlàgrò Gualtie- 
ro di fua mano , come ne fa tellimo- 
nianza nella lettera fcritta in fuo favore 
al Re di Francia l'anno 1279. Tenne 
la Sede di Poitiers ventifei anni . 

Nell’anno 1 280. Tenne un Sinodo, dove 
pubblicò alcuni fiacuti confiderabili (4). 

Proibilce a coloro , che hanno giurildi- 
zione, non fuggellare cedute in bianco. 

Quello perchè come la maggior parte de' 

Laici non fapeano fcrivere, non fi ufa- 
vano le fegnature ; e i fuggelli de’ Giu- 
dici davano autorità agli atti , donde 
nafee, che in altro articolo proibifee a' 

Giudici di fuggellare i contratti di ulure 
a’ Giudei. Proibizione a’ Decani rurali , 
e agli Arcipreti di flabiiire Offiziali o 
Viceregcnti in divedi luoghi , c que- 
llo perchè moltiplicando in tal forma 
i Giudici, fi moltiplicavano le liti , e le 
vefTazioni all' infinito. Noi ordiniamo, 
dice il Vefcovo (5), che gli Abati e 
le Abadelfe , e i Priori , e gli altri 
Superiori , che ci fono immediatamente 
fommefli, gli Arcipreti, i Decani, e i 
Parrochi fi confettino a noi e a’ nofiri 
Penitenzieri , 0 a’ Confelfori , che avre- 
mo loro dati in particolare . Qui fi 
veggono i limiti podi alla libertà di 
eleggerli i Confeflori . Alcuni Dia- 
coni pretendeano di alfolvere nel tri- 
M bu- 
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; — bunale della Penitenza, il che redaqui 
A uno proibito adolutaroentc e condannato co- 
di G.C. me un abufo (i). Si pretendea, che la 
lido- Chicfa avede diritto d’imporre a’ Giu- 
dei alcune pene pecuniarie (z). Si chia- 
mavano avanti al Giudice della Chiefa 
quelli, eh' erano fofpetti di eder lebbro- 
fi , per effere dichiarati tali , o per pur- 

R arfi dai fofpettof^). Chiamavafi Bife- 
o un certo diritto Velcovile (4). 
Sinodo di XLV 11 I. Siffrido di Wellerburgo Ar- 
Coloni» civefcovo di Colonia tenne parimente in 
quell' anno il fuo Sinodo Diocefano in- 
terrotto <ia luogo tempo, e vi pubbli- 
cò alcuni Statuti , ne’ quali trovo quelle 
conliderabili particolarità (5). Si crede- 
va ancora permeilo in certi cali , di 
dire molte mede in un giorno, princi- 
palmente per gli morti ( 6 ) . Si battezzava 
per irnmerfione; non fi dava piò la con- 
iti inazione col battefimo , ma di fett' 
anni o piò (7). Si accordano dieci anni 
d'indulgenza a coloro , che accompagnano 
il Santilfimo Sagramcnto , quando è por- 
tato agl’ infermi (8). Proibizione di con- 
fettare una donna in Cbiefa lenza te- 
fiimonj (9) . Proibizione a’ Confedori 
di dire elfi medefimi le mede, ebeavef- 
fero ordinate altrui per penitenza , o 
di far convenzione per rimandarfele l’ 
uno all’altro . Tutt’ i figliani fi con- 
ft Ile ranno al loro Parroco, almeno una 
volta all'anno , c non potranno fenza 
fua permilfione confedarfi ad un altro , 
né potrà farlo un Religiofo ftedo. I 
matrimoni clandeflini fono proibiti ftret- 
tamentc , e i fallì tefiimon) in mate- 
ria di matrimonio faranno efpofli fo- 
rra la fcala del patibolo . I colpevoli., 
che avranno ricorfo alla immunità Ec- 
clefiallica, faranno gelofamente cultodi- 
ti, per effere cfaminati, e puniti o ri- 
ciclati , fecondo la qualità del fatto (io). 
Gli efecutori de’ tei lamenti renderanno 
conto avanti i Commiffarj deputati dall’ 
Arcivefcovo, in ogni Arcidiaconato (ir). 

Si oderveranno datamente gl’interdet- 
ti Ecclcfiafiici (iz) ; e gli Olpitalieri 
di San Giovanni di Gerufalemme non 
fi abuferanno de’ loro privilegi . 
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XLIX. L’ Arcivefcovo Sifrido infer- Fine <1 
venne in quello medefimo anno a’ fune- Alberto 
rali di Alberto Magno quel famofo Dot- Ma E no< 
tore dell’ Ordine de’ Frati Predicatori. 

Dopo aver egli rinunziato al Vefcovado 
di Ratisbona , con permilfione di Papa 
Urbano IV. fi ritirò in Colonia, rien- 
trò nella fua cclletta come femplice Re- 
ligiofo, c riprefe i fuoi efercizj ordinar), 
tra gli altri le fuc pubbliche lezioni (13). 

Nel 1174. fu chiamato da Papa Grego- 
rio X. al Concilio di Lione, dove foden- 
ne gl’ interrili di Rodolfo Re de’ Ro- 
mani (14). Ritornò in Colonia , dove fa- 
cendo un giorno la fua pubblica lezione , 
la memoria gli mancò tutto ad*un tratto, 
cofa da lui confederata come un fe- 
gno della fua prodima morte, e di de, 
che la Beata Vergine, avevaio avvertito 
molti anni prima . Diede dunque 1 ' ul- 
timo addio a’ fuoi difccpoli , nè pensò 
piò ad altro che ad apparecchiarli alla 
morte, dicendo ogni giorno per fi? me- 
defimo l’offizio de’ morti l'opra il luogo 
della fua Sepoltura . Mori fantamente nel 

f iomo quindicefimo di Novembre iz8o. 

n il fuo corpo feppellito in Colonia; e 
le fue vifcerc in Ratisbona. Intervenne!* 
ro a’ fuoi funerali l’Arciyefcovo Sidri- 
do, i Canonici della Cattedrale , e delle 
Collegiali , molti nobili , e gran folla 
di popolo . Papa Gregorio XV. lo di- 
chiarò Beato nell'anno 1622. 

SI grande è il numero de’ fuoi ferirti, 
che la raccolta è dì ventuno volume io 
foglio, il primo de’ quali non contiene 
altro che i contentar; fopra la Logica 
di Andatile. Il fecondo, il quinto e il 
fedo contengono la Fifica ; il terzo la 
Metafilica , il quarto la Morale e la Po- 
litica, tutto fecondo Aridotile. Vi fono 
cinque volumi di contentar) fopra la 
Scrittura , e uno di Sermoni ; alcu- 
ni contentar) fopra il pretelo San Dio- 
nigi , e fopra il Maeftro delle Senten- 
ze , una Somma di Teologia , e alcu- 
ni altri trattati di dottrina e di pie- 
tà.' Io lafcio a coloro , che hanno letto 
piò efattamente quello Autore, a mo- 
drarci quel che gli abbia fatto meritar* 

il 
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Il nome di Grande . Ecco quel poco, eh* 
io vi hp notato. Ne’ tre volumi di Filici 
cita Tempre Arifiotile, e gli Arabi, che 
1 ' hanno comentato . Si ferma a confu- 
tare gli antichi Filici , combattuti da 
Arillotile, i cui fcritti fono perduti, e 
le opinioni dimenticate . Suppone Tem- 
pre i quattro elementi , e le quattro qua- 
lità , il caldo, il freddo, il fecco, e 1' 
umido ,^e mette fpeflo per principi alcu- 
ne propòfizioni,che non fono nè eviden- 
ti per fe mcdelime , nè provate io ve- 
rno modo. Parlando del Cielo (i), fa 
«onofeere di aver poca cognizione di 
Aftronomia ; fuppone le influenze de- 
gli aftri , e parla dell’ Aerologia giu- 
diziaria, come di una vera feienza, Ten- 
ia bialìmarla . Altrove la melcola pari- 
mente con la Politica. Intorno alle Me- 
teore (2), d imo (Ira fapere poco di Geo- 
grafia , ed altrove mette Bizanzio in 
Italia con Taranto. Parlando de* Mine- 
rali (}), attribuifee alle gemme alcune 
virtù limili a quelle della calamita, fon- 
dandoli in alcune fperienze,che non prova 
egli ; cerca in feguito le cagioni di 
uefle virtù. Avanza fpeflo delle afliir- 
e etimologie, volendo lpiegare i nomi 
Greci , fenza fapere la lingua . Cofa 
comune a lui con la maggior parte de’ 
Dottori del medellmo tempo . 

Sedizione L. Vacava la Santa Sede da più di 
• vuerbo. fc; me f, pg r | a diflenfione de’ Cardinali 
raccolti a Viterbo (4) . Carlo Re di 
Sicilia vi andò fubito chcintefe la mor- 
te di Papa Niccolò III. che fu aggra- 
dita notizia per lui , perchè quello Pa- 
pa gli era Tempre flato contrario, e vo- 
Iea farne eleggere uno, che gli folte fa- 
vorevole . Erano i Cardinali divifi in 
due fazioni , quella degli Orimi parenti 
dell* ultimo Papa , e quella del Re 
Carlo, alla teda della quale flava Ric- 
cardo Annibaldi , la cui famiglia era 
la più poflente di Roma (5) . Avea 
Riccardo levato il governo di Viterbo 
a Orfo degli Orlini , nipote di Papa 
Niccolò; per il che i due Cardinali di 
quella famiglia Matteo Rollo e Giorda- 
no impedivano la elezione del Papa, fin 
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a tanto che Orfo folle riftabilito. Sia 
Riccardo, foftenuto dal Re Carlo, fece Amv» 
follevare il popolo di Viterbo, fi fona- 01 C.G. 
fono le campane, prefero l'armi e cor- t*8i. 
fero al Palagio Vefcovile, dov’ erano i 
Cardinali raccolti per la elezione , e 
facendo alte grida , ne flralcinarono 
fuori a forza i due Cardinali Orfini , 
entrambi Diaconi , Matteo titolato di 
Santa Maria in Portico, e Giordano ti- 
tolato di Sant’ Euflachio. Li maltratta- 
rono, e rinchiufero in una camera del 
medefimo Palagio, turandone le fincflre 
c le porte, c refpinfero duramente gli 
altri Cardinali , che fi opponevano a que- 
lla violenza . Kilalciarono poi Giordano 
folto ad alcune condizioni , ma ritenne- 
ro Matteo molti giorni, in alcuni de 1 
quali non gli diedero per vivere altro 
che pane ed acqua. 

LI. Gli altri Cardinali fi accordarono Martin* 
finalmente in eleggere un Papa , nel IV. Papa, 
giorno della Cattedra di San Pietro, 
ventelìmofecondo di Febbraio 1281. (6), 
ed cleflero Simone Cardinale, Sacerdo- 
te titolato di Santa Cecilia . Era egli 
Francete , nato a Montpincè in Brie, 
ma era dimorato lungamente a Tours, 
eflendo Canonico e Teforiere dell» 

Chiel'a di San Martino ; il che fece 
credere agl’ Italiani , che folle Touran- 
gqfe. Papa Urbano IV. parimente Fran- 
ccfe lo fece Cardinale nel mele di Di- 
cembre 1261. e fu due volte Lcgito in 
Francia , come abbiamo noi veduto , I» 
prima lotto Urbano IV. la feconda lot- 
to Gregorio X. (7). Egli refiftette alla 
Tua elezione a fegno di lafciarfi lacera- 
re il mantello, quando fi volle rivenir- 
lo con quello di Papa. Finalmente aven- 
do accettato, prefe il nome di Marti- 
no, in onore del Santo, che avea fervi- 
to a Tours . Ma quantunque folle ii 
fecondo Papa di quello nome, Io chiama- 
no Martino IV. (8), confondendo forlè 
probabilmente i due Marini co’ Marti- 
ni . Eflendo la Città di Viterbo mella lòtto 
interdetto, per la violenza ufata a' due 
Cardinali, fi ritirò egli ad Orvieto, non 
giudicando ancora a propofito di andar 
' M 2 a Ro- 
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— A — a Roma , troppo agitata dalle faxioni 
s r degli Annibaldi, e degli Orfini. 

LH. Ma vi mandò due Cardinali, 
Latino Vefcovo di Ollia , e Gotofredo 
Il P»p* Diacono titolato di San Gregorio al 
Stn.ror di ve j Q j’ oro> j quali non ritrovarono miglior 
0Bl ** mezzo per riftabilire la pace di Ro- 
ma (1) , che di far dare il governo al 
Papa medefimo a titolo di Senatore , e 
a tal effetto Papa Martino rivocò la co- 
flituzionc di Niccolò fuo predeceifore , 
che proibiva che fi creaffe Senator di 
Roma alcun foggetro coflituito in di- 
gnità : dopo di che il popolo eleffe per 
Senatori due Cittadini, affine cb'eleg- 
geffero il Papa a quella carica , e fi fe- 
ce quello con un pubblico atto, conce- 
puto in quelli termini. 

Nell’ anno 1281. il Lunedi decimo 
giorno di Marzo il popolo Romano, cf- 
lendo raccolto al Tuono della campana ed 
a pubblico bando fecondo il collume avan- 
ti il Palazzo del Campidoglio, i Nobili 
Signori Pietro Conti , e Gentile Orfini 
Senatori ed Elettori nominati dal popolo, 
confiderando le virtù del NollroSanto Pa- 
dre Martino IV. e il fuo amore per la 
Città , e per lo popolo di Roma , e fpè- 
rando che con la Tua faviezza polla rifla- 
bilirla nel Tuo buono (lato , hanno com- 
melfo al detto Signor Papa , non per ra- 
gione della Tua dignità Pontifìcia, ma per 
ragione di Tua perfona , nata di oobìle 
flirpe , il governo del Senato di Roma , c 
del fuo territorio, fua vita durante. Gli 
hanno data ampia facoltà di efercitare 
quello governo perfe, o per mezzo al- 
trui , e d’ illituire uno o più Senatori 
per tal dato tempo , e per tal dato (li- 
pendio , come a lui parrà bene . Potrà 
anche dilporre dell' entrare appartenenti 
alia Città o alla Comunità del popolo 
Romano, ed attribuirne quel che giudi- 
cherà proprio al Senatore e agli altri Of- 
fiziali della Città ; potrà reprimere i ri- 
belli, o di (ubbidienti con quelle pene, 
e per. altre vie, che gli piaceranno. 
Quanto è detto di (òpra non diminui- 
rà , nè aumenterà in niente il diritto del 
popolo o della Chiefa Romana per la 
elezione del Senatore dopo la vita di 
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Papa Martino. Ma reflerà a ciafcunoil 
fuo intero diritto. Poi lederò i due let- 
tori pubblicamente quell’ atto al popolo, 
che lo accettò e confermò. 

Pretendendo i Papi , almeno da due fe- 
coli , di edere Signori temporali di Ro- 
ma, io mi (lupitco, come Martino IV. 
fi fia foggettato a quella elezione ; im- 
perocché io non trovo eferopio, che mai 
un Principe fupremo abbia ricevuto da’ 

Tuoi ludditi una femplice m agili ratura 
nella fua Città capitale . Per altro 1 » 
nobiltà qui attribuita al Papa vien con- 
traddetta da Ricordano Malefpini autore 
contemporaneo , il qual dice, ch’era di 
badi natali, e tuttavia di grand’animo, 
e oltremodo difinteredato per fe, e pec 
gli Tuoi , e eh’ edendo un fuo fratello 
andato a ritrovarlo dopoeder Papa (a), 
lo rimandò tollo in Francia con alcuni 
piccioli doni , dicendo che i beni , di che 
godeva, erano della Chiefa e non Tuoi. 

Termina Ricordano la fua Storia ict 
quell’ anno 1281. Papa Martino diede 
poi a Carlo Re di Sicilia la dignità di 
Senatore di Roma . Frattanto fi fece 
confagrare e coronare ad Orvieto il 
ventefimoterzo giorno di Marzo , quar- 
ta Domenica di quarefima . Tenne egli 
la Sede quattro anni . 

Poco tempo dopo la fua promozione, 
donò alla Chiefa di Sens una colta di , > 
Santa Maddalena (5), che s’era ritenuta, 
quando fece la traslazione delle Tue Re- 
liquie l’anno 12 67. (4) e nella Bolla di- 
chiara, che il corpo della Santa è a Vezelai. 

LUI. Nel duodecimo giorno di Apri- Promo- 
le del medefimo anno, eli era il Sabbato I,on * di . 
Santo , fece una promozione di nove Citduul1 * 
Cardinali , cioè tre Vefcovi , Gerar- 
do Bianchi di Sabina , Girolamo d’ 

Alcoli di Palellina , e Bernardo di 
Languirei di Porto (ó. Era egli Fran- 
cefe e ArciveCcovo a Arlcs . I fei al- 
tri Cardinali furono cinque Sacerdoti 
e un Diacono , cioè Ugo il Nero In- 
glese , famofo medico , ch’ebbe il ti- 
tolo di San Lorenzo in Lucina ; Gerva- 
fio Arcidiacono di Parigi, ch’ebbe il ti- 
tolo di San Martino ; Geoffredo di Bar 
Borgognone , Decano della Chiefa di 

; Pa- 
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Parigi , della quale era gii Canonico ni : Noi dinunciamo per ifcomunicato 
nel 1270. quando Roberto di Sorbona Michele Palcologo , che fi chiama Im- 
lo iilituì fuo crede (t). Ma dopo la peradore de’ Greci , come fautore del lo- D ' g ’ 
morte di quello pio dottore nel 1274. ro antico Scifma e della loro eretta , e I1S1 * 
Gcoffredo già Decano rimife tutta la proibiamo (frattamente a tutt’i Re, Prin- 
ereJità alla Cafa di Sorbona. Papa Mar- cipi.e Signori , e ad altri di qualunque 
tino diede a Geoftredo di Bar il titolo condizione , e a tutte le Città , e Co- 


di Santa Sufanna ; e quello di Santa 
Cecilia, che aveva avuto egli medefimo 
clfendo Cardinale , a Giovanni Cholet 
Canonico di Bcauvais , uomo di gran 
pietà (2) , fondatore del Collegio, che 
porta il fuo nome a Parigi. 11 quinto 
Cardinale Prete fu Conti Glufian di 
Calato, Milanefe , Arcidiacono di Mi- 
lano, poi Uditore del Sagro Palagio di 
Roma . Il fuo titolo fu quello ai San 
Marcellino e di San Pietro . Il Cardi- 
nale Diacono fu Benedetto Gaetano , 
nativo di Anagni , Avvocato concitto- 
riale, e Protonotario della Santa Sede. 
Il fuo titolo fu di San Niccoli della 
prigione , che fu poi Papa fotto il no- 
me di Bonifacio Vili. 

J*alrolopo LIV. Era 1 ’ Imperador Michele Pa- 
fcoit.um- leologo a Pruda in Bitinia, quando aven- 
caio dal ,j 0 j nte £j | a promozione di Papa Mar- 
* p *' tino , gli mandò Leone Metropolitano 
di Eraclea , e Teofane di Nicca ; ma 
non furono accolti nel modo che avia- 
rio fperato (3) . Imperocché il Papa, e 
i Cardinali lapeano quel che pattava 
tra i Greci , e dubitavano di quel eh’ 
era vero ; che la riunione non era al- 
tro che una illufione ; e che , fuori 
rimperadore, il Patriarca, e alcuni al- 
tri loro affezionati , tutti erano mal con- 
tenti della pace , in particolare per le 
Arane violenze , che L* Imoeradore avea 
praticate per iltabilirla . Gli Ambafcia- 
tori Greci furono dunque trattati con dif- 
pregio . Non ebbero udienza dal Papa, 
fe non ebe tardi e a grande Aento , e 
fu I’ Imperadore fcomunicato come uno 
fchemitore, che non aveva operato fin- 
ceramente, ma folo coll Tingendo altrui. 

Fu la fcomunica profferita a Orvieto 
nella piazza della Chiefa principale (4) 
nel giorno della dedicazione di San Pie- 
tro di Roma , diciottefimo di Novembre 
1281. E' effa concepita in quefii tcrmi- 


munità, di fare feco lui , fin tanto che 
retti feomnmeato, alcuna focietà , o con- 
federazione , e di dargli ajuto o confi- 
ggo negli affari, per gli quali é fcomu- 
nicato ; fotto pena di fcomunica, in cui 
s’ incorrerà per lo folo fatto , d’interder- 
to , c di altre pene , fecondo che giu- 
dicheremo a propofito. 

Per ittanza del Re Cariò il Papa die- 
de quella fentenza contra Palcologo (5), 
i cui Ambafciatori rimandò egli indie- 
tro, fenza compartir loro gli ufati ono- 
ri . Il Metropolitano di Eraclea morì in 
quello viaggio j ed ettendo di ritorno 
uel di Nicea, riferì quanto era fucce- 
uto nell’ Amba feeria all’ Imperadore, che 
ne prefe molto ldegno : a fegno che quan- 
do il Diacono fu per nominare il Papa, 
fecondo ileoftume, nella Liturgia , l’Irn- 
perador, ch’era prefente, glielo proibì, 
dicendo , che avea guadagnato affai a far 
la pace co’ Latini ; imperocché dopo aver 
fatta la guerra a’ Tuoi congiunti per loro 
amore , in cambio di avergliene buon 
grado , lo fcomunicavano . Fu per rompe- 
re allora il Trattato co’ Latini , e l’avreb- 
be fatto, fe non confiderava quanto avea 
patito per quetto motivo , e v’ era a gran- 
de dento riufeito; e che fé mai fi fotte 
difdetto, e rompeffe la pace tutto ad un 
tratto , poteva accadere una occafione di 
cercarla , e che allora non vi farebbe 
piò modo di riunirvi . Confiderava an- 
cora , che gli affari della Chiefa cam- 
bierebbero di afpetto , le Giufcppe ri- 
faliffe (òpra la Sede Patriarcale 4 che 
quetto Prelato era per se medefimo del 
tutto pacifico, e che nulla dovea icmo- 
re di lui ; ma che non farebbero man- 
cate periòne da farlo muovere . Quel 
eh’ era oceortb confermò il lòfpetto 
dell’Imperadore. 

Imperocché crcdendofi il Patriarca 
Giufeppe vicino a morte (<), fece il 

fuo 
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— . fuo teflamento , dove non potè fare a 
A * N 2 meno di mentovare l’ Imperadore, e di 
„ , W r P« lui. L’ ufo era di nominare 

II0K i Imperador Tanto , a motivo della fua fa- 
gra unzione; eGiufcppe non diede que- 
llo titolo a Paleologo nel fuo tefhmen- 
to, e non tralafciò di mandarglielo. L' 
Imperadore le ne fdegnò, e ferite al 
Patriarca Veccus , al Governatore di 
Collaminopoli , e al Patriarca di Antio- 
chia d’ informarli con Giufeppe, perchè 
ufalfe a quel modo ; domandando fc vo- 
lete degradarlo dall’ Impero e fe lo 
giudicate indegno del titolo di Santità. 
Giufeppe rovelciò la colpa fopra alcuni 
Monaci , che gli erano intorno ; e raodrò 
un altra copia di teilamento del tutto fl* 
tnile, fe non che vera il titolo di San- 
tità. Dice dunque, che avea fcritto così 
«a prima , ma che quelli , che lo circon- 
davano , efiendonc fcandalezzati , ne 
-*vea fatta un’ altra copia, ch'era anda- 
ta alle mani dell’ Imperadore ; tanto 
quello buon Prelato cercava la pace con 
tutti • L Imperadore dunque comin- 
cio a d:tlidarfi di coloro, che lo circon- 
davano ; e non volea dall' altro canto 
dar forra alla riprenfione, che gli avea 
fetta , che la fua pace co’ Latini non fof- 
fe nè «abile nè vera. Cosi lafciò le 
cofe com’erano, riferbandofi a regolarli 
full’ avvenire. 

Congiuri LV. Frattanto era egli entrato in una 

«noi’ di * on ? mra >, che fi ordiva conlra Re <K 

Precidi . Sicilia. S’ era quello Principe refo odiofo 
a fuoi nuovi fuddi ti, per l’ afprezza del 
fuo governo, e per l’alterrga de’ Fran- 
ali ( 0 » P cr modo che molte confidera- 
bili perfone erano fbrtite da Puglia e 
da Sicilia. In quello numero era Gio- 
vanni Signor di Prochyta o di Procida, 

I Toletta vicina a Napoli , che dall’ anno 
1179. andò fegretamente a Codantino- 
poli , e rapprefentò all’ Imperador Mi- 
chele , eh era in grave pericolo , perchè 
aveva il Re Carlo armata una potente 
trotta , ad i danza di Filippo fuo genero, 
titolato Imperador di Colìantinopoli , 
chp pretendea di ridabilirvelo, c pafTar 
poi a Terra-Santa, a conquidare il Re- 
gno di Gcrufalemme , a profitto del 
fuo figliuolo Carlo, Principe di Salerno, 
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per lo quale ne aveva acquiflati i dirit- 
ti • Giovanni di Procida avea dunque 
rapprefentato all' Imperador Michele la 
potenza del Fe Carlo, aiutato dal Re 
di Francia fuo nipote, da’ Veneziani , e 
dal Papa, che gli fomrainidrava danaro. 
Poi foggiunfe: Se volete feguire il mio 
configlio, potete diffipare quedo intra- 
prendimento. Io farò follevare la Sici- 
lia contra Carlo, col foccorfo de’ Signo- 
ri del paefe, e del Re di Aragona, che 
pretende di aver diritto fopra quedo Re* 
no per ragion di fua moglie Collanz* 
gliuola ed erede di Manfredi. 

Conofcendo 1 ’ Imperador Michele 1 « 
potenza del Re Carlo , e difperando 
di avere foccorfo alcuno contra di lui , 
adottò il confìglio di- Giovanni di Pre- 
cida, gli diede quelle lettere, che volle, 
e mandò feco lui i fuoi Ambafciatori 
ad alcuni Signori di Sicilia , da’ quali 
Giovanni prefe lettere per lo Re dì 
Aragona , nelle quali lo pregavano a 
trarli di fervi tò , promettendo di ri- 
conofcerlo per Signore. Allora Giovan- 
ni di Procida andò alla Corte di Ro- 
ma , travedito da Frate Minore, e feo- 
prì a Papa Niccolò il fuo trattato con 
Paleologo; e per parte del qnale fi di- 
ce , che gli dete anche del danaro ; e 
come il Papa dall* altro canto era mal 
contento del Re Carlo (2) , diede a 
Giovanni di Procida delle lettere per 
lo Re di Aragona , con le quali gli 
prometteva il Regno di Sicilia, fe ne 
Tacca la conquida . Giovanni di Pro- 
cida paftò dunque 'in Catalogna l’an- 
no 1 280. e andò a trovar Pietro Re 
di Aragona , che vedendo le lettere 
del Papa , de’ Baroni di Sicilia , e di 
Paleologo , fegretamente accettò l’ im» 
prefa ($) . Ma la morte di Papa Nic- 
colò, e la promozione di Martino IV, 
furono per fargli mutar propofito, per 
modo che era molto irrefoluto, quando 
Giovanni di Procida ritornò in Catalo- 
gna nell’ anno 1281. con gli Ambafcia- 
ton di Paleologo, arrecandogli trenta- 
mila once d’ oro per armare la fua Flot- 
ta ; e nuove conferme de’ Baroni di Si- 
cilia . 

Finalmente il Re di Aragona fi arre- 
' 1 ; • fe 
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(• alle Manze di Giovanni di Precida , fardelli di carta, mandati in gran coma r— 9 
c premile con giuramento dj feguitar all’ armata , per diftriburgli a’ foldati , Awvo 

per modo che ciafcuno potette averne Bl G.C. 


1 ’imprcfa. Apparecchiò la fua armata 
navale, e fece correre voce, che andava 
concia i Saraceni . Filippo Re di Fran- 
cia, che in prime nozze avea fpofata fua 
forella , gli mandò a domandare qual pae- 
fc de' Saraceni voleffe affalire , offeren- 
dogli foccorfo di uomini e di danaro ; 
ma il Re di Aragona non volle Scopri- 
re il fuo dileguo, e gli domandò tutta- 
via quarantamila lire-torneli , che gli 
furono /libito Ipedite da Filippo . Ma 
pur non fidandoli del Re di Aragona , 
fece intendere al Re Carlo fuo zio, che 
fleffe guardingo . Andò quello Principe 
fubito da Papa Martino; dicendogli quel 
che aveva intefo;e il Papa fpedì al Re 
di Aragona Jacopo dell’Ordine de’ Fra- 
ti Predicatori, per (spere in qual pqfle 
de’ Saraceni voleffe andare, dicendo che 
la Chiela doveva effere informata di tal’ 
imprefa , e voleva aiutarlo ; aggiungen- 
dovi una efpreffa proibizione di andar 
contra verun Principe Cri Ili ano . Il Re 
di Aragona ringraziò molto il Papa del- 


* «jvcrmr — — 

un pezzo addaffo , marciando contra il 
nemico. La piazza fu foccorfa, e ì’im- 
perador Michele ne fece un gran trion- 
fo a Cofiantinopoli (a). 

LVL In quell’anno iz8t. Giovanni ... 
Pecam Arcivefcovo di Cantorberl tenne di°itm° 
un Concilio a Lambeth fui Tamigi al- bcih. 
quanto di là da Londra (3) , dove rin- 
novò i decreti dell’ ultimo Concilio di 
Lione, mal offervati in Inghilterra, le 
coll finzioni del Legato Ottobono fatte 
al Concilio di Londra nel ni<8. (4), e 
quelle del Concilio di Lambeth, tenuto 
dall’ Arcivefcovo Bonifacio ; aggiungen- 
dovi Giovanni Pecam quanto gli parve 
decedano . Quelle cofiituzioni comincia- 
no da una direzione lopra i Sacramen- 
ti ( 5 )» in cu * fi ordina di fonar le cam- 
pane alla elevazione dell' Olfia , affine 
che quelli, che non poffono intervenire 
ogni giorno alla meffa , fi mctrano ginoc- 
chioni , fia ne’ campi o nelle cale , per 
acquietar le indulgenze accordate da mol- 


le fue offerte; ma ditte al fuo Inviato ti Vcfcovi. I Prelati , 'dando 'la” comò 
«,U' 0 r n -j^i^ Va a ? ra Coprite a qua! nione , avvertiranno altrui che quel, che 


parte fi portaffe ; e fe una delle mie ma- 
ni , foggi uns' egli , lo dichiarane all’ al- 
tra , vorrei tagliarla . Quella parola , rife- 
rita che fu al Re Carlo, e a Papa Mar- 
tino , rincrebbe loro eflremamcnte . 

Il Re Carlo frattanto fece sbarcare 
tremila uomini a Canina nell’ Epiro , 
che a lui appartenea , donde paffarono 
ad attediare Bellegardc piazza deila ftef- 
fa Provincia (1), efìcndo comandati da 
un Gentiluomo Francefe, chiamato Ruf- 
sò di Stilli . L’ Fmperador Michele vi 


fi prefenta poi in una tazza , non é al- 
tro che femplice vino per far difeendere 

più agevolmente il prcziofo Corpo ; im- 
perocché nelle Chiefc minori non è per- 
metto altro che a celebranti il prendere 
il preziofo Sangue-. La comunione l'otre 
le due fpczie non era ancora dunque in- 
teramente difufara. Niun Cattolico dee 
credere, che in vinti dell’intenzione una 
metta detta divotamentc per mille perfo- 
ne, non fia loro tanto utile, quanro mil- 
le mette dette con la medefima dh-ozio- 


—.-jv r„, " 7 . , V oetcff con la medelima divozio- 

An/ronS tÌ ’ • * c £ ndo, ' a d > nc «) • Si riferifce qui la formula del 

Andronico Tarcamota 6 r3n Domelhco, battefimo in Fnglefe, e in Francefe ( 7 ) 

fa ^e f dÌ 2 ilne Cn dT e r° P | ra ^ f j? P erch4 l>una ’ e l ' alrra lirt( ? u * confo’ 

ce remo n fJ il C .' C ? » ordinò V na m Inghilterra , e fi ordina , in calo di 

1 1 li 4 tM.A — \ T nel Tegnente modo : dubbierà, di battezzare fotro condizione(8). 


Il Patriarca, i Vcfcovi, eretto il Cle- 
ro fpefero una notte in orazioni ; e la 
mattina il Patriarca, e fei Vefcovi prin- 
cipali, veltiri co’ loro ornamenti , benc- 
dirono dell olio , in cui unfero alcuni 


Non fi ammetterà veruno alla commu- 
nione, fenon avrà avuta la crelìroa (9). 

Proibizione di dare cinque ordini 
alla volta (io), cioè i quattro mino- 
ri , con un Ordine Sacro . Si ammae- 

-* 1 il fC- 
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- Areranno gli ordinandi in lingua volgare il Clero dall’altra, per la oppreffione, che 

Anno deila virtù, e delle funzioni de^li Ordì- foffre la Chiefa; per quello l'upplichiamo 
jx C>.C. n ; (,). Proibizione a* privilegiati di con- la Maedà Vollra di mettervi fine, aèque 
I2bi. /efTare » fenza perniinone del Vescovo; 
quando il loro privilegio non gli denti 
clpreffa mente dalla fua giurifdizione (a). 

Per gli peccati enormi e fraudatoli s'im- 


porrà la penitenza folenne , fecondo 
Canoni . Si oflerverà l’ antico regolamen- 
to , che in ciafcun Decanato vi fìa un 
Prete dcflioato per confelfare i Parroehi , 
i Vicari, e gli altri Sacerdoti, c mini- 
ftri della Chiefa , lènza impedire , che 
vadano agli altri Penitenzieri comuni . 
Ogni Parroco fpiegherà al popolo quat- 
tro volt? all’ anno in lingua volgare i 
quattordici articoli di fede , i dieci co- 
mandamenti del decalogo, i due precetti 
del V angelo fopra la carità , le fette 
opere della mifericordia,i fette peccati ca- 
pitali, le fette virtù principali , e i fette 
Sagramenti . Quello è quafi lo Hello di 
quei che noi chiamiamo ài catcchifmo . 

Vi fono alcuni regolamenti cantra le 
frodi odiofe (3) j, come di fìngere fo- 
pra una falla proccura di difendere il ti- 
tolare di un beneficio adente, e di far- 
glielo perdere fenza fua faputa. Proibi- 
zione alle Religione di dartene fuori di 
^lonillcro, nè pure predo i Tuoi parenti, 
per più di -tre giorni per ricreazione, e 
più di lei per adiari (4). Sono dichiara- 
le profede dopo edere date un anno vo- 
lontariamente nel Convento , e così i 
Religiofi (5). Si condanna di nuovo la 
pluralità de’ benefizi l'opra tutto fenza 
difpcnfa (ó) : abufo comunidimo in In- 
ghilterra . Sono quelle codituziooi del 
Venerdì decimo giorno di Ottobre tz8t. 
.che fu l’ultimo giorno del Concilio. 

Poco tempo dopo fcride 1 ’ Arcivefco- 
vo una lettera al Re Edoardo di que- 
Ao teqore (7): pio ci comanda di ono- 
nre i Re ; ma perchè bilogna ubbidire 
a lui, piuttodo che agli uomini, niuna 
umana coilituz-ione pub obbligarci a vio 


do pub ella fare lènza loggettarfi a tre 
forte di leggi , nelle quali confille la rupre- 
ma autorità ; cioè i decreti de’ Papi , le 
ordinanze de’ Concili, e le derilioni de’ 
Padri , perchè i Canoni fono tratti da 
quelle treforgeoti . Ben fi vede, che l’Arci- 
vefeovo aveva in mira la Raccolta di Gra- 
ziano , e comprende in conlèguenza le 
falfe Decretali fotto i decreti de’ Papi , 
la cui autorità mette nel primo grado. 

Seguita egli : Dio ha data l’ autorità 
a’ decreti de’ Papi , dicendo a San Pie- 
tro: Tutto quel che avrai tu legato fo- 
pra la terra, farà legato nel Cielo (8); 
e per bocca di Mosè (o>: colui, che per 
orgoglio ricurerà di ubbidire al Ponte- 
ficg , morrà . Il Re non va elènte da 
quella ubbidienza , poiché fi dice in fe- 
guito (10) , che riceverà la legge dalla 
mano de’ Sacerdoti per copiarla e leg- 
gerla ogni giorno di (ùa vita , perchè 
impari a temer Dio , e ad olfervare i 
fuoi comandamenti . Il Re dunque è ob- 
bligato egli medefimo ad ubbidire al So- 
vrano Pontefice . Io lafcio al •Lettore 
idruito a giudicare della forza di quede 
prove in propofito del temporale . Segui- 
ta la lettera : Un nemico della Chiela 
dirà forte , che non appartiene al Pap* 
lo imporre a un Principe focolare il gio- 
go di quelle leggi , o di quedi Canoni , 
ma noi fodeniamo il contrario , con la 
Chiefa univcrfàlc e con tutt’ i Santi e 
i dotti uomini del mondo : poi l'auto- 
re ripete il primo palio del Deuterono- 
mio (jj) , come (è quel che vi fi dice 
del Giudice d’Ifraele non potelTe appli- 
carli altro che al Papa . Allega poi l’ 
autorità deU’lmperador Codantino, cioè 
probabilmente la legge, che gli viene at- 
tribuita , e di cui ho parlato altro- 
ve (1*). Riferifce f d'empio degli anti- 
chi Re d'Inghilterra, e I’ affare di San 


lare le leggi ilabilite dalla divina auto-* Tommafo di Cantorberì , c conchiude, 
rità .. Vi ha da lungo tempo una fune- efortando il Re Edoardo a mantenere 
Ila difqotdia tra i Re e i Signori d’ In- la libertà della Chiefa, e pregando Dio, 
gh il terra da una parte, e i Vefcovi e che punifca temporalmente coloro, che 

gli 

co c. *• («) C. 9. (j) c. I|. CO c. xt. (5) C. («) C. >J. (7) f. <« 7 *. 

Ct) Match. ii. if. Cj) Djeutcr. 17. xa. c°) iàìi. 18. £11) 17. i>. £n) 

lii. 46 . a. 8. 



Libro Ottantbsimosettimo. 


gli danno cattivi confieli , perchè fi fal- 
vino 1’ anime loro. E la lettera del fe- 
condo giorno di Novembre iz8i. 
Contilio LVIF. Nel inedefimo anno Federico 
di S»ls. Arcivefcovo di Salsburgo, Legato della 
butge . j; anta $ e( j e> tenne un Concilio Provin- 
ciale con fette fnoi Suffragarci (t), 
cioè i Vefcovi di Frifinga, di Ratisbo- 
na , di Paflavia , di Brixen , di Chicm- 
fea, di Secou, e di Lavant, dove fece 
una coflitutionc di diciaffette articoli , 
la maggior parte incorno a’ Regolari per 
reprimere diverti abufi. Molti Superio- 
ri vendevano i beni de’ Monilieri (z), e 
l’impegnavano per molti anni len? a 
autorità del Vefcovo , nè l’ allento 
della Comunità, c non rendeano conto 
deli’ entrate. Non afferravano i Mona- 
ci i digiuni delia regola di San Bene- 
detto ($). Erano proprìetarj ; non por- 
tavano i loro abiti ; molti erano vaga- 
bondi , e i Superiori ricufavano di ri- 
ceverli (4) . Non tenevano i Capitoli 
ogni tre anni fecondo le coliituzioni di 
Papa Gregorio IX-(s). Alcuni Religiofi 
mangiavano nelle loro camere particolar- 
mente (6) ; e le Abadelle non mangia- 
vano in refettorio, nè dormivano in dor- 
mitorio. I Prelati, cioè i Superiori de’ 
Monilieri di qualunque Diocefi, prin- 
cipalmente di PalTavia non comparvero 
a quello Concilio (7), per il che furo- 
no iofpefi dall’Arcivelcovo dalle loro fun- 
ticni ; ma ad iiianra de’ fuoi Suffraga- 
ne! , c per configlio del fuo Capitolo, 
fofpefe la efe<.uzione della l'uà fentenza. 
Errico di LVIII. La Sede Metropolitana di 
Brcm Ar- Gnefna in Polonia era ancora vacante 
avefcoyo d a i| a morte di Fra Martino Polacco. 
a *“ll Legato Filippo di Fermo, in virtù 
della commiffionc di Papa Niccolò IV. 
chiamò avanti a lui il Canonico Voflli- 
ber , che il Capìtolo aveva eletto per 
Arcivefcovo (8), volendo efaminare la 
forma della eiezione, e il merito della 
perfona . Ma Volliiber rinunziò al 
foo diritto nelle mani del Legato, pro- 
babilmente per la oppofizione del Duca 
Lelco il Nero. Allora Papa Martino 
ele/fe a riempiere quella gran Sede un 
Fìtury Ta rn. Xlll. 

CO Irmitt f onc p.njr. ( 1 ) c.i7~ 

C 7 ) fhr Saisbuig m (j) $ap. 
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Frate Minore chiamato Errico di Brem ~ — - 
nobile , dotto e virtuofo , capace, per 
quanto credea, non folo di ben gover- 01 ^' ’ 
nare quella Chiefa nello fpirituale, ma 
parimente di difenderla molto valida- 
mante nel temporale, contra i Taccheg- 
gi , a] quali era efpolla : quello fi ha 
dalla Tua Bolla del ventefimoterzo gior- 
no di Dicembre 1281. 

LIX. Nello (lelfomefe di Dicembre i f-onefli.' 
Prelati di Francia raccolti a Parigi , do- di r„j g - 
po una lunga delìbera7.ione fecero chia- 
mare per un proclama (9) da tutte le fcuo- 
le tatt’ i Dottori c i Baccellieri di ciafcuna 
facoltà , c tutti gli liudenti , pregandoli di 
andar a fentire quel che farebbe loro 
propollo. Si raunarono dunque nella l'ala 
del Vefcovado di Parigi nel fello giorno 
del mefe, feda di San Niccolò, eh’ era un 
fabbato, ciò che denota quell’anno 1281. 

Quivi intervennero quattro Arcivefcovi, 
e venti Vefcovi , tutt’ i Dottori , un 
gran numero di fcolari , e i principali 
Religiofi di ciafcun Ordine. L’ Arcive- 
fcovo di Bourges, Simone di Belluogo, 
fi levò e fece un fermone fopra la cari- 
tà , in cui fi dolfe, che venilfe alterata 
da’ Frati Maggiori e Minori , i quali 
ufurpavano il governo della greggia af- 
fidato a’ Vefcovi : per quelli Frati Mag- 
giori io intendo i Giacobbini , che fi 
poteano chiamar così in oppofizione de’ 
Cordiglieri. Seguitò 1 * Arcivefcovo , in- 
dirizzandoli a’ membri della Univerfità : 
Abbiamo fatti pregare i Monaci per mez- 
zo del Re medefimo , e per gli altri Signo- 
ri ,che celfaflsrodi tare lenoilre funzioni: 
ma non l’hanno efeguito , e feguitano mal 
grado nollro a predicare in tutte le Dio- 
cefi , a confelfare , dicendo che per que- 
llo hanno de’ privilegi de’ Papi . Per quello 
veniamo a voi , avendone facoltà per 
ifcritto da tutt’ i Vefcovi del Regno , 
per dolerci di quella infolenza de’ Frati, 
imperocché voi farete quel che fiamonoi ; 
cnon credo, che oggidì vi fia tra noi Pre- 
lato, che non fia tratto da quella Univer- 
fità . Noi abbiamo anche pregati quelli 
Frati di mandare i loro privilegi alla 
Santa Sede , perchè fieno lpicgati piò 
N chia- 


tti C.». (4) C. 3. 4. s . t. (j) C.7 CO c 9. 
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— chiaramente, il che ricufirono Ji fare. 

Cerchi dunque Sappiate quel che con- 

Di C.u. ten g ono t vogliamo leggerveli. 
t -° 1 ’ Si leifero i privilegi de Religiofi Men- 
dicanti (i), poi il decreto del quarto Con- 
cilio Lateranei'e intorno alla confellione 
annuale , alla quale fi pretendea che que- 
lli privilegi fodero contrari - Indi Gu- 
glielmo di Mufcon. Vefcovo di Amiens 
li levò , e fodenne coll’ a uroliti della 
legge, che quelli privilegi non averterò, 
punto derogato al decreto del Concilio, 
c. che non era permeilo a’ Fra ci di am- 
minillrare la penitenza, lenza la fpezia- 
la permilGone de’ Velcovi, e de’ Parro- 
chi , e conchiule come i! Arcivescovo, 
domandando l'alfiilcnza della Univerfi- 
tà . I Frati Mendicanti non dilfero in 
quello giorno nè pure una parola per 
contraddire a’ Prelati .. 

Ma il giorno-dietro Settimo di Dicem- 
bre, di Dom mica , un Frate Minore fece- 
un Sermone appr Ilo i Frati Predicatori,, 
dopo il quale panò di quello affare, c dif- 
fe: Noi, volendo,, potremmo uSare de’ 
tiolln privilegi in piò ampio modo . Quan- 
do noi gli abbiamo ottenuti , il. VelicovO' 
d Amiem era prelecte ,.e vi fi opponeva a 
tutto, lijo. potere. Tutt’i Prelati manda- 
rono ancora alla Coite di Roma Senza 
guadagnar nulla ; imperocché avendo i fra- 
telli noiìri eSpolto al Papa il modo di 
ufare i loro-privilegi ,. rifpofe che n’era 
contento.. Prefentementc- i Prelati vo- 
gliono , che noi mandiamo di nuovo i no- 
llri privilegi alla Corte di Roma, come 
per impetrarli nuovamente ; e quella fa- 
rebbe una Sciocchezza , perchè darem- 
mo occafione di rivocarli . 

IL Seguente giorno di Lunedì ottavo' 
dèi mele fi facea la feda della Conce- 
zione della Beata Vergine in Cbiefa de’ 
Frati Minori ; e un Frate Predicatore 
vi fece il’ Sermone, econchiufe nel mo- 
do iL-ITo . La vigilia di San Toromafo,. 
giorno vent fimo dello lleflb mefe , i 
Prelati fecero ancora, pubblicar per le 
Scuole, che tutti fi ri tro vaffero da’ Ber- 
nardini la Domenica,, eh’ era il giorno 
dietro, all’ ora del Sermone . Un Dot- 
tore in Teologia predici» contra coloro, 
che ricuSavaao-ii ubbidire a’ Prelati . Poi 


A ECCLESI A STICA . 

il Vefcovo j’ Amica; parlò contra S 
Frati Mendicanti, accufandali d’ipocri- 
fia , di d.iopiezza , e d' ingiudizia j e Sog- 
giunse : Dillcro, che io era orefente, quan- 
do ottennero i loro privilegi. E' vero; 
e quando lo Seppi , andai a ritrovare il 
Papa, eSclamando contra, e pregandolo 
di rivocarli ; ma il giorno dietro il Pa- 
pa mi mandi* in lontano paefe per affa- 
ri difficili , lacchè non potei allora otte- 
nere 1’ effetto della mia oopofizione. 

Abbiamo poi mandati alla Corte di Ro- 
ma gli agenti nodri pel mrdefimo fue. 

I Frati dicono , che non hanno elfi avanza- 
to nulla, ma non dicono il vero. I no- 
dri agenti ci riportarono delle lettere de* 
Principali di quella Corte , che ficca- 
no tedimonianzi , che il Papa avea pro- 
melfo di rivocare inreramenre quelli pri- 
vilegi , o di Spiegarli con chiarezza mag- 
giore, e fnenamo di averne lodo una 
Bolla . Frac' Egidio di Roma dell' Or- 
dine degli Agoltiniani ,. eh' era tenuto 
per lo maggior Dottore di Parigi , par- 
lò poi ,, e condurne , che la cauta de*' 

Velcovi era molto migliore. 

Noi tro itmo in effetto una Bolla di 
Papa Martino (2) , dita in princioK>< 
del tegnente anno, con la quale confer- 
ma a’ Frati Minori il privilegio di pre- 
dicare, e di confelfare ■, ma con quella 
daitfola canfiderab le : Noi vogliamo, che 
coloro-, che fi confelleranno a quelli 
Frati, fieno tenuti a confelfarfi almeno 
una volta all’ anno a’ loro Parrochi., 

Secondo 1 ' ordinanza del Concilo , e 
che i Frati gli efortino a quello at- 
tentamente ed efficacemente. E' la Bol- 
la- del giorno decimo di Gennaio 
1282. 

LX. Carlo Re di Sicilia avendo pre- Decime 
Sala Croce dichiarò al Papa, che quello travolte - 
era per andar al. SoccorSo di' Teria-San- 
ta ; e il Papa per facilitargli l’imprefa, 
gli accordò per Sei anni la decima di 
tucte l'entrate ccclefialliche dell' Itola 
di Sardegna e del Regno di Ungheria ,. 
in calo che il Re Ladislao vi acconlcn- 
tiffe, a condizione che il Re Carlo an- 
data in perlona a Terra Santa fra’l ter- 
mine, che gli venilfe prescritto dalla San- 
ta Sede. E Se il Re Carlo non vi an- 
dava 
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alava egli fletto , voleva il Papa , che 
Carlo fuo primogenito, Principe di Sa- 
lerno, fa ce Ile il viaggio col numero con- 
venevole delle genti di fervigio. Ora vo- 
gliamo noi, aggiunge il Papa , che. co- 
lui, al quale farà rimetta la decima, s’ob- 
blighi c dia alla Chiel'a ballevoli (Scurez- 
ze, che fe per morte, o peraltro impe- 
dimento , mancalle egli di compiere il 
fuo voto , ritorni la decima alla Chiefa 
Romana, per effcre convertita mfoccor- 
fo di Terra Santa . Ma non intendiamo 
di obbligare noi, nè la noflra camera , in 
cafo che per qualche accidente da voi 
non fi ricevette la decimi, e ci «forbia- 
mo noi la facoltà di dilpome altrimen- 
ti , fe lo giudicheremo Decedano , pri- 
ma che vi fia rimetta . E’ la Bolla del 
diciottefimo giorno di Marzo 1282, 
Quella decima per fei anni era fiata 
ordinata nel fecondo Concilio di Lione 
1274- (1); non nelle pubbliche fettìoni, 
ma in alcune particolari conferenze, che 
Papa Gregorio X. avea tenute con gli 
Arcivefcovi ; cosi s’ incontrarono gran 
difficoltà nella «fazione di quella deci- 
ma. L’Arcivefcovo di Magdeburgo rac- 
colte un Concilio Provinciale , dove 
* proibì di pagarla . Corrado Vefcovo di 
Olnabruc , e alcuni altri la volfcro in 
loro profitto. Altri , come Siffrido -Ar- 
civelcovo di Colonia , ne diftolfero una 
parte. Alcuni Principi , come il Re di 
Norvegia, vietarono che fe ne traspor- 
tane il danaro fuori de’ loro Stati , af- 
fine che quel che fi era ricovrato , ve- 
Tiitte torto impiegato in altro ufo , fuor 
«he in foceorfo di Terra-Santa. 

Vernerò l-X I. Impciocchè alla fine del roefe 

Siciliano . Manto fi vide fcoppiare la congiu- 
ra di Sicilia contra il Re Carlo, fecon- 
do il progetto di Giovanni di Precida (2). 
Tutt’i Signori e i Capi, eh’ erano della 
congiura , andarono a Palermo per ce- 
lebrarvi la Fella di Pafqua , che in quell’ 
anno 1282. era nel ventefimonono gior- 
no di Marzo. Il Lunedì trentèlimo gli 
abitanti di Palermo uomini e donne , 
andavano a Monreale fituato tre miglia, 
od uoa lega fuori della Città , carnrni- 
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nando quali a cavallo, quali a piedi , - " — 

prendendo parte nella faiennità, che vi fi Aky» 
faceva. I Francefi, e il Comandante per UI 

10 Re Carlo vi andarono , ricreandoli a2 & 2 ' 
come gli altri 4 ed occorfe che un Fran- 

cefe prefe una di Palermo per ufarle 
violenza . Ella fi mife a gridare , e il 
popolo corfe in fuo aiuto , ettendo già 
concitato contra i Francefi da’ domcfiici 
de’ Signori Siciliani . Di qua inforfe un 
gran combattimento ? i Siciliani -corfero 
all’ armi gridando : muoiano i Francefi : 

11 Gtuftiziere del Re Carlo fu preft ed 
uccifo , tutt’ i Francefi, che fi ritrova- 
rono nella Città , Tettarono ucci fi nelle 
cale , e nelle Chicle, lenza veruna mife- 
riccrdia , a legno di aprire il ventre al- 
le donne gravide , per farne perire il 
frutto -. Dopo quello fatto partirono i 
Signori da Palermo , e fecero efeguire 
altrettanto tutti nelle loro terre ; tottc- 
chè per tutta la Sicilia fi fecero perire 
i Francefi (?) . Quefta ftrage fi chiama 
i Vefperi Siciliani, e alcuni Autori di- 
cono , eh’ era dato il fegnale quando fi 
fonava V efpcro. 

Avendone il Re Carlo avuta la no- 
tizia, andò a ritrovare Papa Martino e 
i Cardinali, e domandò loro ajuto e con- 
figlio (4). Lo donarono effi ad adoprarfi 
incefiantemente per riacquiilare di nuo- 
vo la Sicilia per amore o per'forza, pro- 
mettendogli ogni foceorfo pofìibile fpi- 
rituale e temporale, come a figliuolo,' e 
campione della Chiel'a . Indi volendo il 
Papa richiamare i Siciliani al loro do- 
vere, pubblicò una Bolla, in cui ripiglia 
l’ affare della Sicilia dal tempo di Pana 
Innocenzio IV. c dalla depofizione dell’ 

Impera dorè Federico al Concilio di Lio- 
ne (5). Patta poi a Corrado, a Manfre- 
di , a Corredino, e finalmente all’ultima 
ribellione di Sicilia, e leguita cosi. Poi- 
ché dunque il Regno di Sicilia appar- 
tiene alla Chiefa , reftano ammonire da 
noi ogni fona di perfone, di qualunque 
condizione fi fieno , e loro proibiamo 
Arenamento di molefiare , attalire , e 
turbare nel poffedimento di quello Ke- 
gnolaChiefa, o ilKeCarlo, che lotie- 
N 2 ne 


CO To. ai. Cene. p. 957. 
vit. Mtn. (4) Mildp. e . 


Sup. iib. 8 6 . n. % 6 . (1) Jacob. Mafclp. c. 209. 
aio. (j) T«. «, Cene. p. 1149. Kam. ». aj. 



UZ Jviu.a. 


Digitized by Google 


m 


loo Fleury Storia 

- ne da effa . In oltre proibiamo a tutt’ i 
fedeli , particolarmente a’ Signori , e al- 
ni G.C. le Comunità delle Città , di dare verun 
1281. foccorfo a coloro, che voleffcro invade- 
re quello Regno , altrimenti dichiaria- 
mo ora per allora leperfone (comunica- 
te e le Città interdette. Sono anche da 
noi avvertiti i Velcovi , gli Abati, e 
gli altri Prelati , che contravvenendo a 
quell’ ammoni itone , li priveremo noi di 
tutte le dignità Ecdeliailichc, e gli al- 
tri Cherici de’ loro benefizi e quanto 
a’ Laici dinunziamo loro , che li prive- 
remo de’ feudi, che tengono dalla Glie- 
la , che allòlveremo i loro fudditi dal 
giuramento di fedeltà , ed efporremo 
tanto le loro perfbne quanto i loro beni 
a quelli, che vorranno affali rgli . Ordi- 
na finalmente alla Città di Palermo , e 
alle altre ribellate , di ritornare imme- 
diatamente all’ ubbidienza del Re Car- 
lo. Fu quella Bolla pubblicata a Viter- 
bo nella piazza della Chiefa maggiore in 
prefenza di un gran popolo , il giorno 
dell’ Alcenlìone letrimo di Maggio 1182. 

Lo (ledo giorno, e nella llcffa piazza 
rinnovò il Papa la (comunica contra 
l’ Imperadore Michele Paleologo , prof- 
ferita il giorno diciottefimo di Novem- 
bre 1281.(1), con la proibizione a tutt'i 
Principi e alle Comunità di trattare fe- 
to lui alcuna alleanza , o di femmini- 
(Irargli arme , cavalli, vafcelli , o altri 
modi di far guerra. Qualche tempo do- 
po quei di Palermo , e alcuni altri Si- 
ciliani riconobbero di aver fallato , c 
fentendo i preparati vi, che faceva il Re 
Carlo per affaiirli , mandarono al Papa 
alcuni Religiofì a domandare mifericor- 
dia , fenza dir altro che Agnus Dei , e il 
reflo per tre volte ripetuto (2). Il Pa- 
pa non diede loro altra rifpoda fe non 
quelle parole del Vangelo in Latino: 
Lo chiamavano Re de' Giudei, e gli da- 
vano guanciate (3) . Così gl’ Inviati fi 
ritirarono mal contenti . Indi la Città 
di Palermo mandò al Papa un’apologià, 
in cui dicea : Voi Capete , che dopo la 
flrage abbiamo noi Cubito innalzato lo 
(lendardo di S. Pietro , c invocata la 
Santa Cbielà Romana per nollra pro- 
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tettrice ; ma perché voi ci giudicale in- 
degni della grazia di San Pietro , e del- 
la vollra , colui , che ha cura de’ grandi 
e de’ piccioli , mandò in nollro loccorlo 
un altro Pietro , che non iteravamo 
noi . Parlano erti del Re di Arago- 
na (4) , che dopo aver fatto vela per 
formalità verlò la codierà d’ Africa, af- 
fediando una piazza , in attenzione del- 
le notizie di Sicilia , approdò a Tra- 
pani nel principio del mele di Agoilo, 
e di là pafsò a Palermo. 

LXII. Frattanto il Papa mandò un . 

Legato in Sicilia , tentando di lare la Ordini 
pace, e di ricondurre i popoli all’ ubbi- U Legato 
dìcnza del Re Carlo (5) . Eieffe a tal i« Sicilia, 
fine Gerardo Bianchi di Parma Cardi- 
nale Vefcovo di Sabina, la cui commif- 
fione è del quinto giorno di Giugno 1282. 

Il Legato pafsò appreffo il Re Carlo , 
che avea la fiotta dedinata a dare 1' af- 
fatto a Collantinopoli . Pafsò in Sicilia, 
e pofe l’ alfedio Cotto Meffina (6), i cui 
abitanti fpaventati mandarono a lui de* 
deputati , come anche al Legato, pregando 
il Re, che per amor del Signore avelfe 
pietà di cflì , e li perdonalfe , perché 
avevano avuta parte nella ribellione . Ma 
credendo Carlo, che non gli poteffero re- 
ndere , li rigettò , e gli sfidò a morte , 
come s’ulàva allora, come traditori del- 
la Gela e di lui . Mandarono ancora 
a pregar il Legato di andare a Meffina, 
per riconciliarli col Re , e quando vi 
entrò , gli prel'entarono una lettera del 
Papa indirizzata a tute’ i Siciliani , in 
cui trattavali da perfidi , e da crudeli , 
e lor comandava , che todo , avuta la 
lettera, redituiffero il paefe al Re Car- 
lo , in mancanza di che li denunciava feo- 
municati e interdetti . Il Legato ordinò 
loro di foddisfarvi , e configliò loro ciò 
di fuo capo. Si offerfero i Medine!! di 
arrcnderfi a quede condizioni : che il 
Re ci perdoni tutte lecofe pallate, che 
fi contenti di quello , che i nollri ante- 
nati davano al Re Guglielmo , e che 
per governarci ci dia de r Latini , non de’ 

Francefi o de’ Provenzali . Il Re fuper- 
bamcntc rifpofe : I nollri fudditi , che me- 
ritarono la morte, domandano condizio- 
ni ? 
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ni ? poiché ii Legato è di quello pare- 
re , li perdono ; ma con patto , che mi 
diano ottocento ollaggi a mia elezione, 
de’ quali farò quel che mi piace ; io li 
farò governare da chi mi piace , e mi 
pagheranno fecondo il collume . Avendo 
il Legato fatta fapere a’ Melimeli que- 
lla ri 1 polla del Re , per difperazione pen- 
farono a difenderli ; di che il Legato 
fdegnandoli oltremodo , li dichiarò feo- 
municati . Ordinò a tutti gli Ecdefia- 
liici di ufeire della Città fra tre gior- 
ni , agli abitanti di mandare fra Tei Set- 
timane un deputato, per comparire avan- 
ti al Papa, e ricevere gli ordini fuoi . 
Dopo di che il Legato li ritirò a Mel- 
ina , e il Re continuò ad alfediarla. 
®e*«li. LXIIL Bernardo di Languide! Arci- 
vefeovo di Arles , eflendo flato fatto Car- 
dinale, e trasferito alla Sede dì Porto, 
Bernardo A mauri Canonico di Reims e 
Cappellano di Papa Martino venne e- 
letto dal Capitolo d’ Arles in fuo fuc- 
ceflore nel 1281. e nel feguente anno 
tenne in Avignone un Concilio Provin- 
ciale co’ tuoi fuffraganei (1). Vi pubbli- 
cò un Decreto , del quale ci reflano die- 
te Canoni , e la prefazione è quali co- 
piata parola per parola da quella del 
Concilio di Bourgcs, tenuto nel ny6. 
da Papa Martino allora Legato in Fran- 
cia (2) . Il Concilio di Avignone rac- 
comanda a' fedeli di frequentare le Chic- 
le Parrocchiali difpregiatc in alcuni luo- 
ghi , e di andarci le Domeniche almeno 
e le fede folenni (3) . Proibizione di 
far teflamento Tenia la prefenza del Par- 
roco, principalmente per le reftituzioni 
de’ beni mal acquiflati (4) . Si dolgono 
de’ privilegiati, che difpregiano le fen- 
tenze e le fcomuniche de’ loro Superio- 
ri (s). 

Geoffredo di San Bricio Vefcovo di 
Saintes (d) , tenne un Sinodo in quell' 
anno 1282. in cui fi duole , che nella 
fua Diocclì fi feppclliflero gli feomuni- 
tati ne' cimiteri , o tanto vicini , che 
non fi potea diftioguere le loro le poi- 
ture da quelle de’ fedeli (7) . Per que- 
fio proibite di feppellirli fe non in di- 
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ftanza di dugento pertiche da’ cimiteri , 
e di metterne più di due infieme , per- 
chè le loro fepolture non pareflero ci- f>l 
miteri benedetti . La moltitudine degli ,z8z * 
fcomunicati dava occafionc a quello abu- 
fo. Ordina, che i Parrochi , o i Vicari, 
gli mandino i teftamenti fra due meli 
dopo la morte del teilatore, per evitare 
che fieno celati dagli eredi o dagli efe- 
cutori (8). 

Giovanni di Montforeau Arcivefcovo 
di Tours vi tenne un Concilio Provin- 
ciale co’ fuoi fuffraganei lo flelfo anno 
1282. per tre giorni di feguito, dal Lu- 
nedì terzo giorno di Agollo (9) fino al 
Mercoledì quinto giorno . Vi lì condan- 
narono molti abuli , che indicano lo fpi- 
rito di gavillazione, che regnava allora 
in quella Provincia . Alcuni Cherici , 
non meno che Laici , frequentando il 
Tribunale Ecdefiafiico perseguita vano 
per fe o per altri delle perfone, con le 
quali non aveano veruna differenza (io), 
c le coflringevano a redimerli dalle vef- 
fazioni per via di danaro . Altri anda- 
vano per le Città, per le Ville, per le 
ollerie fufeitando procelfi, e querele tra 
le Semplici pedóne (m). I Giudici fo- 
colari facevano intraprendimenti fu la 
giurifdizione , e le franchigie del Cle- 
ro (12), a fegno di mettere un prefidio 
nelle calie Religiofe , c di attribuirli di 
prender cognizione degli affari intera- 
mente , quando gli Ecdefiaflici aveano 
data cauzione di comparire avanti a loro. 

Alcuni Laici avendo contrailo con degli 
Ecdefiaflici , proibivano alle loro genti 
di dar loro né fuoco , nè acqua , e di 
avere feco loro verun commerzio per 
vendere o comperare, o altrimenti ;• al- 
tri impedivano , che fi pagaflero le de- 
cime (13). 

LXIv. Nel medefimo anno ii 8 2. p j <fI0 
Buonagrazia Generale de’ Frati Minori Gin vanni 
convocò a Strasburgo il loro Capitolo di Olivi 
Generale , dove intervennero trematrè frate 
Provinciali , e Settecento Frati. Rodol- M ' nor *' 
fo Duca d’Auftria , figliuolo dell’ Im- 
peradore , vi capitò , e quattro Vefco- 
vi , Corrado di Strasburgo (14) , Pro- 
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- bo di Toul , Errico di Bafilca , e Al- 
Avno bec t0 d' I loia in Calabria . Probo , ed 

di G.C. £rri C o erano flati Frati Minori, e l'ul- 
ta 2 * timo fu poi Arcivcfcovo di Magonza. 
In queflo Capitolo Fra Pietro Giovanni 
di Oliva fu accufato di parlare troppo 
liberamente contra 1' offervanza comune 
dell’ Ordine , e di avere comporti , e 
(parli degli fcritti pieni di errori , c con- 
tenenti ancora qualche creila . L' accula 
ufcì della parte di coloro, il cui rilat'cia- 
tnento egli biafimava , riprendendogli r m 
pubblico o in privato, fenza perdonarla 
a’ Superiori , c dicendo apertamente, che 
Ili fognava o correggergli, o dilcacciarli, 
per timore che guallallcro gli altri , c 
attraertero tutto 1 ’ Ordine nel loro rila- 
fciamento. Parlava egli ancora contra i 
Prelati della Chiefa , e biafimava trop- 
po liberamente la loro vita molle e fen- 
i'uale. Ordinò il Capitolo , che il Ge- 
nerale vifitalfe la Provincia di Francia , 
dov’ era quello fratello , c che efami- 
nalTc la fua perfona , c gli fcritti Tuoi ; 
il che fu efeguito -nel fegucnte anno. 

Pietro Giovanni di Oliva nato a Se- 
rignano in Linguadoca (t), venne offer- 
to da’ fuoi parenti a San Francefilo nel 
Convento di Beziers , in età di dodici 
anni , l’anno 1259. Si fece amare da 
tutti per la vivacità del fuo fpirito, per 
la fua gravità di cortumi , c per la Tua 
ampia dottrina. Effendo andato a Pari- 
gi , fu Baccelliere in Teologia . Molti 
nemici fi acquiftò per attenerli al rigore 
dell’ offervanza e per lo fuo ardore con- 
tra il rilafciamento ; diede motivo di bia- 
fimarlo fpeffo la fingolarità delle fue opi- 
nioniavanzate, che andava fpargendo ne’ 
fuoi fcritti. Nell’anno 1278. fu accufato 
avanti al Generale dell 1 Ordine Girola- 
mo if Afcoli, di avere proporte delle no- 
vità in alcuni trattateli'! fopra la Beata 
Vergine (2). Effendo letti dal Generale, 
vi trovò alcunepropofizioni così eccedenti , 
che comandò all’ autore di bruciarli di fua 
mano, ed egli ubbidì lenza oppofizione. 

Dopo il Capitolo di Strasburgo (3) 
Buonagrazia andò in Francia , e lì fece 
portare tutti gli fcritti di Pietro Gio- 
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vanni di Oliva . Diedegli in Parigi da 
dammare a quattro Dottori, e atre Bac- 
cellieri dell’ Órdine, «he tutti ad una vo- 
ce ne condannarono molte propofizioni , 
fune come pcricolofe, l’ altre come mal 
convenienti, e diedero la loro cenfura in 
ifcrirto fuggellato da lette impronti. Aven- 
dole ricevute il Generale andò in Avigno- 
ne, dove Pietro avea molti fettatori, volen- 
doli diiìngannare. Pietro vi capitò pari- 
mente dal luogo di fua refidenza , quan- 
tunque lontano affai , fenza permiffione 
del Generale nè del Provinciale; di che 
fdegnato il Provinciale convocò il Capito- 
lo , e Pietro vi parlò così bene che lo 
acchetò . Ma il Generale lo ammoni , che 
per l’avvenire fcriveffe, con maggior cau- 
tela, e frattanto ritrattarti: gli errori, che 
aveva avaszati . Sopraggiunle al Generale 
■una mortale infermità , che arredò per 
allora i procedimenti contra Pietro Gio- 
vanni d’Oliva , i cui errori erano fondati 
fopra il fanatico fillema dell' Abate Gioac- 
chino, e di Giovanni di Parma, intorno 
al Vangelo dello Spirito Santo (4). 

LXV. Pietro Redi Aragona giunfe Pieno 
a Trapani in Sicilia il decimo giorno di coronate 
Agofto 1282. (5), dondeandò per terra **. dl 
a Palermo, e vi fu riconofciutoRe,eco- 1 11 * 
ronato folennemente dal Vefcovo di Ce- 
fali .picciola Città di Sicilia , perchè l’ Ar- 
ci vefcovo di Palermo s* era ritirato appref- 
fo il Papa. Incontanente dopo mandò il 
Re Pietro foccorfo a Medina, da dove 
il Re Carlo lu coftretto a levar l’alfedio, 
e a ripartire in Italia. Di là fcrilfe una 
lettera al Re di Aragona, in cui lo tratta 
da rubatoreed ufurpatore, caricandolo d'in- 
giurie (d). Tu non hai confederato, die’ 
egli , o uomo peggiore di tutti , la inope- 
rabile forza della Chiefa , che dee coman- 
dare a tutte le nazioni . Erta è adorata dal- 
la terra, dal mare, dal Cielo, a lei han 
da pagare rributo tutti quelli, che Hanno 
fotto il Sole. Efalta poi le lue vittorie 
fopra Manfredi , c fopra Corradino , e 
conclude, comandando a Pietro torto let- 
ta la fua lettera , di ufeire del Regno 
di Sicilia , altrimenti minaccia di eim> 
minarelui, ifuoi, e i Siciliani traditori. 

Non 
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Non è meno forte la rifpoll.i d?I Re di 
Aragona (i). Rinfaccia a Carlo la morte 
di Manfredi , e più ancora quella del gio- 
vane Corredino, chiamandoli detellabdi 
delitti ; loilenendo , che fia fatto inaudi- 
to , che un Principe abbia- fatto morire 
un altro Principe’, che avea prefo. Gli 
rinfaccia la opprelfione de’ Siciliani , le- 
ingiufle cfazioni , Te violenze, le calun- 
nie, per fpogliar gl’innocenti, le don- 
ne diiònorate, il negare di far giuflizia- 
Innalza il’ diritto delia Regina lua Ipo- 
fa, e termina con minacciarlo. 

Il RePie- LXVLFrattanto il Papa fi ritrovava 
tro (ito- a Montefiafcone, elTendo flato capretto 
muiucato. ad ufcire di Roma- verfo San Giovan- 
ni per le turbolenze accagionate dalle 
due fazioni degli Orimi e degli Annibal- 
di (2). Quivi nel diciottefimo giorno 
di Novembre feda della Dedicazione di 
San Pietro di Roma , pubblicò una lun- 
ga Bolla contra Pietro di Aragona, in 
cui ripiglia 1 ' affare di Sicilia dalla de- 
pofizione di Federico ,, fatta da Inno- 
cenzo IV. al Concilio di Lione (3)- 
Riferifce la ribellione di Sicilia contra 
il Re Carlo, la pubblica ammonizione 
a Orvieto il giorno dell’ Afcenfione, e 
la legazione del Cardinale Gerardo ; 
poi. viene all’ entrata del Re Pietro in 
Sicilia,chiamara da- lui ingi uffa invado- 
ne ; imperocché il diritto, che pretendeva 
avervi per lua moglie come figliuola di 
Manfredi , era vano ; effondo (lato Man- 
fredi medefimo , e Federico fuo padre , 
privati di quello Regno dalla Chiefa 
Romana . 

Per magg : ormente dimoflrare il torto 
del Re di Aragona (4), Papa Martino 
riferifce come Pietro II. fuo Avolo (5) 
andò a Roma a farfi coronare , fece giu- 
ramento di fedeltà a Papa Innocenzo llf. , 
offerì e affoggettò il fuo Regno alla 
Chiefa Romana , e gli permife un tributo- 
annuale in perpetuo.- Papa Martino ne 
prende motivo di acculare Pietro III.- 
di perfidia; come anche di aver fìnto di 
andare contra gl’ Infedeli, per rivolgere 
I armi fue contra il Re Carlo, che 
prefe la Croce per combatterli, fenz’ aver- 
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10 prima sfidato , cioè, fenz’ avergli iati- 

mata la guerra . Di qua conchiude il Anno 
P apa, che il Re Pietro e i fuoi aderen- 01 G.C, 
ti fono incorfi nello cenfure dell' am- **82, 
monizione pubblicata il giorno dell’ 
Afcefione. Per ciò li denunzia elpreffa- 
mente fcomunicati , e le loro terre mef- 

fe folto interdetto ( 6 ). Proibifce al Re 
di Aragona dì darfi il titolo di Re di 
Sicilia , e di efercitarne veruna funzio- 
no . Eflendc le cenfure fopra F Impera- 
dore Michele Paleologo, come ragione- 
volmente folpetto di aver aiutato il Re 
Pietro nella invadono della Sicilia ; di- 
chiara nulli’ tutt’ i trattati fatti in pro- 
pofito di quello affare ; e minaccia di 
procedere contra tutti coloro , che v’ eb- 
bero parte , Ecdefialìici , o Secolari 
che fieno ; finalmente intima al Re di 
Aragona, che fe non fi ritira dal Re- 
gno di Sicilia prima della Purificazio- 
ne (7), e fe gli altri più lontani non 
fi foggettano agli ordini della Chiefa 
avanti al proffimo primo giorno di Apri- 
le, e Paleologo avanti il primo di Mag- 
io , efpone fe loro perfone , e i loro 
eoi mobili a chiunque vorrà impadro- 
nirtene, li priva di tutt’i feudi, e de- 
gli altri beni , che hanno dalla Chiefa ; 
ed. affolve i loro vaffalli dal giuramen- 
to di fedeltà', rifervandòfi ,. dopo il ter- 
mine decorfo,a privare Pietro del Re- 
gno di Aragona , e a procedere contra 
ai lui fecondo la qualità de’ fuoi delit- 
ti . Quello è il tenor della Bolla , che 
fu pubblicata a Montefiafcone il diciot- 
tefimo giorno di Novembre 1282. 

LXVII. L’ Imperador Michele Paleo- Morte di 
Ioga fopravvifie tanto poco a queflo , ™^‘ ìe 
che non è verilimile,che neavtffe avu- “ 
ta notizia- Avendo Giovanni Sebafiocra- co jenpe- 
tore, e Principe di. Tenaglia, rotta la udore, 
pace feco lui ,. chiamò , per affóggcriarlo, 
i Tartari di là dal Danubio’ (8); cola 
che oltre modo fu biafimata d’ invitare 
gl’ Infedeli per far guerra a’ Crilìiani . 

Partì F Imperadore Michele per quella 
campagna verfo la metà di Novembre, 
e non era in- buona falutc ; ed effendofi 

11 fuo male aumentato pel viaggio, 

giu- 
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giudicarono i Medici , che forte agli 
Anno eftremi. Ma nefluno clava dirglielo (1); 
di G.C. onc | e ano tra ne avvertì il Prin- 
1281. c ip C Andronico fuo primogenito , e 
fuo fucceflorc ; che temendo ancora egli 
di annunziare quella trilla notizia ali’ 
Imperadore, rifolvetre di far portare 1 ' 
Eucarifiia da un Prete del palagio, ri- 
vedilo con gli ornamenti proprj. Erten- 
do l’Impcradorc coricato , riguardava ver- 
fo il muro , perniando attentamente a 
qualcofa, e il Sacerdote era dall’ altra 
parte in piedi tenendo tra le mani i Santi 
Milleri , e afpettando folamente che I’ 
infermo fi rivolgefle. Stette così lunga- 
mente in filenzio ; e finalmente 1’ Impe- 
radore , o che fi avvederte di qualche 
novità , o per altro , fi rivolfe verfo di 
lui , e avendo comprefo 1’ artifizio : eh’ 
è quello? dilfe . Il Sacerdote rifpofe: 
dopo aver pregato per voi, vi portiamo 
ancora ifagridoni, che fervirannoperla 
fanità vortra . L’ Imperadore lo inter- 
ruppe ; fi levò dal fuo letto ; prefe una 
cintura, e recitò il Simbolo; poi dille 
quelle parole del Vangelo : Signore, 
falvatemi da quert’ ora (2) ; c dimo- 
llrando il dovuto rifpctto , ricevette la 
Santa Comunione. Ritornò a coricarli, 
e poco dopo fpirò. La vita poco Cri- 
fliana di querto Principe domandava , 
per quanto pare , maggior preparazione 
nel dargli il Viatico. 

Era vifluto cinquantotto anni, e ne 
avea regnato ventiquattro, meno venti 
giorni, dal primo di Gennaio 1259. fino 
al Venerdì undecimo giorno di Dicem- 
bre 1282. fecondo i Greci 6791. (3). 
Il fuo corpo fu prontamente levato via, 
e di none portato a un Monillero lon- 
tano dal campo, dov’ era morto, e fep- 
pellito fenza cerimonia veruna ; impe- 
rocché il nuovo Imperadore Andronico, 
nemico dell’ unione co’ Latini , flimò che 
fao padre, che l’avea proccurata, non 
meritaffe fepoltura Ecclefiallica ; né fe- 
ce altro che ricoprire il fuo corpo con 
molta terra (4), perché non forte man- 
giato dalle bellie . Aveva Andronico 
ventiquattro anni quando fuccedette a 
fuo padre, che vivendo avcalo fatto co- 


ronare Imperadore, e regnò quaranta- 
nove anni . 

LXVIII. Ritornato che fu a Corta n- Andro#;, 
tinopoli, la fua prima cura fu quella di co "l™ - 
far celiare lo feifma, accagionato tra i 
Greci dalla riunione co' Latini , ed a C o’L»ri». 
ciò veniva follecitato da Eulogia fua 
zia, oltre all’inclinazione, che vi avea 

r fe medefimo (5). Per configlio del- 
Principerta, intraprefe di giurtificarfi 
appredo gli Scarnatici , come colui, eh’ 
era entrato, fuo malgrado, in quel che 
avea fatto fuo padre per la riunione . Di- 
chiarò , che fe ne pentiva , e eh’ era 
difporto a portar la pena , che credertero 
erti necelfaria per purgare il fuo fallo; 
e che le lettere, che avea fcritte al Pa- 
pa , e i giuramenti , che conteneano, 
non erano altro che un effetto dell’ au- 
torità di fuo padre . Oltre della Principe^- 
fa Eulogia, era Andronico eccitato a 
parlare cosi da Teodoro Muzalone gran 
Logorerà o Cancelliere , che volea com’ 
ella mollrar di adoprarfi per folo zelo 
al rirtabilimento del buono fiato della 
Chiefa . Ma la maggior parte delle per- 
fone era perfuafa , che operaffero per 
prevenzione e per rilentimento contra il 
defunto Imperadore ; imperocché era fia- 
ta Eulogia relegata in una fortezza , 
con una delle lue figliuole , e 1' altra 
Maria Regina de' Bulgari maltrattata 
nel modo che fi é detto (ò) . Quanto a 
Muzalone, era flato sferzato per aver 
riculata l’ Ambasciata d’ Italia. Entram- 
bi erano fdegnati contra il Patriarca 
Veccus, riguardandolo come la cagione 
di quanto avevano erti patito. 

Si avvicinava il giorno di Natale, gior- 
no in cui dovea firn pera dorè comparire 
fecondo il coflume, e fi dovea folenne- 
mente celebrare 1 ’ ortizio nel Palagio. 
L’Imperadore non fi mollrò in pubblico, 

Cotto prererto dell’ afflizione , che avea 
per la perdita di fuo padre , e non 
fi celebrò la Liturgia , per paura di 
aver a fare menzione di Veccus, 
come Patriarca (7) , quantunque al- 
lcgavanfi dogli altri preterti, che non 
ingannavano veruno . Piangeva Eulo- 
gia fuo fratello , fecondo il naturai 
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fentìment o ; ma fingea di edere molto 
più conturbata per la perdita dell’ ani- 
ma fua , per quel che aveva egli fatto 
co’ Latini ; e diceva all’ Imperadrice Teo- 
dora l'uà Cognata: che non v’era luogo 
a fperare , e che quanto bene fi potelfe 
fare per lui , tutto era vano . Per que- 
llo i due Patriarchi Giufeppe, e Giovan- 
ni Veccus , effendo andati a condolerli 
con la Imperadrice Vedova , ella do- 
mandò loro nel colmo del fuo dolore , 
quel che fi potefle fare per 1’ anima di 
fuo marito ; e indiriz/andofi a Giufeppe 
fu la prima a difeoprite il difetto di ri- 
chiamare quello Prelato , che 1 Impera- 
dore Andronico tcnea celato nel fondo 
del cuore . Imperocché pillava le notti 
con Giuieppe, sforzandoli di ricondurlo; 
quantunque non fotte più altro che un 
cadavere con un poco di alito. Eilendo 
così fvanito il di legno di Andronico, i 
partigiani di Giufeppe lo predavano di 
rifalire su la Sede Patriarcale ; gli uni 
fotto pietello di rilìabilirc gli affari del- 
la Chiefa, togliendo via lo l'ca nda lo dell’ 
unione col Papa ; gli altri con la fpe- 
ranza d’ innalzarli più che non fi conve- 
niva, e di fare coll’autorità del Patriar- 
ca le riconciliazioni delle Chiefe , c le 
impofizioni delle penitenze, ch’efeguiro- 
no poi. I due principali tra quelli erano 
Galazione di Galefia, al quale avea fat- 
to l' Imperadore Michele cavargli occhi, 
e Melecio del Moniflero di San Lazza- 
ro , al quale avea fatta tagliar la lingua. 
Giufeppe LXIX. Poi mandò 1 ’ Imperador An- 
riflabilito dronico al Patriarca Veccus , per giudi- 
Fitriuca fìcarfi di quel che meditava contra di 
lui; affiorandolo, che non era per dis- 
pregio della fua perfona, ma per necel- 
fità . Imperocché , diceva egli , lo lcan- 
dalo che fi rifvcglia nella moltitudine , 
attrae i meglio intenzionati . Ora con- 
viene nel principio del mio Regno repri- 
mere la tempeffa , che inforge . Sento 
che molte perfoneconfic’erabili prendono 
per pretefio del loro feifma il ritiro di 
Ciuleppe. Io fono perfuafo della voffra 
amicizia , e che per confermare la mia 
Corona voi lafcerefle non folamente la 
dignità di Patriarca , ma la vita mede- 
fima ; e quantunque un altro fia in vollro 
Flcury Tom. XIII, 
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luogo, non vi amerò né vi onorerò man- 
co . Quello è quanto mandò Andronico 
a dire a Veccus per l’ Arcidiacono Mc- DI 
liteniota. 

Era Giovanni Veccus uomo retto , e 
difguffato del Patriarcato , come lo di- 
mollrò fpeflo nc’ fuoi difeorfi , e nelle 
fue azioni (i). Sperava ancora, che il 
ritorno di Giufeppe producelfe qualche 
buon effetto. Per quello il giorno dietro 
alla Fella di Natale, cioè il ventefimo- 
fefto giorno di Dicembre iz8z. fi ritirò 
nel Moniflero della Immacolata , ac- 
compagnato da una feorta , che avea do- 
mandata all’ Imperadore , fotto pretella 
di aver difefa dagl’ intuiti, che gli potef- 
fe fare alcun del Clero ; ma in effetto 
credendo di evitare avanti a Dio la ri- 
prenderne di aver vilmente abbandonato 
il fuo pollo. 

Il trentunefimo giorno dello fteffo me- 
fe eli Dicembre (a), verfo la fera, Giu- 
feppe, che appena potea più refpirare, fu 
mefio fopra un letticciuolo portatile , 
e portato al Palagio Patriarcale, accom- 
pagnato dall’ una e dall' altra parte da 
molte perlòne , che fi ccmfolavano feco 
del fuo ritorno, cantando e battendo le 
mani , col Tuono ad un tempo mede Imo 
delle campane della Chiefa. La mattina 
dietro il Clero andò come al folrto a 
cantare l’ ofifizio, quantunque non l’avef- 
fero Tuonato ; ma ritrovarono la Chieda 
ferrata ; c per ragione fi dille loro , 
ch’era vietato ad dii di entrarvi. Non fi 
tralafciò, (landò al di lucri, dì celebra- 
re l’cffizio; imperocché per la folennità 
della fella credettero di non potertene 
difpcnfare ($). Era il primo giorno dell* 
anno 1183. Al fine fi ritirarono alle 
lor cale , afpettando quel che accadefie 
di quel divieto. 

LXX. Il giorno dietro fecondo di Condotti 
Gennaio fi fecero le ceremonie della ri- depli Scif- 
conciliazione della Chiefa maggiore , n,i,lt ‘ • 
coll’ afperfione dell’acqua Tanta fopra le 
gallerie efferiori, c fopra quelle del ve- 
fiibulo , fopra le tribune e le colonne ; 
c al di dentro della Chiefa fopra le fan- 
te Immagini, che gli Scarnatici credeano 
profanate . Il cieco Galazione fi facea 
tenere per la mano , e andava dall'una e 
__0 dall’ 
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— dall’altra parte , gittando acqua Tanta . 
Anche gli fpettaton domandarono d’ ef- 

prG.C. f ere purificati, e vennero efauditr. 

,2 8 3 - Si mandarono i Laici ad alcuni Mo- 

naci, che gTimpofero diverfe penitenze 
fecondo i gradi di comunione , a' quali 
volevano cfiere ammefiì (i). La peniten- 
za era mediocre per intervenire alla Sal- 
modia, o ricevere il pan benedetto; ma 
era più grande per la Santa Comunione. 
Rimandavano al Patriarca i Velcovi, o 
ì ChericL perchè regolafTe la loro peniten- 
za ; ma erano erti, che la regolavano in- 
effètto, effendo egli ammalato. In lem- 
ma fi abufavano elfi del filo nome per 
governar la Chiefa a piacer loro, facen- 
dolo fpeffò acconfentire , Tuo mal grado,, 
a quanto voleano . Finalmente leflcro 
in pubblico nella Chiefa undecreto, fat- 
to in nome del Patriarca , il qual volea 
che i Vefcovi e i Prelati foffero fofpcfi' 
per tre meli ; e che facefièro i Laici una 
penitenza proporzionata a’gradi della co- 
munione, che veniva loro- lpecificata di- 
fiintamente . Quanto a’ due Arcidiaconi 
Conftantino Mclitcniota e Giorgio Me- 
tochita, li depolèro affolutamente , per- 
chè effendo mandati Arobafciatorr a Ro- 
ma dall’ Imperador Michele , erano in- 
tervenuti alla Mafia, che celebrava il Pa- 
pa (2); quantunque i Religiofl mandati 
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dal Pana a Coffantinopoli con Giovanni 
Parafi rone foffero parimente intervenuti 
alla Meffa del Patriarca Giufcppe. 

La vigilia della Epifania, cioè il quin- 
to giorno di Gennaio 128}. (j) nella 
fera , gli Scarnatici- ammifero il Clero 
alla Salmodia , dopo- la quale fi fece 
la ceremonia della benedizione folenne 
dell’ acqua battefimale , come fi faceva 
ogni anno in tal giorno, in memoria del 
battesimo diGefu-Crifto(4). Quefta cere- 
monia facevafi a Coffantinopoli nella Cor- 
te, ch’era la principale entrata di Santa 
Sofia , e nel mezzo della quale (lava una 
gran fontana , dove il popolo , prima di 
entrare nella Chiefa , fi lavava le mani 
e la faccia,, per il che chiamavafi quefta 
Corte l’Ampolla (5). Quivi dunque n rac- 
coglieano per la benedizione dell’ acqua 
il Clero, il Popolosi Greci, e i Latini. 
Il cieco Galazione prelèdeva alla cere- 
monia : e v’ era una grande illuminazio- 
ne, e fi eran dati de T ceri- a’ Latini me- 
defimi ; il che parve ftrano fpettacolo a 
chi confiderava , che tre giorni prima fi 
era riconciliata la Chiefa per cagion lo- 
ro ; credevano allora, che folle un fogno. 
Ma l’Impcradore lafciava far tutto agli 
Scifmatici con la fperanza di riunire c 
Greci tra loro. 
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per la Sicilia di/approvato dal Papa . XL. Fanciulli uccifi da' Giudei . XLl. Que- 
rele cantra i Giudei d' Inghilterra . XLII. Cojlituzioni [modali di Pietro Vefcorvo di 
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gno di Gerufaìemme . L. Prhilegj a' Frati Minori . LI. Regolamenti per I' Inqui- 
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Crocut» "K TEI comincianiento del medefimo II. II Re di Francia Filippo 1 ’ Ardi- Il Re Pi*. 

.• l\l anno 128}. Papa Martino IV. to avendo mandato un confiderabile foc- ,m P"> 
Aragona. fcrifle al Cardinale Gerardo fuo Legato corfo nella Puglia al Re Carlo Tuo if n ' u " 
ipprelTo Carlo Re di Sicilia una lette- Zio, temette il Re di Aragona di non 
ra, in cui dice, che la guerra di quello poter fortenere la fua conquida con tra 
Principe contra il Re di Aragona è la forze sì grandi (2), e ben conoscendo 
caufa di Dio (1), poiché la perfìdia de' la franchezza e ^coraggio del Re Car- 
fuoi nemici impcdifce il foccorfo di lo, gli fece proporre di decidere le lo- 
Terra-Santa, che Dio nella Sagra Scric- to differenze con un (ingoiare combatti- 
tura fa relìimonianza effergli cara l'opra mento di cento Cavalieri dall’ una e 
• le altre , e che invadono il Regno di dall’ altra parte , i due Re compre!] . Il 
Sicilia , dominio particolare della Santa giorno era il primo di Giugno 1283. U 
Chiefa fua fpofa . 11 Signore dunque , luogo la pianura di Bourdeaux , terra 
feguita egli, fi levi -e li prevenga con neutrale, come appartenente al Re d’ fa- 
una pronta vendetta , e protegga col ghilterra. Colui, che folle vinto, 0 che 
fuo po(Iente braccio quelli , che per lui mancarte di comparire , farebbe infame 
combattono . Abbiamo dunque delibera- per tempre , e privo del nome e della 
to di dar loro degli fpirituali foccorfi, dignità Reale. Stimò il Re Carlo,che 
Per quello confidando noi nella miferi- non convenire al fuo onore il ricufarc 
cordia di Dio , e nell’ autorità de’ fuoi una tal disfida s egli 1 ’ accettò , e ne 
Santi A portoli, accordiamo noi a tutt’i fcritte al Papa , che maravigliandoli 
fedeli, che {occorreranno la Chiefa, e il molto che averte dato in queifa rete. 

Re di Sicilia contra il Re Pietro di nel riprelè grandemente, e impiegò tut- 
Aragona, contra i Siciliani ribelli, e i te le fue forze perché non feguiffe la 
loro complici, e che morranno per que- elocuzione della fua prometta, 
ila caufa in qualche combattimento , la Prima la dichiarò nulla , come illc- 
indulgenza di tutt’ i peccati , de’ quali cita Cd) , e che avea per oggetto ua 
abbiano la contrizione nel cuore, e de’ duello vietato dalle leggi della Chie- 
quali fi fieno confettati con la bocca ; fa . Attolfe il Re Carlo dal giuramen- 
tale come viene accordata a quelli , che to , col quale avea confermata quella 
pattano al foccorfo di Terra-Santa ; e prometta . lo eforta e gl’ ingiunge di 
vi commettiamo di pubblicare quelle defiltere da tutto quel che potette fare 
lettere in tutt' i luoghi della voftra Le- in feguela di ella , con minaccia di Ico- 
gazionc, dove giudicherete a propofito. munica . Manda a lui il Cardinale Be- 
li la data di Orvieto del tredicefimo nedetto Gaetano titolato di San Nic- 
giorno di Gennajo. colò , per ifpicgarfi fcco lui più ampla- 

O 2 men- 
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mente , e rapprcfentargli il pericolo, al 
quale cfporrebbe il Tuo Stato , colla fua 
di G.C. allenta . E' la lettera del fello giorno di 
1283. febbraio . Ma il punto d’ onore ebbe 
maggior forza nello fpirito del Re Car- 
lo , e andò in Francia , per ritrovarli 
al dellinato luogo. 

III. Frattanto il Papa efegul la fua 
j 11 minaccia contra il Re di Aragona , e 
rTcTìV- pubblicò una Bolla , dove dopo aver 
ragona . fatta menzione delle due,cheavea pub- 
bicacc nell’ anno precedente all’ Afcen- 
fìone , e alla Dedicazione di San Pie- 
tro (1), aggiunge egli : Pietro Re di 
Aragona, e i Siciliani rubelli non eb- 
bero riguardo a quelle ammonizioni , a 
quelle proibizioni , a quelle minacce, e 
Seguitarono con maggior ardore la loro 
colpevole imprefa . Affine dunque che 
le nolìre minacce non fieno un oggetto 
di dilpregio , fe non avellerò effetto , 
con quella lentenza data col parere de 
noftri fratelli Cardinali , priviamo noi 
il modellino Pietro del Regno di Ara- 
gona, delle fue altre terre, della dignità 
Reale, ed efponiamo i fuoi Stati ad ef- 
fere occupati da’ Cattolici , come ne di- 
fporrà la Santa Sede . Dichiarando i 
fuoi fudditi interamente alfoluti dal lo- 
ro giuramento di fedeltà , proibendogli 
di melcolarfi in verun modo nel gover- 
no del detto Regno , e a tutte le per- 
sone di qualunque condizione Ecdefia- 
fliche o fecolari , di favorirlo in quello 
difegno , o di riconofcerlo per Re , o 
di ubbidirlo , o di rendergli verun atto 
di dovere. Vi aggiunte tutte le claufo- 
Je, che la fottigliezza de' Canonifli pof- 
fa inventare per fortificare quella len- 
tenza, che fu pubblicata ad Orvieto nel- 
la detta Chiefa maggiore il ventune- 
fìmo giorno di Marzo 1283. La diffi- 
coltà fu nel poterla elèguice , come fi 
vedrà in lègmto. 

11 combattimento de’ cento Cavalieri 
contra cento dovendo darfi fopra il terre- 
no di Edoardo Re d’ Inghilterra (2) , 
fcriffe il Papa a quello Principe il quin- 
to giorno di Aprile, pregandolo, e or- 
dinandogli ancora d' impedire con tutto 
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il poter fuo un’ azione colpevole , con 
minaccia di fcomunica. Tn quella lette- 
ra e in tutte le altre , dopo la depoli- 
zione del Re Pietro non io nomina al- 
tro , che il fu Re di Aragona . Ma 
nulla oliami tutte le proibizioni , e le 
rimollranze del Papa , non mancò nè 
dal Re Carlo nè dal Re Edoardo, che 
feguiffe il combattimento . Prefe Carla 
il cammino di Bourdeaux, dove lì por- 
tò parimente a fua iftanza Filippo Re 
di Francia fuo nipote con gran numero 
di nobili (3). Venuto il dellinato gior- 
no, primo di Giugno 1283. fi prefentò 
il Re Carlo al Sinifcalco del Re d' In- 
ghilterra , apparecchiato alla battaglia , 
come gli avca prefcritto- Pietro il Re 
di Aragona . Ma quello Principe non 
comparve , (blamente fi ditte , che nella 
precedente notte?’ era fegretamente pre- 
lentato al Sinifcalco, per foddi$fare alla 
fua parola , pretendendo di non effere 
ficuro per la gran compagnia, che avea 
condotta feco il Re di Francia. Il Papa 
fcriffe anfora al Re Edoardo per diltor- 
lo dalla parentela , che volea contrarre- 
col Re di Aragona , maritando la fua 
figliuola Eleonora con A lfonfo primoge- 
nito di quello Principe (4). Gli rappre- 
feorò- il Papa, eh’ erano parenti inquar- 
to grado, e che dall’altro canto Pietro 
non era più Re , ma fcomunicato , de- 
pollo, e nemico della Chiefa. E' la let- 
tera del fettimo giorno di Luglio 1283. 

Andando il Re Carlo in Francia per 
portarli a Bourdeaux (5) conduffe feco 
dalla Corte dt Roma Giovanni Choiec 
Francefe , Sacerdote titolato di Santa 
Cecilia, che il Papa mandava Legato in 
Francia, e vi giunfe il giorno della tras- 
lazione di San Benedetto . undecimo 
giorno di Luglio. Il Papa gli diede poi 
un'ampia facoltà di trattare col Re Fi- 
lippo , e dargli per uno de’ fuoi figliuo- 
li il Regno di Aragona , c la Contea di 
Barcellona , di cui pretendeva il Papa 
aver intera difpofizione , dopo averne 
privato il Re Pietro. Ecco il tenore del 
Trattato . Filippo Re di Francia fee- 
glierà qual più gli piace tra’ fuoi figliuo- 
li > 
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li , fuor quello che dee lue cedergli al 
Regno di Francia , e il Legato in nome 
del Papa gli conferirà il Regnodi Ara- 
gona per prenderne poffedimento , per 
goderne pienamente egli , ci difenden- 
ti Tuoi in perpetuo. La Bolla deferive qui 
con gran particolarità, come doveva effer 
regolata la luccertìone del Regno tra i fi- 
gliuoli del nuovo Re, mafehi o femmine, 
e in chi dOvea pervenire in cafo che man- 
cacela Tua poliedri. Vi lì dice che il Re- 
gno di Aragona non farà mai foggetto 
ad un altro Regno, nè unito in una me- 
defìma perfona con quelli di Francia, di 
Cartiglia , di Lione , e d’ Inghilterra; 
che laranno confervati i diritti e la li- 
bertà della Chiel'a nel Regno di Ara- 
gona , particolarmente per 1’ elezioni, e 
per le provvide de’ benefizi- Il Rè di 
Francia , il fuo figliuolo , e i fuccef- 
fori tuoi , non faranno mai alcun tratrato 
per la reilituzione dell’ Aragona , len- 
za 1 ’ affenfo del Papa . Finalmente il 
nuovo Re , e i Tuoi fucceflori , ricono- 
fceranno di etfer vallarti del Papa, gli 
prederanno giuramento di fedeltà , e gli 
pagheranno ciafcun anno a San Pietro 
cinquecento lire di piccioli tornei! , a 
titolo di cenl'o. Valeva il picciolo t or- 
itele lei danari di Parigi (t). La Bol- 
la, che contiene quella commi (Cone del 
Legato , è in data di Orvieto , il gior- 
no ventefimofettimo di Agorto 1285. E’ 
da ftuDÌrfi,che iRe, e il loro Coniglio 
non s accorgellero , che accettando in 
tal modo i Regni dalla mano del Pa- 
pa, autorizzavano la lua pretensone di 
poterli deporre erti medefimi . 

IV. Quando il Re Carlo ricevette il 
Regno di Sicilia per concertione di Pa- 
pa Clemente IV. una delle condizioni del 
trattato fu , che i nobili , c gli altri abi- 
tanti del Regno, godettero della mede- 
lima libertà, che aveano avuta al tempo 
del Re Guglielmo II. (2) foprannoma- 
to il Buono, della ttirpe de’ Normandi; 
e Papa Martino , allora Legato in Fran- 
cia , era flato il miniflro di quello trat- 
tato (3). Diceva un altra daulòla , che 
dovette Cario rivocare tutte le leggi 
di Federico, di Corrado lùo figliuolo, 
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0 di Manfredi contrarie alla libertà A 
ecclefìailica (4). Ma quando fu egli In Anno 
pottedimento del Regno offervò male wG-C. 
quelle condizioni , e non trattò meglio 

1 fuoi fudditi di quel che, facerte Federi- 
co e Manfredi. Carlo riconobbe , quan- 
tunque troppo tardi , che quella con- 
travvenzione al fuo trattato era la ca- 
gion principale della ribellione de’ Si- 
ciliani , e partendo per andare in Fran- 
cia, incaricò tuo figliuolo Carlo Prin- 
cipe di Salerno , che avea lalciato in 
Puglia, che cercarte il rimedio alla ma- 
la foddisfazionc de’ popoli. 

Il Principe con ia lua ordinanza del 
trentèlimo giorno di Marzo 1 285. fece 
intendere a coloro , che ubbidivano ancora 
al Re fuo Padre, che mandatteroda eia- 
feuna Provincia de’Deputati a Papa Mar- 
tino, pregandolo che rirtabilirte i buoni 
coltami, che regnavano al tempo di Gu- 
glielmo IL , promettendo di attenerli 
alla lua deci (ione. Avendo il Papa in. 
tefi i Deputati (5), e non volendo de- 
cidere lènza conofcimeato di caufa , 
fcritte al Cardinale Gerardo di Parma 
fuo Legato appretto del Principe, d’ in- 
formarli diligentemente della quantità de* 
futtìdj , che fi pagavano al tempo del 
Re Guglielmo nel Regno di Sicilia. Ma 
dopo una prima inquifizione del Legato, 
il Papa gii fece intendere che s’ infor- 
mane più ampiamente, e l’affare non 
andò più oltre lòtto quello Pontificato. 

V. Nel medefimo tempo che Papa Canfore 
Martino difponea del Regno di Ara- confra • 
gona, fi sforzava inutilmente per ritta- Cafliglia. 
bilire la pace in Cartiglia (<$)', dove il al * 

Re Alfonfo era abbandonato dalla mag- 
gior parte de' fiioi fudditi collegati con- 
tra di lui conSancio fuo figliuolo . Eb- 
be Alfonfo rìcorfo al Papa, e gli fece 
rapprefentare, che quella difcordia dava 
campo a’ Mori di avanzarli sella Spa- 
gna con pregiudìzio della Religione: 
ma era egli medefìmo,che li chiamava, 
e fece andare due volte il Re di Ma- 
rocco in luo foccorfo. Pregava dunque 
il Papa di fpedire un Legato in Ca- 
rtiglia , o di ordinare ad alcune perfi- 
ne coftituire in dignità colà, che gli fa- 
ce f- 
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— — ■ ecffero rertituire le terre a lui ufurpa- 
Arom te * e cc ff are l a perfezione, ch'egli 
G.C-foflfriva. Il Papa con la fua lettera del 
«a8j. 

-giorno diciartettefimo di Gennaio 128}. 
Tifpofe al Re Alfonfo, che non giudi- 
cava bene di mandarvi un Legato, at- 
tel'o principalmente che avea gii latto 
fapere a’ Prelati ,e a’ Maeilri degli Or- 
dini Militari , che ufaffero il rimedio 
conveniente alle turbolenze del Regno, 
e non ne aveva avuta rifpofta- 

Aicuoi giorni prima avea fcritto a 
Don Sancio di Cartiglia (t) , per ri- 
prenderlo del matrimonio incertnofo , 
che avea contratto con Maria fua paren- 
te in terzo grado . Gli commette, die l' 
abbandoni fub'rto , minacciandolo di feo- 
munica contra la fua perfona , e d' inter- 
detto fopra i luoghi, dove fi ritroveran- 
no erti inficine , rifervandofi ad ufare 
maggiori pene, occorrendo, fpirituali e 
temporali . La lettera è del giorno tren- 
tennio di Gennaio. Ma Don Sancio fi 
ritenne la moglie , e n' ebbe molti fi- 
gliuoli, tra i quali Ferdinando, che gli 
fuccedettc alla corona. 

Avendo in feguito il Papa probabilmen- 
te ricevute le informazioni, che afpetta- 
va (z), fcrifle a’ Vefcovi, agli Abati , 
agli altri fuperiori Ecdefiaftici.e a’Maeltri 
degli Ordini Militari, a' Signorina tutt’ 
i fuddìti de' Regni di Cartiglia , di Lio- 
ne, e degli altri Stati del Re Alfonfo. 
commettendo loro, che gli lafciafTero il 
pacifico godimento di tutte le fue Cit- 
tà , cartelli , terre , beni e diritti, di pre- 
dargli il giuramento di fedeltà , e fare 
verfò lui ogni atto di dovere ; di rompere 
ogni confederazione o focietà fatte con- 
tra di quedo , quantunque confermate 
con giuramenti , dichiarati nulli dal Pa- 
pa. In mancanza cornmettc all’ Arci vc- 
feovo di Siviglia, a un Decano, a un 
Arcidiacono di due altre Chiefe , di 
dar fentenza di fofpcnfione contra i 
Vefcovi, egli altri Écdefiadici , c con- 
tra i Laici di privazione de’ feudi, e degli 
altri beni, che tengono dalla Chiefa. E' 
la Bolla dell’ ottavo giorno di Agodo 
1283. In efecuzione i Commìrtarj del 
Papa fcomunicarono tutti coloro, che 


feguivano il partito di Don Sancio; * 
pelerò folto interdetto tutte le Cittì , 
e gli altri luoghi del fuo Dominio (3). 

Don Sancio , in cambio di foggettarlì 
a quelle cenfnre , minacciava di morte 
i Commirtarj del Papa , fe gli cade- 
vano in potere. Ma il timor delle ceti- 
fure fece imprelfione fopra molte Città, 
e molti Signori , che ritornarono all* 
ubbidienza del Re Alfonfo; il che non 
fece altro che accendere maggiormente 
la guerra civile , perchè il partito di Don 
Sancio era fempre il più forte. 

VI. Nella Grecia dominando gli SciA Concili, 
mitici cercavano di vcndicarfi di tott’-i di C. P. 
Prelati , che fotto l’ Imueraior Michele ^j U * 
avevano abbracciata l’unione con la Chie- ^ 0 1 "* 
fa Romana (4). Ma il loro odio feopri- 
vafi folo contra Veccus, che tencano 
per lo principal aurore di quella unione. 

Verfo gli altri dilfimulavano , anzi li 
lufingavano ancora per elfcre da elfi 
aiutati a perderlo : il che fece dire a~ 
Teottirto Metropolitano di Andrinopoli: 

Quelli V efeovi fono le brocche , delle qua- 
li fi fervono prefentemente perarrortire 
Veccus; ma poi faranno gittate fui fuo- 
co. Avendo dunque gli Scifmatci gua- 
dagnati i Vefcovi , eh’ erano a Co- 
rtantinopoli , e principalmente Atanagio 
Patriarca di Alelfandria , raccoliero un 
Concilio (5), dove pofero -due troni, 
un voto per lignificare il luogo di Giu- 
feppe Patriarca di Cortantmopoli , che 
non ufeiva più del fuo letto; l’altro per 
lo Patriarca -di Alcllandria, che in ef- 
fetto prefedeva al Concilio, ed erti me- 
delimi vi prefero luogo , come Vicari 
del Patriarca infermo. 11 gran Logorerà 
Muzalone v’ intervenne parimente , e 
Giorgio di Cipro , che fu poi Patriar- 
ca, il Retore Olobolo , tanto indegna- 
mente trattato dall’ Imperador Michele, 
e molti altri (d).L’accufa -contra Veccus 
fi raggirò intorno a’ l'uoi fcritti, che fi 
biafimavano come fcandalcfi, lenza efa- 
minare il fondo nè la dottrina, che con- 
xeneano . Ma fi foftenea eh’ erano fiati 
fatti fuor di tempo , e che non dove- 
va egli trattare tali quiftioni , nè allega- 
re i palli de’ Padri. Muzalone fi too- 

fel$ò 
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fefsS egli medefimo reo di quella colpa, 
e diede da gittar alle fiamme uno ferir- 
lo, che avea com pollo , non che conte- 
neflie verun errore , come proteftò nel Con- 
cilio con giuramento r ma perche' era 
uno fcritto intorno alla dottrina. Si ab- 
bruciò parimente ano fcrittodel gran Lo- 
goteta , fuo prcdcceffore , e molti altri - 
Si venne poi a Giovanni Veccus , e 
non fedamente lo accufarono di avere 
fcritto fuori di tempo ; ma di aver infe- 
gnate dell’ erede ; ftudiando i Padri 
troppo curiofamente , e volendo penetra- 
re la divina natura più che non può 
l r umano talento. Fu citato al Concilio, 
dove s’era parimente chiamato il popo- 
lo con grande Arepito a fuono di cam- 
pane, per eccitarlo a fedi /ione,, volendo 
fargli comprendere, che l’avevano indot- 
to all’empietà. Veccus verme citato pa- 
recchie volte per rendere conto al Con- 
cilio de'fuoi ferini, ma non potea rifof- 
verd a prefcntarvifi , temendo del furo- 
re del popolo. Ma il gran Logoteta raf- 
frenò il fuo empito , facendo loro inten- 
dere, che fe Veccus ventile infettato, 
l’Imperadore medeGmo nerefterebbe of- 
fcfo ; indi fece Crpere a Veccus, che po- 
teva; andar al Concilio con piena ficu- 
rezza . Egli dunque fi arrefc .- Fu fatto- 
federe nell’ ultimo pollo , e codretto a 
difenderli. Egli, che ben conobbe, che la 
fùa difefa non farebbe mai (lata ricevuta 
più mal di allora, rifpofe: Io Fcrifli nel 
tempo, quando era a propofito di tarlo, 
c confeflo che prefentemente non con- 
verrebbe fcrivere , elTendod cambiato il 
tempo. Io fcrifli allora, perchè era ac- 
cedano il farlo, e niuno Io intraprende- 
va. Il ritornare- prefentemente alle pad- 
late cofc diviene per voi una ricerca 
fuori di tempo ; e cercherei in vano di 
giuflifìcarmi. Quel che dovete dichiara- 
re Gè, s’è giullo, che un uomo , che 
fu da voi chiamato al Vefcovado , len- 
za eh’ egli lo domandafle , e fenza che 
vi penlafle né’ pure , e che al prefente 
( fen7.a Chiefa,. perchè' voi gliel’ avete 
tolta f e richiamato il legittimo Parto- 
re ;s è giullo che almeno rimanga neT 
grado, che fi è acqui flato col voftro fuf- 
fragio . Quelle parole di Veccus li pun- 
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fero al vivo ; e alcuni dicevano : E do- 
ve farai tu Vefcovo in prefenza del Ve- 


Ahno 


feovo legittimo ; tu che dei cfporrc la UI G.C. 
tua confeflione di fede , e molfrare , fe ,l ® 3 * 
tu Gì Ortodoflo? Dopo aver così riget- 
tata con afprezza la fua proporzione , G 
placarono , e conduflero Veccus al Pa- 
triarca Giufeppe , coflringendolo di dar 
a lui qualche foddisfazione . Indi avendo 
eflefa una profeflione di fede , gliela fece- 
ro fofcrivere, come anche la fua rinuncia 
del Patriarcato , poi Io rimandarono indie- 
tro con onefli modi . Ma il Patriarca Giu- 
feppe, avendolo poilàputo, giudicò che 
avellerò fatto male a forzare un Prela- 
to Cattolico a dare la fua rinuncia , e 
che non era canonica .. Poco tempo do- 
po gli Scifmatici, che operavano in no- 
me di Giufeppe ( *) , perluadettero l’ Im- 
peradorc a mandar Veccus in eGlio a 
Prufa nella Bitinia ; il che fece dopo 
avergti affegnata una baftevole pendone. Mo¥|nl((| . 

VII. Frattanto i partigiani del Ha- t ; dc^li 
triarca Arfenio vollero profittare del Attenui . 
tempo , e dell’ indulgenza dell* Impera- 
dore , che volendo riunire tutt’ i parti- 
ti, lafciava loro una intera libertà (z). 
Ufcirono dunque de' loro nafcondigli , 
avendo alla teda Andronico vecchio Me- 
tropolitano di Sardis,. e' correndo qua e 
là , eccitavano il : popolo contra Giufep- 
pe , il qual dicevano eflere ancora con 
la fcomuaica fulminata da Arfenio con- 
tra di lui (3); e non foto evitavano- la 
fua comunione come colpevole , ma ne 
difloglìevano ancora gli altri, per modo 
che il loro- partito, picciolo da prima , 
s’accrebbe di- giorno in giorno . L’ Im- 
peradore non fu loro favorevole, finché" 
viflc Giufeppe, perchè gli fecero inten- 
dere, che non rimaneva a fpcrar l’ unio- 
ne, e che non giudicavano , che quello 
Prelato mericafle nè pure il nome di 
Crifliano - Aggiunger no , che quello 
feifena era anche pericotofo per lo Sta- 
to j. il che diede all’ Imperadore non 
poca inquietudine. 

Nel principio del mefe di Marzo- 
1283- (4) mori il Patriarca Giufeppe 
confumato da vecchiezza, e da iofermi- 
tà, e fu feppellìto nel Moniftero di San 
Bafilio inCollanunopoli. Eflendone l’ Im- 

jpe- 
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- pcradoré Andronico liberato , fi applicò 

Anno pjj, coraggiofamente alla riunione degli 

ni G.C. Arl'eniti , e loro diede libero accedo a 
| u j . e sforzavafi di pervaderli per via 
di ogni ragion pofiibilc , imperocché li 
temeva ; e quantunque prendeffe per pre- 
tedo di falvare la riputazion di Giulep- 
pe , e 1’ onore della fua memoria , nel 
fondo operava per fuo proprio interefie, 
vedendo bene che gli fi potea contra- 
ffar la corona, le non era Vefcovo co- 
lui , dal quale avcala ricevuta , ma era 
un fempliee laico , e in oltre feomuni- 
cato. Sono quelle le parole di Pachimc- 
ro , che dimollrano come i Greci credea- 
no, che l’ incoronazione de’ loro Impera- 
dori fede piti che una pura ceremonia. 

Gli Arfeniti dal loro canto s’ingegnava- 
no di difingannare l’Imperadore da’ lofpetti 
fooi , e di dar a conoicere, che la loro 
feparazione era legittima e fondata Co- 
pra i fogni della volontà di Dio, il che 
pretendevano anche di inoltrare per via 
di miracoli ; e a tal edetto domandaro- 
no una Chiefa particolare aCoflantino- 
poli , dove poter fare le loro orazioni ; 
imperocché diceano , che tutte le altre 
erano date profanate da coloro, che fe- 
guivano la comunion di Giufeppe (t). 
Diede loro 1 ’ Imperadore la Chiefa di 
Ognidanti , eh’ era bella e grande , ma 
ferrata da lungo tempo , ficchè poche 
perfone fi ricordavano di avervi veduti 
fare gli offizj . Avuta che l’ebbero, co- 
minciarono a tenervi le loro Affcmblee, 
facendo con gran diligenza cudodire le 
porte, per paura che vi entrade alcuno 
di quelli, che tenevano edi per Scomu- 
nicati, e l’ Imperadore vi mandava Ipef- 
fo per modrare la cura , che fi prendea 
di edi , e ciò gl’ incoraggiava Tempre più. 

Penfarono edi dunque a confermare il 
loro partito con un miracolo Cimile a 
quello, che fi raccontava di Santa Eufe- 
mia in Calcedoni. Perché i Greci cre- 
dcano fin da quando il quarto Concilio 
generale, tenuto nella Chiefa di queda 
Santa (2} avea condannata la erefia di 
Eutichete e di Diofcoro (3), che pren- 
dedero i Padri il decreto fcritto Copra 
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una carta , e avendo aperta la cada t 
dov’ era il Corpo di queda Santa , po- 
nendovela , ella dendede la mano , la 
prendede, la baciaflé, e la redicuilfe a* 
Velcovi . Vero è , che né gli atti del 
Concilio di Calcedoni , nè verun auto- 
re contemporaneo parla di quello mira- 
colo, ma era celebre al tempo dell’Im- 
perador Andronico ; e i Greci ne fanno 
menzione nel loro Menologio , i’ uade- 
cimo giorno di Luglio ; dove dicono , 
che fi pofero nella cada le due conficf- 
fioni di fede, e che avendola aperta al- 
cuni giorni dopo , fi ritrovò quella de- 
gli Eretici Cotto i piedi della Santa , e 
tra le fue mani quella de’ Cattolici. 

Sperando dunque gli Arfeniti un fi- 
mile miracolo , per ricondurre gli altri 
al loro partito , domandarono all’ Impe- 
radore un Corpo Santo , ed egli diede 
loro quello di San Giovanni Damafce- 
no ; ma per prevenire ogni foverchieria , 
dopo aver medo i loro Scritti nella caf- 
fa , egli la fece riporre dentro ad un 
altra cada , ferrata con chiave e fug- 
gellata . Ora avevano edi pollo il loro 
fcritto a’ piedi del Santo , e prctendea- 
no, che s’avede a ritrovarlo fra le fue 
mani . Cominciarono dunque a digiuna- 
re , ad orare , a fpendere le notti , can- 
tando . Frattanto 1 ’ Imperadore pensò 
che in quel che domandavano elfi a 
Dio che fede loro rivelato , forfè vi 
Code qualche domanda , che mettede in 
dubbio il fuo diritto all’Impero; perchè 
quello fi andava anche dicendo . Per 
quello rivocò tutto ad un tratto la pcr- 
midione di far quefla prova, e fece dir 
loro : I miracoli cedarono da lungo tem- 
po , edendo la religione baftevolmente 
confermata ; ed abbiamo la Scrittura , e 
i Padri , che c’ idruifeono di quel che 
Dio domanda da noi , fecondo la rifpo- 
(la , che diede Abramo al ricco catti- 
vo (4). Avendo in tal modo l'Impera- 
dore troncata la imprefa degli Arfeniti , 
redb più attaccato al partito di Giufep- 
pe, come più retto, lenza rigettar tut- 
tavia adolutamente i primi refi confide- 
rabili per la moltitudine. 

vrrr. 
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dorè lo dichiarò Patriarca di Collamino- 
poli , dandogli fopra il fuo tribunale il ™WNO 
ballon Pailorale, fecondo l’antico cortu- DI ^.C, 
me , e da allora cominciò ad efcrcitare li ^i« 


Vili. Volendo dunque (lare con gli 
uni , e con gli altri , elefle per la Sede 
di Colìaatinopoli Giorgio di Cipro, che 
' aveaCiufeppc fatto Lettor della Hpiflola 
rella Cappella Imperiale (i) , ma che 
dall’altro canto non Seguitava i regola- 
menti diGiufeppe nel governo della Chie- 
fa. Era nato Giorgio nell’ Ifola di Cipro 
tra’ Latini , e n’ era fortito in età di 
venti anni per andare a Cofiantinopoli 
a perfezionarli negli tludj .Talmente vi 
riufeì che divenne un de’ piò dotti uo- 
mini del fuo fecolo (2). Avea tra l’ al- 
tre cole rinvenuta con Tue fatiche l’an- 
tica purità della Lingua Greca , Scorda- 
ta da molto tempo . EiTendo flato da 
fanciullo educato fra’ Latini, aveva im- 
parata la dottrina Cattolica , e fotto l’ Im- 
perador Michele fu uno de’ più zelanti 
per la riunione; ma cambiò fotto Andro- 
nico , che lo clefTc per Patriarca (3) , e 
non volle farlo conflagrare da verun de’ 
Prelati, che avevano accettata la unione. 
Non osò né pure di efporfi , a farlo 
eleggere eoa le formalità ; ma fi afficu- 
rò del voto di molti Vefcpvi in parti- 
colare; tra gli altri di quel diAtanagio 
antico Vefcovo di Sardia , al quale per 
guadagnarlo diede anche in iscritto il 
nome di fuo padre fpirituale . 

Poco tempo dopo andò a Coflantino- 
poli il Vefcovo di Cozilo oMozilo, Se- 
de dall’ altro canto fconofciuta , inviato 
da Etolia dal Defpota Niceforo . Non 
avendo egli avuta parte nella riunione 
co’ Latini, l’Imperadore Io giudicò pro- 
prio a confagrare il nuovo Patriarca ; 
tanto più che la fna Sede dipendea dal- 
la Metropoli di Naupatto o Lepanto 
ibggetta a Collanti popoli . Quefio Vefco- 
vo dunque, nel mefe di Marzo, in cui 
•ra morto Giufeppe, avendo prefoGior- 
gio di Cipro , lo conduffe al Moniitero 
del Prccurlore , dove avendo trovata una 
Chiefa in una vigna , dove non fi offi- 
ciava , di fecolare , eh’ egli era , lo fece 
Monaco, e di Lettore l'ordinò Diacono. 
Giorgio , prendendo l’ abito monacale , fi 
cambiò il nome, e fi fece chiamar Gre- 
gorio, e nel raedefimo giorno l’Impera- 
Fltury Tom. XI li. 


le funzioni , che non dipeodcano dal ca- 
rattere Sacerdotale. 

In feguito il Vefcovo di Cozilo, ad 
iflanza di Gregorio, ordinò Metropoli- 
tano di Eraclea in Tracia il Monaco 
Germano, Difcepolo di Acacio , uomo 
pio e moderato, che fi dimoflrò neutra- 
le nell' affar della unione ; ed era Ger- 
mano medefìmo uomo Semplice , e inte- 
fo agli Spirituali efercizj . Ora il Vefco- 
vo di Eraclea aveva il privilegio di ordi- 
nare il Patriarca di Coflantinopoli . Dun- 
que quello nuovo Metropolitano Germa- 
no fu, che ordinò Gregorio Sacerdote , poi 
Vefcovo e Patriarca, affillito dal Vefco- 
vo di Cozilo , e da quello di Dibra in 
Macedonia . Si fece quella ceremonia 
nella Domenica delle Palme undecimo 
giorno di Aprile 1283. nella Chiefa dì 
Santa Sofia , dove fi purificò 1 ’ altare ; 
poi fi raccoLfcro intorno a Gregorio al- 
cuni uomini, che s’ erano Soggettati agli 
Scismatici , e che pareano tralporcati da 
zelo; ma che ignoravano le cercmonie, 
c non coaofccano nè pure la difpofizio- 
ne del luogo . Perchè avevano efclu- 
fo da quell azione tutto il Clero ordi- 
nario , e non voleano nè pure effere ve- 
duti da niuno ; tuttavia furono colìret- 
ti a lafciar andare lo Ecclefiaflico oSa- 
greflano (4) , per dirigergli , e far che 
oflervaifero almeno lo elfenzìaie dell'or- 
dinazione . A quella meda fi confagra- 
rono tre pani , fecondo il collume , per 
gli tre primi giorni della Settimana San- 
ta , nella quale i Greci non confagrano. 
Poi andò il nuovo Patriarca a ritrovare 
1 ’ Imperadore , per terminar feco lui le 
rimanenti ceremonie del giorno. 

Il Lunedì, e il Martedì venne il Cle- 
ro efclufo ancora dalla Chiefa, a ri Ser- 
ba di coloro , eh* erano col Patriarca . 
Il mercoledì fi dovea dare l’afToluzione 
al Clero ; ma liciterò tanto a delibera- 
re intorno al modo di darla , che il tem- 
po della liturgia de’ Prefantificati paf- 
P sò. 
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— sò. Finalmente fi fecero andare gli Eccle- 
•Atwo alla porta principale della Chiefa ; 

di G.C.jj popolo, c he gliScifmatici aveano per 

10 più zelante, llava in piedi dall' uno e 
l' altro canto ; é il Clero fi proftrò a do- 
mandare perdono , e gli fi * perniile di 
entrare, e d’intervenire all’offizio. Ma 
effendo notte quando terminò , non fi 
celebrò la liturgia ; o perchè forte trop- 
po tardi , o perchè fi giudicarti , non ef- 
iere ancora il Clero purificato abbafian- 
za da ricevere la comunione. Quel che 
occorfe il giorno dietro lo fece credere, 
mentre che quello giorno, ch’era il Gio- 
vedì Santo , celebrando il Patriarca la 
merta , prefe del pane , che avea fegre- 
tamente fatto venire dal mercato , e aven- 
dolo fpezzato in piccioli pezzetti , fen- 
za confagrarlo , lo donò in comunione 
a’ nuovi riconciliati , che avendolo poi 
faputo, ne prefero tanto fdegno da non 
poterli ridire ; e giudicarono allora , che 
vi foffero de’ mali peggiori da attenderli. 

11 giorno di Pafoua tutt’ i Crifliani fi 
davano il bacio di pace, in fegno di ca- 
rità, fecondo F ufo della Chiefa Greca ( i ); 
e il giorno dietro di Lunedì , che in 
quell' anno 1287. era il diciannovefimo di 
Aprile, fi raccollero i Vefcovi c il Cle- 
ro, e fi diedero quello fanco bacio, ma 
quella riconciliazione noa avea (labilità 
veruna (2) . 

Concilio a IX. In quello medefimo giorno di Pa- 
Blaqurr- fqua fi pubblicò un editto, col quale Plm- 
*? , Vcfc “ peradore dichiarava fuo padre fpirituale 
vi depofìi Andronico Velcovo diSardia, quel me- 
defimo, che avendo una volta lafciata la 
fua Sede , s’ era fatto Monaco fono il 
nome di Atanagio, e portava ancora il 
foprannome di Calaza (5). L’Imperado- 
re autenticava quel che da quello Prelato 
forte ordinato nel Concilio, che fi aveva 
a tenere a Noilra Signora di Blaquerna (4), 
e dove fi ritrovaffero il Patriarca Grego- 
rio, cMichele Strateeopulo , per rappre- 
fentare la perfona dellMmpcradore. Quel- 
li, che fi opponeflero a’ decreti di quello 
Concilio , farebbero giudicati come rei 
di Lefa Maellà . I prefidenti di quello 
Concilio furono dunque il Patriarca, e il 


a Ecclesiastica . 

Vefcovo, circondati da un gran nomerò 
di Scamatici, e (lavano dall' altro canto 
arti fi gli OHiziali dell’ Imperadore difpo- 
fli ad efeguire gli ordini loro. Si chia- 
mavano i Vefcovi per edere giudicati ; 
nè fi fentiva altro a dire fe non che fia 
condotto il tale. Veniva accufato infac- 
eta di aver violati i Canoni; alcuna vol- 
ta gli accufatori erano i Monaci, cheli 
lamentavano di elfere fiati perfeguitati . 
Tofio diceva il Giudice :*fia condotto 
via ; quell'empio , aggiungevano gli afian* 
ti ; e gli Offuiali dell’ Imperadore lo 
flrafcinavano fuori vergognofamente le- 
gato co’ piedi e con le mani . Alcuni 
Monaci gridavano anatema contra elfi ; 
altri lor laceravano i mantelli Vefco-i- 
Ii , come (limandogli indegni di portarli. 

Quello fi fece nella letti roana di Pa- 
fqua , lenza che veruno porerte fchivare 
quello rigore. Il Patriarca Gregorio non 
lo approvava, e per lo più eradidiver- 
fo parere ; ma veniva firafeinato dagli 
altri, e non s’infìngea di dire in frgre- 
to, che quello Concilio era un’ Allem- 
blea di cattivi . Quelli , che non fi prefen- 
tavano volontariamente , v’ erano condot- 
ti a forza dagli Ofiiziali dell’ Imperadore. 
Cosi fi mandò a cercare Teodoro Metro- 
politano diCizica, che s’ era ritirato nel 
Monificro del Precurfore , non tanto pel 
timore della depofizione, quanto per gl 
infulti , che l'accompagnavano. Si dichia- 
rò dunque di non ulcire di là ; e vedendo 
mandarli più volte perfone a condurlo 
via, fi ricovrì) nel Santuario della Chie- 
fa lotto la Sagra Tavola per modo che 
gli OHiziali furono obbligati di ritornare 
indietro lenza poter far nulla; ed erten- 
do trattoria la giornata in quelle con- 
refe, il giudice, intendo dire il Vefcovo 
di Sardi», fi levò dopo avere preferito» 
al Patriarca il modo, con cui dovea proce- 
dere contra gli allenti . Furono erti dunque 
condannati come contumaci , e vi guada- 
gnarono , che la loro depofizione non fi 
fece con ingiurie cd oltraggi . 

In quello medefimo Concilio fi domandò 
all* Imperatrice Teodora Madre di Andro- 
nico la fua confezione di fede (5) , e la ri- 
nunzia 
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Vdnzii in ifcritto alla riunione col Papa. (imo di Novembre 128} 


Le fi fece ancora promettere, che mai 
non domandafie che l' Impcrador Miche- 
le tuo (polo fofle fe polto con le orazioni 
•cdefiafiiche ; e per ri comperila le fi con- 
cedette di edere nominata nelle pubbliche 
preci coll’ Imperadore fuo figliuolo. Si 
volle anche efigere da Atanagio Patriar- 
ca di Alefiandria, che approvale la de- 
pofizione de 1 Vefcovi, e che rinunziato 
alla unione del Papa, perchè avea co- 
municato con quelli , che vi erano entra- 
ti ; ed a quefta condizione fi promife 
d’ inferirlo ne’ dittici co’ Patriarchi. Ma 
amò meglio di non etorvi ripollo . Quan- 
to a Teodofio Patriarca di Antiochia, 
foprannomato il Principe , quantunque 
dimollrattc di avere in difpregio quan- 
to faceafi dal Concilio , ebbe a teme- 
re , che fi procedette coatra di lui ; per 
il che mandò in Siria fenza faputa dell’ 
Imperadore la lua rinuncia del Patriar- 
cato. Imperocché quelli due Patriar- 
chi di Alettandria , e di Antiochia rife- 
devano in Cotlantinopoli , c i Latini pof- 
fedevano ancora Tripoli, Acri, e mol- 
te piazze di Siria. I Greci della Olie- 
ra di Antiochia , avuta eh’ ebbero la 
rinuncia di Teodofio, dettero rutti ad 
una voce Arfenio di San Simeone uomo 
venerabile e (limato Santo , che quelli di 
Cottantinopoli ricevettero alla loro co- 
munione, c lo polero ne’ loro dittici. 
Continua- X. Le cenfure, che Papa Martino avea 
none da’ profferite contra Pietro Re di Aragona 
menti cón- e contra l e terre del fuo Dominio (t), 
età il Re non fecero verun effetto . Furono depre- 
di Arago- giate non folo dal Re, da' Signori , e 
dagli altri laici, ma da' Velcovi medefi- 
mi , dal Clero , da' Religiofi di tutti gii 
Ordini . Non fi tennero etti per ifeomuni- 
cati , e non ottervarono l'interdetto. 
Ricusò il Re Pietro il giudizio di Pa- 
pa Martino , e fi appellò ad un Papa non 
fofpetto, e per deridere la proibizione di 
prendere il titolo di Re di Aragona, 
fi chiamava Cavaliere Aragonefe , padre 
di due Re e padrone del mare. Aven- 
dolo il Papa faputo , dichiarò pubblica- 
mente il giorno della dedicazione di 
San Pietro di Roma, cioè il diciotte- 


L 115 
che quando 

fotte piò ficuramente informato della lo- 
ro dilubbidienza , procederebbe contri 
di etti in modo da non andarne impu- 
niti ; c che il loro gaftigo terrebbe gli 
altri a dovere. Indi per accertarli del 
fatto, comandò all’ Arci vefeovo di Nar- 
bona , perchè ne prendette cognizione 
cfatta , e gliene faceto relazione. E’ 
la lettera del trediceGmo giorno di Gen- 
naio 1284. 

Avendo fatta prova di tutte le pene 
fpirituali , non gli rettavi altro che di 
efeguirelc minacce con la forza dell’ ar- 
mi , ed un’ aperta guerra . Quello è il 
mezzo, che usò il Papa perle follicita- 
zioni del Cardinal Cholet fuo Legato ia 
Francia . Imperocché il Re Filippo 1 ‘ 
Ardito tenne un gran parlamento a Pa- 
rigi verfo la Fetta di Natale 1 18;. do- 
ve, in feguela delia committione datali 
Legato (2) , accettò il Regno di Ara- 
gona a prò di Carlo fuo fccondogenito. 
Per farne la conquitta , il Papa conce- 
dette al Re la decima dell’ entrate ec- 
dcfiattiche ; e il Legato predicò la Cro- 
ciata contra il Regno di Aragona. 11 
Re Filippo prete la Croce, ed al luo 
d'empio molti de’ fuoi nobili Ridditi ed 
altri. Appretto il Regno di Aragona, e 
la Contea di Barcellona, il Re accettò 
ancora in nomedi fuo figliuolo Carlo il 
Regno di Valenza con un atto del ven- 
tunefimo giorno di Febbraio 1284. ( 5) , 
e il Papa confermò il tutto con una (ita 
Bolla del quinto giorno del Maggio fe- 
guentc , foferitta da otto Cardinali. 
Nel medefimo tempo cftefe la legazio- 
ne del Cardinal Cholet a’ Regni di 
Navarra , di Aragona, di Valenza, e 
di Majorica (4), e alle Provincie ec- 
clcfiattiche di Lione , di Befanzone , di 
Vienna, di Tarantafia, e di Ambrun, 
e nelle Diocefi di Liegi , di Meta , di 
Verdun , e di Toul . 

11 Papa diede parimente committìorte 
di predicar la Crociata contra Pietro di 
Aragona al Cardinal Gerardo di Par- 
ma Legato nel Regno di Sicilia. cioè nel- 
la parte, che ubbidiva ancora al Re Car- 
lo (5). E’ la lettera del fecondo giorno 
P 2 di 
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S- di Giugno, in cui fi duole il Papa, che 

Amo j a ribellione della Sicilia avea data op- 
>i G.C port unità agli Eretici di ricovrarvìfi; che 
1284, v i trovavano protezione contra gl’ inqui- 
fitori , i quali non potevano entrare fi- 
curatnente nel paefe; che gli Eretici fi 
aumentavano di giorno io giorno , e 
pervertivano i femplici. 

li Legato Gerardo era allora .appretto 
Carlo Principe dì Salerno (1), che co- 
mandava in attenta del Re fuo padre. 
Egli era a Napoli, dove Ruggiero dì 
Loira Ammiraglio del Re di Aragona 
fi prefentò con una fiotta il quinto gior- 
no di Giugno, con quarantacinque tra 
galee ed altri ballimene! , entrò nel por- 
to gridando , e sfidando i Franteli a 
battaglia eoa parole di difpregio con- 
tra il Re Cario . Faceva anche tirare 
delle frecce a terra , per impegnare il 
Principe a combattere. 11 Principe non 
potè raffrenar fi , quantunque il Re fuo 
padre gli averte mandato un ordine e- 
fpteffo di non guerreggiare fino al fuo 
ritorno. Il Legato fece anche tutto il 
portìbile per dìllogliernelo, e non erten- 
do afcoltato , protettò ut ucritto avan- 
ti una pubblica pedona; che quell’ azio- 
ne faceafi contra il fuo parere. 11 Prin- 
cipe montò fopra le fue galee , s’ impe- 
gnò nel combattimento, dove fu prefo, 
e condotto in Mettina. 

L«eai del XI. AHonfo il Saggio Redi Cartiglia 
R« Aìfon morì a Siviglia nel mefe di Aprile quell’ 
anno 1184. dopo aver regnato trentadue 
anni . Quello fu il primo Re di Spagna , 
che ordinaffe di fcrivere i contratti , e 
gli altri atti pubblici in lingua Spagnuo- 
la (2), e ordinò che fi traduceffe la Sa- 
gra Scrittura nella fletta lìngua. Fece 
fcrivere parimente, cioè in Ifpagnuolo 
di quel tempo, un corpo dì leggi, che 
fece comporre fecondo l'intenzione del 
Re Ferdinando fuo padre (j), e 1 ’ ordi- 
ne che ne avea da lui ricevuto. E' divi- 
Ib in fette parti , donde prete il nome 
di Las fiele panidas (4). Fece Aifenfo 
cominciare quell' opera il quinto anno 
del fuo Regno cioè 1’ anno 1251. il ven- 
wfunorerzo giorno di Giugno , e fu ter- 


rò 
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minato a capo di feti* anni - Son piut- 
totto lezioni che leggi , e la prima par- 
te, che contiene le materie di religio- 
ne, è un compendio di Teologia, e di 
Legge canonica . Ecco quel che mi par- 
ve piò confiderabìle , riguardo ai mio 
foggetto . 

La penitenza folenne è importa dal 
Vefcovo il mercoledì delle Ceneri (5), 
mettendo i penitenti fuori di Cbiefa , eoa 
le orazioni e le ccrcmonie preferitte. 
L' Arciprete li prefenta al Vefcovo, il 
Giovedì Santo quell’anno, edi tegnen- 
ti, finché fia finitala loro penitenza , e 
allora rientrano in Chìefa , e fono ri- 
conciliati. La penitenza pubblica è im- 
porta in faccia della Chiefa (6) , ma da 
un Sacerdote , e con minor folennità . 
Si ordina al penitente di andar in pel- 
legrinaggio con un bordone, uno fcapula- 
re, od altro abito didimo, o di portare 
un colico di ferro al braccio o al collo ; 
ovvero fi chiude in un Moniftero duran- 
te la fua vita. Ogni figliano dee con- 
fettarli al fuo Parroco (7); in pericolò 
di morte fi può confettarli a un laico 
medefimo ; quantunque non potta dare 1’ 
affoluzione , la confelfione riefee utile (8). 
I Vefcovi danno delle indulgenze per la 
cortru/jope di una Chiefa (9) , di un pon- 
te , o di altre buone opere. Il Prere 
può dire due mette al giorno in certi 
cafi (io); per una feooltura, per un an- 
niverlario, per un matrimonio, per fod- 
disfare alla divozione di un Vefcovo, 
di un Re, o di un altro Signore. Ma 
convien fempre, che il Sacerdote fia a 
digiuno, e non abbia prefa l'abluzione. 
Se un Giudeo o un Moro s' incontra 
nel Santìffimo Sagramento, che fi porti 
ad un infermo, dee metterfi ginocchioni 
come 1 Crilliani, o ritornare indietro* 
fotto pena di tre giorni di prigione. 

Le prerogative del Papa fopra gli al- 
tri Vefcovi fono di poterli deporre (1 1), 
e poi rillabìlirli , fé lo giudica bene; 
trasferirli dall’ una all' altra Chìefa , 
di ricevere la loro rinuncia , dii At- 
trarli dalla giuri fdiz ione de' loro fupe- 
rìori , Areivetcovi , Patriarchi , o Prima- 

rii 
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li; di ridabilire i Cherici degradati da’ 
Vefcovi . Può dividere un Vefcovado 
in due , o unirne due in uno , fommet- 
tere un Vefcovo ad un altro , erigere 
un nuovo Velcovado . Può difpenfare 
da'voti pel viaggio di Gerufalemme , o 
d’altri pellegrinaggi , c alTolvere da’ giu- 
ramenti , per evitar lo fpergiuro ; di- 
fpenfare dal virio della nafeita , o dal 
difetto dell’ età , pel ricevimento degli 
ordini o de’benefizj. Può, quando vuo- 
le, convocare il Concilio generale, do- 
ve hanno a intervenire tutt’i Vefcovi . 
Può parimente ordinare a’ Principi di 
marciare , o di fpedire quelli , che con- 
vengono, quando fi tratta della ditefa o 
dell' accrefcimento della fede . Può fare 
delle codituzioni per onore e vantaggio 
della Chiefa in materia fpirituale ; e 
tutt’ i Cridiani fono obbligati ad ener- 
varle . Ha potere di levare a’ Cherici i 
loro benefizi , e di dargli o di promet- 
terli con fue lettere prima che vachino. 

Può aflolverc dalle Scomuniche date 
dagli altri ; ma niuno può affo! vere da 
quelle date da lui , o da’ Suoi delegati . 
Niuno può appellarli della fua fenten- 
za , ed egli loto può giudicare le ap- 
pellazioni prefentate al fuo tribunale . 
In ogni affare ecclefiatlico fi può appel- 
lare a lui immediatamente . Può dare 
difoenfa per tenere molti benefizi , an- 
che a pelo d’ anime ; e folo può egli 
difnenfare dalla fimonia . Si deggiono 
prefentare a lui folo le caufe maggio- 
ri , come le quidioni di Fede . 

In Ifpagna , quando un Vefcovo è 
morto, il Decano del Capitolo dee farlo 
Capere al Re, e domandargli la permif- 
fione di procedere all’ elezione , racco- 
mandandogli i beni della Chiefa vacan- 
te (i) . Manda egli genti a cutlodirgli , e 
li fa confegnare al Vefcovo eletto, do- 
po effergli (fato prefentato . Dice la leg- 
ge , «fiere quella una prerogativa del Re 
di Spagna , per avere conquidalo il paefe 
de’ Mori, e (ondate o dotate le Chicle: 
ma noi abbiamo veduto, che i Re di 
Francia aveano quello diritto al tempo 
della feconda llirpe , fenz’aver fatte tali 
conquide (i), c che quello diritto era 
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contradato dal Papa al Re di Cadiglia . 

Le franchigie e i privilegi del Clero (3), 
riferiti molto diffufamente in quede leggi , DI 
fi riducono in particolare alla Ccurezza I2 ° 4 - 
delle loro pertonc , alla efenzione de’ tri- 
buti, e delle cariche locali , alle quali fo- 
no foggetti gli abitanti delle Città e de’ Ca- 
ndii . La giurisdizione ecclefiailica com- 
prende tutte le materie fpirituali-, cioè le 
decime, le primizie, leoffcrte, i matrimo- 
ni, lo fiato delle perdine, la elezione di 
un Prelato (4), il patronato, le fepolture: 
i benefizi, Ir cenlure ecclefiadiche , il re- 
golamento de' confini tra’ Vefcovi o gli 
Arcidiaconi : i Sagramcnti , le quidioni 
intorno alla fede. In materia profana dee 
il Cherico procedere avanti il Giudice cc- 
clefiadico, anche domandando, fe fia con- 
tra un altro Cherico, e contra un laico l'o- 
lamcntcdifendendofi (j). Il Giudice della 
Chiefa prende cognizione di tutte le caufe 
fondate lopra i peccati leguenti , creda , fi- 
monia , fpergiuro , ufura, adulterio , nul- 
lità di matrimonio, Sacrilegio (6). 

I Re, e gli altri Principi focolari (7) 
deggiono ufare della loro portanza in re- 
primere gl’ intraprendimenti degli Eccle- 
fiaflici dannofi alla Religione. Come di 
colui, che fi efponelfe come Papa, non 
elfendo legittimamente eletto ; che'fode- 
nefle qualche errore contra la fede , che 
formalTe uno feifma . Il Cherico, che 
difpregia la lcomunica, c vi dimora per 
un anno, può edere collretto, confidan- 
dogli tutt’i fuoi beni, a foggettarfi al- 
la Chiefa. In tutti quelli cali i Cherici 
perdono i loro privilegi di andar efenti 
dalla giurisdizione fecolarc. E' parimen- 
te proibito a' Laici di ribellarli contra i 
Prelati, eh: gli fcomunicano, e di fare 
tra erti convenzioni c leghe per vendi- 
cacene , e (comunicargli al loro mo- 
do (8) ; impedendo che nelle loro Città 
pollano nè efii , nè le genti loro com- 
perare o vendere (9) ; di cuocere a’ lo- 
ro forni, di macinare a’ toro mulini, di 
prender acqua alle loro fontane , c le- 
gna ne’ loro monti . Colui , che reda feo- 
municato per un anno e un giorno, de- 
ve edere dichiarato Eretico , privo del 
patronato, o di altro diritto, che abbia 

fo- 
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fopra la Chiefa ; non deggiono piò i 
Akvo f uo j vaffalli ftè ubbidirlo , ni pagargli 
»iG.C.j diritti f uo i. 

**® 4 « I Religiofi, de’ quali è trattato mol- 
to a lungo ia quella prima parte (i), 
fono (blamente i Monaci , e i Canonici 
Regolari . Non vi fi fa menzione de’ 
Frati Mendicanti , probabilmente perche' 
erano ancora troppo recenti ; e che 
non fi trovava niente ne’ Canoni , o 
nelle Decretali , dalle, quali furono trat- 
te quelle leggi . Al contrario fi racco- 
tnandan molto i diritti de’ Parrochi , per 
l’amminifirazione de' Sagramenti , o per 
la fepoltura (a). 

Nel prologo della feconda parte fi 
dice, che la Religione dev’ effere fotte- 
nuta non folo dalla portanza fpirituale , 
ma ancora dalla temporale , tanto con- 
tra i nemici dichiarati , che fono gl' In- 
fedeli , quanto coatra i mali Criltiani . 
Per dimollrare, che quelle due portanze 
fono (labi lite da Dio, fi riferisce l’alle- 

f oria delle due chiavi mentovate nel 
r angelo (3): e fi aggiunge, che quelle 
due portanze deggiono Tempre conveni- 
re , per foccorrerfi vicendevolmente ; fen- 
za di che la tede e la giullizia non po- 
trebbero durar lungamente fopra la ter- 
ra ; e vi fi dice poi , che l’ Imperadofe 
non è tenuto ad ubbidire a chiunque fi 
fia , fuori che al Papa nelle cofe fpiri- 
tuali (4): con che fi fa intendere , che 
non dee ubbidirlo nel temporale. 

Decima' XII. La Crociata centra il Re di A. 
pet la tro-ragona , e ingenerale tutto l' affare dei- 
ciata d’ol- ] a Sicilia era un grande ortacolo alla 
«remare. r j CU p era di Terra-Santa , che il Papa 
avea Tempre in mira (5) j c in ogni pae- 
fe della Crillianità s’ incontravano delle 
particolari difficolti, perefeguirc quello 
difegno. Rodolfo Re de’ Romani era oc- 
cupato interamente a flabilire la fua pof- 
fanza in Alemagna (6), e a confermare 
ia fua famiglia . Era ia Cartiglia in guer- 
ra civile ; 1 ’ Italia divifa per la guerra 
de’ Pifani contra i Genovcfi . Il Papa 
durava fatica a ritenere i Romani a do- 
vere , e gli altri popoli dello Stato ec- 
clciiatlico • Si efigeano da per tutto le 
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deci Me ordinate nel Concilio di Lione ; 
ma fi rivolgevano in altri ufi , come fi 
vede dalle lagnanze del Papa contra i 
mercanti di Lucca, di Firenze, e di Pi~ 
fa , a’ quali volea farne rendere conto . 
I! Papa medefimo accordb al Re Carlo 
di Sicilia alcune gran lomme di dana- 
ro , provenienti dalle decime di Sco- 
zia, di Danimarca , di Svezia , di Un- 
gheria, di Schiavonia, e di Polonia (7). 

Edoardo Re d’ Inghilterra parca quel 
folo che poterti? foccorrere Terra-Santa. 
Prefe la Croce , con San Luigi , e lo 
feguitò nel viaggio di Tunifi,nel ritor- 
no del quale pafsò in Palertina e vi di- 
morò un anno e mezzo (8); cosi conobbe 
da fe medefimo lo fiato del paefe , do- 
ve gli affari de’Crifiiani andavano peg- 
giorando di giorno in giorno. Protefia- 
va Tempre di volervi ritornare : ma nel 

1282. richiefe al Papa di concedere la 
decima del fuo Regno, dellinata a Ter- 
ra-Santa, a fuo fratello Edmondo , che 
prendeva allora il titolo di Conte di 
Sciampagna , e che pretendeva andare a 
Terra-Santa al primo partaggio; quando 
egli ed il Re Edoardo ancora non pen- 
(avano di andarvi . Il Papa con la fua 
lettera dell’ ottavo giorno di Gennaio 

1283. (9) gli (piegò il fuo rammarico, 
che non pcrfulefle piò nella buona vo- 
lontà di andarvi prefio egli medefimo. 
Ma, foggiung’ egli , non ertendo ancora 
giunto il tempo del paifaggio fiabilito, 
c che lo fiato del mondo non lafcia l'pe- 
rarc che fia vicino (10) , noi non veg- 
giamo veruna necertità di accordare ora 
quella decima al Conte vofiro fratello. 

Il Re , che certamente avea compu- 
tato fopra il danaro di quella decima , 
non badò alla tifpofia del Papa (ti), 
ma fe la prefe di propria autorità . I 
Collettori commetti dalla Santa Sede 
aveano depofitato quello danaro folto 
buona cullodia in luoghi fagri e ficuri . 
Il Re, mal grado le guardie , fece rom- 
pere i fuggelìi , e le ferrature , toglie- 
re tutto il danaro , e riporlo dove gli 
piacque ; poi feri (Te al Papa , sforzando- 
li di giufiificar quell’ azione . Ma il 

Pa- 
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Papa ben informato della faccenda feri (Te 
all’ Arcivefcovo di Canrorberì , che an- 
dane a trovare il Re, per trarr* dalle fue 
mani quello danaro; e fcrilTe alReme- 
defimo una lettera , in cui altamente Io 
rinfaccia per quello attentato , chiaman- 
do frivole le di lui feufe. Poi gli com- 
mette di rimettere torto quelli danari ; 
c gli proibitee di ufar nell* avvenire li- 
mili llrade, minacciandolo , fe non ub- 
bidiva , di praticare altri rimedi :.è la 
lettera del terzo giorno di Luglio iz8j. 

E' da credere, che il R e Edoardo def- 
fc foddisfazione in quello al Papa (t) : 
perchè nel feguente anno il Papa accol- 
fe graziofamente un Canonico, e un Gen- 
tiluomo Tuoi Inviati, che andarono ad af- 
ficurarlo pur fua parte, che volea prender 
la Croce oer palfare a Terra-Santa. In- 
torno a che il Papa gli diede gran lode, 
e lo efortb fortemente a efeguire la fua 
promeda. E’ la lettera del ventefimofe- 
Ilo giorno di Maggio 1184. Ma nello 
Hello tempo il Re facea parecchie doman- 
de intorno alle decime, che ilPapaavea 
per difficili. Domandava il Re le decime 
già efatte in Inghilterra (2) , e così in Ifco- 
zia , e in tutte le terre del fuo domi- 
nio, 1 ' Irlanda , il paefe di Galles, la 
Guafcogna, e ilPontieu, che gli appar- 
tenea per la Regina fua moglie. Il Pa- 
pa gli rifpofe: Se voi prendete la Cro- 
ce pel prolfimo Natale , noi vi conce- 
diamo le decime d’Inghilterra, d'Irlan- 
da , dì Galles, e anche della Scozia , fe 
il Re di Scozia vi acconfvnte ; e le ri- 
ceverete due anni prima del termine del 
palTaggio, che farà riabilito dalla Santa 
Sede. Quanto alle decime di Guafcogna, 
e di Pontieu , furono date al Re di Fran- 
cia, fecondo l’ordinanza del Concilio di 
Lione. Voleva il Re d’Inghilterra pro- 
fittare dell’ertorfioni , che aveano fatte 1 
Collettori della decima , oltrepaflando la 
facoltà loro (q). Il Papa dice , che in 
quello cafo fi deggiono punire i Collet- 
tori , e coffringergli a rirtituire(4). Ri- 
cusò ancora di comprendere nelle deci- 
me i beni di coloro , che morivano len- 
za teflamento , e i primi frutti de’ be- 
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nefizj vacanti ; ma accordò al Re , che . - 

non deggia e (fere cortrcttoa fare il viag- 
gio prima di cinque anni . Egli noi fece 01 ™ 
mai: ed è cofa veri fimi le , che non ten- I2 ° 4 - 
delle altro che alle decime. 

XIII. L’Impcrador Andronico Paleo- Comizio- 
logo fi occupava tuttavia alla riunione ne del pa- 
de’ Greci fcifmatici difeordi tra loro. Ef. ne confa- 
fendo parta to in Natòlia , vi chiamò da 
Collanti nopoli il Patriarca Gregorio , rl ópoli . ~ 
co' principali del fuo partito onpoilo (5), ™ 

cioè degli Arfeniti . Paffarono erti il verno 
in Adramita , dove furono mantenuti 
dall’ Imperadore , che conferiva fcco loro 
due volte alla fettimana nella Quarefi- 
ma di quell'anno 1284. 

Frattanto occorfe in Conrtantinopoli 
un accidente , che fu tenuto per un orribi- 
le prodigio (6). Nel ventèlimo giorno di 
Febbraio, che in quell’anno era il gior- 
no di Quinquagelima chiamato da’ Greci la 
Domenica del Formaggio (7) , perchè era 
l’ ultimo giorno, in cui cran permeili i 
latticini ; il Sacerdote che offìziava nel- 
la Chìela maggiore . avendo celebrato il 
Santo Sacrifizio, apri il ciborio per ripor- 
vi i pani , che avea conlàgrato per la 
feguente fettimana , quando cominciava 
appreffb i Greci il digiuno di Quarefima: 
perchè in giorno di digiuno effi non confa- 
gravano , e diceano la Meda de’ Prefan- 
rificati , come facciamo noi nel Venerdì 
Santo . Avendo dunque il Prete aperto 
il lauto ciborio, vi ritrovò un’Olìia in- 
teramente corrotta , che fi credette ede- 
re (lata una di quelle tre , eh’ erano (la- 
te confecrate il precedente anno il Mer- 
coledì Santo (8), e che non era (lata confu- 
mata , non edendofi terminata la Meda per 
edere troppo tardi , quando gli Ecclelìa- 
Aici ricevettero l' adoluzione . Era tal- 
mente corrotta quell' Odia , che non avea 
piò veruna apparenza di pane , e fomigiia- 
va più che ad altro , per la nerezza e con- 
fidenza , ad un pezzo di triaca. Il Sacer- 
dote celebrante n' ebbe (pavento , e fu pre- 
fo da tremore. Confultò con gli alianti 
quel che avede a fare , e non potendo ri- 
folvcrfi a prendere ed a confumare quel- 
la particola sì difgutìoià, nè terminar la 

Meda 
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— Mcfla , feria mettere nel ciborio quelle, 

che aveaconfagrate, rifolvette finalmen- 
W 5 ’tC) col comune parere, di gittare la par- 
i: "4- ticola corrotta nel luogo deGinato a li- 
mili ufi , che i Greci chiamano il forno 
facro , e noi la pifcina . Quella Storia 
ferve almeno a dimollrarcij granrifpet- 
to, che hanno i Greci per la Eucarifiia. 
Provadel XIV. Noa potò l’Imperadare venir 
fuoco fr» a j-apo ji riunire i due partiti, nè con 

«itici * e ^ ue esortazioni » "è con le ragioni . 

Gli Arfenlti ritornavano tempre a do- 
mandare qualche miracolo, per afficurar- 
fi della volontà di Dio (i), (limando , 
fe cedevano alle ragioni umane, che foffe 
data loro l'accufa di edere (lati troppo 
odinati per avervi reGfiito troppo lun- 
gamente . Il Patriarca non voleva ac- 
conlencirvi, ma 1’ impera dorè fece con- 
venire i due partiti , che gli Arfeniti 
Ceri veliero in un volume le loro lagnan- 
ze , e quel che credeano necelfario per 
giungere alla pace , e che i Giufeppiti 
feri veliero dal loro unto le loro dife- 
le (2) . Che fi accendere un gran fuo- 
co , in cui foifero medi i due volumi , 
c che fe l’ uno di elli venifle a confer- 
varlì fema ardcrG , riconofceflero i due 
partiti , che Dio fi folle dichiarato per 
gli autori di quello (entro; e che fe fi 
abbruciallero tutti due, i due partiti fi 
unirebbero tuttavia , giudicando che il 
fuoco avelie diftrutto iT motivò della lo- 
ro difeordia. Abbiam veduto , che la pro- 
va del fuoco , almeno quella del ferro 
rovente , era in ufo ancora fra i Greci, 
venticinque anni prima (j). 

L' Impcradore , che non rifparmiava 
cola alcuna per quella unione , fece a 
bella poda fare un braciere d'argento , 
ed ci fendo vicina la fettimana Santa , 
deputò per lo giorno della prova il Sab- 
baro Santo , eh' era in quell' anno nell’ 
ottavo giorno di Aprile. Si difpofero i 
due partiti a quell' azione con molte 
preci, e, venuto il giorno , pofero i lo- 
ro libri in mano dì perfonepte, pubbli- 
camente e in prefenza dell’ Imperaci ore. 
Quelle perfone non fofpette gittarono i 
libri nel fuoco . Le parti interelTate fa- 
cevano ardenti preghi , perchè Dio fi 
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dichiarane in favor loro . Ma il fuoc» 
fece il fuo effetto naturale . Si abbru- 
ciarono i due volumi a guifa di paglia, 
e in meno di due ore non ne rimale nè 
pure la cenere. Allora gli Arfeniti pro- 
tedarono all’ Imperadore, che fi fogget- 
tavano al Patriarca Gregorio, e il Prin- 
cipe trafportato dall’ allegrezza li con- 
duce a lui fui fatto . camminando feco 
loro a piedi , nulla ottante la neve , che 
difeendeva . Elfi ricevettero 1’ Eulogie, 
e anche la Santa comunione, per modo 
che parevano affatto aver abbandonato 
il loro feifma . Ma il giorno dietro . 
Fella di Pafqua, cominciò a raffreddarli 
il loro amor per la riunione . Stimaro- 
no di e fiere Itati ingannati , ed effendofi 
a (lento ritenuti per quel giorno , il Lu- 
nedì quali tutti reclamarono. 

Vedendo l’ Imperadore che s’ era af- 
faticato in vano, raccolfei principali tra 
gli Arfeniti , per parlar loro , e doman- 
dò ad elfi quel che penfa vano del Patriar- 
ca Gregario . Erano impacciati , perchè 
Grana cola era il non riconofcerlo per 
Patriarca , dopo aver ricevuta la comu- 
nione dalle fue mani , e riconolceodolo, 
non era onefio fatto il cercare pretelli 
di fcandalo per ricufare di unirli feco 
lui. Finalmente confettarono, eh' era egli 
Patriarca . Allora 1’ Imperadore leccio 
comparire , tenendolo celato viciniliimo 
a lui , vcllito pontificalmente ; e veden- 
doli Gregorio riconofciuto dagli Arfeni- 
ti, cominciò a riprenderli di aver man- 
cato alla loro promeffa , con quefie pa- 
role di San Pietro (4)1 Voi non avete 
fmentito agli uomini , ma a Dio ; e Gi- 
oito gli (comunicò , credendo di richia- 
mare in tal modo quelli , che aveano 
piò delicata cofcienza . Ma queGo pro- 
cedimento gl’ innafprì maggiormente , e 
fi ritirarono, (enea curarli della (comu- 
nica. Ne rimafero tuttavia alcuni , de’ 
quali l’ Imperadore, e il Patriarca fi ral- 
legrarono, come fe gli avellerò tutti ri- 
cuperati . Quelli domandarono , oltre a 
quello, che aveano già fatto contra il parti- 
to oppofio, che tutti quelli , eh' erano Gi- 
ti ordinati da Giovanni Vcccus in CoGau - 
tinopoli , follerò per fempre interdetti , 
equel- 
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* quelli, eh’ erano fuori dilla Città re- 
■fìaflero per alquanto fofoefi , fe non 
erano i perfecutori , che doveino rciiar 
interdetti perfempre; che gli altri, do- 
po il tempo della Colpendone , non po- 
tettero edere promolCi a verun ordine 
luperiore , per quanto fi avnnzaflero 
nella virtù . Dopo diete quelle condi- 
zioni in itcritto , fi ritirarono. 

Androni- XV. Andronico Metropolitano di Sar- 
codi ‘ir- dia , ' principal Autore di tutti quelli 
dia dilgra mali , fu accufato dal Monaco Galazio- 
aiato. ne fuo ditcepolo , che avelfe fparlato 
dell’ Imoeradore, al quale era dall’altro 
canto Colpetto di maggiori delitti (t). 
Fu dunque trattato come reo di leCa 
Madia. Prima Incaricarono d’ingiurie, 
e di rimproveri, eh’ efTendo Monaco avel- 
ie ofato deporre I’ abito fuo , e ripren- 
dere quel diVcfcovo; e dopo molti al- 
tri intuiti Io percolerò con pugna , e 
cacciandolo via alpramente , lo menaro- 
no fuori dell’ aficmblea . Gli difpiacque 
Copra tutro cucilo, che gli fece Nican- 
dro Vefcovo di LarifTa, che aveva egli 
depollo , come flato ordinato da Giovan- 
ni Veccus . Quelli vedendo difcacciato 
Andronico vcrgognolamcnte , prelie un 
cappuccio da Monaco , c glid ripofe 
Copra la teda . Andronico lo gittò via , 
N leandro ritornò a metterglierlo ; il 
che replicatoti parecchie volte , fece ri- 
dere gii fpettatnri . 

Morte di XVI. Carlo Re di Sicilia , un tem- 
erario Re po terrore de’ Greci, ma allora pien di 
di Sicilia, rammarico per tante fue perdite, e par- 
ticolarmente per la prela di tuo figliuo- 
lo , morì a Foggia nella Puglia il fet- 
timo giorno di Gennaio 1*85. (a) , e 
ricevendo il Viatico dimotlrò gran con- 
trizione, e ditte con gran ril'petto : Si- 
gnor Dio , come io credo veramente 
che voi liete il mio Salvatore , così vi 
prego di aver pietà dell’anima mia. E 
come io feci la imprela del Regno di 
Sicilia , più per fervire alia Santa Chie- 
fa , che per mio profitto , cosi mi per- 
donerete voi i miei peccati . Era viflù- 
to Ccfiantacinque anni, e ne avea regna- 
ti diciannove . Fu fcppellito a Napoli 
nella Chiefa Metropolitana dal Legato 
Fleury Tom. XI li. 


tot 
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Gerardo di Parma , affili ito da molti - v -- ■ . - 
Prelati del Regno . Etfendo Cario II. 
fuo primogenito c fuo fuccefibre pri- DI ^ 
gione in Catalogna , Papa Martino fi 
prefe cura del Regno, e n? fcritTe cosi 
al Legato Gerardo (3) : Sin dal tem- 
po che il defunto Re Carlo s’ incam- 
minava a Bourdeaux , con fue lettere 
patenti rimile la direzione del fuo Re- 
gno a noi, per riformarvi gli abufi, di 
cui fi doieano le Chiefe, le Comunità, 
ed i particolari ; e ultimamente , nella 
malattia, che nel tolte in. pochi giorni, 
ci confermò quello potere con altre 
lettere patenti . Ora in virtù delle pri- 
me vi abbiamo commeffo d’ informarvi 
efattamente dello (lato del Regno , e 
avendo ricevute vollre rifpofte , abbia- 
mo cominciato a cercare i mezzi più 
efficaci per ilìabilirvi la tranquillità , e 
ci proponiamo di continovare , fino a 
tanto che ne veggìamo gli effetti . E’ 
la lettera dell’ undecimo giorno di Feb- 
brajo . 

Aveva il Re Carlo nominato per 
Bailo o Reggente del Regno (4), nell* 
atfenza di fuo figliuolo, Roberto Conte 
di Artois fuo nipote, che fi trova Va ap- 
pretto di lui , tuttavia col beneplacito 
del Papa , che gli confermò la reggen- 
za , ma dandogli in aiutante il Legato 
Gerardo di Parma, e ordinando ch’efer- 
citaflero in comune la loro autorità , ri- 
conofceffero di averla dalla Chiefa Ro- 
mana, e che durerebbe fino a tanto che 
fotte data la lioertà al Re .Carlo il. 

Volle ancora, che li potette da etti ap- 
pellare alla Santa Sede. Quello contiene 
la Bolla indirizzata ad entrambi , e in 
data del ledicefimo giorno di Febbraio. 

XVII. Papa Martino IV. non ebbe Morte Jì 
tempo di efeguire i fuoi buoni dilegni Mariino 
per la Sicilia. Il giorno diPafqua, che JX - 
in quell'anno 1*85. fu nel giorno veti» p lp ,. " 
tefimoquinto di Marzo , avendo cele- 
brata la Metta , e mangiato al fuo or- * 

dinario co' fuoi Cappellani , fi tentivi 
male, fenza che lo dimollralfe nell’ctte- 
riore (5); e quantunque dicette di ettere 
molto aggravato , i tuoi medici non te- 
nevano il fuo male per confiderabile, e 
Q non 
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— - non vedevano alcun indizio mortale . 
Anno Tuttavia il feguente Mercoledì ventefi- 
Dt G.C. [Dottavo dello fteffo mefe , morì verfo 
12& 5 * la mezza notte a Perugia , dove fu Cop- 
pelli co nella Chiefa di San Lorenzo , c 
molti infermi fi rifànarono alfuo fepol- 
cro , in prefenza di un gran numero di 
Chcrici , e di Laici , per la celli monian- 
za di un Autore contemporaneo , il 
qual dice, che quelli miracoli duravano 
ancora, quando fcrivea , cioè nel duode- 
cimo giorno del feguente Maggio. Era 
flato il Pontificato di Martino IV. di 
quattr’anni, un mefe, e fette giorni. 

La Santa Sede vacò fidamente quat- 
tro giorni, e il fecondo giorno di Apri- 
le (i) i Cardinali eleffero Jacopo Savel- 
li Nobile Romano, Cardinale Diacono 
di Santa Maria in Cofmedin. Avea (in- 
diato molti anni nella Univerfità di Pa- 
rigi. Era flaco Canonico di Chalons fu 
la Marna (z) , e fu fatto Cardinale da 
Papa Urbano IV. nel mefe di Dicem- 
bre i2di. Elfendo eletto Papa, prefi; il 
nome di Onorio IV. Era molto incomo- 
dato dalla gotta ne' piedi , e nelle mani , 
per modo che non potea celebrare la 
Mefla lenza certi itìromcnti . Eflèndo 
flato eletto in Perugia , pafsò fubito a 
Roma, dove fu contagrato e coronato , 
coni’ è verifinaile, la Domenica, ventè- 
limo giorno di Maggio (3), Ottava del- 
la Pentecofte , e nel ventefimoquinto 
fcriffe la Tua lettera circolare , per dar 
parte a tutt'i fedeli della fua promozio- 
ne . Vi parla come feguc (4) : Dopo i 
funerali di Papa Martino, ci fiamo rac- 
colti il primo giorno di Aprile, libera- 
mente, lenza edere flati rinchiuficome s'è 
praticato alcuna volta nella vacanza della 
Chiefa Romana , per un condannabile 
abufo . Parole che danno a vedere quanto 
la coflituzione di Gregorio X. intorno 
al Conclave folle ancora odiofa . Ono- 
rio tenne la Santa Sede due foli anni . 
Ritratta- XVIII. Nell' Ordine degli Eremiti di 
lionc di Sant’Agoftino v’era allora un Religiofo, 
F ™’ E - che fu poi uno de’ più famofì Dottori del 
itomi fuo tempo. Era quelli Egidio di Roma, 
della illuflre famiglia Colonna (5), che 
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avea lungamente ftudiato in Parigi , ed 
era flato difcepolo di San Tommafo 
d’ Aquino. Il Re Filippo l’Ardito l'avea 
fatto Precettore di Filippo fuo primoge- 
nito e fùccellorc alla corona. Ora men- 
tre che Frat’ Egidio di Roma ftudiava a 
Parigi , aveva avanzate a viva voce e 
per ifcritto alcune propofìzioni , che il 
Vcfcovo Stefano Tempiere avea giudica- 
te degne di ritrattazione ( 6 ) , dopo aver- 
le efeminate da fe , e fatte cfaminare 
dal Cancelliere della fua Chiefa , e da 
alcuni altri Dottori in Teologia . Ma 
Frat’ Egidio di Roma , non che ritrat- 
tarle , s’ era sforzato di foftenerle con 
molte ragioni. E (Tendo in feguito anda- 
to a Roma , offerì a Papa Onorio di 
ritrattarli nel modo, ch’egli ordinarti;. In- 
torno a che fcriffe il Papaal Vcfcovo di 
Parigi Rinaldo di Ombliere , fucccrtbre 
di Stefano, di raccogliere il Cancelliere 
della fua Chiefa, e tutti gli altri Dot- 
tori in Teologia , e col loro parere in 
loro prefenza facerte rivocare a Frat’ Egi- 
dio tutto quello, che flimarteriprenfibile 
fecondo la pluralità de’ voti , e partico- 
larmente quello, che il Vefeovo Stefano 
aveva ordinato, che fi ritrattane . E‘ la 
lettera del primo di Giugno 1285. 

I Frati Minori tennero quell'anno a 
Milano il loro ventefimofelto Capitolo 
Generale, dov’ oleifero in luogo ai Fra 
Buona-grazia , morto nel precedente an- 
no (7), Frate Arlotto di Prato in To- 
fcana , che allora fi ritrovava a Parigi, 
e che fu l’ undecimo Generale dell’ Or- 
dine. Egli fece andar a Parigi Fra Pie- 
tro Giovanni d’ Oliva , per continuar l’efa- 
me della fua dotcrina femore lofpetta , 
ma Teppe tanto bene difenderfi , che an- 
che allora evitò la condanna; c Arlotto 
mori nel feguente anno a Parigi , aven- 
do governato l’Ordine undici meli (8). 
Suo padre , di antica nobiltà , con tre 
fuoi fratelli aveano parimente abbrac- 
ciata la regola di San Francefco. 

XIX. Verfo la Pentecofte , che in 
quell’ anno fu nel tredicennio giorno di 
Maggio, il Re Filippo l’ Ardito raccolte 
la lua armala vicino aTolofa per mar- 
ciare 
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dare alT aequilìo del Regno di Arago- 
avendo l'eco il Cardinale Giovanni 
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na 


Cholet Legato della Santa Sede (i) 
Oltre le decime di Francia, avea Papa 
Martino accordato al Re , in favore di 
quella imprcfa , quelle delle Dioccfi di 


me protettore di Gironna (5). Attribuì 

rono i Catalani a un divino gaftigo di Anno 
'■ - | - H Dt G.C. 


quelle profanazioni , c di quelli delitti ( 6 ), 
i mali dall’ armata Francete (offerti . Pri- 
mieramenrc una moltitudine innumera, 
bile di mofche affali rono i loro cavai. 
Liegi, di Metz, di Verdun , e di Ba- li (7), e co’ loro veleno!! morii ne uc- 
lìlea; di che l’ Imperador Rodolfo li dol- citerò un gran numero , i cui corpi 
fe col nuovo Papa Onorio, domandando 
che folle rivocata quella conceffione . Ma 
il Papa gli rapprefentò , che quella guer- 
ra era (lata intraprel'a per ordine della 
Santa Sede contra Pietro di Aragona Tuo 


Ii8j. 


perfecutore , e che le decime di quelle 
Dicceli erano impolle per poco tempo . 

E’ la lettera del primo diAgoffo. Died’ 
egli ancora le decime del Regno di Ma- 
lotica , per tre anni a Jacopo Re di 

a ueila Itola , che , quantunque fratello 
i Pietro Re di Aragona , avea prefo 
contra lui il partito del Re Filippo. 

Entrò F armata di Francia in Cata- 
logna il ventèlimo giorno di Giugno (z), 
e i Crocelignati , ontTera compolla, non 
cagionavano minori dilordini dell’ altre 
truppe. Profanavano le Chiefe colla effu- «>*»..*. 

(ione del (angue c con le impurità; vio- Filippo IV. Tuo primogenito, nominato 


„ , con 

quelli degli uomini uccili da’ nemici , ef- 
fendo immediatamente corrotti dal cal- 
do , cagionarono una infezione incom- 

portabile , indi tali infermità , per le 
quali perirono molti Signori , e una 

gran parte delle truppe. Per il che do- 
po la prefa di Gironna, che fi arrefe il 
(òttimo giorno di Settembre, il Re Fi- 
lippo non pensò più ad altro, che a ri- 
tirarli. Ma in quella marcia fu affalito 
egli medelimo dalla malattia dell’ arma- 
ta , e divenne tanto debole , che non 
potendoli più reggere a cavallo , veni- 
va portato in braccio fopra un letto . 
Giunfe in curilo modo a Perpignano , 
dove mori la domenica del giorno ven- 
tefhnoterzo di Settembre , d anni qua- 
ranta, dopo averne regnati quindici (8). 


lavano le mcdefime Reli gioie; rubavano 
i facri vali, le croci, le immagini, ili- 
bri, gli ornamenti di Chiefa , vendendo- 
feli gli uni agli altri . Toglieano le 
campane, le fpezzavano o portavano via. 
Quella fu la loro condotta .di tutta 
la campagna , pretendendo tuttavia di 
guadagnare la indulgenza della Crocia- 
ta , per la quale aveano tal divozione 
che quelli, che non poteano tirar frecce, 
o impiegare altre armi , prcndeano del- 
le pietre, e dicevano (3): Io getto que- 
llo fallo contra Pietro di Aragona per 
guadagnar l’ indulgenza . 

Affcdiò il Re Filippo Gironna, la vi- 
gilia di San Pietro , giorno vcntelimotta- 
vo di Giugno , c li allogò appreffo i 


il Bèllo , gli fuccedette in età d’ anni 
diciaffette , e ne regnò ventinove. 

XX.FrattantoPapa Onorio, terminaa- Codini, 
do la fatica iacomincistta dal fuo prode- zionc dei 
ccllore, pubblicò una collituzione porto- Papa p* r 
glier via gli abufi introdotti nei Regno Sicilia, 
di Sicilia, che aveano cagionata la ribel- 
lione (9) , e quello coll’ affenfo del nuo- 
vo Re Carlo II., che s’ era interamen- • 
te foggettato a quel che il Papa ne or- 
dinane. E' quella collituzione in daradi 
Tivoli , del giorno ventefimofertimo di 
Settembre 1285. e foferitta da quattor- 
dici Cardinali ; ma non riguarda altro che 
il governo temporale . Indi volendo il 
Papa richiamare i Siciliani all’ubbidien- 
za de’Francefi, che riconofcevano il Re 
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Frati Minori, col Legato Giovanni Cho- di Aragona, dichiarò che farebbero privi 
let (4). Durante quello affedio, i Fran- del benefizio di quella collituzione, fino 
cefi rovinarono fuori della Città la Chic- a che rellaffero a lui fommeffi . Final- 
fa di San Felice, e ruppero in pezzetti mente riferbò alla Santa Sede la dito- 
le reliquie di molti Santi , tra le quali fizione de’ Vefcovadi del Regno diSici- 
il corpo di San Narcifo, riguardato co- lia, finché duraffero le guerre , per ti- 
Q. 2 . mo- 
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— more che vi ventilerò mefli de-' fogget- vo fi tenevano ancora faìdi in tra Ca- 
Anwo ma ] iotenaionati contra il Re Carlo, dello chiamato Sorli , e rieufavano d* 
CI 8^' ^ Pietro di Aragona fo- renderlo all’ ordine tuo ; il Marchele qui- 

12 “ 5 * pravvifTe un folo mefe ai Re di Fran- vi lo mandi» con buona guardia , ma elfi 
Motte di eia , e morì nell’ undecimo giorno di non per ciò ubbidirono ; e mentre che 
Pietro Re Novembre , feda di San Martino, in età il Vefcovo veniva ricondotto alla volta 
di Arago- quarantafei anni,avendone regnati no- di Tortona , fu con alcuni altri ucci- 
ve (i). Si riconciliò con la Chiela , ri- fo , feltra che fe n’ avvedeffero le gen- 
cevette tutt’ i Sagra menti dalle mani ti del Marchele , a cagione di unaden- 
dell’ Arcivefcovo di Tarragona. Alfon- fa nebbia, che le tenea difgìunte , ed 
fo fuo primogenito gli fuccedette ne’ il corpo di lui fi rimale lungo tempo 
Regni di Aragona e di Valenza, e nel- lenza le poi tura . 

U Contea di Barcellona, e Jacopo fuo Rifaputoiì quello dal Marcitele ne di- 
fecoodogenito nel Regno di Sicilia , moftrò grand’ affimene , e fece riportare 
come ne avea difpollo nel fuo Teda- il corpo e leppellirlo onorevolmente neL- 
mcnto. la Chiela Cattedrale di Tortora. Tufr 

Affolutio- XXII. Era in Iralin redata feomuni- tavia fu citato a comparire avanti al Pa- 
li 1 * c ' or ' caca la Città di Viterbo per tutto il pa , a render conto di quell’ omicidio ; 

* precedente Pontificato, per la fedi? ione perché ceru cola era , che il Vefcovo 
occorfit dopo la morte di Papa Niccolò folle dato arredato, e cudodito per or- 
ili. e la prigionia de’ due Cardinali dine fuo. Mandò egli alia Corte di Ro- 
Matteo, e Giovanni Orfini (a). Avea- ma a lcufarfi, protedando principalmcn- 
no gli abitanti domandato perdono a te, che non aveva egli, nè comandata. 
Papa Martino , lèni’ averlo potuto ot- aè configliata la morte del Vefcovo , e 
tenere . Ma Papa Onorio lì ìalciò pie- che all’ oppodo ne avea rifentito grave 
gare alle loro fommiifiom , e levò la dolore . Indi eh’ era imponibile il fare 
{comunica , a condizione che doveifero il viaggio di Roma, per motivo de’ne- 
a Sbattere la maggior parte delle loro mici , da’ futili era circondato , e di 
mura , e fondadero un Ofpitale , in cut quelli , per le cui terre bilbgnava pada- 
fpendellero fino a ventiquattro mila lire te , coficchè farebbe un etporre la fua 
papaline , e che folle interamente fog> vita e il fuo Stato nella fua alfenza . 
getto a quello- dello Spirito Santo di Papa Onorio fi perfoafe a quelle ra- 
Rotna . In oltre fu la Città di Viter- gioni , e commi fe al Vefcovo di Cofen- 
bo privata di ogni giurisdizione , che za , e ai Provinciale de’ Frati Predica- 
li Papa fi ritenne tutta per fe , rtCer- tori in Lombardia, cb’ efaminafiè lenza 
. bandoli ancora la facoltà di procedere , procedimento giudìciario le difcolpe del 
come qiudicalle a propoGto , contra i Marchele, e trovandole ragionevoli, lo 
particolari colpevoli della (edizione. E’ ricevette a giuihficarfi della morte del 
la Bolla del quarto giorno di Settem- Vefcovo, conventi perfone ; poi gl'im- 
bre 1285. • pone quella penitenza: Andrà pubblica- 

Melch orre Ballétto Vefcovo di Tor- mente a piedi fcalzi , in camicia , con la te- 
tona in Lombardia era fiato uccifo nel (la nuda dal luogo, dov’ era fiato prefo 
precedente anno in quella maniera (3). il Vefcovo, fino alla Chicfa dì Torto- 
Guglielmo Marchele di Monferrato pre- na, e nella Città di Vercelli, d’ Ivrea, 
fe a forza la Città di Tortona, e il Ve- e di Alba, dalla porta fino alla Chie- 
feovo, che avea fofienuta la guerra con- fa Cattedrale ; farà privato cgli,eifue- 
tra di lui , fi (alvb nel tumulto a piedi celfori fuoi d’ogni diritto di patronato, 
e traveflito •, ma fu prefo dalle genti del feudo, o bailato enfiteotico, che tiene 
Marchele , e cudodito per qualche tem- dalla Chiela di Tortona ; e la fua po- 
pò in unCafielfo per fuo ordine. Dipoi ficrità fino alla quarta generazione fa- 
av venendo che alcuni parenti del Vefco- rà incapace di polfedcre alcun benefizio 
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Vefcovo 
«li Bietta* 
via mal* 
trattato . 


Libro Otta* 
nella ftefTa Chiefa . Redimirà tutt’i Ca- 
ddi i , e le terre, eh’ egli ritiene apparte- 
nenti a quella Chiefa . Po: gli darete 
voi l’alfoluzione , che domanda , con pat- 
to di fondare fra un anno un altare 
nella Chicfa di Tortona , che fia of- 
ftziato da due Sacerdoti , con 1 ’ entra- 
la a ciafcuno di venticinque lire Geno- 
vefi. Ingiungerete a lui anche il viaggio 
di Oltremare , o il pellegrinaggio di San 
Jacopo di Compoftella, quando noi giu- 
dicheremo a propofito; ed in oltre di- 
giuni, orazioni, ed altre opere pie, per 
quanto vi parrà efpediente alla tua (alia- 
te. Vogliamo di più che venga a pre- 
fentarfi a noi fra un anno , dopo cef- 
fati i tumulti , e ceffate le ragioni delle 
fue feti fe ; e non pretendiamo con que- 
lla indulgenza di levare a’ Principi foco- 
lari la facoltà di efercitare contea lui 
le leggi ilabilite contea i (agri leghi . Que- 
lla ctunmillìone è in data di Roma il 
ventèlimo giorno di Dicembre 1285. 

In Polonia Lefco il Nero Duca di 
Cracovia fu afToluto (1), per ordine di 
Papa Onorio, dalla lcomunica, nella qua- 
le era incorda per avere imprigionato, 
e maltrattato il Vefcovo Paolo due 
anni prima -, e i Cappellani del Duca, 
che nulla oliarne le ccntùre aveano ce- 
lebrato avanti a lui 1’ otti zio divino, 
furono liberati dal loro interdetto (2). 
Terminò il Duca quello affare con una 
transazione vantaggiofa al Vefcovo. Pa- 
pa Onorio- fcrifle parimente a’ Signori, 
e a’ Prelati di Polonia per farvi paga- 
re il danaro di San Pietro Stabilito lot- 
to il Re Calimiro (3), più di dugent’ 
anni prima. 

XXIII. Errico IV. Duca di Slefia, 
Copra n nomato il Buono per ironia, im- 
pofe lènza diritto veruno a Tommafo Ve- 
fcovo di Breslavia , e a tutto il Clero 
della fua Dicceli (4) , una grave con- 
tribuzione di danaro , per riaverli del- 
la fpefa avuta in una guerra , da lui in- 
traprela, e fodenuta ingiullamentc. Ri- 
cuci ndo elfi di pagare quella impofizione, 
Errico s’impadronì A tutt’i beni del 
Vefcovo e del Clero , e poi di tut- 
te le decime. Il Vefcovo Tommafo, 


TESlMOTTAVOr I25 

dopo aver inutilmente tentata la via " 

della dolcezza, prefentò le fue doglian- 
ze a Jacopo Svilita , Arcivescovo di 01 
Gnelne Suo Metropolitano , che il di Il8 5 » 
della Epilania 1285. raccolte un Conci- 
lio a Laacicia, dove intervennero quat- 
tro Vefcovt (5), Paolo di Cracovia, 

Giovanni di Pofnania, Vislao di Ula- 
dislavia, e Volmiro di Lufuc, con gran 
numero di Abati , e di altri Prelati . 

Quello Concilio Scomunicò il Duca Er- 
rico, e tutt’i fuoi complici, e potè fot- 
ta interdetto tutta la DioceG di Bres- 
lavia . 

Tutto il Clero focolare e regolare of- 
fervò 1 ’ interdetto , trattine i Frati Mi- 
nori del Convento di San Jacopo nella 
Città ; ma 1 ' olfervarono i Frati Predi- * 5 
catori , onde furono difcacciati col Vefoo- 
vo, e con tutto il Clero. Il Vefcovo fi 
ritirò a Katibor nella Sieda , in una Dio- 
ceii, dove fu bene accolto da Ladislao Duca 
di Opolia, che n’era il Si gnore. Ma gli ven- 
ne per quello molla guerra dal Duca Erri- 
co, che andò ad alleviarlo in Ratibor ; il 
che lece mormorare il popolo della Città 
contra il Vefcovo Tommalo, e contra 
il Clero , che gli aveano cagionata la 
careilia de’ viveri . Allora il Prelato, 
amando meglio di mcrterfi in pericolo 
che di far ciò Soffrire a quello popolo, 
al quale aveva obbligazione, fi ricopri 
co’ fuoi abiti pontificali , ed ufelin quel 
modo della Città , con alcuni del Suo 
Clero, pure rivediti co’ loro ornamenti. 
Camminò egli diritto al campo del Duca 
Errico, che forprefo, ecommolfo a que- 
llo Spettacolo, ufcì della fua tenda, cor- 
te incontro al Vefcovo e fi gittò a’ pie- 
di fuoi . Il Vefcovo lo ioiievò, lì ab- 
bracciarono piangendo ; ed ellendo en- 
trati foli in una vicina Chiel'a di San 
Niccolò fi riconciliarono. Promife il Du- 
ca di ridituirc al Vefcovo, alle Chielè, 
ed al Clero, tuttoquello che avea tolto. 

Levò f adeJio da Ratibor, e 1 ’ Arcive- 
scovo di Gnefnc levò le cenfure . Ma 
quello occorfe nell’anno 1187. 

XXIV. Elfendo 1 ’ Imperador Andro-Commu*. 
nico Paleologo ritornato a Codanànopoli,^°"* del ® 
dopo il fuo viaggio di Natòlia, nonab^ chjtfl 

ban- Gttca . 
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— - ■ banuonavà l' opera Tua della riunione tra 
i Greci e gli Scifmatici (i). V’era di 
Di G.C. nuovo eccitato da alcuni pretefi prodi- 
l2 ^ 5 - gj , che lo toccavano oltremodo; effen- 
do egli timido e fuperfliziofo . In una 
cala particolare vicina a Santa Sofìa, 
una immagine della Beata Vergine 
dipinta fui muro parve che piangere 
per molti giorni, e tanto copiofamente 
che fi raccoglieano le lagrime con le 
fpugne . In un’ altra cala 1 ’ immagine 
di San Giorgio parve gittare molto l'an- 
gue . Erano quelli accidenti effètti natu- 
rali dell’ umidità del muro; ma i Gre- 
ci li prendeano per prodigi , e per 
legni della collera di Dio. Temette dun- 
que E Imperadore, che Dio gli dimo- 
ftrafle. che niente dovea difiorlo dalla 
cura ai riunire la Chiefa, ma non potea 
riconciliare gli animi. Gli Arfeniti era- 
no offefi , che nelle pubbliche preci fi 
mentovafle il Patriarca Giufeppc , eolie 
fi comunicale co’ fnoi Settatori, quan- 
tunque folle (lato (comunicato da Àrl'e- 
nio . La riunione col Papa era ancora 
una delle cagioni, che gli alienavano. 

Per acchetarli 1 ’ Imperadore accordò 
loro la permiflione (2) di riportare il 
corpo di Arfenio dal Proconefo a Co- 
fiantinopoli, il che domandarono elfi ar- 
tifiziofamente ; perchè parefle che Arfe- 
nio folle fiato ingiullamente difcacciato; 
e pafTaflc Giufeppe per un ufurpatore. 
Ma non penetrando 1 ’ Imperadore la lo- 
ro intenzione , e non avendo altra mira 
che la pace dalla Chiefa, lofio loro pcr- 
mife quanto domandavano. Giunto che 
fu il corpo di Arfenio a Collanti nopoli, 
fu ricevuto alla porta della Città dal 
Patriarca Gregorio accompagnato da tut- 
to il Clero e dall’Imperadore , con tut- 
to il Senato, e portato folennemente a 
Santa Sofìa cantando, e con lumi. Ma 
poi Teodora figliuola di Eulogio, e 
nipote dell’ Imperadore Michele , lo ri- 
pofe nel Monillero di Sant’Andrea, che 
aveva ella fabbricato. 

Era 1 ’ Imperador Andronico reftato 
vedovo, vivente il padre (?) , e la de- 
funta tua moglie Anna di Ungheria 
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gli avea laiciati due figliuoli, Michele 
e Collant ino . Volendo dunque rimari- 
tare , non iftimò di dover imparentarli 
con una teda coronata , perchè i figliuo- 
li , che fofiero nati da quello feconda 
letto , non doveano regnare (4) , e fi 
contentò di fpofare Jolanda, altrimenti 
Irene , figliuola di Guglielmo Marchefe 
di Monferrato, e di Beatrice di Cafii- 
glia, figliuola di Alfonfo l’Aftrologo. 

Quefio matrimonio fi fece fenza difpen- 
fa del Papa , contra il coftume de’ Latini , 
che non davano contraente fenza la fu» 
permilfiona co’ Greci Scifmatici. Ma il 
Marchefe di Monferrato era allora feo- 
municato per la morte del Vefcovo di 
Tortona, effendo f anno 1285. e trat- 
tò per quefio fegretamente 1’ affare di 
tal matrimonio. 

XXV. Neofìto , nuovo Vefcovo di Do^lian- 
Prufa in Bitinta , volle fegnalare il fuo*ediVee- 
zelo contra 1 ’ unione col Papa , e ordi- cu * • 
nò l’aftinenza della carne per alcuni 
giorni in cfpiazione di quefio pretefo 
delitto (5). Il popolo di Prula, che 
fentivafi incomodato da quella peniten- 
za, fe ne dolfe con Giovanni Vcccus , 
relegato in quella medefima Città , co- 
me autore della riunione, e lo carica- 
vano di maledizioni . Faceano de’ rim- 
proveri in faccia anche a’ fuoi , quan- 
do palliavano. Non parve a lui di aver- 
gli a comportare, e fe ne fpiegò pubbli- 
camente nella gran Corte del Monillero, 
dov’ era egli. Trattava con difpregio il 
Vefcovo Neofìto come ignorante degli 
affari Ecdefiallici , e parlando del Pa- 
triarca Gregorio , dicea : qual ragione 
avete voi d’ ingiuriare e di fuggir me 
che fono Romano nato di Romani ? 
così fi chiamano ancora i Greci ; e di 
ricevere con applaufo un uomo nato ed 
allevato tra gl’ Italiani, venuto tra noi, 
portando gli abiti loro e parlando la lo- 
ro lingua? Quefio, perchè 1 * Ifoia di Ci- 
pro, dond’ era Gregorio, allora domi- 
navafi da’ Latini . Se voi dite, conti- 
novava Veccus, che meritò quefio per 
la fua dottrina, raccolga l’ Imperadore 
tutti noi , ci afcolti ; e lìa giudicato da- 

i!» - 
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eli uomini dotti e pii , con le Scrit- 
ture , s' io fono in errore ; ma non mi 
condannino pe’ difcorfi degl’ignoranti e 
del volgo. 

Veccus parlava cosi liberamente , e 
ben fi vede, che volea che fotte ciò ri- 
ferito all' Imperadore . Non fi tardò 
molto a farlo ; e l’ Imperadore chiamò 
Veccus a Cofiantinopoli , dove fu allo- 
gato nel Monifiero di San Cofimo, chia- 
mato comunemente Cofmidion , eh’ era 
fuori della Città (t). Allora l’ Impera- 
tore convocò un Concilio , deputandone 
il giorno e il luogo, che fu la Sala di 
Aleifio nel palagio di Blaquema (z) . 
Vi prefedeva il Patriarca Gregorio , e 
Quello di AlefìTandria Atanagio vi affi- 
nova incomodato , e coricato fopra un 
letto ; v’ erano tutt’ i Vefcovi , nume- 
rofiffimi Ecclefiafiici, e Monaci. V’era 
I* Imperadore in perfona , circondato da’ 
Grandi , e da’ piò confiderabili del Se- 
nato . Il gran Logoteta Muzalone era 
de’ primi > e s* era impegnato col Pa- 
triarca di attaccare Veccus. 

Secondo XXVI. L’ oratore della Chicfa co- 
Concilio minciò l’azione, indirizzando la parola 
n» . lqUCr "* Veccus; e dille: Poiché abbiamo noi 
ancora lo ferino tuteo intero, dove voi 
confettate di aver fallato , in cui do- 
mandate voi perdono (?), e fate la vo- 
fira rinunzia , cola venite voi oggidì a 
tbiienere , che vi venne fatto "torto ? 
obbligandoci a convocare quello sì nu- 
meralo Concilio . Veccus rifpofe : Io 
ho lafciato tutto peravere la pace; ve- 
dendo che mi fi domandava ragione 
fuori tempo dell’ efprettìoni de’ Padri , 
ch’io avea riferite. Ma non pretefi per 
quello di lafciar luogo ad opprimermi 
e ad accularmi di erefia . Allora il Pa- 
triarca Gregorio cominciò , e dille : E 
thè ne penfano coloro, che fono con voi? 
Erano quelli Collantino Meliteniota , 
e Giorgio Metodtita , che rifpofero : Se 
voi volete Sentire femplicemente la 
credenza , che abbiamo nel noflro cuo- 
re , e che confettiamo con la bocca » é 
quella , con la quale fi conviene tutto 
“ mondo ; e che conferveremo noi fin 
all ultimo refpiro ; e fe ci domandate 

CO incinge C. P. «. p . w u. , 
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ancora il fentimento de’ Padri , che noi 
foileniamo non effere contrario al firn- ^^2 
bolo , ma una femplice fpiegazione , noi 01 G.C. 
troveremo ne’ loro feruti , che lo Spi- ll *5» 
rito Santo é dato , inviato , emanato 
dal Padre per lo Figliuolo ; alcuni dicono 
rimente, ch’egli ne procede. Il gran 
n Giovanni Damafceno dice , che il 
Padre produce lo Spirito Santo per lo 
Verbo. Ora noi riconofciamo , che pro- 
duttore é lo (tetto che principio ; ma 
non diciamo noi che il Figliuolo fia prin- 
cipio nella procettione , per la quale Io 
Spirito Santo viene dal Padre; né pari- 
mente principio comune ; al contrario noi 
anatematizziamo coloro, che cosi parla- 
no. Noi diciamo fittamente , che il Pa- 
dre é principio dello Spirito Santo per 

10 Figliuolo . Sant’ Agallino tuttavia 
non ha difficoltà a dire , che il Padre e 

11 Figliuolo fono un medefimo principio 
dello Spirito Santo ( 4 ). 

Il gran Logoteta diffe : E come non 
fate voi il Figliuolo principio, dicendo 
che il Padre è principio per lo fuo Figliuo- 
lo ; donde ne feguita,che il Padre no» 
avrebbe prodotto lo Spirito Santo, fe non 
avelie generato il FigliuoIofGli Arcidiaco- 
ni rifpofero: Si dicono nella Teologia mol- 
te propofizioni , dalle quali parche ne nalca- 
no delle confeguenze aflurde ,per La piccio- 
lezza della noìrra ragione , come quando/! 
dice, che il Padre è Dio perfetto, e così 
il Figliuolo e lo Spirito Santo ; donde pa- 
re che fi conchiuda , che fieno etti tre Iddìi . 

Noi ci attenghìamo a quel che trovia- 
mo ferino , fenz’ ammettere le male con- 
feguenze. Il gran Logoteta riprefe: Io 
non confetterò mai, che Io Spirito Santo 
proceda dal Padre per lo Figliuolo .Tro- 
verei meno atturdo il dire, ch’egli pro- 
ceda dal Padre e dal Figliuolo , perché 
la differenza delle propofizioni da e per 
pare che indicano due principi. Accu- 
fate voi dunque , dittero gli Arcidiaco- 
ni , San Giovanni Damafceno , di aver 
introdotte delle novità ; ma non ci ac- 
cufatedi erefia , per onorare quell’ efprefi- 
(ioni , che riconofcerc per fue . Il Pa- 
triarca diffe : Si onora il Vangelo , il 
qual dice, che il Padre é piò grande del 
Fi- 

.»ii. <|) P*chym. ». }f. (♦) S.Aug. j.T rio. 
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— Figliuolo; ma fi (piega quedo palio con 

s r ^ 2 ~ alcuni altri . Voi cosi dovrede -(piegare 
I)! G.C.q ue j ,j; Giovanni Damafceno , in 
,I °J’ cambio di volgerlo a un fenfo partico- 
lare, e differente dalla comune dottrina 
de’ Padri; e (limolava «(fai gli Arcidia- 
coni a ri (pendere - Quello palfo del 
Vangelo , difiero efii , è (lato bilìevol- 
mcnte (piegato da’ Padri . Quello di San 
Giovami Damafceno non pub avere al- 
tro fenfo , Se lo ha , vi preghiamo a 
rnoilrarcelo. 

Il Patriarca : I Padri lo (piegano , 
dicendo che lo Spirito Santo procede 
dal Padre . Gli Arcidiaconi : £ chi è 
- che non lo dica ? Noi lo crediamo con 
tutto il cuor noilro . Il l.ogoteta : Se 
voi lo ricevete , perchè vi aggiungete 
voi altra cofa ? Gii Arcidiaconi : Per- 
chè il termo Io domandava per la pa- 
ce della Chiefa . Veccus : Se volete, 
non parleremo ora noi di quella propo- 
li? ione, che vi pare troppo ardita. Ma 
almeno non abbiamo tanto b, fogno di 
difenderci contra 1’ accufa di pervertire 
ia lana dottrina. Poi volgendoli al Lo- 
gorerà , dille : Io veggo, che voi feguite 
le regole della Dialettica ; c che ragio- 
nate giudo , lo dico fenz’ adularvi . I 
Padri , parlando della Santillima Tri- 
nità , ufano le comparazioni , quantun- 
que imperfette , del Sole , e di un fiu- 
me . 11 raggio , dicono elfi , viene im- 
mediatamente dal Sole, c la luce anco- 
ra ; è dunque il raggio o il Sole prin- 
cipio delia luce? Me Io (piega Sin Gre- 
gorio di Nifià dicendo : dandovi un 
principio, l’uno viene immediatamente, 
l'altro da quel che ne viene immediata- 
mente. Il Patriarca: e voi non confer- 
iate, che lo Spirito Santo lìa immediata- 
mente unito al Padre? Chi pub dar orec- 
chio ad una tal propofizione? Si dee di- 
re dello Spirito Santo quel che fi dice 
del Figliuolo, ch’è nel Padre, e il Pa- 
dre in lui. Non Io. accordate voi? Si, 
ripigliò Veccus , convicn confeflare,che 
lo Spirito Santo è immediatamente uni, 
to al Padre , poiché tra dii non v'h» 
difianza. Ma che lo Spirito Santo pror 
ceda immediatamente dal Padre , la (uà 
diflcrenza col Figliuolo non permette di 
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penfario ; imperocché egli procede per 
colui che procede immediatamente , co- 
me dice San Gregorio di Nilfa . Ma 
voi rendete quella propofizione affur- 
da , ponendovi didanze di tempo e di 
luogo . Per quello il medefimo Pa- 
dre aggiunge : La mediazione del Fi- 
gliuolo gli conferva il privilegio di ef- 
fere folo generato , lenr' allontanare 
lo Spirito Santo dall' unione dei Pa- 
dre . 

Allora H Patriarca di ALfiàndria par- 
lb così a Veccus fopra il fuo letto.- 
Noi^ teniamo la dottrina dalla Chiefa 
tale quale (abbiamo ricevuta ; ma no* 
abbiamo noi imr>arato a parlar così: Se 
la Chiefa credelie didimamente quel che 
voi dite, non potremmo ignorarlo. Noi 
conferveremo i dogmi della fede fem- 
plicemente fenz’ altre ricerche . Perchè 
dunque vi sforzate voi d‘ introdurre nel- 
la Chiefa di Dio altra cofa fuor quella, 
che abbiane ricevuta per tradizione? 
Convien mantenere la pace ; e lafciar 
da un canto. tutte le fottigliezze . Ma, 
Signore, damo accufati di creda, rifpo- 
fe Veccus co’ fuoi Arcidiaconi . Sì be- 
ne, feguitò il Patriarca di Alelfandria, 
perchè li confiderà come una erefia il 
volere llabilire alcune draordinarie pro- 
porzioni, quando anche non fodero pe- 
ricolofe . Per quedo vi cordiglio a la- 
fciarle, e di ritornare al fentimento co- 
mune c manifedo , cd alla pace , attefo 
particolarmente , ebe ( Imperadore vuol 
eflerne mediatore . 

Ma il Patriarca Gregorio feguitò a 
dimoiare Veccus, ed i tuoi intorno alla 
differenza delle propofizioni Jt e prt , 
e intorno al non procedere lo Spirito 
Saoto immediatamente dal Padre, quan- 
do ne procede per lo Figliuolo. Al che 
Veccus rifpofe: Noi confelfiamo la no- 
dra temerità , e ne domandiamo perdo- 
no: ma non abbiamo già parlato nqi in 
quello modo per una vana curiofitì ; ma 
per deiiderio di far celiare la dilcordi» 
delle Chicle ; vuol dire la Greca e ia 
Latina . tra dunque quedo un motivo 
di trattarci da Apodati , e da tranci ? 
per < «ilare le ordinazioni , per levare il 
Santuario, profanare e gittare la Santa 
- - - Crc- 
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Crefiffla, ch’era da noi (lata confagra- 
ta. Facciamo noi cosi quantunque pre- 
tendiamo di mollrare, che la voftra Teo- 
logia non fia efatta ? E in che abbiam 
noi mancato! dille il Patriarca. Veccus 
traile fubitamente fuori una carta , letta 
dal Patriarca , che poi la difapprovò 
unito a’ fuoi . Ma il Cartofilace Giorgio 
Mo'.cam par conobbe eh’ era un’opera lua, 
e volle difenderla. Veggiamo dunque, 
dirte Veccus , qual pena gl’ imporrete 
voi , per aver alterata la dottrina . Par 
larono lungamente fu quello propoli» , 
e Veccus Ibggiunfe. 

Volete voi eh’ io vi dia un femplice 
avvertimento , come amator della pace ? 
Noi abbiamo riferiti i partì de’ Pa- 
dri , come il tempo lo domandava ; noi 
abbiamo ricevuto , e riceviamo ancora 
chiunque dice , che lo Spirito Santo 
procede dal Padre. Quella è la efpref- 
fione del Salvatore e del Concilio . 
Ma riceviamo ancora colui, che dice, 
ch’egli procede dal Padre per lo Fi- 

S liuolo , come cofa conforme a tutto 
fettimo Concilio ( 1 ) ; ed acculia- 
mo di temerità quello , che non rifpet- 
ta 1* eferertìoni de’ Padri . Oggi perì) 
che i Patriarchi fono prefenti , i Ve- 
feovi e tutto il Clero, i pii Monaci, 
e i Laici didimi , amo meglio feguita- 
re con voi la Fede Ortodoffa , o fe voi 
v'ingannate, elfere condannato con voi 
nel giudizio di Dio , che di cercar da 
me l'olo la mia lìcurezza . Ma il vo- 
lermi obbligare a rigettar un dogma 
de’ Padri tanto amicò e tanto uni vcrla- 
le , fenza volervi dar la pena di am- 
maedrarmi , non mi par cofa ragione- 
vole ; imperocché ancor io ho una co- 
feienza , che mi fa temere di prendere 
sbaglio . Io rinunzio a' miei propri lu- 
mi, mi abbandono a voi interamente, 
illuminatemi , conducetemi, io vi fe- 
guirò , fi edenda uno fermo, fi dichia- 
ri , li rigettino , fe vi piace , i termini, 
per lo Figliuolo , per qualunque pericolo 
1° vegga edere nel difpregiare ouerta 
efprertione de’ Padri , e fe ricufo di fe- 
guirvi , acculatemi di orticazione , e 
di creda , fe vi aggrada . Ma fe teme- 
te voi di rigettare i Padri , e volete 
Fltury lom. XIII. 
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rovefeiare addotto di noi 1' odio di 
averlo fatto ; i ragionevol cofa anzi 
neceffaria , che redi in noi la paura d’ 01 
ingannarci da noi foli , c di metterci 
in pericolo . 

Volendo il Patriarca giudicarli , re- 
plicò : Non damo noi coloro, che la fcrif- 
fero , voi P avete ferma , e agitata tal 
quirtione, tocca a voi rigett-.r!» . Chi v’ 
impedifee, riprefe Veccus, di aiutarci, 
trattandoli di richiamare i vollri fratel- 
li! Ma non che perfuadere il Patriarca , 
non fece fare altro che irritarlo , ed ac- 
quirtarfi da lui afprezze ed ingiurie ; 
per il che innafprito anche Veccus dal can- 
to fuo, gli fece alcuni ingegnofi rimpro- 
veri. Indi rivolgendoli all’ Imperadore, 
dichiarò ad alta voce e con giuramento, 
che fe Gregorio non ufeiva della Sede 
Patriarcale, mai non rifarebbero fedate 
le turbolenze della Chieda. A quede pa- 
role l' Imperador montò in collera, e 
fi alzò, dicendo: Che dunque dopo tan- 
ta pena , eh’ io mi fono prefe per la 
Chiefa , voi vi ricominciate le turbo- 
lenze ? e la impacciate in due guerre, 
una degli Scamatici e l'altra vortra? 

Si edefe molto in quedo propoli» ; ma- 
nifedando il fuo rammarico , che quella 
conferenza forte riufeita sì male , con- 
tra la fua afpertazione. 

XXVIf. Ertendofi fcioltoil Concilio, V(Cf01 re> 
Veccus ed i fuoi ritornarono al Moni- | eg4t0 . 
fiero di Cofmidion ; e vi dimorarono , 
ma fot» buona cudodia. Mandò 1’ Jm- 
peradore ad efortargli alla pace, ad ab- 
bandonare lo fpirito di quirtione, e di 
rimaner cheti con la fua buona grazia; 
altrimenti li minacciava di efilio , e di 
mali trattamenti ; perché non farebbe 
in altro modo che quello che fu or- 
dinato. Refiarono elfi intrepidi, e di- 
chiararono, che comporterebbero tutro 
quello, che piacerte alt Imperadore, piut- 
todo che foggettarfi a coloro , che gli 
avevano ingiudamente condannati . Do- 
po molti tentativi 1’ Imperadore irrita- 
to rifolvette di efiliargli, e li mandò a 
una fortezza chiamata San Gregorio nel 
golfo di Adaca o Comidia nella Bitinia, 
dove furono rinchiofi e cultoditi da al- 
cuni Francefi comandati da un ortiziale 
R delle 
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-ir - — delle guardie dell’ Impera dorè , ma fen- 
za eh egli avelie provveduto al loro 
121 V™ mantenimento. 

* XX Vili. Il nuovo Re di Sicilia, Ja- 
J scopo Re copo di Aragona, fi fece coronare in 
di Sicilia, virtù del tedamento di fuo padre, il 
giorno della Candellaja fecondo di Feb- 
braio 1286. La ceremonia G fece a Pa- 
lermo nell’ AMcmblea (1) di tutt’ i Gran- 
di , e di tutt’ i Sindaci della Cittì di 
Sicilia . Papa Onorio prima di averne 
avuta la notizia, il Giovedì Santo un- 
decimo di Aprile del medcGmo anno 
dinunziù per ilcomunicati Jacopo e fua 
Madre Collanza (1) , come quelli che 
favorivano ed accrefceano la ribellione 
.della Sicilia , ordinando loro che avel- 
lerò a ul’cirne nella proflima AfcenGone. 
Ma quando teppe la incoronazione di 
Jacopo, rinnovò la fcomunica, dichiarò 
nulla quella ceremonia, che die' egli non 
edere una confecraaione , ma uni efecra- 
zione(;). Pronunciò l’interdetto contra 
tutt' i luoghi, dove Jacopo di Aragona 
G ritrovane. Citò i due Vefcovi di Ce- 
lali) in Sicilia, e di Nicallro in Cala- 
bria , a comparire avanti a lui agli Ogni- 
ffanti , per aver fatta la ceremonia della 
incoronazione. Quello contiene la bolla 
pubblicata in Roma nel giorno dell’ 
AfcenGone terzo di Maggio . Non ub- 
bidirono nè il Rè, nè i due Vefcovi ; 
il Papa confermò c rinnovò contra di elfi 
le ccafurc il giorno della dedicazione di 
San Pietro , diciotteGmo di Novem- 
bre (4), ma col medeGmo poco frutto. 
Alfònfo XXIX. Alfonlo nuovo Re di Ara- 
Xe di A- gona parve più Tenibile di fuo fratello 
u^oiu. ali* cenfure del Papa (5), o più follo 
al timore de’ Franccfi armati in favore 
di Carlo di Valois , per metterlo in 
poffedimento del Regno di Aragona. 
Alfonfo feri (Te dunque al Papa , e a 
Cardinali , bufandoli di non aver man- 
dati Ambafciatori. a Roma dopo la mor- 
te del Re Pietro fuo Padre ; allicu- 
rando che ne manderebbe alloca , cioè 
nella quareGma di quell’ anno iz8d. Per 
ciò il Papa nel Giovedì Santo dichiarò 
che fofpendea fino all’ AfcenGone i 
procediracnii cominciati contra di lui . 


Il Papa prorogò poi quello termine; ed 
eilenda arrivati gli Ambalciatori ; diede 
loro un falvocondotto per riromarfene in- 
dietro . Ma non ricevette le Icufe di 
Alfonfo , e non tralafciò di follenere Car- 
lo di Valois ; all’ oppollo diede nuovi 
ordini al Cardinale Giovanni Cholet, 

Legato in Francia , che procedere con 
le cenfure , e la privazione decentrate 
de’ beneGzj contra gli EccleGaGici , che 
favorivano Alfonfo. 

XXX. Sotto il Pontificato di Marti- AfToIat». 
no IV. Bernardo Cardinale Vefcovodi n« »’ V«- 
Porto, e Legato della Santa Sede, andò a n * 1 “ n ’ • 
Venezia per far armare una flotta contrai 
Siciliani ribellati , per ricondurgli all’ ub- 
bidienza del Re Carlo; ma i Veneziani 
ricufarono di farlo, l'otto colore di una cer- 
ta antica legge, che proibiva acialcuno 
di efli di marciare in armi contra verun 
Signore , o veruna Repubblica, lenza 
la permiflìone del Doge, del minore e 
de! maggior Coniglio , e rinnovarono 
quella legge in faccia del Prelato ( 6 ). 

Egli Lè lo recò ad ingiuria , e prctele 
che i Veneziani, negando di dare que- 
llo foccorfb al Re Carlo , prcndclTero 
il partito de’ Siciliani , e di Pietro di 
Aragona, e che foifero in confeguenza 
incori nelle cenfure contra i loro fau- 
tori. Eflendo Onorio alccfo alla Santa 
Sede, gli furono mandati da’ Veneziani 
tre Ambafciatori , che gli rapprefentaro- 
no,chc quello antico llatuto non era (lato 
(atto in dilpregio della Chicli Romana, 
ma per la conlèrvazione del loro Stato, 
e per evitare le guerre;, e però il Papa 
diede commiflìorte al Prelato di Vene- 
zia di levare l' interdetto ; a condizione 
che i Veneziani non prendelfero parte 
veruna negli atiari di Sicilia contra gl” 
intere!!! della Chiefa Romana, e degli 
eredi del Re Carlo . E’ la lettera del 
quinto giorno di Agoflo 1285. 

Ma il Pa?a intelè poi (7)., che il 
Doge e la Repubblica aveano rtgorofa- 
. mente proceduto contra quei de’ loro Cit- 
tadini , che alla rcquilzione del Legato, 
ma lenza la loro permiflìone , erano an- 
dati in foccorfo nel Re Carlo, per il 
che fcriffe un’ altra lettera al fuddet» 

Ptt- 
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Prelato di Veneri», con la quale gli fa 
intendere, che , prima di levar 1’ inter- 
detto , ammoniffe il Doge , e il Confi- 
glio a dichiarare, che non aveano pub- 
Wirnto lo (tallito in quillionc, nò in pre- 
giudizio della Chiefa e del Re Carlo, 
nè in favore di Pietro di Aragona , e 
che inferiflero quella dichiarazione ne’ li- 
bri de' loro Statuti, e rivocalfero i pro- 
cedimenti fatti contra coloro, che avea- 
no prcl'o il partito del Re Carlo, e ri- 
metteliero loro le pene . I Veneziani 
ubbidirono (i) , e mandarono al Papa 
due Frati Predicatoti, e due Frati Mi- 
nori per aflicurarlo, che avevano efogui- 
ti gli ordini luot, e perciò fece inten- 
dere al Prelato di Venezia , che levaf- 
fe l’interdetto. La lettera è del diciot- 
tefimo giorno di Marzo i z 8 < 5 . 

Altre »f- XXXI. Papa Onorio usò parimente 

Abluzioni, la indulgenza verto Errico di Calliglia 
figliuolo del Re Ferdinando , e zio del 
Re Sancio, che regnava allora. Aveva 
Errico feguitato il partito di Corradi- 
no , e commife molte violenze in Ro- 
ma , quando n’ era Senatore nel 1268.(2), 
onde avea meritata la fcomunica da Pa- 
pa Clemente IV. Ora avendo i fuoi af- 
fari mutato faccia , umiliato da' cali av- 
veri! , e dalla povertà , moitrò pentimen- 
to delle fue colpe, e ne domandava mi- 
fericordia a Papa Onorio, checommife 
di alfolverlo a Gerardo di Parma , Le- 
gato in Puglia , con la fua lettera dell' 
Ottavo giorno di Marzo 1186. a condi- 
zione che Errico rillituilfe i beni , che 
avea Taccheggiati od ufurpati ; o fe per 
povertà non potelTe farlo , promettefie 
con giuramento di eleguirlo tolto che 
perveoiffe a miglior fortuna. 

Avea Papa Martino IV. fulminato 
con le cenfure il Regno di Cartiglia , 
per la ribellione di Sancio contri il Re 
Alfonfo luo padre (*), e quegli, a cui 
avea dati gli ordini fuoi , aveano feo- 
municate molte pedone , e morti fotto 
interdetto parecchi luoghi . Ma le cofe 
s’ erano mutate. Il Re Alfonfo era mor- 
to , c Sancio era (tato riconolciuto per 
Re di Cartiglia da tutti . Papa Ono- 
rio (.4) ftitnò dunque di aver a modera- 
re quelle cenfure , e ne diede facoltà 

~CO~N.it. C») Sap.fit.Sj.n.fe. (j) N.j. ( 
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all’ Arcivcfcovo di Toledo, e al Vefco- — 
vo di Bourges con una Bolla del letti- Anno 
mo giorno di Novembre 1286. commec- D 1 G.C. 
tendo loro di fofpendere tutti gl’ inter- *286. 
detti profferiti in quella occafione fenz* 
però affolvere gli ecclefiartici , eh’ erano 
incorfi nella fofpenfione , o nella irre- 
golarità per non avergli oflervati . Do- 
veano l'opra tutto provvedere alla ficu- 
rczza delle loro col'cic-nze. 

Ora durante la guerra civile della 
Cartiglia Sugero Vclcovo di Cadice (5) 
avea prefo partito contra Sancio , proc- 
urando la libertà de’ nipoti di quella 
Principe , Alfonfo e Ferdinando , figliuo- 
lo di Ferdinando fuo fratello primogeni- 
to, e di Bianca di Francia; ma il buon 
Prelato s’era affaticato in vano, e ritro- 
vavafi in efilio, in Francia, fogliato del 
fuo Vefcovado, e di tutti gliaveri fuoi. 

Fece elporrc a Papa Onorio il milero 
(lato, in cui era ridotto, e il Re Filip- 
po il Bello con fua zìa, madre de’ Prin- 
cipi di Cartiglia , fortennero la fua doman- 
da. Intorno a che fcriffe il Papa al Car- 
dinale Cholet fuo Legato io Francia, 
che provvederte al mantenimento di que- 
llo Vclcovo , obbligando alcuni Moni- 
fieri del Regno a pagargli per tre anni 
una fomma ballevoie a lolienerlo , con 
un conveniente numero di domelìici. 

Ecco un riempio di penfione fopra alcu- 
ni Monilteri (labilità dal Papa ad man- 
za del Re. La lettera al Legato è del 
diciottefimo giorno di Novembre. 

XXXII. Si tennero in quell’anno tre rioncili» 
Concili Provinciali (6) . Giovanni Pc-^‘ Lowl1 *' 
cam Arcivefcovo di Cantorberì ne ten- 
ne uno a Londra nell’ ultimo giorno di 
Aprile , aflirtito da tre Vefcovi , Oli- 
viero di Lincolne , Geoflredo di Vor- 
chertre, e Riccardo di Erford , coll’Of- 
fiziale di Cantorberì , il Cancelliere dell’ 
Univerfità di Oxford e molti altri Dot- 
tori. In quell’ A lìemblea condannò l’ Ar- 
civefcovo come eretiche alcune propoli- 
zioni , che avea faputo efliere fiate avan- 
zate di frefeo nella fua Provincia , da 
lui comprale in otto articoli , cioè , 1. 

Il Corpo morto di Gefu-Crirto non 
avea piò la medefìma forma fuflanziale , 
che aveva avuta, eifendo vivo: 2.mauna 
R 1 nuo- 

■4) Rzia.n.tj. (j) P’.mli (ó) Tt. 11. p 1161. 
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nuova forma vi fu introdotta, e in con* 
feguenza una nuova natura, lenza nuo- 
va unione col Verbo , Se durante i 
tre giorni della morte di Gefu-Crìlìo , 
fi folle confagrata 1 ’ Eucariliia, il pane 
lì farebbe cambiato in quella nuova for- 
ma o natura del Corpo morto. 4. Do- 
po la Rifurrezìone di Gefu-Criilo io 
virtù delie parole fagramcntali è cam- 
biato il pane nel Corpo vivente d't Gc- 
fu-Crilìo, per modo che la materia del 
pane è cambiata nella materia del Cor- 
po , e la forma del pane è la forma del 
corpo, ch’è l’anima ragionevole . 5. II 
corpo morto di Gelu-Crillo era il tne- 
defimo che il Corpo vivente , folo par 
fa identità della materia, ledimcnlìoni, 
e la relazione coll’ anima ragionevole . 
In oltre quello Corpo nell’ uno e nell’ 
altro (lato di morte e di vita ha la me- 
de firn a efifteoza nell’ ipoftafi del Verbo. 
6 . Il corpo di un uomo morto qualun- 
que fi fia , anche avanti la intera cor- 
ruzione, non è più quello Hello , ch'era 
in vita , fe non in qualche modo , cioè 
per ragione della materia , che loro è 
comune, e della quantità ; ma propria- 
mente non è più il medefimo corpo . 7. 
In limili qui filoni non fi ha obbligo di 
«edere all' autorità del Papa , a quella 
dì San Gregorio, di Sant’ Agollino , o 
di qual fi fia Dottore , ma fidamente 
all’ autorità delia Bibbia, e alla ragione 
dimoiirativa . 8. li principio di quelle 
conleguenze è perché nell’ uomo non 
v’ ha altro che una forma fufianziale , 
ch’è f anima ragionevole. Quello prin- 
cipio è tuttavia di San Tommafo (t), 
il quale foftiene efprcffamentc, che l’anima 
ragionevole è la forma fufianziale dell’ 
uomo, e che non pub averne altre. 

XXXIII. Bonifazio di Lavagna trat- 
to dall’ Ordine de’ Frati Predicatori era 
da undici anni Arcivefcovo di Raven- 
na, quando tenne un Concilio Provin- 
ciale, l’ottavo giorno di Luglio jz8d.(;ì ? 
dove intervennero otto Vefcovi fuoì Suf- 
fraganei , cioè Silrido di Imola, Ugoli- 
no di Faenza, Rinaldo di Forlì , Tad- 
deo di Forliropopoli , Emetico di Cefe- 
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na, Errico di Saifina o Sarfina , e Bo- 
nifazio d’ Adria , co’ Deputati di Bolo- 
pia . Cervia , Modena e Parma . Il 
Concilio fi tenne a Forlì nella Chiefa 
dì San Mercuriale , Vefcovo della me- 
defiroa Città, e Martire, onorato dalla 
Chiefa nel ventefimoterzo giorno di 
Maggio (j). Vi pubblici l’ Arcivefcovo 
una collituzione d ivi la in nove articoli 9 
il primo de’ quali condanna un abufo in- 
trodotto da* Laici , che quando erano 
fatti cavalieri , o fi maritavano , chia- 
mavano de* cantambanchi e buffoni per 
rallegrare quelle felle , e li mandavano 
agli ecclefiafiici loro parenti , perchè 
contribuiiTero a mantenergli; e quello è 
chiamifo dal Concilio Impiegare i beni 
iella Chiefa. in ufi illeciti , e proibifee 
a’Cherici di ricevere sì fatta ^ente , o 
di dar loro niente, nè pure cosi di paf- 
faggio , fotto pena di rifiituire il dop- 
pio in prò della Chiefa . Quelli , che 
chiamavano cantambanchi , erano cante- 
rini , o fuonatori, che accompagnavano 
le loro canzoni , con danze , gefii , e 
difeorfi ridicoli (4). 

Il Concilio di Ravenna eforta alla 
limofina (5), i Prelati, e gli altri Ec- 
clefiafiici ; per eccìtarvegli , accorda lo- 
ro una certa indulgenza a proporzione . 
Ordina, che quelli, che faranno provve- 
duti di cune , fi faranno ordinar Sacer- 
doti nella Pafqua in elocuzione del de- 
creto del fecóndo Concilio di Lio- 
ne (<S) , e condanna il cattivo artifizi» 
di coloro , che per deludere quello Ca- 
none , fi facevano eleggere dì nuovo al- 
la fine dell’ anno , nel quale dovevano 
efiere ordinati . Era un ufo ftabilito 
nella Provincia di Ravenna (7) , che 
quelli , che rifedeano continovamcnte , 
avellerò una entrata particolare delie 
loro prebende, oltre di quello, che ri- 
cevevano i non «fidenti . Ma alcuni fi 
contentavano di ri federe nella loro ca- 
mera , e di andare all’ uffizio una volta 
al mefe . Per quello ordina il Conci- 
lio , che quanto a quelle difiribuzioni 
quotidiane, non 6 computeranno per re- 
ndenti fa non quelli, che interverranno 
-ti'.V. -g i-Tjpir7n .. all’ 
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all’ officio , e che non le riceveranno , 
fe non che a proporzione delle ore, alle 
quali faranno intervenuti , si per gli mat- 
tutini che per le meffe, per gli vefperi, 
e per ciafcuna delle picciole ore . Qui 
lì vede la cagione delle ditìribuzioni ma- 
nuali , che tuttavia erano già datolite , 
perchè San Tommafo ne fa menzione 
in uno de’ fuoi opufcoli (i). 

Supponendo quello Concilio, che le de- 
cime fieno dovute per diritto divino (z), 
dichiara che i Vefcovi fono obbligati in 
cofcienza a farle pagare, e a quello ef- 
fetto vuole, che quelli, che non le paga- 
no , fieno (comunicati , c che fc dimo- 
reranno un mefe in quello (lato, il Vc- 
feovo implori contra di loro il braccio 
fecolare , (otto pena d’ edere punito egli 
medefimo dal fuo Metropolitano, o dal 
Concilio Provinciale. Finalmente fi rad- 
doppiano le cenfure contra i Magiilrati, 
e le Comunità , che fanno degli Statuti 
contrari alla libertà ccclefiaflica ; c vi fi 
aggiunge la privazione de feudi, c de- 
gli altri beni, che hanno dalla Chicfa. 

L’ Arcivefcovo Bonifazio fu mandato 
in quello medefimo anno in Francia da 
Papa Onorio (3), ad illanza di Edoar- 
do Re d’ Inghilterra , che maneggiava 
una tregua contra il Re Filippo il Bel- 
lo, e contra Alfonfo Re di Aragona (4), 
per proccurare la liberazione ai Carlo 
Re di Sicilia , e la pace tra tutti que- 
lli Principi. A tal effetto pregò il Pa- 
pa di mandargli in Guafcogna degli uo- 
mini abili e virtuofi, che potelTero ado- 
prarfi feco a quella pace . Il Papa gli 
mandò due Arcivefcovi , Bonifazio di 
Ravenna , e Pietro di Monreale in Si- 
cilia; ma non giudicò bene di dar loro 
una piena facoltà , attefa la importanza 
dell’ affare , in cui erano iotereffati la 
maggior parte de’ Principi Criftiani . 
Cosi fi (piega egli nella lettera al Re 
Edoardo , in data del fedo giorno di 
Novembre iz8 6. 

XXXIV. Simone di Bclluogo Arci- 
vefcovo di Bourgcs tenne parime, ite in 
quell’ acno un Concilio Provinciale il 


Ottàntesimottavo. 

Giovedì dopo 1 ’ ottava della 
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delia Beata Vergine (5), cioè il giorno Anno 
diciannovefimo di Settembre , dove in- Dl G.C. 
tervennero tre de’fuoiSuffraganeiGirber- 
to Vefcovo di Limoges , Raimondo di 
Rodes, e Bernardo d’Albi. Pubblicò in 
queflo Concilio l’ Arcivefcovo una cofli- 
tutionc di trentafette articoli per richia- 
mare alla memoria l’efecuzionediquelche 
avevano ordinato i precedenti Concili (6). 

I Giudici Ecdcfiallici avranno attenzio- 
ze d’impedire, e di caffarc i matrimoni 
illegittimi (7). e feparare le parti, fen- 
za riguardo alla loro qualità; e non in- 
traprenderanno gli uni contra la giuria- 
dizione degli altri. 

Il beneficiato,che rimarrà un anno nella 
fcomunica , perderà il fuo benefìzio (8). 

I Parrochi avranno una nota degli Scomu- 
nicati , e faranno pubblicamente dinun- 
ziati le Domeniche , e le Felle (9). Pub- 
bucheranno parimente almeno una volta 
al mefe la collituzione di Gregorio X. 
del fecondo Concilio di Lione, e quella 
del Legato Simone di Brie del Concilio di 
Bourges IZ77. contra coloro, che turba- 
no la giurisdizione Ecdefiallica (ro) . 
Saranno lette in Latino, e in Francele, 
e te fpiegheranno attentamente , alfine 
che niun laico pretenda d’ ignorarle. Av- 
vertiranno ancora i loro fialiani di con- 
felfarfi almeno una volta all’ anno al loro 
proprio Sacerdote , o ad un altro con 
la fua permilfione , o con quella del 
Vefcovo (11). Leggerano e fpiegheran- 
no a tal effetto la collituzione a Inno- 
cenzo III. del Concilio di Laterano(tz), 
quella di Clemente IV. in favore de’ Frati 
Predicatori , e quella di Martino IV. in 
favore de’ Frati Minori (13). 

Molti Canoni di auedo Concilio ri- 
guardano la riforma de’ Regolari (14) , e 
dinotano un gran rilafciamenro. Si proi- 
bire loro di ricevere dalle mani de’ Laici 
le decime fenza l’affcnfo del Vefcovo («5) 
in pregiudizio delle Parrocchie. I Teda- 
menti non fi faranno , fi? non che in pre- 
levi* del Pairoco(tÀ), per motivo delle 
r!dituzioni,edeUe compcnfazioai de’ dau- 
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vino, nè fi cibava di carne. Parlò in fé- 
gréto all’ Arcivefcovo, come in confeffìo- 
ne, ma in faccia» rutti. Avea l'eco fua 
madre : ed era figliuola di un Genti- 
luomo affai ricco del vicinato. L* Arci- 
vefcovo andò poi a San Giovanni d’ An- 
geli , a Saintes , a Blaja , a Bourdeaux. 

Quivi volle vifitare l’Abazia di San- 
ta Croce , e credea di potervi entrare 
fewa offacolo, avendovi mandato prima 
il Tuo Cuoco, 1 ’ aiutante di Cucina, il 
Tuo Portinaio, il Marefeiallo , il Coppie- 
re , e gli altri Tuoi Offiziali col vafel- 
lame d’argento, i quali erano (lati bene 
accolti , e gli apparecchiavano da man- 
giare nella cala . Andò dunque a prefen- 
tarfi avanti alla Chiefa , ma ritrovò 
tutte le porte rinchìufe, nè fi volle mai 
aprirle , per quanta iilanza egli ne fa- 
celle. Finalmente il Decano della Me- 
tropolitana , e il Decano di San Severino 
andarono a dirgli : Caro Signore , ab- 
biamo noi letta nel Capitolo la lette- 
ra , che jeri fcrivefte voi da Blaja , e i 
noflri Confratelli non furono contenti . 
Allora 1 ’ Arcivefcovo, volto alla Chie- 
fa di Santa Croce , fece tre monitor) 
di feguito all'Abate ed a’ Monaci, Ten- 
ia vederli ; picchiando alla porta nel 
medefimo tempo. Indi gli feomunicò per 
ifcritto ; e nominò per efecutore della 
fua Temenza il Decano di Sant’ Alierò 
di Perigueux , Confervator delle Leggi 
della Chiefa di Bourges , che replicò i 
monitori, e la feomunica, e mife fotto 
interdetto la Chiefa . Finalmente 1 ’ Ar- 
civefcovo, effendofi fermato lungamen- 
te alla porta di quella Chiefa , a villa 
di un infinito popolo , fi ritirò , coperto 
di confufìone. Era il giorno di San Lu- 
ca, diciottelimo di Ottobre. 

All’ Abazia di Sauve-Majoor , Ordi- 
ne di San Benedetto, Diocefi di Bour- 
deaux , fu accolto l’ Arcivefcovo di Bour- 
ges con ogni poffìbile onore (4) . In 
quello Moniftero lì offervava come ne’ 
più regolari dell’Ordine di mangiar car- 
ne nel corpo dell’ Abazia ; per il che 
l’ Arcivefcovo mangiò alla porta col fuo 
feguito. Alcuni Monaci della Cafa voleva- 
no impedire, che l’Abate di San Sulpizio 

fratel- 
*ij. 


. ,,i , e i Vefcovi fi daranno il penderò 

di fare efeguire i Tellameati (1). Quel- 
DI , che faranno (lati ua anno con la feo- 
11H6. mim i ci } G faranno affol vere fra due meli, 
fotto pena di nove lire parieine di ammen- 
da, e le potenze l'ecoìari faranno obbliga- 
te parimente , occorrendo , con le cenl'u- 
re Ecciefialtiche (2) di collringere quelli 
Scomunicati a farli affolvcrc , impadro- 
nendofi delle loro perfone , e de’ loro beni. 
Vifirt dell* XXXV. Avea l’ Arcivefcovo Sitnene 
A,cive- d; Belluogo feguita$a in quell’ anno la 
(covo di vibra, cominciata due anni prima , della 
Boutgts . ('ua provincia di Bourges e di quella di 
Bourdeaux (3). Era in quella vifita ac- 
compagnato da Giovanni tuo fratello 
Abate di San Sulpizio di Bourges , da 
due Fratelli minori , dall’ Odi rial di Li- 
moges, da Guido di Novaglìes Capice- 
rio di Poitiers, e da molti altri . Co- 
minciò la fua vifita il Venerdì dopo San 
Gregorio, giorno diciafìectelìmo di Mar- 
zo 1284. altrimenti 1283. avanti Pa- 
fqua, e in aueilo giorno andò all’Aba- 
zia d’ Iffoudun nel Berti , andando a 
vifitare la Diocefi di Clermont in Au- 
vergna , dov’ entrò il ventottefìmo del 
mefe. Giunfe a Clermont il Giovedì San- 
to nel feflo giorno di Aprile, e vipaf- 
jò i tre feguenti giorni. Nel Martedì, 
fecondo giorno di Maggio , andò alla 
Cafa- di-Dio, dove fece collazionare cogli 
originali i privilegi de’ Pani , in virtù de’ 
quali i Monaci fi pretendevano efenti , 
non baiamente in quell’ Abazia, ma in 
tutt’ i fuoi membri . Terminò quella 
fua prima vifita nel feguente Lunedì . 

Nel Settembre del medefimo anno 
1 284. cominciò a vifitare la Provincia di 
Bourdeaux , in qualità di Primate di A- 
quitania. Entrò in quella Provincia la 
Domenica dopo San Matteo ventefìmo- 
quarto giorno del mefe, e andò a Poi- 
tiers, poi aLufignano, dove fu a ritro- 
varlo unaReligiofa dell’Ordine di Fon- 
tevrardo , che da tre anni, per quanto fi 
diceva, offervava una infolita attinenza. 
Digiunava ella tre giorni alla fettimana 
fenza bere, nc mangiare, il LunedL, il 
Mercoledì, e il Venerdì. Gli altri gior- 
ni mangiava poco , e aon bevea mai 
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fratello dell’ Arcivefcovo mangi a (Te car- 
ne come colai , eh' era dello (letto 
Ordine; ma il Prelato ri fpofe, cheque- 
li del Tuo feguito non erano foggetti al- 
la loro regola , elfendo egli il loro Supe- 
riore, e volca, che l’Abate mangiale 
carne , come fece , e furono etti ben trat- 
tati . Nel V jnerdì ventelìmofettimo di Ot- 
tobre l’Arcivefcovo andò a Perigueux, do- 
ve vifitò il Vefcovo all’ Abazia di 
Chancelada di Canonici regolari. Ter- 
minò quella vifita la Domenica del gior- 
no diciannovefimo di Novembre. 

L’anno Tegnente 1185. il Venerdì tre- 
dicefìmo di Luglio cominciò a vifìtare 
la Diocefi di Limoges , e andò primie- 
ramente all’ Abazia di Aubepeire Ordi- 
ne di Cifteaux . Il fettimo giorno di 
Agofio era a quella di Maìmac, Ordi- 
ne di San Benedetto , dove i Monaci 
vivevano in gran difordine : ma eiTendo 
a Obafina tre giorni dopo vifitò le Reli- 
giofe vicine . Imperocché il Moniftero 
era doppio , uno per gli uomini , T al- 
tro per le donne (1) ; e trovò ch'ef- 
fe non ufeivano mai del loro Chiolìro, 
e non vi lafciavano entrar gli uomini; 
le non co’ Prelati o altre perionc dipin- 
te . La Priora aveva una chiave del Mo- 
niftero, c il Priore daufirale di Obafina 
un’altra. Ora la efatta daufura era cola 
rara allora apprefio leReligiofe. Il gior- 
no di San Bartolommeo era 1 ’ Arcive- 
scovo a Daiona , Abazia dell’ Ordine di 
Cifteaux ; il Martedì quarto giorno di 
Settembre a Limoges, e terminò quella 
vifita 1 ’ ottavo giorno di Ottobre . 

Nel tzSò. Il Giovedì dopo la metà di 
Quarefima, giorno ventottefimo di Mar- 
zo 1 ’ Arcivclcovo di Bourges fi pofe in 
cammino per vifitare la Diocefi di Ca- 
hors. La Domenica delle Palme, letti- 
no giorno di Aprile, fi ritrovava all’ 
Abazia di Figeac; arrivò nel decimo a 
Cahors, e vi fece la Fella di Pafqua. 
La Domenica di Qiiafimodo era egli all’ 
Abazia di Montalbano , prefentemente 
\ efcoyado. Il Sabato tegnente ventefi- 
pnofettimo del mefe a Sant’ Antonio , c 
il giorno dietro entrò nella Diocefi di Albi. 
Popò averla vifitata,cntrò il quattordice- 
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fimo di Maggio inquella di Rodes', arrivò = 
nella Città la Vigilia della Pentecorte ul- Akno 
timo giorno di Maggio, e vi pal'sò le Fe- 01 G.C. 
Ile. 11 decimo giorno cominciò la vifita 12 * 6 » 
della Diocefi di Menda, e la terminò il 
diciaffettefimo . In quell’ anno non ne fece 
più. Ma nel 1287. fece due vifite nella 
Diocefi di Clermont , 1’ una nella 
Primavera, 1 ’ altra nell’ Autunno. 

XXXVI. Errico Cnoderer Vefcovo 
di Bafilea era di ofeuro luogo, nato a 
Ifcna in Svevia. EiTendo entrato nell’ a , 
Ordine de Frati Minori , tanto dotto Magonza. 


Eri icu 
Arcive- 

feovn di 


divenne , che palTava per Negroman- 
te (2) . Dopo aver infegnara la Teo- 
logia a Magonza, fu Guardiano a Lu- 
cerna nella Diocefi di Coftanza (3), e 
come il Cartello di Asburgo n’ è lorv- 
tano tre fole leghe, così fu egli cono- 
feiuto da Rodolfo, che allora vi facea 
la fua refidenza ; e prefelo in fuo Con- 
fetture . Effondo (lato quello Principe elet- 
to Re de’ Romani , vacò la Sede di Bafilea 
nel 1274. e il Capitolo per riempierla 
elette un de’ Canonici chiamato Pietro il 
Ricco. Frat’ Errico Cnoderer fu mandato 
alla Corte di Roma a follecirare la con- 
ferma di Pietro ; ma Papa Gregorio X. 
diede a lui mcdelimo V Arcivefcovado 
di Bafilea. S’era molto innoltrato nella 
confidenza dell’ Imperadore Rodolfo, chi- 
lo mandò a Papa Onorio IV. nel izdd. 
per molti affari (4) , rra gli altri per 
dell mare il giorno della fua Incorona- 
zione. La Chielà di Magonza era al- 
lora vacante per la morte di Vernerò di 
Falquenllein, accaduta il fecondo gior- 
no di Aprile 1284. e la vacanza durò 
quafi tre anni per la djfrordia de' Cano- 
nici, alcuni de quali dettero Pietro il 
Ricco, di cui s’è parlato fopra , Cano- 
nico di Bafilea , e Prevofto di Magon- 
za , Medico dell’ Imperadore Rodolfo; 
gli altri dettero Gerardo di Epitem, 
Arcidiacono di Treveri . Dopo- aver 
contrattato molto aHa Corredi Roma (5), 
Papa Onorio catsò le due elezioni , die- 
de 1 Arcivefcovado di Magonza a Erri- 
co Cnoderer, eh’ era a Roma Inviato 
dell Imperadore , e il Vefcovado di 
Dafilea al Medico Pietro il Ricco, che 
vi era 

'“i UÌ 'J+,* 4# * CO S«rr«- **-’<• P- 8 -*‘- Ci) Chr. M. Alberti p.iou (4) Rauu 
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' vj era flato deftinato prima. Quanto alla 
Incoronazione dell'Imperadore il Papa ne 
Di G.C. d e p Ut ò il giorno della Parificazione dell' 
anno 1287. come appari (ce dalla fua Bol- 
la dell’ ultimo giorno di Maggio 1286. 
Concilio XXXVII. Il Papa nel medefimo tcm- 
bur Vl ™" ’° a preghiera dell’ Impcradore mandò un 
rg0 ‘ Legato in Alcmagna , dove da lungo 
tempo non ve n’ era flato (1) . Era 
quefti Giovanni Bucamacio Romano Ve- 
scovo di Frafcati , il folo Cardinale fat- 
to da Papa Onorio IV. Eftefe egli la 
fua legazione a’ vicini Paefi, Boemia, 
Danimarca, Svezia, Polonia, e Pome- 
rania , compartendogli ampliflìma autori- 
tà. Efl'endo il Legato giunto a Bafiiea , 
vi confagrò il nuovo V elcovo Pietro il 
Ricco (2); e il nuovo Arci vefeovo Er- 
rico , eflendo arrivato a Magonza, vi 
fu accolto con grand’ onore contra (a 
fua fperanza. 

Nel feguente anno 1287. (3), il Le- 
gato Giovanni Vefeovo di Frafcati ten- 
ne un Concilio a Visburgo nel decimot- 
tavo giorno di Marzo, che era il mar- 
tedì della quarta fettimana di quarefima, 
dove intervennero gli Arcivefcovi di Ma- 
gonza, di Colonia, di Salsburgo, e di 
Vienna nel Dolfinato , con alcuni de’ 
loro Suffragane! , e molti Abati (4). 
Quello Concilio fu tenuto in occafione 
di una Dieta, che avea 1 ’ Imperadore 
raccolta nel medefimo luogo co’ Principi 
e con la Nobiltà dell’ Impero . Vi pubbli- 
cò il Legato un regolamento di quaran- 
tadue articoli, dove fi veggono 1 difor- 
dini , che regnavano allora nella Chiefa 
di Alemagna . Alcuni ccclefiaflici non 
enervavano molta modeflia negli abiti , 
frequentavano le ofterie , giocavano a’ 
dadi , entravano nelle cafe delle Religio- 
fe, deputavano, e giuocavano foco loro, 
nelle foro camere (5) , gioftravano ne’ 
Tornei, manteneano concubine, ufurpa- 
vano benefizi per fraudolenta intrufione 
o per violenza (d). Alcuni diceano due 
mede al giorno , fenza neceffità , ma per 
guadagnare la retribuzione (7). 

Alcuni Prelati (8), fecolari o regola- 
ri , alienavano, o impiegavano per lun- 
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go tempo ibeni delle loroChiefe, fiot- 
to pretefto di fuppofti debiti . I Patroni 
ecdcfiaftici o i laici, prefentavano per 
le cure perfonc , che non avevano an- 
cora gli anni venticinque (9) , o non ne 
prefentavano , per godere frattanto i frut- 
ti della cura ; o pure impedivano , che i 
Collatori vi provvedeflero. Alcuni ecde- 
fiaftici riceveano de’ benefici dalla mano 
de’ laici, fenza collazione dell’ Ordina- 
rio (io); altri ecdcfiaftici o fecolari en- 
travano da fe medefimi in pofledimcnto 
de’ benefizi , e de’ beni della Chiefa , e 
vi fi manteneano per violenza ( u ) . Gli 
avvocati delle Chiefe iftituiti per difender- 
le , le opprimevano , e ne ufurpavano i 
beni (12). Quelli , ch’erano in guerra con 
gli avvocati , ne prendeano pretefto per 
Taccheggiare leChicfe, perchè i loro ne- 
mici le proteggevano (13); altri fi to- 
glievano i beni di un Capitolo o di un’ 
altra Chiefa pel debito o per la cauzio- 
ne di un Canonico, o di un altro par- 
ticolaredel Clero(i4). Altri facchcgia- 
vano i beni delle Chiefe vacanti , o fe 
ne mettevano in pofledimento (15) . Al- 
tri vendevano o comperavano i feudi pro- 
venienti dalle Chiefe ( 1 < 5 ) , fenza 1 ’ af- 
fenfo de’ Signori ecclefiaftici . Sotto pre- 
tefto di riftaurarc delle Chiefe , i laici com- 
mettevano ad altri laici di raccogliere 1’ 
entrate delle fabbriche fenza l’ aflenfo de’ 
Prelati de’ Capitoli (17). Queft’intrapren- 
dimenti riufeivano di vergogna agli ec- 
clefiaftici ; ma nafeeano probabilmente 
dalla loro negligenza in mantenere gli 
edifizj . Nelle picciole guerre, allora tan- 
to frequenti , quelli che s’impadronivano 
delle Chiefe, e de’ Campanili (18), ne 
faceano fortezze, il che dava opportu- 
nità a’ loro nemici di rovinarle , o di 
abbruciarle, quando le prendeano. 

Le perfonc Ecclcfiafliche non era- 
no a miglior partito che i loro be- 
ni (19). Reftavano uccife impunemen- 
te, ferite, mutilate, proferitte , arreda- 
te , imprigionate. Non fi rifpettavano 
maggiormente gl'inviati de' Vefcovi, c 
non piò que* medefimi de’ Legati della 
Santa Sede (20). Spellò venivano prefi, 

per- 
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•ere olii , fpogliati . Si toglieano loro le 
lettere, e fi laceravano. Le itrade mac- 
ere erano efpofte a’ ladri (i), e i Signori 
di giorno in giorno vi mctteano nuovi 
pedaggi l'opra i palTaggicri ; quantunque 
ciò folle un articolo delle l'comuniihe , 
che profferiva ogni anno il Papa nel Gio- 
vedì Santo (a). I Veicovi traforavano 
talmente le lorovifìte, che fi trovavano 
delle perfone di feffant’anni da creltm i- 
re (*). Il rilafciamento tra’ Monaci era 
grandemente avanzato (4). Alcuni Aba- 
ti , e alcuni Priori portavano abiti finti- 
li a quelli de' fecolari , e permctteano 
fpeffo a’ loro Monaci di ufcir fuori fen- 
za neccffitì . Si permetteva ancora trop- 
po leggermente alle Religiole di ufei- 
re , e di provvedere in ifpezìalità al 
loro proprio nutrimento , ed a’ vefiiti , 
lotto pretelio della povertà del loro Mo- 
bilierò (5) . 1 Momllcri denti aveano 
de’ confervatori Apoilolici de loro privi- 
legi , che andavano oltre al poter loro, 
eccellendo la loro giurisdizione in pre- 
giudizio degli Ordinar* (6). 

Erano quelli dilordini i’ effetto, alme- 
no in parte , della lunga vacanza dell' 
Impero , dalla depolizione di Federico 
II. che avea ridotta 1 ' Alemagna quali 
all'Anarchia. Il Concilio non vi oppo- 
neva altro che le fcomuniche, e gl’ in- 
terdetti ; deboli rimedi a sì gran mali , 
particolarmente per le violenze , alle 
quali non fi poteva opporre altro che 
il braccio fecolare , o la pazienza ; e 
quelli rimedi erano tanto piò deboli , 
quanto il Concilio medefimo nota , che 
fi olfervavano male gl’ interdetti (7) . 
Si abufavano ancora de' privilegi , che 
avea dati il Papa a certe perfone , 
di non poter eflere nè fcomunicate nè 
interdette (8). Per quello il Legato fe- 
ce leggere nel Concilio le coltituzio- 
ni di Papa Aleffandro IV. e di Cle- 
mente IV. che voieano la rivocazio- 
ne di quelli privilegi . Quello Conci- 
lio condanna parimente certi pitocchi , 
i quali portavano un abito particola- 
re 1 9 ) , chiamandoli Religiofi della re- 
gola degli Apolidi , e eh’ erano già 
FUury Ton,. XIII. 
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(lati condannati da Papa Onorio . - i 

In quello Concilio di Virsburgo (to), Anno 
il Legato domandò al Clero r>er par- 111 0 .C. 
te del Papa la efazione di una deci- ,2S 7 - 
ma , pel corfo di cinque anni ; e il 
Re Roddfo, eh’ era prefente , doman- 
dò la medefima contribuzione a tutto 
il pondo dell’ Impero , coll’ alfcnfo 
di molti Signori ; ma Siffrido Arci- 
vefeovo di Colonia , Errico Arcivc- 
feovo di Treveri , e Corrado Vefco- 
vo di Toul, fi oppofero fortemente alla 
propofizione del Legato . Si unirono 
l'eco loro tutt' i Prelati , e fu tale la 
refillenza , che nel tumulto un nipote 
del Legato , ed un altro nobile Roma- 
no , furono uccifi . Il Legato medefi- 
mo fi falvò a gran pena con la prote- 
zione del Re. Poi avendo làputa prima 
degli altri la morte di Papa Onorio av- 
venuta alla fine della llelfa quarefima , par- 
tì immediatamente, e ritornò a Roma. 

XXX Vili. Corrado Vefcovodi Toul, 
che fi Icgnalò in quella occalione , era 
di Tubinga nel Ducato di Virtemberg, 
di ofeurt natali (11) . Elfendo entrato 
nell’Ordine de' Frati Minori, fi diilinfe 
con la fua dottrina , e col Pio talento 
nel governo . Era Minillro Provinciale 
della Germania fuperiore quando il Re 
Rodolfo lo mandò con la fua proccura 
a Papa Niccolò III. per la conferma- 
zione de’ diritti della Chiefa Romana 
nel 1278. (tz), e nel feguente anno il 
Papa gli diede il Vefcovadodi Toul. Que- 
lla Sede era (lata vacante fin dall’ anno 
1 17 1. ^er la morte di Egidio o di Gillon 
di Sorci (rj); ma i Canonici furono di 
diverfo parere nello eleggere il fuccefio- 
re. La maggior parte nominarono Gio- 
vanni di Fontenois parente del Duca di 
Lorena; tre o quattro nominarono Gual- 
tiero di Beaufremont parente del Conte 
di Bar. Ciafcuno de' due Signori prefe 
il partito del fuo parente ; c mandò del- 
le truppe nelle vicinanze di Toul per 
folìenerlo . Giovanni di Fontenois andò 
a Roma, dove fu confermatala fua ele- 
zione ; ma mori prima che le bolle fof- 
fcro fpedite. Procedettero iCanonici di 
S Toul 
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Toul a d una nuova elezione; e ancora 


furono difcordì tra Ruggiero diMarcei, 
Di G.C.j^rcidiacono di Porto ? e Giovanni di Pa- 
rois, Cantore di Toni. Quelli due con- 
tendenti litigarono lungo tempo a Ro- 
ma, ed avendogli il Papa fatti rinunziare 
a’ loro diritti, li rtferbò per quella volta 
la provvida di quella Chicfa , e la diede 
9 Fra Corrado, quantunque adente, per- 
ché conofceva il fuo merito. E' la Bolla 
del quarto giorno di Ottobre 1279. (1). 

Il foprannome di Probo , portato da 
Corrado (2) , ingannò alcuni Autori , 
che ne fecero due Vefcovi della (leda 
Sede. Fu confagrato nel 1280. dall’ Ar- 
ci vefeovo di Treveri, fuo Metropolita- 
no, c ricevette a Colmar 1 ’ invcllitura 
de! fuo temporale dalla mano dell’ Impc- 
rador Rodolfof;). La profeifione di po- 
vertà, nella quale avea padata la fua vi- 
ta , non potè fare che non fode arden- 
ti (fimo nel fodenere i diritti fuoi , e 
pafsò il primo anno del fuo Pontificato 
in guerra co’Borghefi di Toul, che ne- 
gli otto anni , che fu la Sede vacante , 
s’ erano avvezzati alla indipendenza . 
Erano effi foccorfì da’ Borghefi di Metz, 
e di Verdun , che non odiavano meno 
il loro Vedovo . Quello di Toul mife 
la Città fottn interdetto, fece ritirarci 
Canonici a Vaueoulcurs, • fu eoftretto 
egli medefìmo per fua Scurezza a rin- 
chiuderli nella dia fortezza di Liver- 
dtm (4) . Nel 1284. tentò di rientrare 
in Toul per intelligenza ; ma non potè 
nudarvi ; e finalmente riduffie i Borghefi 
a domandargli la pace, che fece con fuo 
vantaggio . L’ oppofizione di Corrado 
alla domanda del Legato {5) nel Con- 
cilio di Virsburgo gli attirò una feomu- 
nica di quello Prelato , che durava an- 
cora nel comipciamcnto dell’ anno fe- 
guence 1288. come fi vede da una pro- 
tesa del Conte di Bar ia propofito di 
un monitorio , che Corrado avea fatto 
pubblicare cootra di lui . Mori Corra- 
do nel 1 29Ò. nel ventunefìmo giorno di 
Agofio ( 6 ). 

XXXIX. Il trattato per la libertà di 
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Carlo Principe di Salerno , e la (ha pace Trattar» 
con Alfonfo Re di Aragona , e con Jaco- 1*1 
po fuo fratello , non andò a genio di Papa - TT 
Onorio (7). Edoardo Re d' Inghilterra, 
che n’ era il mediatore, fece che Carlo Papa, 
fi coovenifTe, che abbandonerebbe a Ja- 
copo di Aragona la Sicilia intera, e in 
Ital iv 1 ’ Arcivefcovado di Reggio, eche 
fi prenderebbe impegno di ottenere dal 
Papa la conferma di quello trattato ; 
con la rivocazione de’ procedimenti fatti 
contri il Re Pietro di Aragona, la Re- 
gina Coftanza fua moglie , e i loro fi- 
gliuoli Alfonfo e Jacopo. Mandò il Re 
Carlo il progetto di quefìo trattato al 
Papa (fc>); ma il Papa Io rigettò come 
fvanraggì jfo a Carlo , c ingiuriofo alla 
Chi eia Romana, alla quale Cotlanza , e 
i funi due figliuoli non avevano avuto 
ricorfo , nè dato alcun contraffegno di 
pentimento o di fommiflione. Frattanto 
per confortar Carlo , gli perniile duran- 
te la lua prigionia in Barcellona di far 
celebrare da’ fuoi Cappellani lotto voce 
la melfa , e il divino offizio per fe , e 
e per gii fuoi, nulla ottante P interdetto 
di Catalogna . Sono quelle due lettere- 
dei quarto giorno di Marzo 1287. 

PrtiM Onorio IV 7 . non l'opra vvilfe al- 
tro che un mele ; e mori in Roma (9), 
nel palagio , che avea fatto fabbricare , 
vicino a Santa Sabina . Mori , dico , 
uelG iovedì Santo terzo giorno di Apri- 
le, e fu feppellito a San Pietro , dopo 
due anni e due giorni di Pontificato , 

« la Santa Sade vacò poi dieci mefi e 
otto giorni 1 

XL. In quello medefìmo me fé dì Apri- Pane! -.Ttl 
le 12K7. fi riferire la morte di un giova- uccifi drf 
netto criiìiano, ucci lo da’ Giudei a Ve- Giuda . 
fel nella Diocefi di Treveri (10). Era di 
quattordici anni , chiamato Vernerò , na- 
to in campagna , e accottumato a vivere 
delle fuc fatiche. E (Tendo capitato a.Ve- 
fel, fu prefo da’ Giudei a giornata, pen 
portare della terra jn una cantina . La 
fua ofpite gli difit : Guardati da’ Giudei* 
eccoci al V enerdì Santo . Effi ti man-t 
geranno . Egli rifpofe; lo mi rimetto ia 
L'X.u iu» a. . Dio* 
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Dio . II Giovedì 'Santo fi conferò e co- 
municò ; e nel medeGmo giorno i Giu- 
dei lo traffcro per lavorare nella canti- 
na , dove gli pol'ero prima una palla di 
piombo in bocca, perchè non gridale , 
poi lo attaccarono ad un palo con la - 
teda in giù per fargli ributtare l'odia, che 
avea prela ; ma non avendo potuto riu- 
fcirvi , cominciarono a lacerarlo a colpi 
di sferra, poi con un coltello gli apri- 
rono le vene per tutto il corpo , e le 
(tonferò con le tanaglie , per meglio 
trame il fangue. Lo tennero così per tre 
giorni appcfo ora per gli piedi , ora per 
la teda , finché cefsò di gittar fangue. 

Vera in quella cafa una ferva cridia- 
na, che avea veduta di foppiatto qued’ 
azione ; andò ella a ritrovare lo Scoite- 
lo o fia Giudice della Città, e lo menò 
colà ; ma da' Giudei fu guadagnato per 
danaro ; ed elfendo già morto il gio- 
vane , lo trasferirono di notte , e po- 
dolo in un battello , vo'Jeano condur- 
lo a Magonza ; ma venuto il gior- 
no, videro che non erano andati oltre 
più di una lega } e non potendo fare, 
che il corpo li lommergrffe nell’ accjua, 
lo gittarono in una picciola grotta rico- 
perta di bronchi e (pine vicino a Baca- 
ne. Ma lo fentinelle de’ vicini Cadelli, 
avendo per più notti veduta alcuna luce 
in quedo luogo , ne lo tradèro ; e lo por- 
tarono fecondo il codume all’uditorio del- 
la giudizia di Bacarac , «d effendofi Co- 
perta la verità del fatto con la tellimo- 
nianza della ferva cridiana, lo feppelliro- 
no in una vicina Cappella, dedicata a 
San Cuniberto Arcivefcovo di Colonia. 
Vi fu gran concorfo di popolo, e vi fi 
fecero molti miracoli . 

Una Cronica di quel tempo (i) nel 
feguente anno 1288. riferifee quel che 
fegue . Si diceva in Alfazia, che i Giu- 
dei s’ erano doluti col Re Rodolfo, che 
i Cridiani n’ aveano fatti morire più di 
quaranta vergognofamente fenza moti- 
vo * e i Cridiani dal loro canto fi do- 
leano , che averterò i Giudei uccifo fe- 
gretaracnte un Cridiano dentro una can- 
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tina nel Venerdì Santo. I Giudei prò- . — 

mifero al Re ventimila marchi d’argen- Awo 
to, perchè faccfle loro giudizia coatra Dr G.C. 
gli abitanti di Vefel, e di Boparda, e ,2 ^ 7 * 
liberarte il loro Rabino, che avea fatto 
prigione . Il Re predò loro orecchio; 
dine libertà al Rabino, e condannò in 
due mila marchi d' argento gli abitanti 
di Vefel , e di Boparda. In oltre colìrin- 
fe l’Arcivefcovo di Magooza a predica- 
re pubblicamente , che i Cridiani aveano 
fatta grand' ingiuria a’ Giudei , e che in 
cambio di onorare Vernerò come un San- 
to, dovevano abbruciare il fuo corpo, e 
gittarne le ceneri al vento . A quello 
fermone dell’ Arcivefcovo intervennero 
più di cinquecento Giudei armati per 
raffrenare i Cridiani, chevoleffero par- 
larne contra. 

Abbiam veduto che fin dal fecolo prece- 
dente fi accufavano i Giudei di quede dragi 
di fanciulli commedie nella fertimana San- 
ta ; e «e ho riferiti molti efempj (2). 

Ne trovo ancora più nel tredicennio fe- 
colo, del quale prefentemente ferivo la 
Storia (3). Nel 1220.fi dice che un chi»r 
maro Errico fu uccifo in Alfazia; nel 1255. 
un fanciullo crociiìffo a Norvic in In- 
ghilterra : nel i2j<5. molti uccifi vicino a 
Fulda, i cui corpi furono trasferiti ad 
Aguenau : nel 1255. Ugo fanciullo di 
nov’ anni crocififfo a Lincolne ; nel 
ì2<5i. una fanciulla di fett’ anni a For- 
sheim , nel Marchefato di Bada : nel 
1287. un fanciullo chiamato Rodolfo a 
Berna negli Svizzeri ; un altro a Mu- 
oio nella Diocefi di Frifinga ; nel 1289. 
un altro in Svevia. Alcuni autori dico- 
no, che i Giudei corametteano quede 
crudeltà, per avere il fangue de’ cridia- 
ni , e adoprarlo in rimcd; , o in magi- 
che operazioni ; ma le ragioni, che ne 
portano, fono tanto vergognofe e frivo- 
le, che non mi degno di riferirle. Per 
altro io non trovo verun di quedi fatti 
fodenuto da prove incontrafiabili ; e im- 
porta poco verificarli, fe non foffe pel 
culto refo ad alcuni di quedi pretefi 
martiri. Imperocché la Chiefa non ha 
S 2 al- 
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*- " altro int erette , che di convertire i Giu- 
dei , non di diftruggcrgli , o di reoder- 

DlO.C.gli ojioiì, 

12ii 7 - XLl. Si facevano in Inghilterra gran 
lagnanze contra i Giudei, come fi ve- 
tonoa 'i ^ a una àttera dì Papa Onorio all’ 
Giudei d’ Arciveftovo di Cantorberì, ed a’ fuoi fuf- 
Inghil- fraganei , in cui dice (1) : Vi ha un 
*««• libro intitolato il Talmud, pieno di 
fallita e di abbominazioni , da dii In- 
diato continovamente , e fatto imparare 
da’ loro figliuoli fin da primi anni ; e 
fanno di e ito fiima maggiore, che del- 
la legge di Moti . Si sfontano di trar- 
re i Crilìiani alla loro fetta j ca tal fi- 
ne gl' invitano a mangiar feco loro , e 
ad intervenire ogni fabbato, e ne’ gior- 
ni delle loro felle nelle loro fmagogbe 
ad udire i loro effigi ; il che impegna 
molti a giudaizzare. Si sforzano parimen- 
te di far apollatare i Giudei convertiti fa- 
cendo loro de’ doni , e mandandogli al- 
trove , dove non fono conofciuti ; o fe 
quelli mal convertiti dimorano in quel- 
le Parrocchie, dov’ebbero il battefìmo, 
vi menano fcandalofa vita ad onta delcri- 
flianefìmo; tengono al fervigio loro de’ 
cri fisani , che fanno lavorare nelle dome- 
niche in fervili opere . Prendono cri- 
rtiane nutrici per gli loro fanciulli, donde 
accade fpclTo , che perfonc di religione 
dìverfa hanno infieme un cattivo coro- 
tnerzio . Ogni dì nelle loro orazioni ma- 
ledicono i Cri fiìani , e commettono al- 
tri abufi. Si dice, che alcuni ,di voi of- 
fendo (petto fiati riehiefti di porvi rime- 
dio, fi rrafcurb di farlo. Sicché vi ordi- 
niamo di provvedervi , con proibizioni 
e pene fpirituali e temporali , ed altri 
mezzi convenienti , eh’ efprimerete ne’ 
voflri fermoni. E’ la lettera del vente- 
fimottavo monto di Novembre 1 18<5. 
Cofiifu- XLII. Ne veggiamo noi la efccuzione 
nòT»'li di nEl te coflituzioni (modali pubblicate nel 
Pietro v c fedicèfimo giorno <fi Aprile 1287. da Pie- 
feovo di tro Qui vii Vefcovo di Excerter, e fuf- 
Exccfìtr . fraganeo di Cantorberl. Un articolo di 
quelle cofiiruziorii comincia così (2) : 
È* fcritto ne’ Canoni, che il Regno di 
Dio è flato levato a' Giudei (j) , e 
dato ad una nazione , che pratica la 
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giudizi* i donde appari fee manifeftameB* 
te, ebe t Cri, ii am hanno ricevuta la ii- 
beni , e che i Giudei fono a loro log. 
getti in perpetua ferviti. Lafcio giudi- 
care a’ dotti uomini , le quei’ autorità 
tratta dal Vangelo riguarda la portanza 
temporale . Il fi nodo proibì fee dunque 
a’ Giudei, fecondo il Concilio Lacera- 
nefe, di tenere balie, o altri doroefìicl 
crilìiani (4) , e di efercitare impieghi 
pubblici j proibire parimente a’ crilìiani 
di andare a mangiare nelle loro calè, 
o prenderli per medici. 

Quelle coìituzioni finodali fono no? 
ampia ifiruzione agli ecclefiaflici intorno 
all' amminifìrazione de’ Sacramenti, e in- 
torno a tutt’ i loro doveri ; ed ecco quei 
che mi pare il più confiderabile. llbat- 
tefimo fi dava ancora a’ fanciulli per ito- 
merfione (5) , anche nelle cale , anco- 
ra in cafo di neeeffkà ; e fuori di perico- 
lo , fi portavano ancora in cbiefa a Pa- 
fqua , e Pentecofle per battezzarli foieo- 
nemente . Dappoiché erano i fanciul- 
li battezzati , fi faceano confermare, 
più predo che fi poteva , e almeno 
dentro i tre anni (< 5 ). Alla elevazione 
dell’ Odia dopo la confagraziooe , gli 
affanti , dice il Vefcovo , non fi con- 
tenteranno fidamente d’ inchinarfi , ma 
fi porranno ginocchioni , e fi fari av- 
vertirli col fuono di una campanel- 
la (7) . Si concedono tredici giorni d* 
indulgenza a quelli, che accompagnano 
il Santirtimo Sagramento , quando é por- 
tato agl’ infermi . Si ei'ortano i fedeli a 
confeflarfi tre volte all' anno , avanti le 
fede di Natale , di Pafqua , c della Pen- 
tecofìe, almeno ne! principio di quarefi- 
ma , e fi confetteranno al lóro proprio Sa- 
cerdote , o ad un altro per pcttniffione di 
quello , lenza la quale non potranno ette- 
fere affatoti (8). Il medico chiamato al- 
la vifica di un infermo, loefbrterà pri- 
ma di ogni altra cola a chiamare il futa 
confeftore. V’ erano, ape ora de’ pubbli-, 
ci penitenti, il, airi; jipmtenziere riceve» 
le confettiera fui cornine iamento dell» 
quarefima ; ed era proibito di commuta- 
re la penitenza pubblica , o di fod- 
disfarla per mezzo altrui con danaro 
• Ordi- 
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Ordina di ricevere ceti onore, e di fpe- 
(are diferetamente i Frati Predicatori , 
e i Frati Minori, che paleranno nella 
Dinceli per confettare (t) , attefo il 
gran frutto, che le loro prediche, e la 
loro Tanta vita produce nella ChieTa. I 
Parrochi avranno a difingannare gl'i- 
gnoranti (i), che temono della ellrema 
unzione, immaginandoci , che , dopo ri- 
cevuta , non farà loro più permeilo di 
camminare a piedi fcalzi , di mangiar 
carne, o di ufare del matrimonio. 

La celebrazione del matrimonio face- 
vati alla porta della ChieTa (3), Si ob- 
bligavano i cencubinarj a far giuramen- 
to di fpofarfì, Te ritornavano al loro il- 
lecito commerzio. Gli ordinandi efami- 
neranno in loro cofcienza quali fieno i 
motivi, che gl' inducono ad afpirare agli 
ordini (4) » Te fia per fervir meglio a 
Dio e alla Tua ChieTa , o per qualche 
temporale intercITe, e per eflorquere de’ 
benefizi da coloro , che gli avranno or- 
dinati . Pare da quello , che i Vefcovi 
temeffero di effere perfeguitati da colo- 
ro, che ordinavano e(Ti lenza titolo ec- 
detiallico , dal quale avellerò il mante- 
nimento, in efecuzionc del III. Conci- 
lio LaterancTe (5) , e per quello Vige- 
vano un titolo patrimoniale reale , e 
fenza frode. Alcuni Parrochi faceano To- 
nare l’ offizio in loro affenza , con gran- 
de fcandalo del popolo (d) , che racco- 
gliendoli inChiefa, non ritrovava alcun 
che Io celcbrafle. Altri facendoli ordinar 
Sacerdoti dentro l'anno per foddisfare a’ 
Canoni , differivano molto tempo a di- 
re la prima Me Ita Tolto preteflo , che 
i Canoni non ne parlavano. Si permet- 
teva incora a un Sacerdote , che dicelle 
una feconda Meffa in uno fletto giorno , 
per lo feppellimento dì una periona. Si 
facevano otto giorni di fella a Natale , 
quattro a Pafqua , e quattro alla Pen- 
tacoli® (7). 

Molte di quelle coflituzioni tendono 
a confervare La giurisdizione Ecciefia- 
ftica nella eflenfionc (8), che aveva al- 
lora, « a reprimere le violenze de’ Lai- 
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ci contra il Clero. Si mitigano in par- - 1 -' 
te le fcomuniche (9), fi proibi Tee al giu- 
dice di ufarle nella Tua propria caufa ; UI 
ma fi dichiara che il mantenimento del- ll ® 7 * 
la Tua giurifdizionc è la pubblica caufa. 

Si regola molto diffùfamcnte quel che ap- 
partiene a'tellamenti , come interamente 
competente al giudice della ChieTa (10). 

Si raccomanda il pagamento del diritto 
chiamato Mortorio confidente in una 
certa quantità di belliame, odi altri mo- 
bili (11), che la ChieTa Parrochiale pren- 
dea nella fucceflìone di ogni defunto, per 
la indennizzazionc delle decime -, o per 
altri diritti, che avea trafeuratodi pagare. 

Ma quello diritto di Mortorio non era 
(labilito da per tutto . Si ordina final- 
mente la rigorolà dazione del|e decime , e 
delle obblazioni , almeno quattro volte all’ 
anno ( 1 z) . E in generale quelle coilituzio- 
ni tendono più afmanteoi mento degl’ ìnte- 
reffi temporali del Clero, che ad acque- 
targli il rifpctto, e l'amore de' popoli. 

XLIII. Si vede quali lo fleflo fpirito concìli» 
nel Concilio tenuto a Milano in quello dì MiU- 
anno il Venerdì duodecimo di Settcm- no . 
bre nella ChieTa di Santa Tecla, da Ot- 
tone Vifconti, che riempiva quella gran 
Sede da ventiiei anni (13) . Interven- 
nero a quello Concilio molti Vefcovi e 
i Deputati di tutt’ i Capitoli delle Cat- 
tedrali della provincia . Il Vefcovo di 
Brefcia e quello di Vercelli fi contralia- 
rono il primo pollo alla diritta dell’Arci- 
vefcovo(i4): e avendolo il primo ripor- . 
tato , il Vefcovo di Vercelli fi appellò 
al Papa, e fi ritirò. Si ordinò in que- 
llo Concilio l'oflervanza delle colli tnz io- 
ni de' Papi e delle Leggi dell’ Irfi pera do- 
rè Federico II. conti a gli Eretici . Si 
proibì agli Abati, e alle Abadctte, a’Re- 
ligiofi , e alle Religìofe di andare a’ fu- 
nerali -, a tutti gli Ecclefiallici di entra- 
re ne’ Monilleri delle Vergini , di te- 
ner cani o uccelli, e di andar alla cac- 
cia. Proibizione agli Ecclefiallici di alie- 
nare o impegnare i beni della Chiefà 
mobili o (labili , e a tutte le pedone 
di ritenerli . Saranno efclufi gli fper- 

gio- 
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-V — giuri da Ogni legittimo atto e da ogni 
8° verno Ecclefiallieo ; e quello pubbli- 
1,1 r : dierà ogni Veicolo nel fuo finodo , e 
,3B 7 ' ogni Parroco nella fua Olirla , Se fra 
un mefe non fono eieguiti j legati pii, 
è obbligato il 'Parroco ad avvertirne il 
Vefcovo . Il Parroco tia il ter7o di 
quel eh’ è legato per la fepoltnra , e 
per l’ offerta de’ funerali . In punto di 
morte non fi dee chiamare altro che il 
Parroco per l’amminiflrazionc de’ Sagra- 
menti . Niun Sacerdote fabbricherà una 
Chiefa, in pregiudizio di un altro , nè 
lenta pormi (finn e del Vefcovo, lotto 
pena d’ interdetto della Chiefa , e di 
feomunica centra il Sacerdote . Furono 
quelli i principali regolamenti del Con- 
cilio di Milano. 

Concìlio XLIV. Erano i Vefcovi di Francia 
di Keims. fdegnari de’ gran privilegi conceduti da’ 
Papi a’Religiofi Mendicanti, come ap- 
parii» da una lettera di Guglielmo di 
Flavacourt Arci vefcovo di Ròano (1), 
t indirizzata agli Arcjvcfcovi di tre Pro- 
vincie contigue alla fua , Pietro di 
Reims, Egidio di Seni, e Giovanni di 
Tours , dove parla in tal modo : Noi 
penfiamo continovamentc a’ pericoli, da’ 
quali fono minacciati turt’ i Prelati , 
per occafione delie lettere , che i Frati 
Predicatori, e i Frati Minori hanno ot- 
tenute dal Papa, per aver la facoltà di 
predicare , di conteffare , e d’ imporre 
penitenze. Per quello dopo avere matu- 
ramente confiderato co’ Prelati , che ab- 
biamo potuti ritrovare a Parigi ultima- 
mente, ci parve necelfario, che alla fe- 
da di San Remigio ogni Metropolita- 
no abbia a convocare il fuo Concilio 
provinciale , dove intervengano non folo 
i Vefcovi , ma i Deputati de v Capitoli , gli 
Abati , i Decani Rurali , e gli altri Eccle- 
fiadici pii e dotti, per attenerli coll’af- 
fenfo comune a’ buoni mezzi di ovviare 
a quelli pericoli, che ci minacciano gene- 
ralmente . Dopo quedi Concili , i Metro- 
politani eleggeranno alcuni Prelati da 
ciafruna provincia , che trattino quedo 
affare a Ipefe comuni j imperocché pre- 
fentemente non ritroviamo noi Deputati, 
che vogliano incaricarfene , fe non fi 
mandano foco loro alcuni Prelati alla 
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Corte di Roma ; perchè , dicono effi , 
tocca a loro l’averne più particolare, 
premura . UIjimamente è dato ordinato 
a Parigi di non permettere frattanto a’ 
Frati Mendicanti dì far ufo de’ loro privi- 
legi nelle nodre Diocefi ; perchè gl’ in- 
terpretano in una maniera , nella qua- 
le non £ verifimile , che il Papa abbia 
peufato ; e che in tali materie noi 
polliamo fecondo la legge attendere un 
fecondo ordine . E’ la lettera del Mer- 
coledì dopo San Pietro , primo di Lu- 
glio 1:82. L'Aflfemblea de’ Prelati, nella 
quale fe ne fece menzione, è quella del 
l'elio giorno di Dicembre iz 3 i. (z). 

Pietro Barbet Arcivefcovo di Reims 
non efeguì immediatamente il configlio 
dell’ Arcivefcovo di Roano, e folo nell’ 
anno 1287. predato dalie reiterate do- 
glianze de’fuoi parrochi , raccolfe il fuo 
Concilio, dove intervennero fette Vefco- 
vi , Roberto di Laon , Tommafo di 
Beauvais, Guido di Nojon, Guglielmo 
di Amiens, Gauchero di Senlis, Jacopo 
di Terouana, Michele di Toumai, co’ 
Deputati de’ Vefcovi di Soiffons , e di 
Cambra! . In quello Concilio venne elle- 
fa una lettera Sinodale, che dice (3): 
Voi non ignorate la gran differenza fo- 
praggiunta fra noi , e i Frati Predi- 
catori , e Minori , in occafìon di una 
concellìone fatta loro da Papa Martino 
IV. di confefrare ; perchè quelli Reli- 
giofi le danno manifeflamente un fenfo 
contrario al diritto comune, a' Concili, 
alle colUtuzioni de’ Papi , p all’ intenzio- 
ne di quel medefimo, che gliela diede, 
da che ne feguìrono molti fcandali, con 
gran pericolo delle anime , delle quali 
dobbiajn noi rendere conto a Dio. Ab- 
biamo parecchie volte tentato di ricondurre 
amichevolmente quelli Religioni e di per- 
vaderli di abbandonare la toro imprela, 
fenza voler ufurpare le funzioni V efrovi li ; 
ma non avendo potuto riufcirvi . fiamo (la- 
ti coltrati a convocare un Concilio provin- 
ciale a Reims per lo Lunedì, giorno di 
San Michele , dove abbiamo unanima- 
mente terminato di trattar quello affare 
alla Corte di Roma , finché lìa intera- 
mente terminato; e come dovremo fare 
delle Ipefe in quello litigio , abbiamo 
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difpolìo illeciti, che i nortri Arcivcfcovi , 
e ciafcuno de’nollri Vefcovi fufTraganei 
pagheranno a tal effetto nella proffima Pa- 
fqua la ventèlima pane delle nolìre en- 
trate di quell'anno, e che tutti gli Aba- 
ti , Priori , e Decani , Capitoli, e Parro- 
chi dell; provincia paghino la centefima. 
E' la lettera del giorno di San Remi- 
gio, primo di Ottobre 1*87. 

XLV. In quell’anno andò per la pri- 
twmenti ma volta alla Corte di Roma Raimon- 
di Rai- do Lullo, poi sì fajnolo , e di così ara- 
mondo bigua riputazione. Nacque in Major ìca 
L0JJ0. ver f 0 |> anBO 1135. di nobili parenti 
venuti da Catalogna nel feguito di Ja- 
copo Re di Aragona , che conquiilò 

3 uell’ Itola (t). Avea treni’ anni quan- 
o ti convertì , offendo Siniicalco , ci od 
Malìro del Palagio del Re di Majorica, 
e maritato ; ma dedito ad amori il- 
. leciti . Era una fera affilo l'opra il fuo 
letto , e cominciava a ieri vere una can- 
zone nel fuo linguaggio Catalano, fopra 
una donna , di cui era innamorato ; quan- 
do riguardando alla diritta parte vide, o 
gli parve di vedere Gcfu-Crillo in Cro- 
ce. Ebbe paura , e lafciando la canzo- 
ne, li coricò . La ricominciò il gior- 
no dietro , ed ebbe ancora la medelìma 
vifionc, e così per una fettimana , fino 
a cinque volte, con alcuni' giorni d’ in- 
tervallo. L’ultima volta effendo andato 
a letto pafsò la notte penfando quel che 
voleffe dire quell’ apparizione ; e dopo 
una grande agitazione , (limò che Dio 
domandaffe che fuggiffe dal mondo, eli 
delle interamente al fuo lervigio . 

Cominciò dunque a riflettere qual po- 
teffe elfere il fervigio più caro a Dio ; 
e llimò che foffe il fagrificar la Tua vi- 
ta, impiegandoli alla converfione de’ Sa- 
raceni . Ma confederando fopra fe mede- 
fimo , comprefe che non fapea nulla di 
quel che potea fcrvire all’ elocuzione di 
cosi alto dilegno ; non avendo ni pure 
imparata la Grammatica . Qpefìo pen- 
ficro lo alflifie oltremodo , tuttavia gli 
venne in mente, che potrebbe egli far 
un libro migliore di quanti ne foffero 
mai flati fatti per la converfione degl’ 
Infedeli . E quantunque non fapeffe a 

(1) Boll. 30. Jtit. it. jj. p. 64 4. Vaaiog. 
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che appigliarli per lo componimento di A ■* 
quello libro , fi fermò gagliardamente 
(opra quello penderò ; e rifolvctte di DI 
andar a ritrovare il Papa , i Re , e i l2 ^ 7 » 
Principi Crìlliani , e perfuaderli , che 
fiabiliffero in divedi paoli alcuni Moni- 
fieri , dove s’ imoa rafie 1 ’ Arabo , e le 
altre lingue degl’infedeli, per ricavarne 
de’ Milfionarj , che andaffeio ad affati- 
Carli alla loro converfione . 

Eflendofi dunque Raimondo fermato 
in quella rifoluzione , la mattina dietro 
entrò in una Cbiefa, dove pregò il Si- 
gnor noflro con molte lagrime di fargli 
la grazia di trarla al fine , come gliel* 
aveva ifpirata . L’abitudine della mon- 
dana e voluttuola vita lo ritenne anco- 
ra per tre mefi in una gran tiepidezza; 
ma effendo il giorno di San Francefco 
andato a' Frati Minori di Majorica, iti- 
tele predicare un Vefcovo , che rap- 

£ re Tentò , come quello Sanco aveva ab- 
andonato tutto per Gefu-Crilìo . Com- 
raoffo Raimondo da quello efempio , 
vendette fubito tutti gli averi Tuoi , a 
riferba di alcuni pochi per lo manteni- 
mento di Tua moglie e de’ tuoi figliuoli, 
e fi partì con rifoluzione di non ritor- 
narfene più alla fua cafa . Era circa 
l’anno 1166. Cominciò con diverti pel- 
legrinaggi a Nollra Signora di Rochc- 
madour nel Qtiercì , a San Jacopo in 
Galizia, e ad altri luoghi di divozioni, 
domandando Tempre a Dio lo adempi- 
mento del luodifegno. Dopo quelli pel- 
legrinaggi voleva andare a Parigi , ad 
apprendere la Grammatica , ed alcuna 
altra Scienza convenevole al fine, cheli 
proponea . Ma i fuoi parenti , gli amici 
fuoi , e principalmente San Raimondo 
di Pennr.fort , lo perfuadevano a ritor- 
nare in Majorica. Era nel 1267. Allo- 
ra rinunziò alla proprietà degli abiti , e 
fi veli! del più grò fio panno che poteffe 
ritrovare ; fi applicò allo ffudio della 
Grammatica , cioè al Latino , ed aven- 
do comperato uno fchiavo Maomettano, 
imparò 1 ' Arabo da lui . , 

Nove anni dopo, e nel 1276. accor- 
te che quello fchiavo profferì qualche be- 
(ìemmia contra Gefu-Crillo , in affenza 

di 
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" ‘ di Raimondo , che avendolo faputo, 1 » 
l!WO percoli* nella faccia ; e lo (chiavo ne 
G.C. prde tal dil'petto, che ritrovandoli folo 
2 £8. con lui, gli cacciò un coltello nello lìo- 
tnaco , gridando con orribile voce : lu 
fei morto. Raimondo quantunque ferito 
«onfiderabilmente, lo dilarraò , e (ecelo 
legare , e mettere prigione ; impacciato 
di quel che avelie a farne , non volen- 
dolo far morire , e temendo per la Tua 
propria vita, lalciandolo in libertà, eb- 
be ricorfo a Dio, che io liberò da oue- 
fto miferabile ; poiché , ellendo andato 
alla prigione per vederlo , lo trovò fof- 
focato dalla corda , con la quale era 
(iato legato. 

Andò poi Raimondo (opra un monte 
poco lontano dalla l'uà cala per attendere 
piò tranquillamente alia contemplazione, 
e dopo elfervi llato quali otto giorni, 
tutto ad un tratto concepì il modo del 
libro, che meditava contra gl’ Infedeli; 
il che attribuì egli ad un lume divino; 
e cominciò a comporre il luo libro , pri- 
ma chiamato da lui la grande arte , poi 
l’arte generale ; molti altri ne fece an- 
cora col medeluno fine ; (piegandovi i 
principi più generali , difendendo da 
quetli a più particolari nozioni, fecondo 
il difcermmcnco de' Lettori, Mentre che 
(lava (opra quello monte in un tremo, 
che fi avea fatto , e dove fi fermò più 
di quattro mefi , un giorno llando in 
orazione , andò a lui un pallore giova- 
ne , ed allegro, che in un' ora di tempo 
gli dille tante belle cole di Dio, degli 
Angeli , e delle celelìi colè , che a luo 
parere un altro non le avrebbe dette in 
due giorni interi . Quello Pallore , aven- 
do veduti i libri di Raimondo, li baciò 
ginocchioni ; e gli dille che ne torne- 
rebbe un gran bene alla Cbicfa , Rai- 
mondo fu (orprelb di quella vifita ; non 
«vendo mai più veduto quel pallore , nè 
udito parlar di lui . 

In feguito, avendo faputo il Re di Ma- 
jorica, che Raimondo avea già fatti mol- 
ti buoni libri , gli fece intendere che fi 
portaile a Montpellier, dov’ egli allora 
fi trovava. Giunto che vi fu, il Re fece 
«laminare lui e i fuoi libri da un Reli- 
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giol'o dell’Ordine de’ Frati Minori, che 
ammirò le pie medìtazioni,che avea fat- 
te per tutt’i giorni dell’anno Raimon- 
do fece a Montpellier un libro intitola- 
to 1' aite dimoilrativa , e che fu da lui 
l'pìegato pubblicamente. Ottenne dal R e, 
che fi foodaffe nel fuo Regno un Con- 
vento per tredici Frati Minori, che vi 
apprendeffero la lingua Araba; erano le 
entrate di cinquecento fiorini (i) . An- 
dò poi Raimondo a Roma per impetrare, 

(è potea, dal Papa , e da' Cardinali li , 

fondazione di condolili Conventi in di- 
verfi paefi del mondo, per apprendere le . 1 
lingue. Ma efiTcndo giunto a Roma tro- 
vò, che Papa Onorio era allora morto; 
per il che prefe la via di Parigi , vo- 
lendovi comunicar l’arte , che credea di 
aver ricevuta da Dio . Era nel 1287. 

XLVI. Durò la Santa Sede vacante Niccolò 
il rimanente di quoti' anno (2) . Impe- iv. Papa, 
rocchè cifendofi i Cardinali rinchiufi nel 
Palagio di Papa Onorio, vicino a San- 
ta Sabina , 1 ’ aria riulci tanto mattana 
nel tempo della State , che molti s' in- 
fermarono, e ne morirono lei o fette . 

Furono tra quelli Giordano Orfmi, Con- 
ti di Milano , Ugo Inglefe , Gervafio 
Angevino; e tutti gli altri fi ritirarono 
alle loro calè ( ;) . 11 Cardinale Giro- 
lamo d' Alcoli Vefcovo di Halellrina fu 
il folo, che rellò in quello Palagio, len- 
za efiere aliai. to dal male, c per difen- 
detene, fece far fuoco in tutte lecame- 
re durante laSt^te. Quello purificò l'a- 
ria , e venuto il verno i Cardinali fi 
raccollcro , e nella prima Domenica di 
Quarcfima quindicefimo giorno di Feb- 
braio 1288. (4) cicilcro tutti ad una 
voce, e con un folo fcrutinio il Vefco- 
vo. di Palellrina. Ma egli rinunziò due 
volte alla fua elezione ; e non vi accon- 
fvntì , le non che nella feguente Dome- 
nica , giorno della Cattedra di San Pie- 
tro . Prefe il nome di Niccolò IV. in 
riconofcenza di Niccolò III. che l'avea 
fatto Cardinale: e fu incoronato il Mer- 
coledì ventefìrooquinro dello lìefib me- 
■fé, giorno di San Mattia. 

Era nativo d’ Afcoli nella Marca d’ An- 
cona . Effondo entrato nell’ Ordine de’ Fra- 
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ti Minori fu Dottore in Teologia. Poi 
San Bonaventura , eh’ era allora Gene- 
rale dell’ Ordine, la fece Minillro Pro- 
vinciale della Dalmazia , donde fu invia- 
to Nuncio a Coltanunopoli da Papa Gre- 
gorio X. nel 1171- (1). Girolamo d’ A- 
fcoli non era ancora ritornato da quella 
nunciatura , quando fu eletto Generale 
del fuo Ordine , nel Capitolo tenuto a 
Lione il vcntefimo giorno di Maggio 
1274. (2) . Tre anni dopo cercò di ri- 
nunziare nel Capitolo di Padova nel 
1277. (q) , dove non potè intervenire ; 
ma il Capitolo lo confermò di nuovo . 
Mei leguentc anno 1278. (4) Papa Nic- 
colò III. lo fece Cardinale Sacerdote ti- 
tolato di Santa Potenziana , e nel 1281. 
il ventefttitoterzo di Aprile Martino IV. 
fecelo Vtlcovo di Palellrina. Quello fu 
il primo Papa dell'Ordine de’ Prati Mi- 
nori . T enne la Santa Sede quattri anni ( 5), 
e durame il fuo pontificato favorì l'egre- 
tamente il partito Gibellmo, di cui era 
rutta la fua famiglia, quantunque folle il 
partito contrario a’ Papi. In Roma in- 
nalzò, e ingrandì la famiglia Colonna, 
ma abbahò 1 Guelfi, e il Re Carlo. 

Rivolle la lue prime cureverfo il Re- 
gno di Sicilia, e nel giorno quindicelì- 
mo di Marzo di quell'anno 1288. mandò 
un monitorio ad Aifonfo Re di Arago- 
na, ordinandogli, che mettc-fle io liber- 
ti Carlo Re di Sicilia; proibendogli di 
dare vcrun loccorfo a Giovanni di Ara- 
gona luo Ire tei lo} e citandolo a compa- 
rire fra lei meli avanti la Santa Sede , 
lotto pena di procedere centra di lui 
l'piritualnicntc, e temporalmente ( 6 ) . In 
legnilo , il venrefimoquinto giorno di 
Marzo, pubblicò in Roma nella Chiela 
di Laterano una Bolla , in cui dicea : 
Quantunque abbia la Santa Sede latti (in 
ora molti procedimenti contra Jacopo 
figliuolo di Pietro un tempo Re di 
Aragona, noi vogliamo tuttavia nel prin- 
cipio del nolìro Pontificato far prova , 
fe rimane più in lui qualche fcintilla di 
divozione ; per il che lo ammoniamo 
co' Siciliani di ritornare alla noltra ub- 
bltu ry Toni. XIII. 


TIJIMOTTAVOi 14^ 

bidienza , altrimenti procederemo contra "' - 
di affi per le vie fpirituali, e tempora- 
li, fecondo che farà efpediencc . Alla DI 
Peotecoile, che fu il l'elio giorno di Mag- ll ^8. 
gio , il Papa pubblicò ancora una cita- 
zione contra il Re Jacopo, e i Siciliani. 

XLVII. La vigilia della medefimal , ‘° l ’' < *>o- 
feda , creò fei Cardinali, Berardo Be-'*|? d ' c * r " 
rardi , nativo di Cagli nel Ducato 
Urbino , che Martino IV. avea fatto 
Velcovo di Ofimo nella Marca di An- 
cona . Niccolò IV. creandolo Cardina- 
le, gli diede il Velcovado di Palellrina, 
ch'era il fuo titolo (7). I! fecondo Car- 
dinale di quella promozione fu Matteo 
di Acquafparta nell’Umbria dell'Ordine 
de’ Frati Minori, profeflo del Convento 
di Todi , e Dottore in Teologia della 
facoltà di Parigi (8). Martino I V. fece- 
lo Maellro del Sagro Palagio nel 1281. 
quando Fra Giovanni Pecam fu promoilb 
alla Sede di Cantorberì (9), e nel 1287. 
fu eletto Matteo duodecimo Generale 
del fuo Ordine (to). Fu Cardinale Sa- 
cerdote titolato di San Lorenzo in Da- 
malo , e feguicò a governare 1 ’ Ordine 
fino alla elezione di un nuovo Genera- 
le (ti). Il terzo Cardinale fu UgoSc- 
vino, nativo di Billon in Auvergna, dell’ 

Ordine de' Frati Predicatori ; Cardinale 
Sacerdote del titolo di Santa Sabina. Il 
quarto Pietro PercgrolfoMilanefe, Car- 
dinale Diacono titolato di San Gior- 
gio, famofo Giurilconfulto, eh’ era (la- 
to Vicccancellicre della Chiefa Roma- 
na . 1 due altri Cardinali furono Dia- 
coni ; ed entrambi Nobili Romani , cioè 
Napoleone Orfini , prima Suddiacono 
della Chiefa Romana , Cappellano del 
Papa , e Canonico della Chiela di Pa- 
rigi . 11 luo titolo di Cardinale fu quel- 
lo di Sant' Adriano . Ebbe il fello il ti- 
tolo di Sant’ Eutlachio ; equelli era Pietro 
Colonna , ch'era maritato; ma fubito do- 
po la promozione li ritirò la moglie in un 
Monillero, facendo voto di continenza. 

XLVIil. Nel cominciamento del fuo Lette» 
Pontificato Papa Niccolò ebbe la grata del i‘« r * 
notizia della converfione di molti Tar- al^Cin de’ 
T 
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- - tari (i) . Un Vcfcovo chiamato Ber- medefimo anno il giorno dell* Affanti > 
Awvo ( auma t un nobile chiamato Sabadino , quindicefimo giorno di Agoflo . Nel 
Dì Tomaia fo di Antufes, e Ugo intcrpre- 1288. il Sultano di Egitto andò ad af- 
ja88. H f g|i portarono una lettera in nome Tediar Tripoli . Era quelli Saifedino 
di Argon gran Can de’Mogollefi o de’ Kelaouo, foprannomato Elalfi , che re- 
* Tartari, che quattr'anni prima era lue- gnava da ottoanni. Andò fono la Piaz- 
ceduto al Sultano Achmct Tuo Zio , za il diciallettelìmo giorno di Marzo , 
fratello e lucci-flore di Abacà (2) . e avendola prefa per affalto, la fece ab- 
S’era acquiflato Aihmct l’odio de’Mo- battere, e abbruciare il dì venteGmofe- 
golleG , tacendoli Mululmano; e Argon Ho di Aprile (5) . Così perì l'antica 
all’ oppollo fu favorevoliliimo a’ Cri- Tripoli , che nè Saladino nè altri ave- 
lìiani , e a’ Giudei : e fotto il filo Re- vano oiato di aflalire. Ma qualche tem- 
gno non ebbero credito i Mufulmani . po dopo Elalfi ivi vicino fabbricò una 
Tolfe loro le cariche di Giultizia , e nuova Città, che ha il medefimo nome, 
delle finanze. Impediva loro di andare, Il Re Errico, ch’era in Acri , fece rre- 
e venire nel fuo Campo, e diceano, gua col Sultano, e ritornò in Cipro 
che voleva egli cambiare ilTempio del- nel mefe di Agoflo, lafciando fuo fra- 
la Mecca in una Cbiefa , e porvi del- tello Emerico per cuftodire la Città ; e 
le immagini, cioè , fecondo loro , de- Giovanni di Grelli andò per parte del 
gl’iddi. Re, e de’ Crifliani di Siria verfo Papa 

Per parte dunque di quello Principe (5), Niccolò, a domandare foccorfo. 
andarono quelli Ambalciatori accompa- La Sede di Gerulàlemme , o piuttoflo 
gnati da alcuni Frati Minori , di' erano il titolo di queflo Patriarcato era vacan- 
iìati fpediti dal loro General Buonagra- te dalla morte di Elia, al quale avealo- 
zia in Oriente. Papa Niccolò ricevette dato Niccolò III. (6), e Niccolò IV. lo 
con gran confolazione quell’ ambafeia- diede in quell’ anno 1288. a Niccolò de- 
ta, e fcriffe ad Argon Can, rallegran- gli Arupi dell’Ordine de’ Frati Predicato- 
dofi l’eco lui del defiderio , che nudriva ri (7) , rif era allora Penitenziere nella 
di eflundere il Criflianefimo , e di bat- Corte di Roma. La Bolla delia fua prov- 
tezzarfi egli medefimo iti Gerufalemme, villa è del trenti-fimo giorno di Aprile; 
quando L’ aveffe tratta dal potere degl e il Paoa ne Darla così : Noi vi commet- 
Infedeli , cfortandolo peraltro a nondif- riamo ancora la Chiela d’ Acri , prefen- 
ferire il fuo Battefimo fin allora . Sono temente vacante , per gov ernarla con quel- 
le lettere del fecondo giorno di Aprile la di Gerufalemme, fin a tanto chequafl* 
1288. Il defiderio di loccorrere Terra- ulrima abbia ricovrati i fuoi beni. Nic- 
Santa forfè induceva il Papa a predare colò degli Anapi fu l’ultimo Patriarca 
a quell’ ambafeiata maggior fede che non Latino di Gerufalemme, che rifedefle in 
meritava ; imperocché non leggiamo noi PaTeflina , e vi mori tre anni dopo, quan- 
vcrun frutto di così belle fperanze. do fu prelà la Città d’ Acri . GU ave* 
Stiro del XLIX. Errico II. Re di Cipro era data il Papa la legazione in Siria , in 

R«f,no di allora in pofledimento di quanto rima- Cipro, in Armenia, con una Bolla del 

Geniti* ne a del Regno di Gerufalemme ; che ventelimofefto giorno di Agoflo 1288. 
kmme. prevalendoli dilla ribellione de’ Siciliani, L. In queflo primo anno del fuo 
andò ad Acri nel 1286. con una bella Pontificato , concedette Papa Niccolò 
armata navale, e vi fu accolto (4) molti privilegi a’ Religioii del fuo Or- 

per modo che il Luogotenente , che vi dine (8) . Puma , perchè alcuni rivo- 

avea lafciato il Re Carlo di Sicilia , fu cavano iti dubbio la loro efenzione , li 
colìretto a ritirarli. Si fece Errico coro- dichiarò immediatamente foggetti alia 
nare Re di Gerufalemme a Tiro nel Santa Sede , ed aflolutamentc eienti da 

QfiOi 
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T>gni altra giurisdizione . Aggiungendo 
che tutt'ibeni mobili, e Ihbili, de qua- 
li hanno l’ulò , appartengono in pro- 
prietà a San Pietro giuda la Bolla 
Exiit qui femtnat , di Niccoli) III. (i). 
Quella è in data di Roma dell’ ultimo 
giorno di Aprile. Con un’altra del fe- 
llo giorno di Maggio data in Rieti , 
ordina che i Prati Minori , che dopo la 
loro profelfione faranno pallai i in un 
altro Ordine (2) , non potranno edere 
innalzati a veruna carica , dignità , o 
prelatura, fenza una cfprelfa pcrmilfione 
della Santa Sede. In cafo che i luoghi, 
dove dimorano fieno interdetti , permei - 
tc loro di confettarli tra loro , e di ri- 
cevere l’attoluzione , di recitare l' otti- 
zio , e di dire la Metta a porte chiutt 
fenza fuono di campane, lenz’ ammetter- 
vi veruno, trattine quelli dell’ Ordine , 
di comunicare ne' giorni Politi, e di ri- 
cevere la eltrema Unzione in cafo di 
bifogno (}). Diedeancora de’ particolari 
privilegi ad alcune cafe dell’ Ordine , co- 
me a quella della Città di Attìfi (4), 
dove proibifee , che vi fi potta ttabilire 
verun altro Religiofo da nuovo, nè fuo- 
ri della Città, fe non indiilanza di du- 
gento canne , che fanno dugento perti- 
che , e ciò per non diminuire le limo- 
line , per cui futtittevano i Fratelli , e 
le Sorelle dell’Ordine di San Francefco . 

Regola- LI. Papa Niccolò impiegò i Frati 
mento per Minori in molte provincie per cfcrcita- 
re la Inquifizione, particolarmente nel- 
zione . la Contea Vcnaittin appartenente alla 
Chicli Romana, com’ ella pretendea dal 
tempo di Gregorio IX. (5), e anche di 
Urbano II. Sapendo dunque il Papa, che 
in quella Contea v’erano degli Eretici, 
che fi adopravano ancora a pervertire 
gii altri , fece intendere al Provinciale 
de’ Frati Minori di Provenza , eh’ eleg- 
eeffe un Religiofo capace di efercitarc 
l’offizio della Inquifizione . V’erano 
molti altri Fratelli del medefimo Ordine 
Inquifitori nella Provenza , cioè nelle 
Provincie di Aries, di Atx.edi Ambrun, 
e rifondendo il Papa a’ loro confulti , 
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diede loro i regolamenti , che Teguono : 

Voi ingiungerete agli Eretici, che fi con- 
vcrtiranno (6) , che fi guardino dalla re- ■ D * Lì.C. 
cidiva , fotto una pena pecuniaria, c ne do- 11 88. 
manderete cauzione. Se per difgrazia il 
cafo avviene, collrìngeretc al pagamen- 
to etti , c i loro mallevadori con le c ca- 
lure ecclefiattiche ; e farà depolìtato quello 
danaro nelle mani di tre uomini fedeli, 
feelti da voi, cdal Vefcovo Diocclàno, 
per edere impiegati nelle fpefe de’ pro- 
cedi dell’ Inquifizione ', così quelle com- 
militoni tendevano a faccende temporali . 

Se i Governatori, i Giudici, o i Ma- 
gillrati delle Città (7) , fi mollrano re- 
nitenti , o fratturati nel far efeguir le 
volìre fentenze, voi li cottringerete con 
la fcomunica. Le collituzioni d’ Innocen- 
zo IV. di abbattere le cafe degli Ere- 
tici, comprendono anche le torri j e deg- 
giono i materiali edere confervati per al- 
tri ufi (8) . Quello perchè i ricchi eri- 
gevano anche delie torri nelle loro cafe, 
per difendervi!] , come fi vede ancora in 
Tolofa. Potete in cafo di bifogno do- 
mandare ajuto a’ Governatori (9) , e a’ 

Giudici fcomunicati fenza timore d' in- 
correre nella fcomunica , e quelli fco- 
municati polfono in tal cafo efercitare la 
loro giurisdizione in favor della fede. 

Sono quelle collituzioni del ventefimo- 
terzo giorno di Dicembre 1288. Nel 
medefimo tempo Papa Niccolò fpedì una 
Bolla a’Signcri , ed a’ loro Ottiziali , e 
a’ Magillrati delle Comunità di quelle 
tre Provincie di Aries , di Aix , e di 
Ambrun ( io), ordinando d’ inferire ne’ loro 
Capitolari od ordinanze le Leggi dell' Im- 
perador Federico II. contra gli Eretici 
(11), delle quali manda lorde copie; ia 
mancanza di ebe vi faranno collretti dagl’ 

Inquifitori con lecenfure Ecclefiadichc. 

LII. Nel medefimo anno 1288. Ro- Concili» 
flengo II. Arcivettovo di Aries tenne il diAtlei. 
fuo Concilio Provinciale nella Città dell* 

Itola nella Contea Venaittìn Diocefi di 
Cavaillon (12). E' quelli il Beato Ro- 
flengo di Capra, illullre perla umiltà, e 
perla fua carità verlò a’ poveri , che tenea 
T 2 la Sede 

13. (3) P. 17*- v»- M- (♦) P- *74- «• 67. 

j. p. 177. Vzding. 1188. ». ij. C*ì N. ì 7 ‘ 

o) R»in. ». tj. (11) inp. Ut. 83. » 40. «5. 
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la Sede fin dall’anno precedente ( 1 ) . A 

Anno q U eflo Concilio intervennero quattro 
t>i C.G. Vefcovi , Geroldo di Vaifon , S. di 
ia88. Oranges. Rindo di Carpentras , e Ber- 
trando ai Cavaillon , co’ Deputati di 
Toulon, di Tre-Caftelli, di Marfiglia, 
e di Avignone. Si pubblicarono di nuo- 
vo gli Statuti de’ Concili precedenti , te- 
nuti nella medefima Provincia, la cui me- 
moria cominciava a perderli : cioè quel- 
lo dell’ Arcivefcovo Giovanni di Bauf- 
fàn, tenuto nell’ottavo giorno di Luglio 
1234. che fu riferito a foo luogo (2) ; quel- 
lo del medefimo Arcivefcovo del tzjt. 
il primo di Bertrando Mauferrat tenuto 
in Avignone nel 1270. quello di Fioren- 
tino nel 1 zòo. , c tre altri (3). L’ Ar- 
civefcovo Rortengo vi aggiunfe alcuni 
nuovi regolamenti , ed ecco il più par- 
ticolare • Abbiamo Caputo , che molti 
fanciulli fono morti fenza Battefimo per 
la difficoltà di ritrovar Padrini, per mo- 
tivo delle grandi fpele,che per cofturae 
fi fono introdotte : per quefto commet- 
tiamo , che niuno in avvenire abbia 
in tal incontro da dare altro che il 
Camice , cioè 1 ’ abito bianco (4) , di 
cui il nuovo battezzato era veli ito 
nell’ ufeir della Fonte . 

C»fo II. LUI. Nel mefe di Novembre del me- 
tte di Si- defimo anno 1288. Carlo Principe di Sa- 
lerno Primogenito del defunto Re di Si- 
cilia fu liberato dalia prigione , dove ri- 
tenevalo Alfonfo Re di Aragona (5) , 
in virtù del trattato fatto a Oleron in 
Boaro -, c alle medefime condizioni accor- 
date l’anno precedente , e rigettate dal 
Papa Onorio (d) , cioè di lafciare ad 
Alfonfo l’Ifola di Sicilia, e di proccura- 
re la l'uà pace col Papa, col Re di Fran- 
cia, c Carlo di Valois;ma per Scurezza 
dell' efecuzione, Carlo di Angib, ufecn- 
t do di prigione , dovea dare per ortaggi 

tre de’ Tuoi figliuoli Luigi, Roberto, e 
Filippo, e rientrare egli medefimo in pri- 
gione, fe fra tre anni non efeguiva il trat- 
tato. Egli fu dunque meffo in libertà, * 
cominciò allora a prendere il titolo di Re 
di Sicilia . I Principi fuoi figliuoli fi 
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pofero in fuo luogo, e in quella prigio- 
ne Luigi , primogenito tra quelli tre , 
gjttò i fondamenti di quella eminente vir- 
tù , che lo fece annoverare tra i Santi . 

Verfolafefla di Natale andarono nella 
Corte di Roma (7) gl’inviati del Re 
Alfonfo di Aragona , che il Papa avea 
citati il quindicefimo giorno di Marzo 
a comparire fra tèi meli . Propofcro in 
Concirtoro le feufe del Re loro Signo- 
re (8), dicendo che non era egli rifpon- 
fabilc della condotta di fuo padre , che 
lungo tempo prima della morte di que- 
llo Principe era in pofledimento del Re- 
gno ; per il che pregava di elfere lafcia- 
to godere in pace ; finalmente fi offeriva 
al lèrvigio della Chiefa. 11 Papa rifpo- 
fe : Noi faremmo contenti affai che il 
voftro Signore foffe innocente, ma mo- 
flra egli il contrario, inviando contino- 
varoente le fue truppe in Sicilia . Non 
permette che fi offcrvi l'interdetto , e 
occupò le terre del Re di Maiorica, che 
foccorre la Chiefa . Egli ritiene il Principe 
di Salerno, eh’ è innocente,e non ha dirit- 
to veruno al Regno di Aragona. Appar- 
tiene quefto a Carlo fratello del Re di 
Francia. Noi tuttavia damo difporti ad 
afcoltare il Signor vortro , fe viene , e di 
rendergli giuftizia . Il Papa non lapeva 
ancora la liberazione del Re Carlo, le 
cui condizioni aveva egli difapnrovate . 

LIV. In Coftantinopoli il Patriarca 
Gregorio di Cipro voiea giuftificare la I"" 0 dl 
fua condotta , e l’efilio di Giovanni 
Veccus,e in particolare fpiegare in al-d;coft>n- 
tro modo eh’ egli , il parto di S. Gio- tioopoli . 
vanni Damafceno , dove dice , che il Pa- 
dre produce lo Spirito Santo per lo 
Verbo (9). Deliberò dunque per confi- 
glio de’ fuoi amici di comporre uno fcrit- 
to intorno alla proceffione dello Spirito 
Santo, che forte alla portenti un monu- 
mento, fecondo erti , della fana dottri- 
na, c dell’errore di coloro, che fe n’ erano 
allontanati. Quefto Tomo, effondo cosi 
chiamato da’ Greci , fu letto nella Chiefa 
dall'alto di un pulpito, e ad ogni arti- 
colo il lettore anatematizzava ad alta 

voce 


(13 Challel. Msrtpr. a (*) Conc. M4f. Sup. hi. So n.41. (1) Tom. 11. p-p'p. 
Sup ht. Si. ». *. c. 17. (4) Canp. plcf. Jllit . (5) Riin. ». ■(. Indie. Ari*. ( 4 ) Sup. 
•. s». (7) ». 14. C8 ) C. iS. (;) l’acfiym. hi. t. e. i. Sup. n.ii. Daauf.de/- 0,1 4. 
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voce e col loro nomo quegli, i cui pre- 
lefi errori erano condannati . L’ Impera- 
dore Andronico fofcriffe quello Tomo; 
poi il Patriarca Gregorio, e i Vefcovi 
vollero, che fotte anche fofcritto dal Cle- 
ro , ma vi trovarono grand’ oppofizione, 
perchè effendo Itati cosi maltrattati por 
avere fofcritto , quantunque per forza , la 
unione co’ Latini , torneano di una me- 
defima rivoluzione, vedendo che il To- 
mo di Gregorio era difapprovato da 
molti . Quelli dunque, che non fi pote- 
rono perfuadcre a fofcriverlo , furono di li- 
cacciati dalle Alfemblee Ecclefìartichc , 
e amarono meglio di perdere gli onori 
e l’ entrate dipendenti dalle loro funzio- 
ni, che di foferivere quel che non in- 
tendevano ; imperocché il Tomo parlava 
cosi , fpiegando il patto di San Giovan- 
ni Daroafccno. Se s’incontra in quello 
gran Teologo, che il Padre è produtto- 
re dello Spirito Santo, perlo Verbo, non 
vuol efprimere con quelle parole la pro- 
ceflìone dello Spirito Santo, per effere 
femplicemente , ma la fua eterna mani- 
fellazionc. Ora parca loro, che fodero 
quelle parole equivalenti; così perfillet- 
teroa negar di foferivere. Altri foferif- 
fero, ma non prima che i Vefcovi pro- 
mcttcflcro loro in ifcritto di difenderli 
da ogni riprenfione dinanzi a Dio, e 
agli uomini , (e avelie mai il Tomo 
contenuta qualche propofizione contra- 
ria alla fana Teologia. 

Poco dopo , il Tomo di Gregorio 
venne alle mani di Veccus nella prigio- 
ne (i), ed effendovt llrappazzato , non 
mancò di rispondervi vivamente con 
due difeorfi, che noi abbiamo. Vi ac- 
cufa Gregorio, come colui, che intro- 
duce delle nuove erefie , c tra 1' altre 
cofe riprende la fpiegazionc, che vi fi 
riferifee del patto di San Giovanni Da- 
mafeeno , confettando che non vede alcu- 
na differenza tra la proceflìone dello 
Spirito Santo per effere, c la fua eter- 
na manifellazione . Quelli difeorfi di 
Veccus fi fparfero molto per Cortanti- 
nopoli , e furono accuratamente efami na- 
ti da quelli , che temeano d’ ingannarli 
in una materia così delicata , c in par- 
ticolare da coloro , che aveano fofcritto 
il Tomo di Gregorio fopra la fede de’ 
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Vefcovi . Effendofi Mofcampar fde- - — 

f nato con Gregorio (2) , avea labiata 
a carica di Cartofilacio, e cercando di 01 ’ 

giullificarfi della dilcordia, che avea col ,i8S * 
Patriarca, rifolvette di attaccare il Tuo 
Tomo . Tratte al fuo partito i Vefco- 
vi principali, tra gli altri Giovanni d’ 

Efcfo, quantunque attente, Daniele di 
Cizica, e Teolepto di Filadefila, gran- 
de amico del Logotcta Muzalone. Elfi 
difapprovavano come Veccus la Ipiega- 
zione , che dava Gregorio al patto di 
San Giovanni Damalceno; ma non vo- 
lendo infillere fopra lo (letto mezzo, 
bialìmavano Gregorio di non aver inte- 
lo il termine di produttore nel medefi- 
mo fenfo , che quello di principio fe- 
condo 1 ’ ufo de’ Padri . Tuttavia non 
ofavano parlare cosi apertamente contra 
il Tomo, che aveano (blcritto, e cer- 
cavano un altro pretelle di accufare 
Gregorio, che trovarono torto. 

Un Monaco chiamato Marco (3) da 
lungo tempo affezionato al Patriarca e 
fuo difcepolo , fece uno fcritto in dife- 
fa di quello Prelato , che lo rivide, evi 
fece anche alcune correzioni di fua mano. 

Marco fortenuto in tal modo pubblicò il fuo 
fcritto , dove la parola di Produttore fi tro- 
vava ufata nel medefimo cattivo fenfo, che 
veniva imputato a Gregorio , ma pare 
che il difcepolo fi fpiegaffe più chiara- 
mente del maellro. Il Vefcovo Teole- 
pto fece leggere lo fcritto di Marco al 
gran Logoteta , che accusò il Patriarca 
di grande ignoranza , ed elfendofene fpar- 
fa la fama, giunte fino all’orecchio dell’ 
Imperadore . Vi pofe egli mente , e veden- 
do tanti grandi uomini dolerfi del Tomo 
di Gregorio, decifc che fi dovette correg- 
gere , ma Gregorio fc ne fdegnò , e ricu- 
sò di farlo , avendolo per un affronto irr- 
fopportabile di effere accufaco di errore 
nella fede . Quello diede luogo a’ fuot 
avverfarj di trattarlo appretto l’ Impera- 
dore da oDinato,e da eretico, e di di- 
viderli da lui , che avea fallato non per 
ignoranza , ma a bella porta . 

S’era dall’altro canto Gregorio refi» o- 
diofo per la maniera che aveva ufata 
co’ due Patriarchi di Aleffandria c di 
Antiochia (4) . Atanagio di Aleffan- 
dria ritrovandoli a Cortanrinopoli , quan- 
do 
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" ,r * r do Gregorio pubblicò il fuo Tomo, gorio palsò all’ Ofpi/io di San Paolo di 
Anno f u gagliardamente (limolato a fofcriver- Latre. L’ Imperadore mandò a cercarlo 
di G.C. ] 0> a legno di minacciargli 1’ efilio. Si di li, perchè fi abboccarle co’ Vefcovi, 
i?88. f cus 5 5 dicendo ch’era forefliere, e non e lo perluadefTero a dare la fua rinun- 
lapea le maflime della Chicfa Coilan- ria . Ma domandava , che nello fleffo 
tinopolitana, ma diede un’altra profef- tempo e(fi gli deffero la loro dichia- 
fione fcritta e legnata di fua mano, razione di riconofccrlo per Ortododo, c 
conforme alla dottrina de’ Padri, e che quello li metteva in grand’ impaccio; 
non contenea niente di ofcuro o di fo- poiché quella riconofoenza tendeva a di- 
fpetto. Quanto al Patriarca di Antio- mofìrare, che per tirannica violenza gli 
chia Arfenio , fopra la fola notizia, fi richiedea la rinunzia . Pregarono 
ch’era unito in comunione Ecclefiallica dunque 1’ Imperadore di far giudicare 
col Re di Armenia, fu condannato, e formalmente Gregorio, affine che fe il 
cancellato da’ Dittici. fuo feri tto non conteneva errore, reftafle 

Gregorio LV. Divenendo Gregorio Tempre piò Patriarca, e fe veniva condannato, e 
fi riiira. odiofo di giorno in giorno, fi arrefe al domandale perdono, gli foiTe concedu- 
configlio di Atanagio di Alellandria, to,e gli fi delle un fucccffore. Accettò 1’ 
che d’accordo coll’ Imperadore gli prò- Imperadore la propofizione , e Gregorio 
pofe di ritirarfi ( 1 ) . Così predicando fi contentò di foggi acero al giudizio. Si 
una Domenica al popolo, egli dille.' llabilirono il tempo e il luogo, ch’era 
Veggo molte perfone lollcvarfi contra di il gran Palagio, fi elelfero i Giudici, e 
me, c non pollo da me folo refillervi , fi apparecchiarono gli accufatori. Venu- 
attefo principalmente che gli Arfeniti to il tempo fi pretentò Gregorio avanti 
promettono di acchetarli, quando io mi al Palagio col fuo feguito tutti a caval- 
ritiri . Voglio dunque farne la prova, lo, e fece intendere all’ Imperadore, 
ma fe non mantengono la loro parola, che vi era capitato : ma 1’ Imperadore 
ritornerò a perfeguitarli con maggiorar- fece riflelfione , che quella conferenza 
denza. Così detto fi ritirò nel Monille- non riufeiva utile, perchè fe Gregorio 
rodi Odeges, ma fenza rinunziare intera- era giudicato colpevole, rollava nella fua 
mente alle fuc funzioni ; imperocché con- pace; s’ era innocente , i luoi acculatoci 
feriva co’ Vefcovi e col Clero, tenea farebbero riconofciuti per calunniatori, 
de’ Concili, e giudicava. In fomma go- lo fcandalo ricomincerebbe , e farebbero 
vernava egli tempre la fua Chiefa, e le difpute eterne: che fi ricoprirebbero 
lo nominavano nelle Orazioni. Ma non d’infamia coloro, eh' erano flati ordina- 
celfava lo fcandalo, e fi accrebbe all’ ar- ti da Gregorio, dichiarandolo eretico, 
rivo di Giovanni Vefcovo d’ Efefo, eh’ tanto piò che aveva egli loicritto il To- 
era (lato prevenuto contra Gregorio; mo, per lo quale voleano condannarlo, 
lìcchè 1’ Imperadore facea fcrupolo d' in- Per quelle ragioni 1’ Imperador Andro 
tervenire alla liturgìa , dov’ egli era nomi- nico tolfe 1’ ordine a coloro, che dove- 
nato, e quello diede poi motivo a’ fuoi a v- vano intervenire al giudizio, e ne fu- 
verfarj di farfopprimerc il fuo nome nelle rono contenti elfi medelìmi. 
pubbliche Orazioni, e di chiedergli la Ma conlìgliarono all’ Imperadore di 
rinunzia pereleggere un altro Patriarca, mandar a domandare a Gregorio la fua r i- 
Allora giunte a Cofìantinopoli Ciril- nunzia, rapprclentandogli, che noa farebbe 
lo, trasferito dalla Sede dì Tiro a quella fuo vantaggio lo efoorlì a un giudizio, e 
di Antiochia dopo Arfenio. Era quelli promettendo di dichiarare, che lo ricono- 
uomo grave, pio, e amico della quiete, fceano per Ortodoffo, e non avevano alcun 
che veniva, com’ era obbligato, lecon- dubbio fopra la lua dottrina, ma eh erano 
do f ufo de’ Greci , per far conferma- folamcnte lcandalczzati dello forato di 
re la fua traslazione dal Patriarca di Marco, che Gregorio Hello avea duap- 
Coflantinopoli , e quello non potè per provato. Lo Storico Pachimero era lia- 
allora ottennere. Eu allogato per onore to nello a maneggiare quello trattato 
nel Monillcro di Odeges ( 2 ), e Gre- col Queltore Cumno. Finalmente Gne- 
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corio domandò, che la dichiarazione del- 
la lua innocenza folle fatta in una pub- 
blica affemblea. in prefenza del Senato, 
e dell’ Imperadore , co’ Monaci fcelti , 
e promife di dar tolto la fua rinunzia. 
Quella rifpolta di Gegorio fece nalcere 
una difcordia tra coloro, eh’ erano divi- 
fi da lui (i) . Gli uni diceano , che 
quando aveva egli ricevuta la loro di- 
chiarazione, lì con (ìderava come confer- 
mato nella fua Sede per la loro pro- 
pria teftimonianza, e cercherebbe di ca- 
ligarli della loro calunnia ; e conclu- 
deano di averli a profeguìre il giudi- 
zio. Voleano gli altri, che per condi- 
feendenza fi giultificade Gregorio, come 
nonefiendo tanto fcandalezzati del luoTo- 
mo, quanto dello fcritto di Marco. Ma 
domandavano, che prometteffe periferitto 
di dar fubito la lua rinunzia . Lo promife 
egli folamente con la voce, ma chiamando 
Dio in teflimonio ; ed elfi fi appagaro- 
no di quello giuramento . Il primo par- 
tito, ch’era quello del Vefcovo di Èfe- 
fo, e di quello di Cizica, perfillette a 
non volere che Gregorio fi giuflifìcafTe ; 
c (degnato l’ Imperadore coatra di elfi, 
li dilcacciò dalla fua prefenza , c ordi- 
nò che fodero rinchiufi nel loro albergo 
fenza veder alcuno , fino a tanto che fof- 
fe fatto un nuovo Patriarca . Poi rae- 
colfe gli altri nel gran Palagio in fua 
prefenza , e di quella del Senato , del 
Clero , de’ Monaci , e di un numerofo po- 
polo. Quivi Teolepto Vefcovo di Fila- 
delfia , parlando in nome di tutti gli 
avverfari di Gregorio, eh’ erano prefen- 
ti, lo dichiarò Ortodolfo, rovefeiando 
tutto lo fcandalo , eh’ era occorfo , fo- 
pra Io fcritto di Marco . 

Gregorio LVI. Il giorno dietro compofe Gre- 
dì la fu» gorio a fuò Dell’ agio l’ atto della fua ri- 
tiiranzu. nu0I j aj j a cu ; (Ji cea ( 2 ) : Io non f u i col- 
locato l'opra la Sede Patriarcale, neper 
mio impulfo , nè per follicitazione de’ 
miei amici , fa Dio folo come io vi (àlidi ; 
vi detti già fei anni e più, e in quedo 
tempo feci quanto mi è dato podibilc, 
per unire alla Chiefa quelli, che le n‘ 
erano divilì . Le mie premure ebbero 
tuctavia un avvenimento contrario alla 
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mia intenzione , per modo che al pare- 

re di alcuni quella tanto defiderata pa- 
ce non folfe per mai più farli , s’ io non 01 
mi ritirava. Io non potei risolvermi di iz! * 9 » 
dimorano con tal’ oppofizione, ed amai 
meglio di vedere riunirli le parti dif- 
giunte. Dunque per proccurar la pace, 
e far ceflàre lo fcandalo si perniciofo alle 
anime, io fo la mia rinunzia alla Pa- 
triarcale dignità , lenza però rinunziare 
al Sacerdozio, che pretendo per roileri- 
cordia di Dio di confervare per tuttala 
mia vita , non avendone alcun rimorda 
di cofcicnza, per cui abbandonarlo. Si 
può dunque per 1’ avvenire eleggere un 
altro Patriarca , che polla degnamente 
clercitarne le funzioni , c riunire le 
membra divife della Chiefa. 

Diede Gregorio quell’ atto fcritto di 
fua mano, ma fenza foferizione, il che 
fece credere ad alcuni, che pretendede 
un giorno di rientrare nella Sede, tan- 
to maggiormente che non allegava per 
motivo della fua rinunzia altro che il 
ben della pace, per modo che fe la fua 
fperanza gli andava fallita, volede ri- 
tornarvi , non avendo colà , che lo ren- 
dedic indegno del Sacerdozio. Ma 1 ’ Im- 
pcradore, e Teolepto di Filadelfia, il Prin- 
cipal motore di quedo affare , erede-ano 
di avere compiuta P opera, avendo avu- 
ta la rinunzia di Gregorio , e obbli- 
garono gli altri a comentarfcne , fenza 
domandargli di più. Gregorio fi ricon- 
ciliò con quelli, ch’orano mal contenti 
di lui da lungo tempo , tra gli altri con 
Germano Vefcovo di Eraclea , e Neofiro 
di Prufa , che aveva egli depodi . Poi 
fi ritirò nel picciolo Monidero di An- 
dina (3) , attenente a quello di Sant’ 
Andrea, dove dimorava Teodora Cugi- 
na dell’ Imperadore, e vedova di Raulo 
Protovediario ; equeda Principedà pren- 
deafi gran cura di lui . I fei anni del 
Patriarca Gregorio efpreffi. nell’ atto 
della fua rinunzia, erano cominciati 1’ 
undecimo giorno di Aprile (4), e no- 
tando egli che avea tenuta la Sede anco- 
ra di più. fi può computare, che la l»* 
feiaffe verlò il inefe di Giugno 1 a8p. (5) » 
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Concorda- L T'NOpo dieci anni che il Re Dio- 
to del Re 1 I J nigi era pervenuto alla Corona 
d> Porro- di Portogallo, non erano ancora termi- 
gallo col [ e differenze , che Altonlo fuo Padre 
10 ‘ ed egli avevano avute col Clero del Re- 
gno (1). All'oppofto era il Regno reifa- 
to lotto 1 ’ interdetto, ed il Re (comu- 
nicato. Nell'anno 1284. avevano i Prelati 
preientati al Re gli articoli de' loro gra- 
vami (2), e in una Corte generale o Af- 
ferrblea degli Stati , *' era trattato di 
accomodamento; aveva il Rerilpoitoagli 
articoli, e avevano! Prelati domandata 


a Papa Martino IV. la confermazione 
del concordato , nel quale aveva egli tro- 
vata alcuna colà da riformare. Finalmen- 
te il Re Dionigi (}) mandò a Roma Mar- 
tino Pere* Cantore di Evora, e Giovan- 
ni Martines Canonico di Commbra , con 
fua proccura , per contumace il trattato 
coll' autorità del Papa, e farlo con fet ma- 
re. Era la proccura in data di Coniai- 
bra del quinto giorno di Giugno 1288. 

Papa Niccolò delle tre Cardinali per 
efaminar l’ affare; Latino Vclcovo d’ Olfia, 
Pietro Sacerdote titolato di San Mar- 
co, 
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, e Benedetto Gaetano titolato di 
San Niccolò. Comparvero le parti avan- 
ti a loro, cioè l’ Arcivefcovo di Braga, 
e i tre Vefcovi diConmibra, di Silva, 
c di Lamego con facoltà del Papa a tal 
effetto , sì per le medelimi che per lo 
Clero del R egno da una parte ; e dall* 
altra i due Inviati del Re , Martino 
Peres, e Giovanni Martines. Si lederò 
gli articoli delle querele del Clero lino 
al numero di trenta e più ; la cui fio- 
danza era (i): Il Re codringe i Prio- 
ri , le Abadede e i Parrochi (a) , a ri- 
nunziare a’ loro benefìzi a luo piacere ; 
principalmente nelle Chiefe, in cui pre- 
tende aver diritto di patronato . Se i 
Vefcovi, o i Parrochi danno la ficomu- 
nica o P interdetto j per noti aver paga- 
te le decime o gli altri diritti , il Re e 
gli Offiziali li bandirono, e fi prendono 
i loro beni (}). Li coflringono con mi- 
nacce a rivocare le loro lentcnze, trat- 
tandoli come Giudei (4) ; proibendo che 
niuno comunichi feco loro , e caligando 
quelli , che li ricevono nelle lor cafe , 
con prigionia , e perdita de’ loro beni . 

Se pongono un luogo folto interdet- 
to (5) , e fe fcomunicano un Odìziale 
del Re, fi convengono tra ede le genti 
del luogo di non pagar le decime , di 
non lalciar nulla alla Chiefa per tefta- 
mento, e di non porgere più le offerte. 
Non permette il Re a’ Vefcovi di li- 
mitarle Parrocchie deHe loroDiocefi (d). 
In alcune Diocefi fi attribuire il terzo 
delle decime , adeguato alle fabbriche , 
e le adopra a fabbricare, o a riftaurare 
le fue mura, e talvolta a dipendiate le 
fue truppe (7) . Ufurpano i fuoi Offi- 
ziali gli Ospitali, e i beni dipendenti da 
ouelli , quantunque per legge Ceno a 
dipelinone de’ Vefcovi (8) . Codringe 
gli ecdefialtici a contribuire alla coftru- 
zione, o alla riparazione delle mura del- 
la Città, e i loro fudditi a fortoporvifi 
con le fatiche (.9) ; onde abbandonano 
elfi le terre . Fa per forza trarre dalle 
Chiefe (io) coloro, che vi fi ricovrano 
in cafo di diritto ; e fi vale alcuna 
volta in quelli atti violenti de’Saraceni, 
Fltury Tom. XIII. 
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0 de’ Giudei, e fa cudodire i rifuggiti, 
impedendo che fu dato loro da vivere, 
per isforzargli ad ufcire (11). 

Il Re,ei fuoi Giudici fanno prendere 

1 Sacerdoti e i Chc-rici ( 12), lenza doman- 
dar permidione a’ loro V efeovi , e ricufa- 
no di darli, quando fono loro richiedi. 
Talvolta li fanno morir difame,grim- 
piccano,oli giufliziano in altra torma. 
Se i figliani domandano il loro Parroco 

E rigioniero.che celebri loro la Meda, lo 
«ciano ufcire con plcggeria, e lodo è 
rimedo in prigione. Spedo il Re minac- , 
eia i Vefcovi di morte, li ritiene rinchiu- 
fi nelle Chiefe, e ne’Monidcri , fervendo- 
fi de’ Giudei e de’ Saraceni per cudodir- 
li (15). Fa tagliare gli orecchi a’ fervi 
de’ Velcovi, impiccar gli uni , uccidere 
gli altri in fua prelenza . Il Re, e la 
nobiltà infultano i Rdigiofi con parole 
c con fatti , a legno di fargli alcuna 
volta fpoglure adatto ignudi (14). 

Fa per tutto il fuo Regno inquirere 
intorno a’ beni , e a’ patronati delle Chie- 
fe, lenza chiamare i patroni(t5),o i ti- 
tolari ; e fe ritrova qualche terra, o qual- 
che diritto di Patronato che gli apparten- 
ga , rodo ne prende podedimento ; benché 
fia da tempo immemorabile poifeduta dal 
titolare , c che in tal cafo non dovede 
procedere per via di ricerca , ma fola- 
mente prefentandofi avanti al giudice 
competente .Si mette in podedimento del 
patronato delle Chiefe, che furono poffe- 
dute da’ Vefcovi ,0 da altri pacificamente 
da lungo tempo, e le codringe a ricevere, 
e a indituire quelli, eh’ edi vi prefen- 
ta (16) ; altrimenti ne fequelira i frutti, e 
li travolge in fuo profitto . Se il brac- 
cio fecolareè implorato dalVefcovo,per 
dare il podedimento reale a colui , che fu 
da lui canonicamente provveduto di un 
benefizio, il Re non fidamente non lo 
protegge, ma favorite l’ intrufo (17). 

Sotto pretedo di amminidrare la giu- 
dizi (18) nelle terre, vi mette de* 
Sergenti , o de’ Confidi , che fanno 
fopra le Chiefe tali efazioni , che lo- 
ro piacciono ; e in cambio di fudidere 
degli dipendi , che il Re dà loro, vanno 
V paf- 

<*) io. 

(17)10. 


Anno 
di G.C. 
1289. 
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- . pa Cegg i a rido con t i aov am en te per gli altri 

A ?1 N ® luoghi pii con un treno eccedente, e vi fi 
ri U.C. f 3nno allogare e fortenere . Nelle Chi eie, 
IZ *' 9 - ri 0 ve il Re è patrona, efige nuove con- 
tribuzioni o ferviti,? obbliga i titolari a 
lomminirtrarglt cavalli , o a comperar- 
ne^). SeunOfluiale del Re, odi unSi- 
gnore dipendente da lui , procede per giu- 
rtttia criminalmente centra un vaflalio 
della Chiefa , non ofa il Giudice dare un 
difenforeaU’accufato, e non v’è avvocato, 
che prenda la fua difefa (a). Coloro, a’qua- 
„ li il Re dà la cuftodia de’fuoi Cartelli ( ;), 
fi fanno provvedere per metro delle 
Chiefe , c de’ loro fudditi , di frumen- 
to , di vino , di carni , e di ogni Torta 
di cofe da mangiare , lotto pretefto del- 
la guerra , della quale fono minacciati , 
o che fingono di effervi ; e non riftitui- 
feono mai niente. Il Re dà delle pub- 
bliche cariche a de’ Giudei contra l’or- 
dinanza del Concilio Lateranefe , e non 
gli obbliga a portare qualche fogno di- 
fìintivo lopra gli abiti , o a pagare le 
decime 4). Si fa padrone deli’ elezioni , 

0 con irtanze, o con minacce (5), nel- 
le Chiefe Cattedrali non meno che nelle 
minori, affine di collocarvi, o de’ Vcfco- 
vi , o de’Supericn dipendenti da lui, che 
non trdiicono di fortenere contra di erto 

1 diritti della Chicfa . Finalmente fi sfor- 
za di chiamare al fuo tribunale le caufc 
tertamentarie ( 6 ), e le altre, che com- 
petono al giudice ecclefiartico . 

A quelle doglianze aggiungono quelle, 
eh’ erano fiate pr dentate (7} davanti a 
PapaGregorioX. l’anno t27j.(8).Gria- 
viari, del Re rifpofcroa tu» e, articolo per 
artìcolo , e (opra la maggior parte forten- 
neiOjche il Re loro Signore non ave» mal 
fatto quello di che lo acculavano, e pro- 
lifero che mai noi farebbe ■ Sopra tut- 
to promifero, che fi conformerebbe al 
diritto comune, e (bédisferebbe allaChie- 
fa . Così eflendofi accor iate le parti ; i tre 
Cardinali eommelli dal Papa ne fecero 
“«flendere un atto in data del duodecima 
«torno di Febbraio 1269. (9). In eon- 
feguenza Papa Niccolò ( 10), diede facoltà 
agli -Ordinari di levar le cenfuredate da 


E CCLETsr ASTICA. 

Gregorio X. fopra il Regno di Portogal- 
lo. E' la Bolla del ventefimoterzo gior- 
no di Marzo, e con un’altra dei fetti- 
tno di Maggio confermò il concordato 
con le pene feguenti , in cafo dì contrav- 
venzione. Se il Re ammonito dall’Or- 
dinario non vi rimedia fra due meli 
farà interdetta la fua Cappella ; dopo 
t due meli e una feconda ammonizio- 
ne, fi offenderà l’interdetto a tutt’ i 
luoghi, dove fi troverà il Re; quattro 
mefì dopo incorrerà nella fcomunica; e 
poi è minacciato d’interdetto generale 
fopra tutto il fuo Regno ; e faranno 
tutt’i luoi Sudditi artoluti dal giura- 
mento di fedeltà. 

II. Era allora il Papa in Roma, don- Consna- 
de paftò a Rieti, e vi celebrò la Pen- *; onc di 
recofte , che fu il ventefimooono giorno di j. <d‘ 
Maggio. Coronò in quello giorno loien- c ,| 11> 
Demente il nuovo Re di Sicilia Carlo 

II. (ti), che ufeendo della fua prigio- 
ne, era partito per la Francia e ritor- 
nato in Italia . Dopo la fua incorona- 
zione, fece al Papa la fede e l’omaggio 
del fuo Regno, alfe* madefime condizio- 
ni che avea fatto il Re fuo padre, co- 
me fi vede dalle fue lettere del giorno 
diciannovefimo dì Giugno, e dall’accet- 
tazione del Papa, Il Papa concedette 
allora molte grazie al nuovo Re (12) ; 
gli diede per tre anni alcune decime per 
ricuperare l’Ifola di Sicilia, e annullò it 
trattato fatto con Alfonfo Re di Ara- 
gona dichiarando Carlo e Edoardo Re 
d’ Inghilterra lìberi da’ giuramenti , co’ 
quali l’aveano confermato, com’ efiorti 
per forza e per timore,? contra i buoni 
coftutni. Egli fcomunicò il Re Alfonfo-, 
e Jacopo fuo fratello, ch’era in poflfeds- 
mento dell* Sicilia. Finalmente rimandò 
il Re Carlo con gran doni , in pietre 
prrziofe , e in danaro, e diedegli per Le- 
gato nel fuo Regno il Cardinal Berar- 
do, Vefcovo di Palcfiritu (tj). 

III. Matteo d’ Acqua-Sparti Genera- R,;,*on- 
le de’ Frati Minori, eflendo flato fatto do Gent- 
Cardinab nell’anno precedente , volle « ! « **’ 
fgravarlì del governo del fuo Ordine ; e ^ _ 

a tal effetto convocò un Capitolo gene- 
rale 


CO »*• (O zj. CO * 4 . Uà » 7 - CO »*• <0 *»• C 7 ) ra- (*) W- >> *•**;" *°: 

A ain. i*»j. ». jj. CO !*• C««) Rai" »**»• «• I»- («0 R»W* !»**• »• J®* V,1U * 1 

J. t. li*. Cu) Riin. I ». IJ. c«i) N. IJ. 


Digitized by C 


Libro Ottan 

rale in Affili per quella medclìma fella 
della Pentecoffe,ma il Papa volle, che fi 
rtnelfe a Rieti in fua prcienza nel princi- 
pio del mele di Giugno. Quello Capitolo 
fu dunque molto celebre , per effervi il 
Papa intervenuto in prrl'ona con due 
Cardinali tratti com’ egli d..llo (ledo 
Ordine, cioè Bentivenga Vefcovo di 
Albano, e gran Penitenziere, c Mat- 
teo d’ Acqua Sparta , Sacerdote titolato 
di San Lorenzo (i). Il Re di Sicilia 
Carlo II. e Maria d’Ungheria fua fpo- 
fa onorarono parimente il Capitolo del- 
la loro prefenza. Vi fi eleffe ad una 
voce per tredicefimo Generale de’ Frati 
Minori Fra Raimodo Goffredo Proven- 
zale, rato Nobile, Dottore in Teolo- 
gia, virtuofo,e zelantiflìmo per la po- 
vertà, e per la difciplina regolare (2), 
come affezionatiffìmo alla dottrina , e 
alla perfona di Pietro Giovanni d'Oliva. 

Era caduto l’Ordine de’ Frati Mino- 
ri in gran rilafciamento Tetto i tre ul- 
timi Generali. Buonagrazia, e Arlot- 
to durarono poco (3), e non poterono 
fare perfonalmente le loro vifite come 
i loro predeceflori , per motivo di più 
premurofi affari , e per l’ infermità fo- 
praggiunte loro nell’ entrata del loro 
governo . Matteo d’ Acqua Sparta era 
facile, e cc.mprffionevole, volendo con- 
tentar tutti , lenza efarrinare ballevol- 
mente quali inconvenienti naiceflero dal- 
la fua troppa ccndefcendcnza . Divenu- 
to Cardinale , non poteva aver più la 
neceffaria attenzione al governo dell’ 
Ordine, e non ofava coftringcre i fra- 
telli tuoi al rigore dell’ ollervanza , del- 
la quale non dava loro l'elempio, vi- 
vendo come Principe . Così fi allonta- 
navano dalla lama povertà , tanto Rac- 
comandata da San Francefco. Riccvea- 
no denaro nell’offerta alle prime mede 
de’ nuovi Sacerdoti. Si poneano de’tron- 
chi nelle Chiefe,fi pi end vano delle re- 
tribuzioni per le mtlfc . Andavano i 
Frati agii anniverfari de’ morti , median- 
te un certo falario, come i Preti feeo- 
lari ; mettevano alle porte delle loro 
Chiefe alcuni fanciulli , che domandava- 
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no danaro a’ paffeggeri , e prefentavano . 
loro in alcuni bacini delle candelette a 
comperare , per farle ardere in onore de’ m 
Santi; i Irati medclìmi trafficavano per 
le vie, e ne' mercati, menando l'eco 
quelli fanciulli, che ricevevano il dana- 
ro, e lo impiegavano. Abbandonavano 
le loro cafe folitarie e povere , per fa b- 
bricarne con grande fpefa di belle ed am- 
pie nc-lle Città, dove non abitavano al- 
tro che quei del luogo , ad clclufione de’ 
forelìieri . Niuno volea più dimorare 
lontano dal fuo paefe,c da Vuoi parenti. 

Giovanni di Parma, un tempo Gene- 
rale dell’ Ordine , e tanto zelante per 
l'offervanza, era morto in quell’anno, 
il giorno diciannovefimo di Marzo (4). 

Vivea da trentadue anni in ritiro nel- 
la fua folitudinc di Grecchia vicino a 
Rieti (5), quando demandò ai Cardinal 
di Acqua-Sparta la pcrmiffionc di ritor- 
nare tra i Greci . per attendere alla lo- 
ro riunii ne, nella quale era fiato im- 
piegato con buon avvenimento, quarant’ 
anni prima (6). 11 Cardinale ne parlò 
al Papa, che ammirò quello coraggio e 
quello zelo in un vecchio di ottani’ an- 
ni ; e fapendo quanto era (limato da’ 

Greci , volentieri gli accordò quanto 
defidcrava. Giovanni di Parma avea fat- 
ti i fuoi apparecchi per quello gran 
viaggio , e vifitò co’ fuoi compagni i 
luoghi di divozione di Affili, e di que* 
contorni. Giunto a Camerino s’ infermò 
e morì alcuni giorni dopo . Si pretende, 
che fi facefiero molti miracoli al fuo 
fepolcro ; ed è meffo da alcuni nel nu- 
mero de’ Beati (7) , ouantunque il fuo 
culto non fi vegga riabilitò da verua 
atto autentico. 

IV. Fra Giovanni di Montecorvino, Lettere 
Religiofo del medcfirr.o Ordire, era (lato dtl ,,a P* 
nummo Miflionario in Oriente dal Gene- a ’ T * ,,1,i> 
rale Buonagrazia alcuni anni pi ima (8). 

Al fuo ritorno riferì al Papa, che il gran 
Cari de'Tartari Argon era favorevolmen- 
te difpofto verfo di lui , c della Chiefa 
Romana, e gencra'mentc verfo tutt* i 
Criftiani ; e loggiunfe : egli trattò i com- 
pagni mici, e 


me con molta umanità e 

V 2 bon- 
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.bontà ; il che fa giudicare che abbia in- 
clinazione di abbracciare il Criftianefi- 
■ w mo . Stride dunque il Papa ad Argon 
l 2 ° 9 ’ una lettera di complimento, e di el'or- 
tazione, perchè efeguiffe quello buon di- 
leguo; e fcride nello dedb tempo a due 
altri Principi Tartari Cobila , e Cai- 
don , il primo de' quali gli era (lato rac- 
comandato da Argon (i) , nella lettera 
che avea ricevuta nel precedente anno . 
Scritte ancora il Papa al Re di Arme- 
nia, e alla Sorella del Re defunto, all’ 
Imocradore di Etiopia , al Patriarca de’ 
Giaeobbiti , e a un Vefcovo chiamato 
Dionigi rendente in Tauride . Furono 
conlcgnate quede lettere a Fra Giovan- 
ni di Montecorvino , tutte in data del 
mele di Luglio 1289. e vedremo in tc- 
guito l’effetto della lua midione. 
Inquìfìzic- V. Papa Niccolò fece parimente in 
■' :n Ve- qued’ anno molte codituzioni a favor 
**“*■ della Inquifizione ; e ottenne dalla Re- 
pubblica di Venezia un decreto confide- 
rabilo per quedo Tribunale (2). Aven- 
do il Doge Giovanni Dandolo raccolto 
il maggiore e il minor Configlio, e tut- 
to il popolo, fu convenuto di' egli Co- 
lo avede l’autorità di l’occorrere gi’ In- 
quifitori per elercitare il loro uffizio a 
Venezia, ogni volta che foffe da effi ri- 
chiedo, e che la Repubblica commette- 
rebbe un particolare , appredo il quale 
fede depositato il danaro necedario per 
l' esercizio dell’ Inquifizione , per modo 
che gl’ Inquifitori non avedero bil'ogno 
di cercarne altrove . Così ricevea quedo 
commeffo tutto il prodotto degli atti di 
quedo Tribunale. Quedo decreto fu fat- 
to in Venezia il quarto giorno di Ago- 
fio 1289. e due Nobili, cioè Marco 
Bembo, e Niccolò Quirini furono man- 
dati al Papa a notificarglielo . Il Papa 
lo approvò, ed efortò i Veneziani ad 
eleguirlo fedelmente , con la Tua Bolla 
del ventefìmottavo giorno del medi-fimo 
mefe di Agodo . Quella è la prima co- 
nduzione, che fi ritrova per la Jnqtufi- 
zione di Venezia , ma queda Cappone , 
che il Tribunale vi foffe già riabilito (3). 

VI. Nel medefìrno anno il Papa eref- 


Ecclesi astica . 

Ce l’Univerfità di Montpellier; impe- Un!**r- 
roccbè quantunque avede quella Cirtà B,i * 
una celebre fcuola per lamedicina,e per 
la giurifnrudenza,non aveva ancora i pri- 
vilvg) (4) . Il Papa dunque , attefa la 
riputazione di quella fcuola, eia como- 
dità del luogo (5), concede che nell - av- 
venire vi fia uno dudio generale, do- 
ve li poda infegnare, e apprendere tut- 
te le lecite facoltà, e tuttavia non per- 
mette di licenziare, e di dar il Titolo di 
Dottore, che pel Polo diritto canonico, e 
civile, per la medicina, e le bell’ arti . 

I Candidati fi prefenteranno al Vefcovo 
di Maguelona, la cui Sede non era anco- 
ra a Montpellier, e quedo Prelato, o il 
fuo Delegato raccoglierà i Dottori della 
facoltà , di cui fi tratta , e con quedi 
efaminerà gratuitamente i Candidati ; e 
col loro conGgliodarà la licenza a colo- 
ro , che faranno trovati capaci. Nella 
vacanza della Sede di Maguelona , uno 
de’ tre Arcidiaconi farà lo dedo offizio, 
e quelli, che avranno ottenuta la licen- 
za , avranno la facoltà di edere Reggen- 
ti , e d’infcgnare per rutto fenz’ altro 
efame . E’ la Bolla del ventefimofello 
giorno di Ottobre 1280. Io non veggo 
la necedirà di rivolgerli al Papa per ot- 
tener la pcrmiflione d’ infegnare le arti 
liberali, la legge civile, e la medicina. 

VII. Dopo la rinunzia di Grego- Chi«(à 
rio Patriarca di Codantinopoli , l’Impe- 
radore Adronico fece efaroinare il li» 

Tomo con maggior libertà, per vedere, 
fc fi potea correggere (ò) . Raccolfc 
per quedo parecchie volte i dotti uo- 
mini , e finalmente fi deliberò , elle fi 
roglieffe via la fpiegazione del pado di 
San Giovanni Damafceno . Frattanto 
l’ Imperatore attcndca tèmpre a riunire 
le parti difeordi ; fpecialmente gli Ar- 
fcrtiti , eh’ erano ancora tra etti lud- 
divifi , per modo che la maggior par- 
te feguivano Giovanni Tarcaniota (7). 

Quell» rinfacciavano- a’ primi la pro- 
va del fuoco , che aveano voluta fare , 
trattandola non folo da ignorante , 
ma ancora da empia colà , chiari an- 
dogli adoratori del fuoco , • fuggen- 
dogli 
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dogli a fegno di non voler ni pure par- 
lar feco loro. Avea 1 ’ Imperadore per 
quello morivo fatto chiudere Giovanni 
in una fortezza; ma quando la Sede fu 
vacante, lo chiamò a Collantinopoli , e 
diedegli ampia libertà , fperando in tal 
forma di ricondurlo alla unione. Si val- 
le anche di Atanagio Patriarca di Alcf- 
fandria , per cui Giovanni proiettava gran- 
de (lima , ma vedendo ch’era impof- 
libile di ridurlo, fi fdegnò più che pri- 
ma, e lo rimife in prigione. 

Poi badò a guadagnar Giacinto , c 
giunfe a donargli un bdliffimo cavallo, 
ad ammetterlo fpeffo alla fua udienza, 
ad accordargli delle fuc grazie per molte 
perfone . Giacinto lufingò per qualche 
tempo f Imperadore con belle foeranze, 
traendo 1’ affare da oggi in domani, e 
proponendo delle chimere; ma finalmen- 
te quello Principe abbandonò tutti alla 
loro ortinazione, e rifolvette col Senato 
c i Vefeovi di far un Patriarca, cer- 
cando un foggetto, che ne foffe degno. 
Tre ne furono proporti al folito , il 
primo Gennadio , che dopo effere fiato 
ordinato Arcivefcovo della prima Giu- 
rtiniana , oggidì Locrida , e di effervi 
dimorato qualche tempo, avea rinunzia- 
to (t); il fecondo , Jacono Abate del 
Monte- Atos, uomo di femplici cortumi, 
e pieno di pietà ; il terzo , Atanagio Ana- 
coreta, nato vicino ad Andrinoooli , ma 
dimorante fopra i monti di Gano nella 
Tracia; e allora fi ritrovava a Collan- 
ti nopoli, perché 1 ’ Eunuco Eonopolita 
avealo fatto conofccre all’ Imperadore, 
che cenevaio in grande dima . Gennadio 
ricusò h Sede Patriarcale, quantunque 
foffe follecitato oltremodo a riceverla ; 
e tra i due altri fu preferito Atanagio . 
Da prima cercò ritrarfene ; nfa finalmen- 
te parve di cedere alla violenza ufata- 
gli dall’ Imoeradore e dal Concilio. 
Par*?*?» Era egli uomo di gran virtù, 

éC .n»a~ ma . k° 7a lettere e fenza ufo della vita 
tiaofoli , c > v 'l* 1 elercitato fin da fanciullo nelle 
fatiche della vita Monadica (2), all’arti- 
neuza, alle vigilie, a coricarli in ter- 
ra, ed atro a vivere in folirudine fopra 
i monti e nelle caverne. Così all’ en- 
trare del tuo Patriarcato , parve molto 


Ottantesimonono. 


1 57 

diverfo da’ fuoi predeceffori ; andava a — -- 

piedi per le vie , portava un rozzo abi- Anno 
to , e certi goffi fandali , opera di fuc 01 ^.C. 
mani; e vivea con crtrema femplicità. **8?. 
Ma cITendo afpro contra di fe medefi- 
mo , così mancava di umanità , e di 
condefcendenza verfo gli altri (3). Con- 
tra di lui fiefpofero querte querele, quan- 
do 1’ Imperadore deliberò intorno alla 
fua elezione ; c fi allegò per prova del- 
la fua crudeltà , che avea fatti cavare 
gii occhi ad un afino , per aver man- 
giate alcune erbe dell’ orto de’ Mona- 
ci . Altri all’ opporto gli attribuivano 
de’ miracoli ; e dicevano , che avendo 
un giorno raccolte alcune erbe, le con- 
fegnò a un lupo , in cui fi abbattè, e 
gli comandò che le portaffe al Moni- 
fiero. Ma fi Teppe dappoi, eh’ era un 
uomo chiamato Lupo. Tuttavia aven- 
do T Imperadore bilanciato il bene e 
il male, che fi dicea di Atanagio, giu- 
dicò che foffe maggiore il bene del ma- 
le , e fi determinò a farlo Patriarca. 

Egli lo dichiarò pubblicamente nel 
gran palagio (4) il dì quattordicefimo 
di Ottobre ta8p. e di là Atanagio paf- 
sò a piedi a Santa Sofia ; dove poco 
dopo venne ordinato. Occorfcro in que- 
lla ceremonia alcuni piccioli accidenti, 
prefi da’ Greci fuperlliziofi per prodigi, 
e prefagi , che Atanagio farebbe di (cac- 
ciato dalla Sede Patriarcale come i fuoi 
predeceffori. Tra le altre cofe fi offer- 
vò, che quando gli pofero il Vangelo 
fui collo come al folito , le parole , die 
apparvero full’ apertura del libro, erano 
alcune maledizioni ; e avendo voltati 
alcuni fogli , non fi abbatterono in itti 
migliori. Traffe torto appretto di fe al- 
cunt Monaci foreftieri (5) , che pare'- 
vano a’ Monaci di Coftantinopoli ri- 
pieni di cccefftvo rigore, da’ quali erano 
acculati di rilafciamento , come quelli, 
che non offervavano i due digiuni della 
fettimana , facendo due parti , ufando di 
bere vino, di adoprarolio,di far maniche- 
retti ; e in fomma di cibarli a giri fa de’ 
fecolari ; ed avendo alcuni, parimente 
del danaro . I compagni del Patriarca 
ricercavano così premurofamente tutti 
quelli difetti , e li caligavano cqp tanta 

le- 
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— . fé verità , che i più regolari non fi cre- 

r N r t * eano l> cur * • Il Patriarca Gregorio di 
Di G.C. Cipro morì poco dopo da una lunga 
11 9 ° • malattia (1); c come alcuni parlavano 
da rammarico di vederli difpregiato. L’ 
Imperadore proibì che venifie fotterra- 
to come Vefcovo. 

II rapa IX. Era (iato Giovanni di Greli man- 
vuol loc- dato al Papa eco alcuni altri da Errico 
cuncfe g c Cipro e di Gerufalemme per do- 
Sanu mandar foccorfo dopo la perdita di Tri- 
poli (2). Chiedevano in particolare ven- 
ti galee ben armate, per cuftodia di Ter- 
ra-Santa , e fomite di tutte le munizioni 
necefiarie per fcrvire un anno . Il che fu 
accordato dal Papa , prendendo quedo 
danaro da’ fufiìdj , che avea rifeodì per 
quedo motivo (3); e mandi) quede ga- 
lee Cotto la condotta del Vefcovo di 
Tripoli ; ma ordinò che quando fodero 
giunte ad Aeri, il Patriarca di Geni- 
i'alemme, e Giovanni di Grdi ne pren- 
dedero il comando , come delle truppe, 
eh’ ede trasferivano. Quedo fi vede dal- 
ia lettera del Papa al Patriarca del gior- 
no tredicefimo di Settembre 1 289. Furono 
quede venti galee armate in Venezia (4)-, 
ma giunte in Acri , la gente da foldo e i 
pellegrini , cioè i Crocertgnati da ede con- 
dotti, che s’ erano fermati in terra, fi 
trovarono sì fcarfi da poter appena ar- 
mare tredici galee per mancanza d’ar- 
mi (5) , e in partìcolar di balertre; e 
non avendo il Sultano adalito Acri , co- 
me fi crede» nell’ anno 1 290. quede trup- 
pe non fecero niente di confiderabile. 

Nel principio dello (ledo anno ( 6 ) Pa- 
pa Niccolò pubblicò una bolla , in cui 
etageri pateticamente la prefa, eia ro- 
vina di Tripoli , e 1 ’ eftremo pericolo, 
in cui fi ritrovava Terra- Santa; efor- 
tando tutt’ i Fedeli alla Crociata , che 
aveva ordinato di predicare; e premet- 
tendo la indulgenza plenaria e le altre 
grazie , che aveafi cortame di concedere 
a’ Crocefignati , e anche i' adduzione 
dalle cenfure , nelle quali fodero incorfi. 
E' quarta bolla del quinto giorno di Gen- 
naio 1290. Verfo io dedo tempo (7) 
ne indirizzò una a Niccolò Patriarca 


Ecclesiastica. 

Latino di Gerufalemme, e fuo Legato, 
con la quale gli ordina di dabilire nelle 
terre di fila legazione degl’ Inquifitori 
col configlio de' Provinciali de’ Frati Pre- 
dicatori , e de' Frati Minori . Quedo per- 
chè in Siria e in Paleftina, pe’difordi- 
ni della guerra, rertavano impuniti gli 
Eretici, e i Giudei. 

X. Per continuare 1 ’ affare della Dogli"»* 
Crociata , mandò il Papa in Fran- *? otr *. u 
eia due Cardinali Legati , Gerardo di 
Parma, Vefcovo di Sabina, e Benedet- e il Re’ 
to Gaetano titolato di San Niccolò, da d'tngtui- 
lui raccomandati a Filippo nella (ua let- tema- 
tela del ventefimc.terzo giorno di Mar- 
zo (8), pregandolo di cercare con elfi 
i mezzi di far celiare le querele porta- 
te alla Santa Sede al tempo di . Ono- 
rio IV. dalie Chiefe, e da’ Prelati di 
Francia, contra le venazioni de’ Baili, 
c degli altri Offiziali del Re. Papa Nic- 
colò dice di aver ricevute delle confimili 
querele nel principio del fuo Pontificato, 
particolarmente dal canto del Vefcovo 
di Poitiers, dalle Chiefe di Chartres e 
di Lione. Era il Vefcovo di Poitiers 
Gualtiero di Bruges dell’ Ordine de’ Fra- 
ti Minori, del quale fi è parlato (9), 
uomo elàtto e fermo in fortenere i di- 
ritti della Chielà. Quanto a quella di 
Lione, fi parlerà in leguito delle fue dif- 
ferenze col Re. Avevano anche i due 
Legati commilitone di rifeuotere dal Re 
Filippo il Bello il danaro delle ultime 
decime , che Filippo 1 ’ Ardito fuo Pa- 
dre avea rifeoffe per le fpefe della Cro- 
ciata (to), che non aveva egli efeguita; 
e dovevano accomodare le quillioni , che 
cominciavano a nafccretrail Redi Fran- 
cia e quello d’ Inghilterra , e eh’ ebbero 
gran confeguenze ( 1 1 ) . Giunti che furo- 
no i Legati a Parigi , raccolfero tutt’ i 
Prelati del Regno, e tennero un Con- 
cilio nella Chiefa di Santa Genuefa (12). 

Aveva il Papa ricevute alcune do- 
glianze contra il Re Edoardo, intorno 
a molti fuoi intraprendimenti contra 
la libertà Ecdefialica (13) . Fri- 
ma le avverti per mezzo di Gugliel- 
mo di Oudon dell’ Ordine de’ Fraa 

Pre- 
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Predicatori, che il Re gli avea manda- 
to nel precedente anno intorno all’ afta- 
delia Crociata , e gli avea promefto 


di mandargli un Nunzio canicolare 
Perciò in quell’ anno gli fpedì Barto- 
lomm ,*o Vefcovo di Grò (ietto in Tofca- 
dell’ Ordine de’ Frati Minori , con 


na 


puto, che quando noi concediamo alcune 
lettere, che riguardano il Tribunale Ec- 
clefiailico , non fi ola di prcfentarle al 
Giudice; e (e lo fanno, viene un ordi- 
ne per voilra parte, che proibisce di va- 
letene; e fpcflb fono prefi quelli , che 
fe ne fervono , quantunque fieno Eccle- 
fiailici . Per leggieri falli s’ imprigiona- 
no , e non fi permette loro di ufcire 
del Regno , quando noi li chiamiamo . 
Finalmente la voflra Corte prende co- 
gnizione di alcune caule appartenenti 
luor d’ogni dubbio al Tribunale Eccle- 
fiallico ; delle quali non può un Laico 
giudicare. Correggete dunque quelli abi- 
li con un editto generale , e fate del 
tutto ccfiar queilo ; altrimenti non po- 
trà la Santa Sede dil'peniàrfi dal proce- 
dere contra coloro, che ne faranno col- 
pevoli , fecondo che le verrà dectato 
dalla giullari. E’ la lettera del ventèli- 
mo giorno di Maggio 1 190. 

Con un’ altra in data di quattro gior- 
ni prima (1) dichiara il Papa al mede- 
fimo Re , che ha determinato il tcmia 
del generai paffaggio per Terra- Sanca nel 
giorno di San Giovanni 129?. e regola 
i pagamenti della decima di lei anni, eh.* 
gli aveva egli conceduta . Abbiamo ve- 
duto, che uell'anno 1284- (2) aveva il 
Re Edoardo dichiarato a Papa Martino 
IV. ch’era rifoluto di prendere la Cro- 
ce, domandando le decime a certe con- 
dizioni , fopra le quali il Papa trovò 
qualche difficoltà. Seguitò il trattato con 
Onorio IV.'* con Niccolò IV. fotto il 
quale Edoardo prufe effettivamente la 
Croce l' anno 1 288. a Blanchefort nella 
Guafcogna ( j) . Papa Niccolò (labili 
dunque con gl'inviati di quello Prin- 
cipe il tempo del pad aggio , e le con- 
dizioni , con le quali riceverebbe la de- 
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cima, ed Edoardo le accettò. Ma è ' '.a 
cofa inutile lo (piegarne le particolari- j 
tà, perchè il viaggio non fi fece. 01 G.C. 

Il Re Filippo il Bello non avea pre- ,2 9 °* 
fa la Croce (4) ; ma conliderandolo il 
Papa per lo Principe piò capace di foc- 
correre Terra-Santa, mandò a lui Gio- 
vanni di Samois fuo Penitenziere dell’ 

Ordine de’ Frati Minori, a pregarlo che 
mandaffe immediatamente un ballevole 
foccorfo di Cavalleria , e d’ Infanteria , 
in particolare di alabailrieri, con un nu- 
mero conveniente di galee, e che pren- 
deife in fomma Terra-Santa lòtto la l'uà 
cullodia , fino al generai paffaggio de’ 
Crocefignati . Prete il Re il parere del 
luo Configlio , che confideranno gli af- 
fari, in cui era impegnato, e lo fiato 
prelente delle cole , conchiul'e che non 
poteva in quel tempo aggravarli della cu- 
llodia di Terra-Santa, perchè le ne ac- 
cadeva alcuna feiag ira , potevafì imputar- 
la a fuo fallo . Ciò naicea , perchè gli 
uomini di lento ben vedeano , che la 
perdita di Terra-Santa era inevitabile. 

XI. In que.l’ anno fi vide in Parigi Mirarlo 
un celebre miracolo intorno all’ E acari- dei Gw- 
lìia. Aveva una povera donna tolto a dt3ds ’ B, ‘ 
prcllanza da un Giudeo foldi trenta , el ““ i ' 
e gli avea dato in pegno la fu a mi- 
glior velie ; valevano i trenta foldi la 
metà di un marco d’argento (5). Si av- 
vicinava la fella di P.Uqua ; e andò la 
donna a ritrovare il Giudeo , e lo pre- 
gò di darle il fuo abito pur quel loia 
giorno , eh’ era in quell’ anno il fecon- 
do di Aprile . Il Giudeo le dille .• Se 
tu mi porti quel pane , che riceverai 
nella Chiefa , e che voi altri ’Criftiani 
chiamate Dio vofiro , io ti redimirò 
la tua verte per fempre , e fenza dana- 
ro . La donna <i contentò ; e avendo 
ricevuta la Comunione a San Metri 
dia Parrocchia , curtodì la Santa Odia 
e la portò al Giudeo . La pofe egli 
fopra uno fcrigno, e la trapalò a pun- 
ta di temperino . Ma reftò molto ma- 
ravigliato di vederne ufcire del fangue. 

Vi ficcò dentro un chiodo a colpi 
di martello ; ed ella ancora gittò fan- 

gue. 
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-• " gue . La gittò nel fuoco , dond’ ufcì in- 

Avko tera } volteggiando per la camera . La 
fc £- ( gittò alfine in una caldaia d’acqua bol- 
* : 9 ° lente , che fi vide tinta di fangue ; e 
l’Oflia làlendo fopra , la moglie del 
Giudeo, che aveva egli chiamata, vide 
in fuo cambio Gefu-Crifto in Croce. 

La cafa , dove occorfc quello , era nel- 
la via chiamata allora degli Orti , al 
prefente des Billettes per cagione , a quel 
che fi dice , della infogna del Giudeo. 
Un fuo figliuolo fi ritrovava alla porta 
quando fi tonò la Meda grande a Santa 
Croce della Bretoneria, ch’era vicina, e 
vedendo padare una quantità di gente , 
domandò dove andadero. Noi andiamo, 
gli rifpoferò , alla Chiela ad adorare il 
Noftro Signore. Voi travagliate in vano, 
foggiunfe il fanciullo , mio Padre in 
quello punto l’ha uccilo. Gli altri non 
fecero conto dei parlar del fanciullo, ma 
una donna più curiofa entrò nella cala 
del Giudeo , fotto pretedo di prendere 
del fuoco . Ritrovò ella ancora 1 ' Odia 
in aria , la raccolfe in un vafetto, che 
avea , la portò al Curato di San Gio- 
vanni in Greve , eh' è la Parrocchia di 
queda via. Gli raccontò quanto era par- 
lato, ed egli ne refe conto aSimone di 
Bulli Vefcovo di Parigi , che fece pren- 
dere il Giudeo e tutta la Tua famiglia. 
Il colpevole interrogato coafefsò tut- 
to, ed avendolo il Vefcovo efortato al 
pentimento , e a rinunziare al Giudaif- 
mo , redò egli in odinazione . Per il 
che venne confegnato al Prevodo di 
Parigi, che lo condannò al fuoco, c fe- 
celo morire. 

La moglie, e i figliuoli del Giudeo fi 
convertirono , e ricevettero il battefimo , 
e la confermazione dalla mano del Ve- 
feovo. L’Odia miracolofa fu cudodita a 
S. Giovanni in Greve , dove ancora fi 
modra , e il popolo chiamò la cafa del 
Giudeo la cafa de’ miracoli , dove quat- 
tr’anni dopo Reniero Fiammingo, bor- 

S cfe di Parigi . fece fabbricare a fue 
. :fe una Cappella , data poi a’ fratelli 
Ófpitalieri della Carità Noflra Signo- 
ra. Quedo miracolo fu conofciuto ne- 
gli dranieri paefi ; e Giovanni Vil- 
lani , Autore contemporaneo , lo rife- 
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rifee nella lua Storia Fiorentina fi), 

Rinaldo di Omblicres Vefcovo di Pa- 
rigi era morto nel duodecimo giorno di 
Novembre iz88. (z).Tra l’altre libera- 
lità ulate alla luaChiefa, le iafeiò tre- 
cento lire parigine per fondare l’Offizio 
della Concezione della Beata Vergine; 
il che fa credere che fia dato il primo 
a dabilire queda feda nella Chiefa di 
Parigi . Elefle il Capitolo in fuo fuc- 
celfore , ad una voce , un Italiano chia- 
mato Àdenullo d’ Anagni , eh’ era (lato 
Prevodo di Sant Omero, e Canonico di 
Parigi, poi fi era ritirato a San Vitto- 
re. Fu la fua elezione confermata, ma 
mori prima di edere confagrato . Si 
elelfe dunque per Vefcovo di Parigi Si- 
mone Matifas, detto di Bulli, dal luo- 
go della fua nafeita nel Soidoncfe . Fu 
prima Profedore di Legge Civile, e 
Canonica , poi Giudice dello Scacchiere 
di Roano, ch’era il fu premo Tribunale 
di Normandia . Venne eletto Vefcovo 
nel 1 289. edendo Arcidiacono diReinr. , 
e Canonico di Parigi , la cui Sede eb- 
be per quindici anni. 

In Provenza, e ne’ vicini paefi (?) il 
commerzio co’ Giudei aveva introdotto 
fra’ Crirtiani molte fuperdizioni . Mol- 
ti nelle loro malattie , e negli altri tra- 
vagli, teneano lampade e candele accefe 
nelle Sinagoghe , e vi faceano delle of- 
ferte per ottenere la falute degl’ infer- 
mi , e la fglice navigazione alle perfone 
di mare , la liberazione per le donne 
da parto , e la fecondità alle fterili . A 
tal effetto rendevano il medefimo rifpct- 
to, come i Giudei , al ruolo che con- 
tiene i cinque libri della Legge; il che 
pareva agli altri Cridiani una fpezie 
d’ idolatria. Volendo il Papa toglier via 
quedi abufi , fende a’ fratelli Minori , 
eh’ eferci lavano l’Odizio della Inquifi- 
zione nelle Provincie di Arles, di Aix, 
e di Ambrun, d’informarfene diligente- 
mente , e di procedere contra i colpe- 
voli , come fi fa contra gl’ idolatri o gli 
eretici . La lettera è del ventèlimo gior- 
no di Febbraio 1290. - 

XII. Nel medefimo anno Papa Nic- 
colò rinnovò la condanna di certi pretefi con< “ oa4 * 
Religiofi,che fi nominavano Apoflolici . n ‘ 

E’ la 
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t? la Bolla indirizzata a roti’ i Vrfco- 
vi, e il Papa parla co«;ì(i)- PapaGre- 
gorio X. condannò nel Concilio di I-io- 
nc turte le Religioni , e gli Ordini Men- 
dicanti inventati dopo il Concilio Ge- 
nerale di Laterano (a), che non furono 
confermati dalla Santa Sede. Tuttavia 
Pana Onorio CV- fu informato, che in 
dilpregio di quella proibizione , molti 
aveano prefo un nuovo abito fotto il 
nome dell’Ordine degli Apolidi, e fi 
fpargevano in varie parti del mondo , 
mendicando, e menando una vita fcan- 
datofa, alcuni anche infetti di erefia . 
Volle perciò abolire interamente quella 
fetta , e vi commife di collringere eoa 
cenfure tutti quelli, che la profilava- 
no, e che fi ritrovailero nella voihra 
Diocefi , a lafciarne l'abito, e di elor- 
t. irgli ad entrare in qualche Ordine ap- 
provato, fe volevano abbracciare la vi- 
ta Religiofa ; che fe difpregialfero le 
seniore Ecclefiadiche , li punule con 
ia prigione o altrimenti , implorando , 
fe abbuogni, anche il braccio fecolare, 
« proibire a’ fedeli di ricevergli , o di 
dar loro la iimolìna. Abb amo noi que- 
lla coiltruzione di Papa Onorio, in data 
dell' uadecimo giorno di Marzo i 285. 
Papa Nicolò conlermandola vi aggiun- 
fe(4>: Vi ordiniamo dunque, che ritrocan- 
dofi nelle vollrc Dioceli di d fatte per- 
fon , le collringiace ad abbandonar il 
loro abito con le cenfure, ed a ri fon- 
dere intorno agli articoli della fede , lo ara 
i quali vogliamo, che fieno accuratamen- 
te eiaminate dagl’ Inquifitorì delle Pro- 
vincie; il tutto coU'allenlode’Prclati di 
quelli vagabondi.’ e non comporterete 
che corrano per lo mondo, che predichi- 
no, o confeflìtto , nè che fi chiamino A- 
pofioli . Quelli pretelì Apoflolici erano 
anche flati condannati in Inghilterra nel 
Sinodo tenuto aChchertre dal Vefcovo 
Gilberto nel precedente anno 1289.(5). 

Si ha tvr Autore di quella fetta un 
chiamato Gerardo Segarelta Parmegiano 
di bada condizione (A), fenza lettere, e 
di poco Irnno, che verfo l’anno 124A. 
effendo ancora giovane , domandò di e f- 
TUury Tom. XIII. 
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fere accettato tra i Frati Minori . Non 
effendo afcoltato, non tralafciava di di- 
morare nella loro C.hicfa piò che poteva , DI f’-f- 
e guardava attentamente una pittura , ,l 9«- 
dove gli Apolidi erano rapprefentati av- 
volti ne’ loro mantelli con fandali a’pie- 
di , come per ordinario fono dipinti . So- 
pra quella pittura quello povero idiota fi 
potè in capo d’imitare la vita degli A- 
polloli. Si lafciò credere la barba, e i 
capelli , fi fece un abito bigio , con un 
mantello bianco di grolla flamigna , prc- 
fe una corda per cintura, e de’ fandali, 
come i Frati Minori. Poi vendette la 
fua caletta, e ricavatone il prezzo, fa- 
ll fopra una pietra , dove il Podeftà di 
Parma un tempo arringava ; chiamò fe- 
co lui alcune canaglie, ohe quivi predo 
alla piazza giuocavano a’ dadi , e gittò 
loro il fuo danaro, griJando : Prenda 
chi viole, quello è fuo. I giuocatori lo 
raccolfero torto, e ritornarono a giunca- 
re, conrinovando,e beitemmiando il no- 
me di Dio, in prefenza di Gerardo. 

Dopo edere rcilato qualche tempo fo- 
lci a Parma, un certo chiamato Rober- 
to, che avea lervito i Frati Minori,!) 
congiunte a lui , e prettamente furono 
trenta compagni. Ma volendo tuttavia 
dartene oziolo , fenza prenderli veruna 
cura do’ Iettatori tuoi , uno di elfi chia- 
mato Guido Putagio, parimente Parme- 
giano, fi pofe alla loro teda; ma non 
potendolo foffrire , clelTero per capo uno 
chiamato Matteo. S’ erano già fparfi in 
molte Città d’ Italia ; e quella prima 
divifione fi fece a Faenza , dove allora 
fi ritrovava Gerardo Segarella , che vi ui 
comm ile grand* infàmie. 1 luci dilccpo- 
li a ina imitazione fi abbandonarono ad 
ogni atto impuro, il che vall'e a molti- 
plicare la letta, e li elicle quafi per tutta 
l'Europa ; ma Segarella d morò a Parma. 

Il -Vefcovo di quella Città era allora 
Op ; zonc di San Vitale, Nipote di Pa- 
pa Innocenzo IV. che lece prendere Sc- 
gardla verfo l’anno 1280. e lo tenne 

S iualchc tempo in prigione, ma comraf- 
cce l’ intentato , e il Vedovo , -avendo- 
lo tratto di prigione, lo ritenne dentro 
X al 
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. al fuo Palagio , dove fu il traftullo di 

Akko tutti. Ma doì effendo il Vefcovo beo in- 
Di G.C.f ont ,ato de' luoi delitti , e di quelli degli 
1290. a i tr i falli A portoli , la fcacciò da Par- 
ma, e da tutta lafua Dioccfi nel 1286. 
Finalmente quattordici anni dopo Sega- 
tila fu prefo di nuovo per ordine dello 
fteflò Vefcovo, e dell’ Inquilìcore Man- 
fredi v e fu condannato , e abbruciato 
nel. diciotrcfimo giorno di Luglio 1300. 

Verfo il medelimo tempo Papa- Nic- 
colò IV. condannò i falli Apoftolici , 
ordinò a Raimondo Goffredo Generale 
de’ Frati Minori di procedere contra al- 
cuni Religiofi dello lìeffo Ordine, nella 
Provincia di Narbona (1) , eh’ effendo 
Iettatori di Pietro Giovanni d’Oliva,. 
condannavano lo (lato degli altri Frati 
Minori, e pretendeana di aver maggior 
acceffo e famigliarità con Dio .. Tutta- 
via fi feoperfe , che eccitavano dello 
fcandalo nelle Provincie e delle fediz io- 
ni , e che fpargeano degli errori contra 
la lana dottrina . Raimondo diede la 
commiflione d' informarli contra erti a 
Bertrando di Cigolerà, fnquilitore nella 
Contea Vcnaiilìna,. per darne indi la re- 
lazione aL Generale, che l’avrebbe poi 
fatta al Capitolo, che fi dovea tenere a 
Parigi . Si trovò , che alcuni di quelli 
pretefi fpirituali erano effettivamente ca- 
duti in errori ; iL che danneggio l’offer- 
vanza Regolare imperocché ballava che 
alcuno parlarte di rirtabilirla , che veni- 
va acculato di elfere di quella fetta . 
Concilio- XIII. Amanieo Fratello di Gerardo 
dtNoug»- V. Conte di Armagnac, era Arcivefco- 
tot. vo di Auch da ventott’anni , quando 
tenne un Concilio Provinciale a Nou- 
garot in Armagnac (2) , il l’abbaio do- 
po l’ Alluma , giorno diciannovefimo di, 
Agoflo 1 290. V’Intervennero fei Vcfco- 
vi tuoi fuffraganci, cioè quelli di Con- 
ferai, di Oleron, diTarba, dLLefcar, 
d’ Aire, e di Baias , co’ Deputati di Co- 
minge , effendo la Sede vacante. Quello 
Concilio fece dicci canoni , il primo de’ 
quali vuole, che il Conte di Foix ,efua 
moglie -fieno ammoniti da* Vefcovi di 
Tarba e di Oleron ,, perchè riili tulliano 
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fra quindici giorni al Vefcovo di Lefcar 
la fua Città, i Cartelli e le altre piaz- 
ze efpreffe nell’ammonizione, altrimen- 
ti faranno Comunicati (5). Era il Conte 
di Foix Ruggiero Bernardo , che avea Ipo- 
fata Margherita Figliuola ed erede di Ga- 
llone VII. Vifconte di Beam , morto nel 
medelimo anno 1290., il ventefimofello 
iorno di Aprile . Ora Gerardo Conte 
i Armagnac ,, fratello dell*' Arcivefcovo 
di Auch , avea fpofata Mate di Beam 
Sorella di Margherita , che ricusò di efe- 
guire il tertamento di Gaitone loro Pa- 
dre . Il che produffe una lunga guerra 
tra le calè di Foix e di Armagnac. 

In quelle guerre particolari non ve- 
niva perdonato nè a’ beni nè alle perita- 
ne degli Ecdelìaflici , e de’ Vefcovi me- 
defimi : così in quello Concilio lì rin- 
novano , e fi accumulano tutte le pene 
contra coloro, che ufavano qualche vio- 
lenza a’ Vefcovi, la Comunica, l'inter- 
detto , la privazione delia lepoltura ec- 
clelìallica (4); la efcluGone dalla tonlu- 
ra,c dall’ ingterto nella religione per gli 
loro figliuoli ; la perdita de feudi, e gli 
altri diritti , dipendenti dalla Chiefa (5).. 

Si danno le tlelfe pene a proporzione 
per la lìcurezza degli Abati , de’ Priori , 
degli Arcidiaconi , e degli altri ecclefia- 
ftici .(6) , e in generale contra tutt’ i 
violatori della libertà della Chiefa. Que- 
llo medelimo Concilio proibifee di pro- 
cedere contra i lcbbrou avanti al Giu- 
dice laico per le azioni pedonali (7), 
probabilmente per elfere fotto la prote- 
zion della Chiefa , che li feparava dal 
rimanente popolo coni una ceremonia ,, 
che noi leggiamo ancora ne’ Rituali (8)» 

XIV. Ladislao Re di Ungheria,, fem- 
pre abbandonato alle fuc diflolutezze , denti al 
e affezionato a’ Cutnani ,, rertò finaltncn- Rccnodì 
te uccilo da quelli barbari , il Lunedi Ungheria», 
avanti Santa Margherita (9) diciaflet- 
tefimo di Luglio 1290. Non avendo 
egli lafcìati figliuoli , vi furono tre pre- 
tendenti al Regno di Ungheria , Carlo 
Martello Figliuolo di Carlo II. Re di 
Sicilia, c di Maria di Ungheria Sorella 
di Ladislao Andrea il Veneziano o An- 

drealfo- 
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Libro Ottant 
dr caffo nipote del Re Andrea li. e 1 
Itncerador Rodolfo, thè pretendea, che 
1’ Ùneheria (offe un feudo dell Impero. 
Era Carlo Martello di anni diciotto, e 
il Re fno Padre lo fece coronare (bien- 
nemente a Napoli dal Legato del Pa- 
pa in prefenza di molti Prelati , il B lor " 
no della Natività della Madonna , ot- 
tavo di Settembre 1290. com 
per via di fua Madre del Regno di 
Ungheria (i). Era Andrea figliuolo di 
Stefano, figliuolo poftumo del Re An- 
drea II. cognominato di Geruùlemmc , 
morto nel 1235. e della figliuola del 
Marchefe d’ Elle . Stefano fi ffabill a 
Venezia, dove fposò la figliuola di un 
Morofini , e vi morì , lafciando fuo fi : 
gliuolo Andrea , che , col foccorfo de tuoi 
Zii ricchi Veneziani, andò a «abili rii in 
Ungheria, vivente Ladislao, efufubito, 
dopo la fua morte, coronato Re, c par- 
te per amore , e parte per forza , fi rele 
padrone di guati tutto il Regno . 

Avea Papa Niccolò deftinato per Le- 
gato inUngheria, vivendo Ladislao (2), 
Benvenuto Vefcovo di Eugubto , e gli 
avea fatte fpedire fue lettere ; ma avendo 
Caputa la morte di quello Principe, ne 
aegiunfc una per V Imperadore Rodolfo , 
in cui dimolh-a il fuo timore, che fia que- 
llo Regno agitato da’Tartari,da’ Sarace- 
ni , da’ Pagani , e dagli Eretici , de qua- 
li è ripieno, in pregiudizio della religio- 
ne. Per quello prega l’ Imperadore di 
proteggere il Legato. E' la lettera del 
nono giorno di Settembre 1290. (3). 
Nel principio del leguente anno mandò 
Giovanni Vefcovo di Jefi per informarli 
delle circòftanze della morte del Re Ladif- 
lao ; cioè fé fi era pentito delle fue col- 
pe , e s’ era morto da vero Criticano. Di 
piò aveva ordine di dichiarar all Impera- 
dore Rodolfo, e a fuo figliuolo Alberto 
Duca d’ Aufiria, che il Regno di Unghe- 
ria apparteneva al Papa, e alla Chiela 
Romana ; con pretella che niun di qual 
fi fia dignità , o condizione , volere at- 
tribuirli verun diritto , o inferirvi danno 
veruno. E' la lettera del fecondo gior- 
no di Gennaio 1Z91. Quello perchè Ro- 
dolfo aveva invertito fuo figliuolo Alberto 
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di quello Regno, come di un feudo devolu- 
to all’ Impero. Per altro quella pretenfio- 
ne del Papa non era nuova ; più di dugent’ 
anni prima Gregorio Vll.aveala foftenu- 
ta come un diritto incontrallabile (4) . 

XV. Stefano Re di Servia, e la Re- 
gina Elena fua fpofa mandarono a Papa 
Niccolò, Marino Arcidiacono di Anti- 
vari, che domandò per parte del Re de' 
foggetti atti ad iftruire e a ricondurre 
a fieno della Chiela gli Eretici della Bof- 
fma, eh’ erano in gran numero, e che 
fi sforzavano co’loro feducenti difeorfi di 
alterare la Cattolica Fede. Domandava 
il Re de’MilfionarijChe làpeflero la lin- 
gua del paefe, e la cui vita eftmplare 
poteffe edificare i fuoi popoli. Per quello 
il Papa fece intendere al Provinciale de’ 
Frati Minori nella Schiavonia , ch’eleggef- 
fe due Frati dell’Ordine , come venivano 
delìderati dal Re , per mandarli nella 
Bottina ; e ne avvertì egli medefimo il 
Re, raccomandandogli quelli due Reli- 
giofi con una fua lettera del ventefimo- 
terzo giorno di Marzo 1290. 

La Regina Elena (5) fece dire al Pa- 
pa dal medefimo Arcidiacono di Anti- 
vari , che fi proponea di avere nella 
State feguente una conferenza con Gior- 
gio Imperadore de' Bulgari , per richia- 
marlo alla fede Cattolica,* all’ubbidien- 
za della Chiefa Romana. Perciò prega- 
va il Papa, che fcrivelfe a quello Princi- 
pe 3 e volentieri glielo accordò , ed 
efortò la Regina a prol'eguire coraggio- 
famente la fua pia imprel'a. Non lolo 
fcriife il Papa all’ Imperadore de’ Bul- 
gari , ma ancora al loro Arcivefco- 
vo (6) , efortandolo di affaticarli alla riu- 
nione del Re , e di tutta la nazione; 
ma non conofcca la perfuna di quello 
Prelato , poiché moftra di dubitare fe 
foffe quegli, che aveva un tempo veduto 
a Cortantinopoli . Sono tutte quelle let- 
tere di una data medefima , cioè del 
ventefimoterzo giorno di Marzo. 

La Regina Elena e PArcivelcovo di 
Antivari Ycriffero parimente al Papa , che 
una città di Albania chiamata Sava, do- 
po edere (lata lungamente rovinata , era- 
fi di nuovo (labilità , e che il popolo, che 
X z vi era 
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^ — vi era Cattolico , avendo iflantcmente 

Awno domandato un Vefcovo, il Clero della 
di C.C.Q tr ^ aveva c | c tto un Sacerdote chiama- 
to Pietro, e chiedo all’Arci vefcovo, che 
confermarle la fna elezione ; ma egli non 
avea voluto farlo , fenza la permilfione 
del Papa. Il Papa rilpofe; fe , dopo la 
convenevole informazione , conofcete che 
la elezione Ha canonica , e la perfona ca- 
pace, vi diciamo di confermarlo col pa- 
rere del Priore de’ Frati Predicatori , e 
del Guardiano de’ Frati Minori di Ra- 
gula ( 1 ) , e di confagrare poi 1’ elet- 
to . E' la lettera dell’ undecimo giorno 
di Giugno 1291. La Cittì di Sava do- 
veva edere la Sappa in Albania , pre- 
fentemente rovinata . 

Prt r » d’ XVI. La prefa d’ Acri, e la rovina 
Acri , t de’Cridiani a Terra-Santa, diedero ben 
Tetta ' t0 ^° altri più gravi affari (1). 

j, lU j Dopo la perdita di Antiochia , di Tri- 

poli , di Tiro, e delle altre Cittì, che 
i Cnltiani avevano in Siria, ritrovando- 
fi ridotti alla loia Cittì di Acri , s’ ac- 
crebbe quella confiderabilmente in popolo 
e in potere. 11 Re di Gerufalemme, il 
Re di Cipro, il Principe di Antiochia, 
il Conte di Tiro, e quello di Tripoli, 
i Templari, e gii Ofpitalieri , i Legati del 
Papa , e i Crocefìgnati , mantenuti da’ 
Re di Francia e d' Inghilterrra, tutti vi 
rifedeano ; per modo che vi erano fino 
a dicialfctte Tribunali , che condannava- 
no a morte, indipendentemente gli uni 
dagli altri ; il che cagionava gran con- 
fusione . Dappoiché il Re Errico avea 
fatta tregua con Kelaoun Elalfi Sultano 
di Egitto (3) andarono ad Acri intorno 
a mille féicenro uomini , tra pellegrini 
e Stipendiaci , die li diceano Spediti dal 
Papa: pretendevano olii di non effere tenu- 
ti alia tregua fatta fenza di c(Ti ; e non 
afcoltando ragione, fi pofero a taccheg- 
giare , e ad uccidere tott'i Mufulmani, 
che fopra la fede del trattato conduceano 
in Acri viveri ed altre merci. Ufcirono 
a bandiere fpiegate , poiché gli abitanti 
d’ Acri non poteano ritenerli fenza gran 
pericolo; c fecero delle (correrie in quel- 
le vicinanze, taccheggiando ed ucciden- 
do gli abitanti di molti villaggi . 
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Ciò rifaputofi dal Sultano, mandi) 1 
fuoi Ambafctatori a coloro, che coman- 
davano nella Cittì , chiedendo compen- 
fazione di quelli danni, eche glifi matt- 
daflero prigioni alcuni degl’ infrattori del- 
la tregua, per farne egli giuflizia. Gli 
abitanti d’ Acri furono di varia opinio- 
ne per la rifpolla da darfi : e alcuni 
foilennero, che, fecondo un coflume im- 
memorabile, non li avea più obbligazio- 
ne di mantenere le tregue con gl’ infe- 
deli , quando alcuni de’ maggiori Principi 
di qua dal mare giudicavano di romper- 
la . Ora , aggiimgevanoeffi , quelli, do qua- 
li li tratta , fono venuti in nome del Pa- 
pa , capo di tutta la CritTianitì. Si man- 
dò dunque al Sultano folo a produrre 
delle lcufe, delle quali non rimafe con- 
tento (4). Andò dunque con una pode- 
rofa armata , nel mele di Ottobre 1 290. 
affine di tllerminare quanti Crifìiani La- 
tini rimanevano in Siria ; ma morì per 
cammino, - e tuo figliuolo Calil, altri- 
menti Melectéraf, gli luccedette. Que- 
lli adempiendo il difegno di fuo Pa- 
dre, andò a mettere L’ attedio ad Acri ^ 
nel quinto giorno di Aprile 1291. con un 
armata di cento fcffantamila uomini , e 
fclfantamita cavalli. Errico Re di Cipro, 
e di Gerufalemme , vi andò in (occorfo, 
il quarto giorno di Maggio con dugento 
Cavalieri , e cinquecento uomini a pie- 
di (5). Gl’infedeli tuttavia rinforzavano 
i loro affiliti, e il Venerdì giorno diciot- 
tefimo dello fletto mele, diedero al fine 
un violento affatto per modo ch'entra- 
rono nella Cittì, e fe ne refero padroni. 

Le truppe degli attediati erano co- 
mandate dal Maeflro del Tempio, che 
fi avanzò per refpingere i nemici e re- 
nò uccifo, combattendo valorolamente . 
La maggior parte de’ Crifliani fi ritira- 
rono verfo il mare , che aveano libe- 
ro (d ) , e alcuni fi ritirarono dentro al 
Tempio. Il Re Errico s'imbarcò la notte, 
c fuggì vergognofamente , con quelli , che 
avea condotti Ceco, ecoatre mila altri. 
Il Patriarca Niccolò , che avea forte- 
mente cfortato gli attediati alla difela, 
fu tratto , fuo mal grado , da’ fuoi in un 
palifchertno per giungere a una galea 

vicina ; 
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caritatevolmente il fine delle guerre per conquiflare , o ^ 
ricovrare Terra-Santa, eh’ erano durate ^^*2, 
quafi dugeot' anni . 01 G.C. 

XVII. Prima che il Papa avelie no- ,I 9«* 
tizia di quella perdita , e prima ancora Morte d’ 
che accadefle, s’era conclufo un trattato Altonfo. 
tempo , non ebbero altro che Ira la cala di Francia e quella di Ara- J«opo 

f ona intorno all’ affare di Sicilia (6) . Re dl A ' 
lei cominciamento di Febbrajo i due rl * ona * 


•teina ; ma ricevette 
tanta gente nel fuo palifchertno, che fi 
fprofnndb, Co<ì morì l’ultimo Patriarca 
Latino di Gerufalcmme che fia rii'edu- 
to nel pacfe(i). Imperocché quegli, a’ 
quali i Papi diedero quella Sede di 


tempo in 

il titolo. V’ era in Acri un Monillero 
fàmofo di Vergini di Santa Chiara , la 
coi Abadeda Capendo che i Saraceni era- 
no nella Città (z), raccolfe tutte le 
Sorelle a Capitolo , e dille loro : Fi- 
gliuole mie , dilpregiamo quella vita 
per mantenerci al noilro fpolo, pure di 
corpo e di cuore; fate quel che vedrete 
fare a me. Tollo fi tagliò ilnaio, e le 
fi coperle la faccia di langue . Seguiro- 
no l’ altre il dio eleni pio, e fi tagliaro- 
no il vifo in var; modi. EfTendo i Sa- 
raceni entrati nel Monillero con la fpa- 
da alla mano, rimai'ero llupefatti a tale 
fpettacolo; indi cambiandoli l’orrore in 
furia, le trucidarono tutte. I Frati Mi- 
nori del Convento d’ Acri furono pari- 
mente uccifi in quella occafionc. 

In generale i Mufulmani Germinarono 
la maggior parte de’ Crilliani (;), che fi 
presentarono loro ; e conduUero gli altri 
tutti Ichiavi, di ogni età, e di ogni Cef- 
fo, ficchi fi fanno afcendercal numero di 
fellanta mila tra morti e Ichiavi . Sac- 
cheggiarono la Città ripiena d’ indicibili 
ricchezze, dappoiché era divenuta il cen- 
tro di tutto il comroerzio del Levante, 
e del Ponente . Indi accelero il fuoco a 
quattro angoli , abbatterono le mura, le 
torri , le Chiefe, e le cafe. Quella di- 
flruzione di Acri fu confìdcrata per un 
giudo salligo delle colpe de’ Cuoi abitan- 
ti i più corrotti che fodero tra i Crt- 
fliani ; particolarmente per gli peccati 
d’impurità dogli uomini e delle donne. 

Il giorno medefimo della prelà di 
Atri (4.) gli abitanti di Tiro abbando- 
narono la loro Città, fenza difenderla, 
falvandofi per mare . Quelli, eh’ erano a 
Barut , fi arrefero fenza oppofizione . 
Finalmente i Crilliani Latini perdettero 
tutto quel che aveano nel paele (5). La 
maggior parte di quei, che G falvarono, 
ritiraronfi nell’lÉola da Cipro. Tale fu 


Legati Gerardo , c Benedetto , andaro- 
no a Tarafcon , dove fi ritrovò il Re 
Carlo di Sicilia, e gli Ambafciatori di 
Filippo il Bello, ed Alfonfo Re di Ara- 
gona (7) . Le condizioni del trattato fu- 
rono, che Alfonfo mandale a Roma a 
domandar perdono della fua palfata din- 
ubbidienza , e pagalle il tributo di tren- 
ta once d’ oro , che aveva il fuo Avo- 
lo promeffe alla Chiefa Romana ; che 
palfalfe con una buona fiotta al foccorfo 
di Terra-Santa; che al fuo ritorno ob- 
bliga Ile fua madre Colìanza , e Jacopo 
fuo fratello a rinunziare alla Sicilia , e 
pubblicane un ordine rigorofo a tutti gli 
Aragonefi , Soldati o Cavalieri , di ufeir- 
ne fuora . Che Carlo di Valois rinun- 
ziafle al diritto , che il Papa gli avea 
dato l'opra Aragona ; che il Papa ricc- 
velfe Alfonfo nella fua grazia , e man- 
dalie un Legato a levare l’ interdetto 
melfo ad Aragona ; e a ricuperare gli 
ollaggi » che Carlo avea dati ad Alfon- 
fo. Fu quello trattato conchiufo lenza 
participarlo al Re Jacopo c a’ Siciliani , 
che ne furono fcontentilfimi . Ma i due 
Re Alfonfo e Carlo lo ratificarono a, 
Jonchiere il fettimo' giorno di Aprile. 

Si difponeva Alfonfo Re di Aragona 
a fpofare Eleonora figliuola di Edoardo 
Re d’Inghilterra, quando morì in Bar- 
cellona il giorno diciottefimo di Giu- 
gno 1191. nel ventefimofettimo anno 
dell’età fua. Avendo Papa Niccolò in- 
tel'a quella morte , lerilfc a Jacopo fra- 
tello del defunto (8) , cui qualificava , 
non già come Re , ma (blamente per 
figliuolo di Pietro fu Re di Arago- 
na ; ordinandogli di ibggettarfi agli or- 
dini della Chiefa , e di lafciare allolu- 
tamentc al Re Carlo l’Ifola di Sicilia, 
c tutto ciò che occupa di quello mede- 

fimo 


(*) Pipcbr >*.■«, Prnlim. ». 171 Anton »». j. p.781 Vading. 1191. ai. CO Villani, 
W Sanut./.jji. Cj^/’.»|». (f) Mana.-u .1S.14 c.14. (7} lod.Acag f. 139.140. (g)R*Jn,».j j. 


‘ Digita ed byj 


i SS Fleiirt Storia 

— . — fimo Regno. In oltre gli proibì fce , 
A * N ° come aggravato da molte cenfure eccle- 
Di tj-*— - falliche , di mefcolarii in verun modo 
ll 9 ! - nel governo di qual li Ila Regno, e fpe- 
z talmente io quello dì Aragona, e nel- 
le fue dipendenze; altrimenti, Ibggiua- 
ge, noi procederemo centra di voi ipiri- 
tualmente e temporalmente , come giu- 
dicheremo a propolko. E' la lettera del 
primo giorno di Agoilo. Il Papa fcrilte 
parimente a’ Vefcovi , agli Abati , e a 
tutto il Clero di Aragona , proibendo 
loro , folto gravi pene , di rìconofcerc 
Jacopo per loro Re. Ma quelle proibi- 
zioni e quelle minacce non ebbero ef- 
fetto. Imperocché fubito che il Re Ja- 
copo inteie la mone di fuo fratello Al- 
fonfo , partì da Sicilia , saldandone il 
governo a Federico fuo altro fratello ; 
ed elfendo sbarcato a Barcellona, pafsò 
in Saragozza, dove folennemcnte fi fece 
coronare Re di Aragona il ventefimo- 
quarro giorno di Settembre 1291. 

Sfoni del XVIII. Ricevuta eh’ ebbe il Papa 
Papa per la intanila notizia della prefa di Acri, 
la Crocia- e della total perdita di Terra-Santa, 
** • fece ogni poifibile sforzo per eccitare i 
Principi Crilliani a riacquillarla ; e per 
avvalorare la Crociata, che doveva efe- 
guirfi due anni dopo, pubblici» nel pri- 
mo giorno di Agoflo una Bolla indiriz- 
zata a tutt’ i fedeli , dove il Segretario 
ufa tutte le figure , adopra tute’ i luo- 
. ghi comuni della cattiva mtorica di 
quel tempo, perdeferivere pateticamen- 
te quella perdita , c per efortare i Cri- 
ftiam a porvi rimedio forno la condotta 
di Edoardo Re <F Inghilterra , «he do- 
veva imbarcarli alla teda de’ Crocefigna- 
ti a San Giovanni nel 1295. (i).Il rc- 
• dante della Bolla contiene la prometta 
dell’ indulgenza plenaria , e dì tutte le 
-altre grazie fpirituali (2), e temporali, 
tante volte ripetute in tutte le Bolle 
confimìli . Nel medelìmo giorno un’ al- 
tra ne fu fpedita a tutt’ i Metropolita- 
ni , per etti non meno che per gli lo- 
ro Suffraganei , nella quale il Papa com- 
mette loro di predicare la Crociata , 
ogni Arcivefcovo nella fua Provincia, e 
ogni Vefcovo nella fua DioceG , nulla 


EcCLfeSIASTtCA. 
oiìantc, e lenza pregiudizio delle con* 
railììom , che ne Furono date ad altri . 
Concede loro la facoltà di accordare 
cento giorni d' indulgenza a quelli , che 
interverranno alle prediche della Cro- 
ciata , di farla predicare ne’ luoghi in- 
terdetti , e di affolvere da molte cenfu- 
re riferbate alla Santa Sede. 

Scritte in particolare a’ Genove!? , « 
a’ Veneziani ( ?)> tome quelli , che più 
degli altri erano in eafo di /occorrere 
Terra-Santa con te loro forze maritti- 
me. Per ciò gii eforta a fare la pace 
inficine, « ad efeguire rigoro&mente le 
proibizioni del Concilio Lateranefe, 
rinnovate in quello di Lione ; di fare 
verun tommerzio nelle Terre del Sul- 
tano , principalmente d’ armi , e di ma- 
terie atte alla coftnrzione de’ vafcelli - 
Finalmente ordina loro di mandargli 
degli Ambafciatori per deliberare inte- 
rne intorno a’ migliori modi di ricovrar 
Terra-Santa (4) ; ed effendo i V ene- 
ziani io guerra col Patriarca di Aqui- 
ieja, mandi» il Papa il Vefcovo di Or- 
vieto per accomodare i contraili , e to- 
gliere quell’ oftacoto alia Crociata . 11 
Papa fcritte poi al Re Filippo il Bel- 
lo (5), che i più faggi convenivano, ef- 
fere neceflìtà di mandare immediatamen- 
te un foccorfo di galee a Terra-Santa, 
alla qual cote lo eforta a contribuire 
fecondo il poter fuo , atrefo che tutti 
gli altri Principi guardano lui per ve- 
dere come li diporterà in quello incon- 
tro. E' la lettera del giorno ventelìmo- 
terzo di Agoflo e con un’ altra folle- 
cita il Re a prendere la Croce , o a 
rellituire te decime , che avea ricevute 
fuo padre per la Crociata (6). 

Il Papa fcritte parimente a’ Prelati 
di Francia , confultandogli intorno a 
quanto con fiderà vano piè neceffario alla 
ricupera di Terra-Santa (7) , pregan- 
dogli umilmente di eccitarvi il Re , la 
nobiltà, e il volgo . A quello fodd. be- 
cero i Prelati con amore , e ogni Me- 
tropolitano a tal effetto raccolfe un Con- 
cilio nella fua Provincia, poi mandaro- 
no al Papa il ri fultato delle loro delibe- 
razioni; cioè che bifognava prima paci- 
fica- 
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ficare e riunire tutt’ i Principi Criflia- 
ni(t), e principalmente placare i Gre- 
ci, i Siciliani e gli Aragonefi: dopo di 
che , fé il Papa lo giudicava neccdario, 
fi predicherebbe la Crociata per tutta 
la Criftianità . Il Papa mandò lo (lelTo 
ordine a tutt’ i Metropolitani (a) , che 
teneflero i loro Concili Provinciali , per 
deliberare de’ mezzi di (occorrere Ter- 
ra-Santa , e Ipezialmente intorno al con- 
iglio, che gli veniva dato di riunire in- 
terne i tre Ordini Militari de’ Templari,, 
degli Ofpitalieri, e de’Cavalieri Teuto- 
nici. E (opra ciò il Concilio di Strasbur- 
o configliò al Papa di unire i tre Or- 
ini , fcegliendo le migliori odervanze, e 
di chiamare al foccorlo di Terra-Santa il 
Re de’ Romani , co’ Principi dì Alema- 
gna . Ma il Papa morì prima che quella 
rifpoda giungere alla Corte di Roma- 
XIX. Di tutt’i Concili tenuti in tal 
‘“"“'incontro, quello, di cui ci rella più di- 
dimo dettaglio , è quel di Milano tenu- 
to dall’Arcìvefcovo VifcontLCj) . Fec’e- 
gli intendere a tutt’ i Tuoi fuffraganei di 
capitare a Milano' quattro' giorni avanti, 
la fella di Sant'Andrea , cioè il ventefi- 
mofeilo giorno di Novembre , e nel ven- 
tefìmolèttimo cominciò egli il Concilio 
nella Chiefa di Santa Tecla , dove pre- 
lèdeva adilo fopra un palco, circondato' 
da Vefcovi, da Abati, e da altri eccle- 
fiallici collituiti in dignità . Si lederò le 
tre lettere del Papa ; la- prima contenen- 
te la perdita di Terra-Santa , e la efor- 
tazione alla Crociata ; la feconda , che 
commetteva atutt’LVefcovi di farla pre- 
dicare; la terza intorno alla unione de’ 
Templari, e degli Ofpitalieri -Dopo que- 
lle letture ,. ordinò 1’ Arcivefcovo , che 
tutti fi ritrovadero nel medefimo luogo 
il giorno dietro ,, e in quello giorno ven- 
cefimottavo di Novembre, un Frate Pre- 
dicatore , e un Frate Minore fecero cia- 
feuno un ferraone, «fonando ad efeguire 
la intenzione del Papa, e a dare ciafcu- 
no il fuo parere in ifcritto . 11 giorno 
dietro vigilia di Sant’Andrea il Concilio 
IT raccolte di nuovo. Si lederò molti avvi- 
fi ; e fi ordinò , che il giorno feguente 
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fi facedero alla meda delle orazioni par- " __ 

ticolari , e poi fi fcride al Papa , che fa- Avso 
celle il Re di Francia capo della impre- 01 G.C. 
fa, e che pregade tutt’i Principi Cri- tu- 
lliani ad entrarvi ; che proccuralfe la pa- 
ce tra i Veneziani, i Pifani , e i Gc- 
novefi, e le altre Città marittime; che 
fi faccde una lega tra tutte le Città d’ 

Italia ,. per idabilire la pubblica ficu- 
rezza, principalmente nel Monferrato; 
che il Papa facede mettere ordine alla 
marina , proibendo il commercio di 
oltremare ; che i tre Ordini de’ Tem- 
plari, degli Ofpitalieri, e de’ Teutoni- 
ci , fodero riuniti fotto un folo Maedro, 
che gli fode dato dai Papa. Finalmente 
fi pregò 1 ’ Arcivefcovo Ottone di eleg- 
gere un Sindaco fra tutto il Clero, che 
andade al Papa con un ampio potere di 
efeguire tutte le rifoluzioni del Conci- 
lio, e gli lì diede tempo al viaggio fino 
alla Caodellaja- 

XX, Papa Niccolò non folo fcride a’ Continua- 
Principi di fua ubbidienza, per eccitar- zione de- 
gli alla ricupera di Terra-Santa- (4) - gli «foni 
Ne fcride all’ Imperadore di Collanti- P *P*- 
nopoli Andronico Palcologo (5) , c all’’ 
Imperador di Trebilònda, Giovanni Co- 
mineno; a’ Re di Armenia , d’Iberia, 
e di Giorgia. Scride parimente ad Ar- 
on Can de Tartari , e gli mandò 
ue Frati Minori ( 6 ) , Guglielmo di 
Cheri fuo Penitenziere , e Matteo di 
Tiete profedore di Teologia. Lo efal- 
ta per edere favocevole a. Criftiani , e 
per aver permeilo ad un fuo figliuolo 
di ricevere il battefimo - Lo elorta a 
farli battezzare ancor egli , e a marcia- 
re prontamente contra i Saraceni , per 
facilitare a’ Cridiani la ricupera di Ter- 
ra-Santa . E’ la lettera del giorno veti- 
tefimoterzo di Agodo- 
Scride il Papa al Principe nuovamen- 
mente battezzato (7) , che avea cam- 
biato il’ fuo nome di Carbaganda in 
quello' di Niccolò , e lo configlia di 
non mutar niente negli abiti , e ne’ ci- 
bi , per non offendere quelli della 
fua nazione, ma di odervare in si fat- 
te cofe lo (ledo ufo come prima del 

fuo 
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- fuo battefimo. L’ avea prel'o quello Prin- 
Anno cipe a perfuafione di fua madre Eroc- 
Di (j-C-Cacon, zelantirtìma Crirtiana; ma mor- 
• xl 9 z * ta ella, fi fece Mufulmano, e prete il 
nome di Gajateddin (i). 

Frattanto il Re di Armenia, preflato 
da' Mufulmani , a’ quali non potea re- 
filiere, mandò a Papa Niccolò due Fra- 
ti Minori, Tommafo di Tolentino, e 
Marco di Montelupone (x) , con un 
Gentiluomo chiamato Georfredo Con- 
tesa , per domandar foccorfo a’ Prin- 
cipi Crirtiani II Papa li mandò al Re 
di Francia con una lettera di raccoman- 
dazione , in daca del ventefìmoterzo 
giorno di Gennaio 129X. e nel medefi- 
mo tempo promife la indulgenza della 
Crociata a tutt' i fedeli , che andaf- 
fero in foccorfo dell' Armenia . Ma il 
Re di Francia era occupato da piò pref- 
fanti affari, e non pare che quelle rac- 
comandazioni del Papa abbiano avuto 
effetto. 

Parca eh’ Edoardo Re d’Inghilterra 
duratfe nella riloluzione di parta re a Ter- 
ra-Santa (j) , ma Iacea Tempre nuove 
richieite al Papa . Gli mandò due Ca- 
valieri , Giovanni di San Giovanni , e 
e Ruggiero di Letlrange , con alcune 
lettere credenziali, e domandarono che 
delle il Papa al loro Signore le decime 
de’ Regni , e degli altri paefi, i cui Prin- 
cipi non andaffero in pedona a Terra- 
Santa ; che cotlringefle con cenfurc tutt’ 
> Crocefignati a far il paleggio feco lui, 
e che gli mancalle un Cardinale per 
Legato della Crociata . Il Papa dono 
avergli afcoltati in Concitloro , li ri- 
mandò con una lettera al Re Edoardo, 
in cui dice: Quanto alle decime , nien 
te capitò a noi di quelle di Francia. 
La Chiefa non rilcoffe nulla, nè pur di 
quelle di Cartiglia , perchè Papa Gre- 
gorio per alcune ragioni le concedetre al 
Re Alfonfo. Poco ne venne alla Chie- 
f* di quelle di Alrmagna , e de’ Paefi 
del Nord. Voi tapete, che quelle d’In- 
ghilterra, di Scozia, di Galles, d’ Irlan- 
da , furono folciate a voi pel ioccorfo 
di Terra-Santa ; c potete cosi contare 
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del refio, fenza parlar delle fpefe, che 
fece la Chiefa , e fa continovamente por 
fiaccare i nemici, e facilitar il patfaggio . 
futuro , mantenendo continovamente un 
gran numero di truppe , e di galee . Per 
altro la Chiefa non traiafeia mai di ado- 
prarfi per raccogliere le decime , e per 
levare tutti gli ollicoli , e non tralafce- 
rà mai di fomminillrare danaro a voi , 
e agli altri, pelfervigio di Terra-Santa, 
fu i fondi, che avrà erta in mano. 

Quanto al coftringcre i Crocefignati 
al paffaggio.fq.), convien che’fia talmen- 
te articurato , che certo ne (appiano il 
tempo , il luogo deli* imbarco, e dello 
sbarco, perchè non paia che ci burliamo 
di elfi. Vi daremo parimente un Lega- 
to, quando fapremo che fiate voi difpo- 
fio a viaggiare. E la lettera del duode- 
cimo giorno di Febbraio . Per gli fterti 
Inviati aveva il Re Edoardo domandato 
al Papa di confermar la celfione , che 
alcuni Signori gli aveano fatta delle lo- 
ro prctcnlioni lopra il Regno di Scozia. 

Ma il Papa ricusò di farlo , per non de- 
. rogare al diritto, chela Chiefa Romana 
pretendea fopra quello Regno (5). 

Aveva ii Papa ancora londate alcune 
ficcante lopra I’ Imperadore Rodolfo pel 
foccorfo di Terra-Santa. Ma quello Prin- 
cipe morì nell’ anno precedente 1191. nel 
trentèlimo giorno di Settembre, dopo di- 
ciott’ anni di Regno , lenza edere (iato 
coronato in Roma (ò). Nel principio dell’ 
anno Tegnente fi delle a Francfort per Re 
de’ Romani Adolfo Conte di Nallau. che 
fu poi coronato a Aquifgrana . Era egli va- 
lnrofo della pedona, ma non era ricco, 
nè foftenuto da’ fuoi parenti , quantun- 
que di antica famiglia. Regnò fei anni. 

XXI. Tutt’i progetti della Crociata Morte di 
fvamrnno la morte di Papa Nicco- Niccolò 
lò IV. e per la lunga vacanza del- IV - 
la Santa Sede (7). Morì a Roma con- 
fumato dagli anni il Venerdì Santo, 
quarto giorno di Aprile ixpx. e fu fep- 
pellito a Santa Maria Maggiore , che 
avea fatta rifabbricare. Durò I fuo Pon- 
tificato quattro anni e fei lett mane, e 
vacò dopo la fua morte la Santa Se- 

.de 
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de due inni e tre mefi (i), per la di- 
fcordia de’ Cardinali , una parte de' qua- 
li voleva un Papa, che forte caro al Re 
Carlo, e loro capo era Matteo Rodo 
Orfini , e capo dell’ opporto partito era 
Jacopo Colonna (2) . Si ritrovavano in 
Roma dodici Cardinali , Tei Romani , 
quattro altri Italiani , e due Francefi . 
Dopo i funerali d.*l Papa fi rinchiufero, 
e il Vefeovo d’ Odia Latino Orfini , dell' 
Ordine de’ Frati Predicatori , fece loro 
una bella e Torta rione , per pervadergli 
ad eleggere torto un degno (oggetto (3). 
Ma punto non ne furono molli , e non 
poterono rollare nè pure al loro porto . 
Dopo edere fiati dieci giorni nel Pala- 
gio, che Niccolò IV. avea fatto fab- 
bricare a Santa Maria Maggiore, pal- 
parono a quello di Onorio IV. vicino 
a Santa Sabina al Monte Aventino (4); 
di qua, non potendo accordarli, anda- 
rono alla Minerva.- ma a S. Pietro , 
cioè alla fine di Giugno, fopraggiunfe- 
ro alcune infermità , dalle quali morì 
il Cardinale Colet, nel fecondo giorno 
di Agofio . Degli undici Cardinali ri- 
manenti , quattro fi ritirarono a Rieti, 
partendovi la State in aria piò purgata ; 
erano quelli Gerardo di Parma , Mat- 
teo di Acqua Sparta, Ugo titolato di 
Santa Sabina Franccfe, Pietro titolato 
di San Marco Milanele. Sei, eh' erano 
Romani, reftarono a Roma, due Velco- 
vi , Latino d’Oftia, Giovanni di Frafca- 
ti, quattro Diaconi, Matteo Rodo, Ja- 
copo Colonna, Napoleone Orfini, Pie- 
tro Colonna. Benedetto Gaetano fi ri- 
tirò ad Anagni Tua patria . Il caldo e 
le malattie efiendo pallate , ritornarono 
a Roma verfo la metà di Ottobre, e 
fi raccolfero ancora alla Minerva, ma 
Tenta poterfi accordare. 

Jacopo di XXII, Durante la vacala della San- 

Voragmc. ta Sede l’ Arcivefcovado di Genova pa- 
rimente vacava per la morte di Obizo- 
ne di Fiefchi, nipote de’ Papi Innocen- 
ti IV. e Adriano V. morto nel me- 
defimo anno 1291. (5) . Il Capitolo 
elerte ad una voce in fuo fuccertore 
Jacopo di Voragine dell’ Ordine de’ Fra- 
Fteury Tom. XIII. 
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ti Predicatori (< 5 ) , così chiamato dal 

luogo del fuo nafeimento , eh’ era Vo- Anni» 
ragio, picciola Città tra Genova e Sa- DI G.C. 
vona. Jacopo nacaue verfo l'anno 1230. 11 9 1 ’ 
ed entrò nell’ Ordine nel Convento di 
S. Domenico a Genova nel 1244. Si 
dirtinfe per la fua dottrina e per la fua 
pietà ; e fu Dottore in Teologia , e 
Predicator famofo; nel 1267. fu fatto 
Provinciale del fuo Ordine in Lombar- 
dia, e foftenne quella carica quafi ven- 
ti anni . Il Cardinal Latino Orfini , eh’ 
era flato dello rtefTo Ordine , lo confa- 
grò Arcivefcovo di Genova in Roma , 
la Domenica di Quafimodo , decirroter- 
zo giorno di Aprile 1292., e il Colle- 
gio de’ Cardinali gli diede l’incarico di 
riunire a Genova i Guelfi e i Gibelli- 
ni, in che fi diportò tanto bene, che 
pacificò la Città da cinquantanni in di- 
fcordia.Non era meno confiderabile per 
virtò che per dottrina , fopra tutto fu 
oltremodo caritatevole verfo a’ pove- 
ri (7) . Parlava affai bene la fua lin- 
gua, e fu il primo, che traduffe in Ita- 
liano la Scrittura Santa, tanto il vecchio, 
che il nuovo Teftamento . Dopo aver 
governata la Chiefa di Genova per an- 
ni fette con efemplarità , morì il mele 
di Giugno 1 298. e fu feppellito nella 
Chiefa del fuo Órdine . 

Abbiamo di lui molti feruti, tra gli 
altri una Cronaca di Genova, e de’fuoi 
Vefcovt fino all’anno 1295. che non ì 
ancora irnpreffa 8) ; ma la fua piò fumo- 
fi* Opera è la raccolta delle vire dt 'San- 
ti , intitolata la Leggenda dorata, nome 
che dinota la (lima, che fe ne fece pel 
corfo di dugent’anni . Poi effendofi rilve- 

t fiata la critica , e prevalendo 1’ amore 
ella verità , è caduta quella Leggenda 
in gran difpregio , per le favole, di cui 
è ripiena , e per le affurde etimolo- 
gie , con le ouali cominciano quafi tutte 
le vite. Si dee acculare, piò che l'Au- 
tore , il cattivo gallo del fuo fecolo , 
dove non fi cercava altro che il mara- 
vigliofo . Non iift-entò egli quelle favo- 
le; fi veggono quelle ed altre limili ne- 
gli autori, che lo precedettero, come in 
Y Vin- 
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— — Vincenzo di Beauvais : egli ai più non 
^ 5*2 fece alerò che aggiungervi alcuni orna- 
Dt G.C. ment ; di circofianze e di difcorfi verilì- 
>2 9 2 * mili, che (limò utili, alla edificazione 
del lettore, e lo fece con ifpirito. 

Morte di XXIII. Morì in Inghilterra Giovanni 
Giovanni Pecatn in quell’anno 1292. dopo aver 
Ptcam. g 0Vernata j a Chiefa di Cantorberì per 
tredici anni e mezzo (1). Ebbe grande 
zelo per la dilciplina della Chiefa, par- 
ticolarmente contra la pluralità de' be- 
nefìci , la non refidenza , e il concubi- 
nato de' Cherici (2) : fe non che raccolfe 
grandi averi, per modo che morendo lafciò 
H valore di cinque mila lire (ledine, e 
più, ed arricchì la Tua famiglia. Lafciò 
numerofìflìmi ferirti, la maggior parte di 
materie Teologiche , ma poco noti (3). 

Dopo la fua morte, la Sede di Can- 
torberì vacò un anno c nove mefi, per 
la lunga vacanza della Santa Sede , du- 
rante la quale .il Capitolo di Caotorbe- 
rì elelfe per fuo Arcivescovo Roberto 
di Vinchelf-a famofo Teologo (4) . Do- 
po avere cominciati i fuoi ftudj in In- 
ghilterra , palsò a continuargli a Parigi , 
dove fu fatto Maellro delle beile Atti, 
e poco dopo eletto Rettore dell’ Uni- 
verfità. Andò poi ad Oxford, dove fu 
fatto Dottore in Teologia, poi Cancel- 
liere della Univerfità ; poi Arcidiacono 
di EITex nella Chiefa di Londra, dove 
andò a rifedere, intervenendo a/Tìdua- 
mente al Divino Offizio , facendo fpeffo 
delle lezioni di Teologia, e predican- 
do. La fua elezione per la Sede di Can- 
torberì fu di confolazione al Re , a 'Gran- 
di , al Clero, al popolo; ma quanto a 
lui poti appena acconfentirvi a capo di 
tre giorni. In fèguito prefe il cammi- 
no ai Roma per domandarne la confer- 
mazione; ma convenne attendere che vi 
folte un Papa , e frattanto guadagnò in 
modo gli animi , che lo giudicarono' de- 
gno di effervi egli medefimo . Oltre le 
aualità eifenziati era ben fatto della per- 
iona , e affahililfimo ne’ fuoi modi. 

XXIV. Frattanto in Roma inforfè 
«ina violenta (edizione (5), per motivo 
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de’S -■natovi , che convenne rinnovare in Vacanza 
principio dell’anno 1293. in modo che tle| l* s f n * 
Roma dette fei meli fenza Senatori , e ** s ” t * 
fi fecero i fuoi Cittadini una guerra 
crudele. Si ruppero porte, fi abbrucia- 
rono torri , e cafe, fi Taccheggiarono 
mobili. Sentendoti tre Cardinali Roma- 
ni più deboli degli altri , andarono a 
pattar la (late a Rieti con Matteo d’Ac- 
qua-Sparta , e con Gerardo di Parma : 
Benedetto Gaetano rellò foto a Viter- 
bo. I tre altri Romani 'dimorarono a 
Roma (6), cioè Jacopo e Pietro Co- 
lonna, e Giovanni Boccamacio, Vefco- 
vo di Frafcati . Quelli tre fcrilfero agli 
altri Cardinali : Noi polliamo , etfendo 
a Roma, fare un Papa in votlra amen- 
za, ma amiamo meglio di farlo di con- 
certo con voi . Venite dunque imme- 
diatamente , fe volete dar fine alla va- 
canza della Santa Sede. 

Quella dichiarazione fece temere di 
uno fcifma,in cafo che i tre Cardinali, 
eh’ erano a Roma, prctendeflero di ave- 
re diritto di eleggere effi foli pel privi- 
legio del luogo, e che gli altri , ch’era- 
no a Rieti , volelfero prevalere per lo 
numero. Quelli feelfero i più valorofi 
Giurifconfulti , per efaminare la qui- 
Itione , e per loro configlio fecero un ccm- 
promelfo, e prefero alcuni arbitri, che 
decifèro , che tutt’ i Cardinali fi racco- 
glielfero a Perugia a San Luca il fecon- 
do anno della vacanza , cioè il giorno 
diciottefimo di Ottobre 1293. termine, 
che allora era molto vicino. I Cardina- 
li feguitarono quella rifoluzione ^affan- 
do a Perugia . Ma feorfe ancora il ver- 
no, prima che fi faceffe la elezione. 

Morì in quii’ anno Errico di Gand,cosl 
chiamato dai luogo della fua nafeita (7), 

Dottore in Teologia della facoltà di Pa- 
rigi , e tanto (limato a* giorni fuoi, che 
fu foprannomato il Dottor Solenne . 
Rellarono molti fuoi ferirti ; il più fa- 
mofo è il Catalogo degli Scrittori Ec- 
defiadici, che Seguita quello diSigcber- 
to di Gemblours . Errico di Gand fu 
Arcidiacono di Touroai , dove mori nel 

«ar- 
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giorno di San Pietro, ventcGmonono di 
Giugno 119 5. in età di fettantacinque anni. 

XXV. In Coftantinopoli il Patriarca 
Atanagio fi refe adiofo per la lua, e 
ancora più per la feverità de’ Tuoi Mini- 
dii , cioè de’ Monaci ftranicri , che da 
divcrfe parti avea chiamati approdò di 
fe(i). Attaccavano principalmente i Mo- 
naci di Collantinopóli e imputavano a 
delitto loro ogni menomo rilafciamento. 
Ad uno s’ era trovato dell’ oro , all’ al- 
tro un aitilo nuovo , il terzo avea due 
ò tre toniche ; quelli una Croce d’ ar- 
gento , o un coltello ben fatto , c un 
affogamento bianco. Quelli era entrato 
in bagno, o efiendo infermo s’era con- 
figliato con un medico. Tutti quelli di- 
fetti fi caligavano con riprcnfioni , pe- 
nitente, prigionie, ed afpre difcipline. 
S’imponeano rafie fiopra i Monifleri me- 
dcfimi , col precello di togliere la mate- 
ria delle paflioni (a) . Il rilafciamento 
de’ Monaci di CoDantinopoli dava in- 
centivo a quello rigore . ‘Atanagio non 
permettea loro nè che fi ribalterò de- 
licatamente , nè che ritcnelTero dana- 
ro, nè che lltflero in ozio. Volea che 
il loro abito forte fcmplicc; e modella 
la loro condotta , e fopra tuttoché cam- 
minartero a piedi, parendogli cofa artur- 
da, che andandovi egli (ledo, fi vedef- 
fero elfi Ialiti fuperbamente fopra fvelti 
cavalli , facendo fracaffo per le llrade e 
per le pubbliche piazze. 

Non polca compatir quelli , che pri- 
ma d’ edere bene illruiti della vita mo- 
nadica , fi rinchiudevano in alcune cel- 
lette , l’otto pretello di maggior divozio- 
ne , o che frequentavano le cale de' Gran- 
di , o che fi prcvaleano della fempiicità 
delle donne coi favore del loro abitò, 
e fe le foggettavano in modo d’ infi- 
nuar loro talvolta dell’ crefie . Final- 
mente quelli, che per vaniti), o per inte- 
rrile affettavano alcuni crafporti di fana- 
tico furore . Atanagio fi sforzava di re- 

? fimere tutti quelli fallì Monaci. Qiel- 
i , che (limava correggibili , li rinchiudea 
ne’ Monifleri numero!) , donandogli a 
rinunziare a poter loro alla propria vo- 
lontà . Quanto agl’ incorreggibili , o ri- 
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tcneali prigioni , per falvarli loto mal - — 
grado, o li dilcacciava da Coflantinopoli . 

Atanagio intraprefe ancora di rifor- 01 
mare il Clero ; i di cui foggetti più ll 9 i- 
confiderabili , (coprendo da prima al- 
le fue maniere , e a’ fuoi tremendi 
fguardi P afprezza del fuo zelo, (lava- 
no celati, e rinchiufi nelle lor cafe, o 
furono anche ridotti ad ufcire dalla Cit- 
tà . Ma egli attefe principalmente ad 
allontanarne i Vefcovi , che in gran 
copia vi foggiornavaoo , e a rimandarli 
nelle loro diocefi ; dicendo ch'era giu- 
do , che ciafcun govcrnarte la fua , co- 
me il Patriarca fi dava penderò di Co- 
flantinfl^oli , e che cialctmo vegliaffe 
per fe medefimo fopra la fua greggia , 
lenza contentarli delle fole entrate. 
Temeva ancora, che ritrovandafi infie- 
m<c , penfartero a far de’ raggiri . gli 
uni cootra gli altri ; e anche in danno 
di lui medefimo. In fomma non volea 
che fi allontanartero dalle loro Diocefi ; 
fe non che per tenere i Concili cia- 
icun anno , a norma de’ Canoni , o 
per trattare appreflo dell’ Imperadore, 

0 del Patriarca di alcuno fpiritual 
affare , e per ritornarfene lofio indie- 
tro (z). Abbiamo parecchie lettere fcrir- 
te da lui in quello particolare all* 
Imperadore Andronico, e a diverfi Ve- 
fcovi . 

Finalmente il fuo zelo per la giuftizia 
fi dirtendeva a’ più grandi , c fino a’ pa- 
renti dell’ Imperadore (4), e a' fuoi fi- 
gliuoli ,• che temeano più le riprenfioni 
del Patriarca , di quelle del medefimo Im- 
peradore. Tant’ autorità s’ era egli ac- 
quifera per U fua vita irreprenfibile, e 
pel rilpetto che 1 ’ Imperadore avea per 
lui. Tuttavia quello Principe non ebbe 
la forza di fortenerlo , nè di refirtere a’ 
pubblici clamori inforti centra di lui , 
nel quarto anno del fuo Pontificato (5). 

Non erano da prima altro che fegrete 
mormorazioni (6), ma fi venne poi al- 
le dichiarate querele . Tutto il mondo 
fi follevò confra Atanagio , i Vefcovi, 

1 Monaci , i Laici ; c non lo minac- 
ciavano di meno , che di metterlo in 
pezzi , fe non lafciava la Sede di Co- 

Y 2 (lan- 
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fhntinopoli . Alcuni volgari uomini gli 
DI q q dicevano ingiurie fui nella Chiefa;e al- 
I2 ‘ ’ c uni altri gli buttavano pietre quando 
y “*' compariva fuori. Vedcndofi dunque ab- 
bandonato dall’ Imperadore contra la fua 
1 Paranza , deliberò di ritirarli , egli do- 
mandò de’ collodi per farlo ficuramente. 
Con quella fcorta ulcì di notte tempo 
del palagio Patriarcale , e guadagnò il 
Monillero di Cofmidion , donde mandò 
a H’ Imperadore l’ atto della fua rinun- 
zia Ct), in cui dicea: Poiché fui collo- 
cato fopra la Sede Patriarcale per proc- 
acciare la pace al popolo Crittiano, e 
che le cofe riufcirono a male contra la 
mia fperanza, e contra quella di chi mi 
aveva ufata quella violenza , ficchè il 
popolo mi giudica indegno di quello gra- 
do ; riconolcendomi io medefimo per in- 
capace , come peccatore , e debole uo- 
mo, rinunzio al fàcerdozio, e domando 
perdono de' falli da me commetti . Prego 
anche il Signore , che perdoni a voi , e 
che vi conceda un Pattor convenevole. 
Aveva Atanagio tenuta la Sede di Co- 
(lantinopoli quatte' anni interi dal quat- 
tordicefimo giorno di Ottobre 1289. fino 
r . al fediccfimo dell’ Ottobre 1295. (2). 
p^** nn ' XXVI. Cercando di dargli un Sue- 
di có?* ceffo re fi ritrovò a Coftantmopoli un 
/tantino- Monaco chiamato Cofimo originario di 
poli . Sozopoli , eh’ era (lato lungamente ma- 
ritate/ (?) , e avendo poi abbandonata 
la moglie , abbracciò la vita monadi- 
ca ; e andato a Collantinopoli , entrò 
nel Monillero di San Michele, appar- 
tenente all’ Imperadore , e vi efercitò 
molte cariche , anche quella di Ecclefia- 
flico. In tempo della riunione co’ Lati- 
ni volle fapere 1 ’ Imperadore i fentimen- 
ti de’ Monaci di quella Cafa , per di- 
fcacciarne tutti quelli , che fi opponef- 
fcro alla fua volontà ■ Cofimo fu tra 
quelli v ed effendo (lato metto prigione, 
vi dimorò gran tempo volontariamen- 
te j e ne fu liberato per interceffinne 
del Patriarca di Aleifandria . Allora fi 
ritirò in una celletta , che avea fatta 
fabbricare (opra un fuo fondo in un’ Ido- 
la ; e venne in cognizione del gran Con- 
tellabile Glabas Tarcagnota, che amava 


Ecclesiastica. 
i Monaci, e gH uomini virtuofi, e che 
fecelo conofcere all’ Imperador Androni- 
no ; a tal effetto lo riconduce a Collan- 
tinopoli ; e gli diede il governo del fuo 
Monillero della Madre di Dio. 

Era Cofimo di una bella vecchiezza , 
fenza veruna tintura di libri profani , 
ma umile e dolce; e piacque talmente 
all' Imperadore, che-Io pofe nel numero 
de' fuoi confetto» , e tenealo per fanto . 
Elfendo dunque raccolti i Vefcovi per 
eleggere un Patriarca, non ne ritrovaro- 
no altri di più cariali' Imperadore, nè 
di più convenienti alla circoflanza del 
tempo; perchè lotto il fuo pontificato, 
fperavano di ritrovar calma dopo la tem- 
pelìa eccitata dall’ ecceflivo rigore di 
Atanagio. In effetto Cofimo era buono 
e compalfionevole . Il folo fuo difetto era 
di elfere un poco inrereflato, non tanto 
per naturale inclinazione, quanto per fem- 
plicità , e per edere avvezzo alla vita 
privata . Così fu eletto ad una voce ; 
gli fi cambiò il nome in quello di Gio- 
vanni ; e 1’ Imperadore gli diede il patto- 
rale lecondo il colf urne ; e fu ordinato 
il primo giorno di Gennaio 1294. 

L’ Imperador Andronico Paleologo fece 
incoronare da quello Patriarca Miche- 
le fuo primogenito, che aveva adociato all’ 
Impero il precedente anno 1295. (4). 
Fecelo incoronare folennemente a Santa 
Sofia il veotunefimo giorno di Maggio 
1294., giorno in cui i Greci celebrano 
la memoria del gran Cottantino (3) . 
Fec’egli fpedire un atto autentico di 
quella incoronazione, e volle che fode 
foferitto al folitoda’ Prelati; mali pre- 
gò di aggiungervi delle fcomuniche e del- 
ie più terribili maledizioni , fenza fpe- 
ranza di adduzione, a chiunque ofade 
ribellarli contro al nuovo Imperadore . Ma 
non potè ciò perfuadere nè al Patri- 
arca, nè a’ Vefcovi. Battano, gli dide- 
ro elfi, le pene, che impongono le leggi 
contra i rubelli , sì rigorofe, che la vi- 
ta , quando ne fono convinti, divien lo- 
ro più infoffcribile della morte. Non è 
giulìo, e non conviene a noi , che dob- 
biamo edere pieni di compallione, lo ag- 
giungere a quelli feiaurati la feparazione 
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da Gefu-Crido . A voi ila bene il far 
offervare la feverità delle leggìi è que- 
llo per voi un indìfpenlàbile dovere ; 
ma non dovete codringere la Chiefa 
ad edere difpietata i eda eh' è accodu- 
ar.ata a intercedere per gl' infelici . 

Vedendoli l' Imperadore negar quello, 
non volle nè pure ricevere le lettere, 
che i Prelati offerivano di fare fpedirei 
ma dimodrb loro il fuo rifentimento con 
una Novella, che pubblicò, perchè fode- 
ro tolti tute' i doni , che (i facevano al- 
le ordinazioni de' Vedovi , dove li ufa- 
va dillribuire a tutto il Clero delle gra- 
tificazioni , ciafcuno fecondo l' uffizio 
fuo. L' Imperadore chiamò qued’ ufo un 
atto di lìmonia , e ne Iacea vergogna al 
Clero. Volendo alcuni Vedovi modrar- 
fi dilintereffati, adecondarono l’Impera- 
dore. Ma la maggior parte vi li oppo- 
fcro , raporefentando , eh' era quello un 
antico cod urne, autenticato dalle leggi; 
che quedi diritti annetti alle cariche 
erano neceffarj per lo fodegno degli Ec- 
clefiadici , e che l'abolirli danneggercb- 
be il fagro fervigio . Non furono elfi 
adottati, e la codituzionc fu pubblica- 
ta e fodritta dal Patriarca, e da tutt'i 
Vedovi, fuorché da quello di Smirna, 
c da quello di Pergamo ; ma i Vedo- 
vi non ne patirono , bensì il Clero , 
che non vi aveva acconfentito . 

XXVII. I Cardinali dimoravano tut- 
l’apa. tavia a Perugia fenza poter accordarli 
nella elezione del Papa . Era quali paf- 
futo il Verno, quando Carlo lo Zoppo 
Re di Sicilia, ritornando da Francia, 
pal)ò in Perugia , dove fi abbattè in 
Carlo Martello fuo primogenito , Re 
di Ungheria , che veniva dalla Puglia 
ad incontrarlo (t). Mandarono i Car- 
dinali per ricevergli a qualche didanza 
dalla Città due Cardinali Diaconi , Na- 
poleone Orimi , e Pietro Colonna con 
numerofo Clero. Il redo de’ Cardinali 
gli accollerò all’entrata della Chiefa, e 
fi falutarono col bacio ; indi li fecero 
federe in mezzo adeffì. Il Re di Sici- 
lia gli efortò a riempire predamente 
la Santa Sede, e Latino Cardinale gli 
rilpofe in nome di tutto il Collegio. 
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Ma il Re in ouedo particolare mor- 
morò molto col Cardinale Benedetto Anno 
G aetano . Dopo aver foggiornato pochi DI G.C. 
giorni a Perugia feguitò il fuo viaggio, ,2 94 - 
e giunte a Napoli . 

Vacava la Santa Sede da ventilètte 
mefi (z), edera già il principio di Lu- 
glio 1194. quando , edendo raccolti i 
Cardinali , cadde il difeorfo fopra la 
morte, per motivo di Napoleone, eh’ era 
dato codretto ad allontanarli , perchè 
aveva egli perduto fuo fratello uccifo da 
una caduta da cavallo. Per quello acci- 
dente fecero i Cardinali alcune fode ri- 
fleffioni;.e Giovanni Boccamacio , Ve- 
dovo di Frafcati, dille: Perchè dunque 
differiamo noi tanto a dare un capo alla 
Chiefa? Perchè queda difeordia tra noi? 

Il Cardinal Latino foggiunle: Fu rive- 
ìato ad un Santo uomo, che fe noi non 
ci affretteremo ad eleggere un Papa , 
doppierà prima di quattro mefi la col- 
lera di Dio; cioè agli Ogniffanti . Be- 
nedetto Gaetano diffe forridendo : Non 
farebbe già Fra Pietro di Mouron, ch’eb- 
be queda rivelazione ? Latino rilpofe : 

Appunto egli ; Io fcriffe a me (j) , eh’ 
offendo una notte io orazione avanti all’ 
altare , avea ricevuto ordine da Dio di 
farcene avvertiti . Allora i Cardinali co- 
minciarono a intrattenerli di quel che 
fapeano del fanto uomo; gli uni efalca- 
vano l’auderità della fuavita, gli altri 
le fue virtù , alcuni i fuoi miracoli ; e 
certi propofero di crear Papa lui medefi- 
mo,e fi didorfesù di queda propofizione. 

Vedendo il Cardinal Latino gli ani- 
mi ben difpolli, fi avanzò, e fu il pri- 
mo a dare il fuo voto a Pietro di Mou- 
ron , perchè folle Papa ; poi domandò 
gli altrui fuffragi , e lei altri lo fegtiiro- 
no. Jacopo, e Pietro Colonna differiro- 
no a dichiararli fin a tanto che fi fapef- 
le l’intenzione di Pietro Cardinale Pre- 
te , titolato di San Marco , eh’ era in 
fua cafa infermo di gotta . Si mandò a 
Napoleone , che venne , ed approvò il 
parere degli altri . Finalmente concorde- 
rò tutt’ i tuffi-agi degli undici Cardina- 
li , anche quello del Cardinal di San 
Marco affeme ; e tutti verfando lagrime 
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fi feriti rona come ifpirati all' elezione di 

Pietro di Mouron . Ma per procedere 

Bl più regolarmente, diedero facoltà al De- 
l 2 9 4 * cano Latino, Vefcovo di Odia, di eleg- 
gere Pietro in nome di tutti ; il che 
fece torto; e gli altri ratificarono la ele- 
zione. Quello fi ha dall’ atto pubblico, 
che fu ellefo in Perugia il Lunedì quin- 
to giorno di Luglio 1294. Poi lcriflcro 
una lettera a Pietro, notificandogli la ele- 
zione, e fupplicandolo di accettarla(i), 
mandandogliela col decreto per Berardo 
di Gout Arcivefcovo di Lione, Lionar- 
do Mancini, Vefcovo di Orvieto, e Pan- 
doro Vefcovo di Patti in Sicilia, con 
due Notai della Santa Sede . Si avrebbe 
dovuto fpcdirgli due Cardinali , ma tor- 
nì) tra erti a rilorgere la difcordia, e 
non poterono in ciò accordarli (2). 

Giunfero i cinque Deputati alla Cit- 
tà di Sulmona , vicino alla quale flava 
Mouron fopra un monte alto e fcofce- 
fo , e qui dimorava il Papa eletto, in 
una picciola cellctta, a gùifadi rinchiu- 
do (q). Gli fecero domandare udienza dall’ 
Abate dello Spirito Santo di Maiella , 
capo del fuo nuovo Ordine, e il giorno 
dietro falirono il monte per un’ afprif- 
fima via , diltruggendofi in fudori ; po- 
tendo a pena paflare due infìeme. Il Car- 
dinal Pietro Colonna fi unì feco loro fpon- 
rancamente . Giunfero alla celiata del 
Santo rinchiufo , che parlava fuori per 
ana inferriata: in tal modo diede loro 
udienza. Fuori per quella inferriata (4) 
videro un vecchio di fcttantadue anni 
in circa , pallido , ertenuato per gli di- 
giuni, con ifpida barba, con gli occhi 
gonfi di lagrime, che avea lparfe a quel- 
la maravigliofa notizia, della quale era 
ancora fgomentato oltremodo. Si fcoper- 
Cero i Deputati, s'inginocchiarono (5), 
e fi proftrarono con la faccia a terra . Pie- 
tro fi prolìrò anch’egli. Indi cominciò a 
parlare 1 ’ Arcivefcovo di Lione, e gli di- 
chiarò com’era flato eletto Papa per ac- 
clamazione, ad una voce , contra ogni 
afpettazione, fcongiurandolodi accettare, 
e mettere fine alle turbolenze , dalle quali 
era agitata la Chiefa. Pietro rifpofe; co- 
sì forprendente novella mi mette in grand’ 
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incertezza (d), bi fogna confultar il Si- 
gnore ; vi pregò di farlo ancor voi . 

Allora prefe per la finertra il decreto 
della elezione, ed effcndofi di nuovo pro- 
ftrato , orò per qualche tempo, poi dif- 
fe : Non bilogna fare molti difcorfi con 
pcrfone vortrc pari. Accetto il Pontifi- 
cato, e accontento all’elezione; mi ("og- 
getto, e temo di oppormi alla volontà 
del Signore, e di mancare «ila Chicli 
ne' fuoi bifogni . Subitamente i Deputati 
gli baciarono i piedi ; ma egli baciò lo- 
ro in bocca. Lodarono Dio, e fofpiraro- 
no per letizia . La nuova di quello av- 
venimento fi fparle; fi occorfe da cia- 
fcun lato a vedere il nuovo Pontefice; 
e andò fra gli altri Iacopo Stefanelcbi 
Romano, che fu poi Cardinale, dal qua- 
.le abbiamo tutte querte particolarità . Vi 
andarono Velcovi , Ecclefiartiei , Reìigio- 
fi, Conti, Signori , Nobili , grandi, e 
piccioli. Tutti fi affrettavano di vedere 
il Santo uomo, che prima non fi lafcia- 
va vedere da tutti quelli, che lo defide- 
ravano. Carlo Martello figliuolo del Re 
di Sicilia, titolato Re di Ungheria, fi 
ritrovò a quello fpettacolo , come gli 
altri (7); e il Re Carlo lo Zoppo luo 
Padre andò il giorno dietro a vifitare 
il nuovo Papa all’ Abazia dello Spiri- 
to Santo (8), dov’era partito nella not- 
te in compagnia del Cardinale Pietro 
Colonna . Quello Monillero dello Spiri- 
to Santo preffo Sulmona era il Capo 
dell’ Ordine ; fondato da Pietro Mou- 
ron , fecondo la regola di San Benedet- 
to , e approvato venti anni prima da 
Pap3 Gregorio X. 

XX VI IL Avendo Pietro di Mouron Soggior- 
rinunziato dalla fua giovanezza a tutte 
le fpcranze del fecolo, non avea ftudiata 
nè la legge , nè le a Ir re feienze , e avea 1, . 
formiti col medefimo fpirito i Monaci 
della fua nuova Congregazione , per mo- 
do eh’ erano buona gente, rozza e fenz* 

Audio . Egli non fi affidava a’ Cardinali, 
e non ad alcuno del clero fecolare ; e si 
pofe in mano di Giurifconfulri laiei , 

(limati da lui per i’ abilità , che aveano 
ne’ maneggi, ma poco irtruiti nelle ma- 
terie ccclefiartichc , che giungeano loro 

' nuove. 
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linose. Seri (Te a’ Carenali di Perugia, 
che g'i era imponìbile di andar a ritro- 
vargli , e di fare sì lungo viaggio nel cuor 
della State ; eilendo avanzato in età , ed 
avvezzo al freddo de’mOnti . Era dilco- 
fto felfanta miglia o venti leghe in cir- 
ca da Perugia. Pregava duoque i Cardi- 
nali, che andaffero fino alla Città dell’ A- 
quila,edi fargli fapere la loro intenzione. 
Frattanto andò egli in quella Città nuo- 
va , e ancora poco abitata , eflendofi fon- 
data foto quarant’ anni prima dall’ Irope- 
rador Federico II. (i). Vi entrò il Pa- 
pa fopra un afino, la cui briglia era te- 
nuta alla diritta e alla finiftra parte da' 
due Re Carlo il Padre, e il figliuolo; e 
quella cavalcata fece ricordare agli fper- 
tatori dell'entrata di Gefu-Crillo in Ge- 
rufalemme. Altri credeano, che avelTe fatto 
meglio a rinchiudere l’umiltà dentro al 
cuore , e di afeendere fecondo il collume 
fopra un cavallo in ricchiflìmo amefe. 

Mentre che il Papa attendeva i Car- 
dinali all’ Aquila , dillribuì molte cariche 
alle perfone delpacfe, cioè dell’Abruz- 
zo ; e prefe un laico per fuo fegreta- 
rio, il che parve una flrana novità (2). 
Fece Vicecancelliere della Chiefa Ro- 
mana Giovanni di Callro-celi , che di 
Monaco , e Prevotto di Monte Calino 
era (lato eletto Arcivefcovo di Bene- 
vento , c confermato da Papa Martino 
IV. nel 1282. Sapeva egli la Teolo- 
gia e la Legge canonica ; ma era inte- 
relfato (5) , e gli fi attribuirono molti 
falli , in cui fece incorrere il Papa. 
Frattanto il Papa ricevette una lettera 
da’ Cardinali , che lo pregavano di an- 
dargli a ritrovare , e di confiderai il 
cattivo efempio che darebbe trasferendo 
la Corte di Roma, fé mai fi cleggcITe 
un Papa di ftraniero paefe ; giunto il 
pericolo delle malattie nella dazione di 
allora , e la fpefa che tutta la Coorte fa- 
rebbe codrerta a fare, per andare dov'era 
egli . Gli aveano fcritta quella lettera 
prima di ricevere quella del Papa ; dopo la 
quale fi Spiegarono più chiaramente, di- 
cendo : E‘ cofa afpra per noi l'clferc chia- 
mati nel Regno di Puglia ; e non ci Sia- 
mo Scordati, che Papa Martino IV. fu 


predato da’ Francefi a pattarvi , quando 
gli Aragonefi minacciavano quello Re- 
gno. Ma quello faggio Papa amò meglio 
efporfi a’ nemici , che ufeire delle fue ter- 
re . Ben conofciamo che all’ età voflra 
riefce incomodo il viaggiare nel mefe di 
Agottofq.); ma potete voi venire in lettiga. 

XXIX. 11 Papa non fi commotte al- 
le loro ragioni , c perfillctte a volere 
ettere confagrato nell’ Aquila; cedendo 
alle perfuafioni del ReCarlo lo Zoppo, 
che volea far pompa del fuo potere a 
fare de' nuovi Cardinali . Latino Male- 
branche Cardinale Orfini dovea conlà- 
grare il Papa, come Vcfcovo d’Oftia; 
ma morì in Perugia nel decimo giorno 
di A gotto (5) . Allora il Papa conferì 
il Vefcovado d’ Olita ad Ugo Segui no 
nato a Billon in Auvergna , Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Sabina ; e 

10 fece confagrare dall’ Arcivefcovo di 
Benevento ; indi prefe egli medefiroo 
gli ornamenti di Papa eletto , cioè la 
mitra ornata d’oro , e di gemme. Li 
ricevette da Napoleone Cardinal Dia- 
cono , andato all’Aquila con Ugo ; e 
nello ilelfo tempo cambiò il fuo nome 
di Pietro in quello diCetettino. Quello 
fu pubblicato da Napoleone, e andò tut- 
to il mondo a baciar i piedi al nuovo 
Papa, i Vefcovi, i Re, il Clero, i Si- 
gnori; e Salì fopra un eminente luogo, 
donde diede la benedizione al popolo. 

Avendo i Cardinali avute ouette noti- 
zie, andarono prettamente all’ Aquila, 
dove Celeftino fu confagrato la Dome- 
nica giorno ventinovefimo di Agofto, 
giorno della decollazione di San Gio- 
vanni , per le mani del nuovo Vefcovo 
d’ Odia Cardinale Ugo . Matteo Rotto 

11 più vecchio Cardinal Diacono gli pre- 
sentò il Pallio, avendolo prefo dall'Al- 
tare: e dopo la Metta gli pofe fopra il 
capo la Corona Pontifizia. Poi fi aflìfe 
il Papa fopra un palco eretto nella 
campagna vicino alla Chiefa , per mo- 
ttrarfi al popolo ; e rientrò nell’ Aquila 
procettìonalmentc fopra un cavallo bian- 
co . Finalmente mangiò in banchetto 
co’ Cardinali fecondo il cottume. 

Quantunque avelfe egli l'eooo , e di- 

feerni- 
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■- fcernimento per parlare a propofito , per 

Anno difetto di efperienza , e di pratica del 
DtG.C.njondo , ftavafi incerto e timido (i). 
1294. Parlava poco e Tempre in Italiano; non 
lapendo tanto di Latino da poterli 
efporrc a parlarlo ; e in pubblico non 
dava mai veruna rifpofla di ftta bocca ; 
facea che altri rifpondelTe per lui. Non 
conligliandofi mai co’ Cardinali , fece 
molte cattive elezioni di Vefcovi e di 
Abati , foffe per fe medeiimo , o per 
fuggellione altrui . 

Ritrovandoli ancora nell’Aquila, man- 
di» fecondo il collume una lettera circo- 
lare a’ Vefcovi l'opra la fua promozione 
. al Pontificato, in cui difle (z): Quello 
incarico ci parea tanto fupcriore alle no- 
flre forze, che ne fummo /paventati ; tan- 
to più che vivendo da lunghiflìmo tem- 
po in folitudine , avevamo rinunziato 
agli affari del mondo interamente. Tut- 
tavia conlìderando, che una maggior di- 
lazione di eleggere il Papa avrebbe ca- 
gionati alla Chiefa mali maggiori , c 
non volendo relìltere alla divina voca- 
zione , ci faino piegati al pefo , che ci 
venne impollo , confidandoci nell’ ajuto 
di colui, che cel diede (3). Quelle pa- 
role fanno conolccrc la fallirà di quel 
che fi pubblicò cent'anni apprelfo , che 
quello fanto uomo avelie immediata- 
mente rinunziato al Pontificato , e fof- 
fe anzi fuggito per evitarlo ; imperoc- 
ché non avrebbe tralafciato di dirlo in 
quella lettera. 

Prono- XXX. Il Sabbato de’ quattro Tempi 
rione di di Settembre fece una promozione di 
Cardini- dodici Cardinali , fette Francefi , e cin- 
"• nae Italiani (4), eccone inomi. Berar- 
do di Gout figliuolo del Signor di Vil- 
landrò in Guafcogna , e fratello di Ber- 
trando di Gout, che poi fu Papa. Era 
Berardo Arcivefcovo di Lione dall’ anno 
1290. e Papa Colettino lo fece Cardi- 
nale Vefcovodi Albano. 11 fecondo Car- 
dinale fu Simone di Bei-luogo Arcive- 
fcovo di Bourges dall’anno 1:82. (5), 
Celefiino lo feceVefcovo di Paleflrina. 
Il terzo fu Giovanni il monaco nativo di 
Credi vicino ad Abbeville nella Diocefi 
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di Amiens, e fratello di Andrea il Mo- 
naco (d), poi Vefcovo di Noion. Aven- 
do Giovanni fludiato a Parigi , e fatto 
quivi Dottore in Legge, palsò alla Cor- 
te di Roma, dóve fu Uditore di Rota, 
e fi fece particolarmente conofccre al Re 
di Sicilia. Celellino fecelo Cardinal Sa- 
cerdote , titolato di San Marcellino e 
di San Pietro. Il quarto chiamato Gu- 
glielmo Ferrier, e Prevedo della Chie- 
fa di Marfiglia , fu Cardinal Sacerdote 
titolato di San Clemente . 11 quinto 
Niccolò di Nonancourt, nativo di Pari- 
gi , ma di nobiltà antica , fu Cardinal 
Sacerdote titolato di San Lorenzo in 
Damafo . Il fedo fu Roberto Abate di 
Cilleaux, c Cardinale Sacerdote, titola- 
to di Santa Pudenziana . Il fettimo Si- 
mon Monaco di Giugni , e Priore del- 
la Carità l’opra la Loira , fu Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Balbina. 
Ecco i Cardinali Francefi. 

Furono i cinque Italiani prima due 
Monaci del nuovo Ordine, ittìtuito dal 
Papa medefimo , che fecegli entrambi 
Cardinali Sacerdoti , cioè Tommafo di 
Teramo , titolato di Santa Cecilia , e 
Pietro d'Aquila, titolato di San Mar- 
cello (7). Celellino fece Cardinali que- 
lli due Religiofi , per avergli appredo 
di le , e per continovar feco loro gli 
efercizj della vita monadica ; per quan- 
to permetteajo la fua dignità . A tal 
fine fece fare nel fuo Palagio una cel- 
letta di tavola , dove fi ritirava qual- 
che tempo per meditare e orare con 
maggior raccoglimento. I tre altri Car- 
dinali non erano altro che Diaconi , 
Landolfo Brancaccio di una famiglia no- 
bile di Napoli , titolato di Sant’ Ange- 
lo; Guglielmo di Longi nato a Berga- 
mo, Cancelliere del Re di Sicilia , ti- 
tolato di San Niccolò in Carceri Tul- 
liane \ e Benedetto Gaetano titolato di 
San Cofimo . Era egli di Anagni , e ni- 
pote del Cardinale dello dello nome , 
che fu poi Papa: quell’ultimo fu il fo- 
to tratto dalle terre della Chiefa . 

Quefla promozione difpiacque alla mag- 
gior parte de’ vecchi Cardinali , a’ quali 

Ce- 
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Celeftino li tenne fegreti ; e non dichia- 
rò i nuovi nomi altro che il venerdì , 
vigilia dell’ ordinazione. In oltre lì of- 
felero , che delle loro de’ confratelli 
ignoti (i), com’erano la maggior parte 
de’Francefi; e ignoti al Papa medelìmo, 
che avea pallata la vita in folitudine: 
per modo che fi vedea manifeltnrrente, 
che gli avea tatti Cardinali a perluafio- 
ne del Re Carlo di Sicilia . Ebbe an- 
che per lui la compiacenza di andarli a 
(iabilire a Napoli, dove quello Princi- 
pe ri ledeva, e ve lo traile lotto prete- 
fio di proccurar la pace di Sicilia ; quan- 
do effendo pailati i bollori della tiare, 
li allettava con ragione che andafle a Ro- 
ma . Tare che quello buon Papa noncom- 
prendelfe , eh’ effendo egli Velcovo di 
Roma, era obbligato di prenderne cura 
da le mtdefimo. 

Riforme XXXI. Elfcndo ancora all' Aquila il 
* Rd'- ventèlimo giorno di Settembre, rilalciò 
una Bolla in favore della nuova Con- 
gregazione di Monaci da lui formata (a), 
concedendole ogni torta di privilegi. E’ 
la Bolla indirizzata ad Onofrio Abate del- 
lo Spirito Santo di Sulmona, e agli altri 
Abati, Priori, e Superiori de’ Conventi 
foggeti a quello Monillero, e dell’ Ordine 
.di San Benedetto. Il Papa gli efenta da 
ogni giurildizione de’ V efeovi , e li prenJe 
lotto la particolar protezione della Santa 
Sede. Gli efenta dalle decime, permette 
loro di ricevere i Religiofì degli altri Or- 
dini , ma non a loro di palfare negli altri . 
Permette loro di predicare, di confelfare. 
Finalmente accumula in loro vantaggio 
tutt’i privilegi degli altri Religiofì ; ma 
furono poi loro riliretti da diverfe colli- 
tuzioni de’ Papi . E’ quella quella Con- 
gregazione, che prete il nome di Cele- 
ftim da quello del luo fondatore. 

Precendea di ridurvi tutto 1’ Ordine 
di San Benedetto (j) , e nell’ andar a 
Napoli il mele di Ottobre , pal'sò a 
Monte-Calmo , dove allora Tommafo 
di Rocca era Abate. PerfualePapa Ce- 
lerino alla maggior parte de’ Monaci 
di quella cala di lafciare il loro abito 
nero, e prendere quello de’ fuoi difee- 
poli,ch era pigio, e di un panno grof- 
Fleury Tom. Xtll. 
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lo. Mandò egli loro cinquanta de’ fuoi 
in circa ; e chiamò il loro Superiore, Anno 
P riore, in cambio di Decano. Efiliò pa- DI G.C. 
rimente un de’ fuoi vecchi Monaci, per- ,2 94* 
cbè in auefla occafione gli fi oppofe. 

Ma quella riforma di Monte-Calmo ter- 
minò col fuo Pontificato (4) . 

Que’ Frati Minori, che pretendevano 
eflcre i più zelanti per la (fretta otfer- 
vanza, profittarono della favorevole dif- 
pofizione di Papa Celeftino (5) , per 
1’ auilerità , e la riforma . Mandarono 
dunque a lui Fra Liberato , e Fra Pie- 
tro di Macerata, ritornato da poco da 
Armenia , e già noto al Papa. Anda- 
rono a vifitarlo quando ancora era egli 
all’ Aquila; e' gli chiefero che lotto la 
lua autorità , alla quale niuno oferebbe 
di opporli, folle loro permeilo di vivere J 
fecondo la purità della loro regola , e la 
intenzione di San Francefco : e 1’ ot- 
tennero agevolmente . Ma in oltre il 
Papa accordò loro la facoltà di dimora- 
re infieme per tutto dove piacctfe loro, 
per praticarvi in libertà il rigore della, 
loro ollervanza. Diede loro per Superiore 
Fra Liberato ; e per falvarli da’ Supe- 
riori maggiori dell’ Ordine , non volle 
che fi chiamaftcro più Frati Minori , 
ma i poveri Eremiti ; e in leguito fu- 
rono chiamati i poveri Eremiti di Papa 
Celefiino. Diede loro alcune lettere di 
raccomandazione appreflo Napoleone Or- 
fini , Cardinale di Sant’ Adriano , uomo 
liberale, e favorevole alle caule pie. Fu- 
rono i Superiori maggiori oitremodo 
Icontenti di quella di vi Itone dell’ Ordi- 
ne ; ma non olirono opporvi!! durante 
il Pontificato di delfino. 

XXXII. Carlo Re di Sicilia volle Grazie 
parimente profittare del potere, che avea 
fopra Celeftino per gli fuoi particola- ^«lo* 
ri intereffì (6) . Ottenne da lui la con- 
fennazione del trattato, che aveva egli 
fatto con Jacopo Re di Aragona , ed 
ecco i fuoi principali articoli. 1. Proc- 
urerà Carlo la riconciliazione della ca- 
la di Aragona con la Chiela, e la ri- 
vocazione di tutte le fentenze prof- 
ferire contra il Re Pietro , Alfoo- 
fo, Jacopo, e Federico fuoi figliuoli. 

Z J. Ja- 
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— -- — 2. Jacopo di Aragona reftituirà al Re 
Akso Carlo 1 Cuoi ere figlinoli. Luigi, Ro- 
r>i Ci.C. c Raimondo , Berengario, e tut- 

lì 94 ti gli altri, che tiene egli come ortaggi 
0 prigionieri , c tutte le terre, e le Piaz- 
ze, ch’egli tiene di qua dal Faro . 3. 
Tre anni dopo la proffima fella ricali 
Ognìffanti 1294- redimirà l’ Ifola di Si- 
cilia alla Chiefa Romana, che la terrà 
un anno in fuo potere , e non la re- 
ftituirà a niuno, lenza (' affenfo di Ja- 
copo. Papa CeldKfto approvò e confer- 
mò quefló trattato , purché il Re «H 
Francia e fuo fratello Carlo vi acconfen- 
tiffero. E' la Bolla in data deli’ Aqui- 
la il primo giorno di Ottobre. 

Luigi fecondogenito del Re Cario , e 
prigioniero del Re di Aragona , non 
aveva altro che ventun anno , e non ave- 
va ancora la toofura , drmoftrava (blamente 
il fuo desiderio di entrare nello (lato ec- 
defiaftico . Il Papa non mancò dì dar- 
gli 1’ Arcivefcovado di Lione , vacante 
per la promozione al Cardinalato di Berar- 
do di Gout , Vefcovo di Albano; e die- 
de a quello giovine Prìncipe 1’ ammini- 
flrazione di èrto Arcivefcovado nello fpì- 
rituale , e nel temporale . E‘ la Bolla 
in data di Sulmona il nono giorno di 
Ottobre; ma non ebbe effetto (1), e la 
Sede di Lione Ri riempiuta foioduc an- 
ni dopo. 

Sconwn- XXXIII. Così quantunque le iotcn- 
tnz» de' 3. ioni di Celelìiuo forteto puriflftme, la 
Onlioa- femplicità , nella quale avea partita la fua 
" * vita , il difetto della fperienza e la debo- 
lezza dell’età l’indulfero a commetter mol- 
ti falli per gli artifizj de* fuoi minirtri (2), 
a’ quali era in preda, per modo che tal- 
volta fi ritrovavano le tnedefime grazie 
concedute a tre o a quattro perfone, e 
delle Bolle fuggetlare in bianco; fi tro- 
vavano de’ benefizi dati prima che forte- 
to vacati . Molti ne tliflribuiva fenza 
configliarfì co’ Cardinali , e in loro af- 
fenza, anche de’ Vescovadi. Finalnitnte 
i Cardinali furono eftreraamente Sde- 
gnati , che rimiovafle egli 1’ ordinanza 
del Conclave , pubblicata venti anni pri- 
ma da Gregorio X- ma reilata fenza 
•cfecuzione . Celeftino fece tre cofiituzio- 
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ni fopra quello foggerto (3) . Con k 
prima levò la fofpenfione della efecu- 
2 ione ordinata da’ luoi predeeeffori ; con 
la feconda fgravò il Re Carlo dal giu- 
ramento, che i Cardinali a ve a no ricerca- 
to da lui , di non rinchiuderli nè rite- 
nerli nel fuo Regno , fé Celeftino ve- 
niftc a morirvi; con la terza ordinò, 
che il decreto del Conclave forte efe- 
gtitto in cafo di morte , come in calo 
di rinunzia del Papa . E' in data del 
nono giorno di Dicembre, quando ave* 
già prefa la rifoluzione di rinunziare. 

In effetto la fua condotta induife alcu- 
ni Cardinali a querelarfi , che trovava- 
vano lotto un rat governo la Chiefa, 
e la Città di Roma in pericolo ; e men- 
tre che andava a Napoli, alcuni gl’ in- 
franarono di dover rinunziare alla' fu* 
dignità ; e che non potea reftar Papa 
con quiete della fua cofcienza. 

XXXIV. Avvicinandoti 1’ Avvento, C*(fio*e 
volle Celeftino metterfi in ritiro , com’ jjl 
era fuo coftume , e rinchiuderli nella cel- ln0 * 
letta , che s’avea fatta nel fuo Palagio (4), 
lalciando intanto a tre Cardinali la fa- 
coltà di fpedire gli affari in fuo nome . 

La loro commiffione era già eftefa , ma 
non ancora fuggellata , quando ritornò 
il Cardinale Matteo Orfini da Roma, 
a Napoli , e fece vedere al Papa gl' in- 
convenienti di querta commiffione, che 
parea che iflituìfJe tre Papi , e lo co- 
ftrìnfe a fofpenderia. Allora CeleftU 
no (5) , meditando nella fua celletta , 
e vedendo quanto forte decaduta dalia 
perfezione , a cai prima fi approffima- 
va , dicea piangendo : Si dice , che ho 
un pieno potere fopra l’ anime in que- 
llo mondo , e perchè dunque non porto 
afficurare la faune dell'anima mia, e 
fgravarmi dì tutte quelle cure, per cer- 
care il mio ripofo, con quello degli al- 
tri? Mi domanda forfè Dio i’ importàbi- 
le? e mi avrà forfè innalzato ->er pre- 
cipitarmi? Io veggo i Cardinali in di- 
feordia, e da ogni parte afcolto querele 
centra di me . Non è dunque^ meglio 
rompere i mie» legami , c 1. .dare la 
Santa Sede ad alcuno , che ìia atto a 
governare la Chiefa in pace ? Se però 

mi 
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mi è permetto di abbandonar tale po- 
llo, e ritornare alla mia folitudine. 

In quello dubbio ebbe ricorfo a un 
libricciuolo , che contattava nel tao de- 
ferto , per tappiire alla fetenza , cbe eli 
mancava , e eh' era un compendio delle 
roatame legali . Trovò in quello , che 
potea qualunque Ecclefiadico rinunziare 
al tao benefizio, o alla taa dignità per 
valevole motivo , e con pernii ilìone del 
tao Superiore ; ma dubitava , le il Pa- 
pa , che non avea Supcriore , fotte com- 
prerò nella regola generale , e intorno 
a quella difficoltà fi contattò con un 
amico , il quale gli ditte : Voi potete 
certamente rinunziare , purché ne abbia- 
te una cagion baflevole. Io l’ho bene, 
ripigliò Celcdino , anzi ne ho molte , 
e tocca a me il giudicarlo. Si configliò 
parimente con un' altra perfona , che 
decite lo fletto ; onde fi confermò nella 
deliberazione di rinunziare . Ma quelli 
contatti non furono tanto tagreti , cbe 
non venittero a cognizione de’ Celedi- 
ni, voglio dire de’ Monaci della nuova 
Congregazione , che ftavano Tempre a 
canto del Papa . Fecero erti ogni sfor- 
20 potabile , perché mulatte proposto , 
rapprcfcntandogli , che fe gli abbando- 
nava , farebbero intaltati da ogni par- 
te , né potrebbero piò a lungo tafttfìe- 
re . Eccitarono ancne fegretamente il 
popolo di Napoli a prefentarfi in tu- 
multo al cadetto , dove abitava il Pa- 
pa , ne ruppero le porte , andarono fino 
alla cellerta , dove accanerò alcuni No- 
bili , che domandavano di vederlo . Egli 
fi prel'entò e parlò loro , e Teppe si 
bene dittimulare il tao difegno, che gli 
acchetò . 

Cinque giorni dopo raccolfe i Cardi- 
nali , e dimottrò ad etti, com’egli avea 
feorfa la taa vita in ripofo, e in pover- 
-* tà , te dolcezze , che avea provate , le 
grazie , che avea ricevute da Dio , ‘al 
quale attribuiva tutt’i Tuoi beni, fenza 
credere di meritar nulla. Poi foggiunfe 
piangendo : L’ età mia , i miei modi , 
le mie rozze parole , il mio poco fpi- 
rito, il difetto di prudenza , e di efpe- 
rienza mi fanno temere del pericolo , al 
qual fono efpodo fopra la Santa Sede . 
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Perciò vi domando idan temente il vo- T 

ftro cordìglio ; pollo io cedere con fica- 
rezza, e larà egli vantaggiofo alla Chie- 1 
fa , eh’ io rinunzi a un mediere , che 1 
non apprefi ì I Cardinali , dopo avere 
ben penfato , lo ronfìgliarono di prova- 
re ancora per qualche tempo , guardan- 
doli da' mali configli , che nuocevano 
agli affari, e alla Tua riputazione, e gli 
promifero un buon avvenimento , fe vo- 
ica predar loro fede . Frattanto gli con- 
ligliarono, che ordinatte delle procetao- 
ni , e delle pubbliche preci , per doman- 
dare a Dio, che dette a conofcere quel 
che piò giovaife alla taa Cbiefa . 

Si fece dunque una folenne procetao- 
ne dalla Chiefa principale di Napoli 
fino al Cadcllo del Re , dove abitava 
il Papa , come racconta Tolommeo di 
Lucca (i) , che v’ intervenne . Molti 
Vefcovì del paefe vi fi ritrovarono, eoa 
tute’ i Rcligiofi , e con tutto il Clero, 
e giunti che furono al Cadetto , tutu 
la procetaone cfclamò , domandando la 
benedizione al Papa . Egli fi prefentb 
ad una finedra con tre Vefcovi , e do- 
po data la benedizione, un de’ Vefcovi 
della jrrocettìone gli domandò udienza ; 
poi in nome del Re , di tutto il Re- 
gno , del Clero c del popolo , lo tap- 
plicò ad alta voce , eh' ettendo egli la 
gloria del Regno , non £ lafciatte per- 
fuadere in verun modo a rinunziare. 

Un di quelli , eh’ erano col Papa, rifpo- 
fe per ordine tao , che quella non era 
taa intenzione , fe non inforgelfe qual- 
che altra ragione a codringere la Tua 
cofcienza. Allora il Vefcovo, che parla- 
va per lo Re e per Io Regno, intuonò 
il Ti Deum , e ciafcuno ritornò alla 
taa cafa (z) . Era nel principio di Di- 
cembre , verta San Niccolò , e tutti ? e 
il Re medefimo credeano, che Celedino 
non penfaffe piò a rinunziare ( z) . 

Ma il tredicefìmo giorno detto detto 
mefe , feda di Santa Lucia , tenne un 
Concidoro , dove ettendo affilo co’ Car- 
dinali , ricoperto con la cappa di fcarlar- « 
to, c con gli altri ornamenti Ponri/tcj, 
tratte taora una carta chiufa , e dopo ‘ 
aver proibito a’ Cardinali d’ interromper- 
lo, l'apr) , e la lette in quede parole : 

Z 2 Io 


4 
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(i) Bell, f 4*7- (») P. «i*. <}) P. ... .j. 
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Celerino Papa, quinto di fucilo no- 
A * s ° me , mollo da legittime caule (i), di 
X>! 0 . 0 . U[n ii t i dj defiderio di miglior vita , di 
*^ 5 - non offendere la mia cofcienza , della 
debolezza del mio corpo , della man- 
canza di Capere , e della malignità del 
popolo, per trovare il ripofo, eia con- 
iblazione del mio paffato vivere, io ab- 
bandono volontariamente , e liberamen- 
te il Papato , e rmunzio elpreffamente 
a quello incarico , e a quella dignità ; 
dando da quello punto al Sagro Col- 
legio de’ Cardinali piena e libera fa- 
coltà di eleggere canonicamente un Pa- 
llore alla Chiefà Uni vertale. A quella 
lettura non poterono i Cardinali ritene- 
re i fofpiri , e le lagrime loro , e Mat- 
teo Rolli il più vecchio tra i Diaconi , 
per ordine di tutti, diffea Celellino(z): 
Se non è polli bile, Santo Padre, di far- 
vi mutar di propofito, fate una coflitu- 
zione , eh’ efprellamente dica , che pof- 
i'a ogni Papa rinunziare alla fua dignità, 
e che polla il . Collegio de’ Cardinali 
accettare la fua raflegnazione. Celeilino 
lo accordi) . Il RolH dettò la collituzio- 
ne, e fu poi inferita nel fello delle De- 
cretali (j). 

Allora ufcì Celeilino del Concilforo, 
e i Cardinali , dopo averne deliberato , 
ammirarono la fua raffegnazione, e fat- 
tolo rientrare, lo efortarono a llarfi in 
ripofo , e a pregare per Io popolo, che 
lafciava lenza Pallore. Ma lo flato-, in 
cui lo videro, traffe nuovo pianto dagli 
occhi loro ; imperocché avea depolle tut- 
te le infegne della fua dignità , e ripre- 
fi i velliti di femplice Monaco . Avea 
tenuta La Santa Sede cinque meli e al- 
cuni giorni dopo la fua elezione, e dal- 
la fua confagrazione tre mefi e mezzo. 
Quella ceflione di Papa Celeilino fu in- 
terpretata di verfamente (4). La gente del 
mondo l’ebbe in conto di un’ opera pu- 
fillanima , e di battezza d’ animo ; ma 
__ i più fàggi l’ ammirarono come un ef- 
fetto della più fublime virtù. ~-f 
Bonifacio. XXXV. Dopo la ceflione di Celefli- 
VlU. Pa no, attefero i Cardinali dieci giorni a 
V* * . norma della regola ; ed effendofi ferrati 
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in Conclave nel Palagio del Re, cele- 
brarono la Mefla, e fecero le lolite ora- 
zioni (5), e il ventefimoquarto giomodi 
Dicembre , vigilia di Natale , 1 ’ anno 
1 294. oleifero Papa , con la pluralità de’ 
voti , il Cardinal Benedetto Gaetano, 
Prete titolato di San Silveflro e San 
Martino, che prefe il nome di Bonifacio 
VILI. Era nato ad Anagni, ed era fi- 
gliuolo di Leuffredo Gaetano . Dalla fua 
giovinezza fi applicò agli fludj di Leg- 
ge Civile e Canonica, e fa addottora- 
to in quella facoltà . Fu Canonico di 
Parigi e di Lione , ed efercitò in Roma 
l’oflìcio di Avvocato e di Notaio del Papa. 
Il fuo primo impiego fu appretto al Car- 
dinal Òttobono Legato in Inghilterra 
nel 1280. Papa Niccolò III. lo man- 
dò col Cardinal Matteo Rolli per lo 
trattato tra Rodolfo Re de’ Romani 
e Carlo I. Re di Sicilia . Il feguente 
anno Papa Martino IV. lo creò Cardi- 
nale Diacono titolato di San Niccolò, 
poi lo mandò al medefìmo Re Carlo, 
per difenderlo dal duello con Pietro 
Re di Aragona . Niccolò IV. lo fece 
Legato in Puglia , poi lo incaricò per- 
ché accomodane il Clero di Portogal- 
lo col Re Dionigi . Quello medefìmo 
Papa lo fece Cardinal Sacerdote , e lo 
fpedì col Cardinale Gerardo di Parma 
a terminare le quiflioni tra il Re Car- 
lo di Sicilia , e Alfonfo Re di Arago- 
na , e tra Filippo il Bello , ed Edo- 
ardo. 

Cominciò Bonifacio il fuo Pontificato 
dalla rivocazione delle grazie accordate da 
Celeilino (<) ; della cui femplieità altri fi 
erano abufati . E Quella rivocazione fi fece 
col parere de’ Cardinali , il giorno di San 
Giovanni Vangelilla , ventefìmofettimo 
di Dicembre . Indi fi pofe in cammino 
per andar a Roma , nulla oftance il 
rigore della llagione (7), e partì di Na- 
poli nel principio di Gennaio 1295. 
Falsò ad Anagni fua patria , dove fu 
accolto con danze, ed altri legni di pub- 
blico giubilo , e quivi capitò una gran 
parte della Romana Nobiltà ad offerir- 
gli la dignità di Senatore , che accettò 

egli. 
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«gli (i). Roma Io accolte, come fe fof- 
fe (iato liberato dalla prigione de' Cuoi 
nemici. La nobiltà tacca corte a caval- 
lo, anJava il Clero in procelTione coll’ 
incenfo cantando (2), Andò da prima a 
San Giovanni di Laterano ; indi fi portò ad 
albergare a San Pietro , dove fu (bien- 
nemente confagrato la Domenica tello 
• giorno di Gennaio , poi coronato alla 
porta della Chiela alla fommità de' gra- 
dini , con la corona , che allora fi cre- 
deva elferc Hata donata a San Silveftro 
da Codantino (?) . In feguito il Papa 
andò in cavalcata a San Giovanni di Late- 
rano , accompagnato da' due Re a pie- 
di , e il padre Re di Sicilia tcnea la 
briglia del Tuo cavallo alla diritta par- 
te , e il tuo figliuolo Re di Ungheria 
alla finittra (4). I medefimi Principi lo 
fervirono a tavola al folenne banchet- 
to, con la Corona in tetta (5) . Boni- 
facio , prima della Tua confacrazione , 
giurò l'opra 1 ’ altare di San Pietro , di 
conf-rvare la fede e la difciplina della 
Chiefa, particolarmente gli otto Conci- 
li Generali ; il che denota che quella 
formula di giuramento era per lo me- 
t no del decimo Secolo . 

Popi ai XXXVI. Frattanto vegliava Bonifa- 
Celtftmo, ciò con patticolar attenzione fopra la 
e fua pò. condotta di Pietro diMouron fuo prede- 
cedorc , temendo che alcuni, fervendoti 
della fua lemplicità , lo perfuadctfero a 
riprendere la tua dignità abbandonata , o 
lo riconofcelTero Papa , fuo mal grado , 
fotto pretelìo, che non potette rinunzia- 
re , come in fatti alcuni lo pretendea- 
no. Bonifacio lo trattò dunque umana- 
mente, rifoluto di condurlo (eco a Ro- 
ma. L’ avea mandato avanti con delle 
perfone per accompagnarlo e otfervare i 
tuoi patti . Ma partenendofi da Napoli il 
primo o il fecondo giorno di Gennaio , 
feppe con fuo ' (tu por e , thè Pietro di 
notte tempo s’ era involato alla fua com- 
pagnia , e fuggito via , fegurtato loia- 
mente da un giovane Religiosa dell’ Or- 
dine fuo, volendo ritornartene alla tua 
celletta vicino a Sulmona. Bonifacio igo- 
mcntato da quella notizia , gli fece tc- 
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nere dietro , e lo ritrovarono vicino a 
Viefti , Città marittima della Capitana- 
ta , perché rapendo eh’ era cercato , avea 
deliberato di palfare La Grecia , per met- 
terli in lìcurezza ( ma fu ritenuto da 
contrari venti , e fu riconolciuto quan- 
tunque fi fotfc travefiito . Venne arre- 
dato per ordine di Papa Bonifacio , e 
del Re Carlo , ma con gran rifpetto , 
riguardandolo il popolo tuttavia come 
un Santo , tagliandogli pezzi del fuo 
abito, e fi (lappavano i peli dell’ afino 
fuo, come reliquie. Quando fu condot- 
to a Bonifacio , lo accolte con molta 
onettà, gli comparti gran lodi, lo man- 
dò da prima ad Anagni , e finalmente 

10 indutTe ad accordargli di fermarfi nel 
cadetto di Fumona in Campania . 

XXXVII. Papa Bonifacio confermò 
di nuovo il trattato fra il Re Carlo di 
Sicilia , e Jacopo Re di Aragona , già 
confermato da Papa Celedino , fecondo 

11 quale Jacopo promettea di rimettere 
la Sicilia alla difpofizione del Papa ( 6 ) t 
che lo rldabiliva in tutt’ i fuoi diritti 
del Regno di Aragona , rivocando con 
1 ’ attento di Carlo di Valois la concet- 
fione, che glie n’era (lata fatta da Mar- 
tino IV. (7) . E' la Bolla di Bonifacio 
del ventunefimo giorno di Giugno 1295. 
foferitta da dicialfettc Cardinali ; ma 
quello trattato non ebbe efccuzionc 
quanto all’ Ifola di Sicilia ; imperocché 
il Re Jacopo vi avea lalciato fuo fra- 
tello Federico, che vi fi mantenne, nul- 
la otlante gli sforzi , che fece il Papa 
con le lue lettere , e co’ fuoi Legati , 
per fargli accettare ed efeguirela pace (8.). 

Non riufeì meglio nel proccurarìa 
tra la Francia , e l’Inghilterra , quan- 
tunque a tal effetto avelie mandati due 
Cardinali Legati (9) , Bernardo Ve- 
fcovo di Albano, e Simone Vefcovo.di 
Paletlrina , che giunfero a Parigi nel 
mele di Maggio 1295. e in Inghilterra 
nel cominciamento di Luglio fio) . Vi 
furono ricevuti onorevolmente, e il Re 
Edoardo raccolfe i Prelati ed i Signori 
a Ouellmioder il quinto giorno di A go- 
do . Vi fi efpofe a’ Legati il motivo 

della 



Bonifacio 
vuol ri- 
concilia- 
re 1 Prin- 
cipi . 
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LL -ili' d e iu guerra, e per le propo fìzìoni di pa- 
Anno ce , che vi fecero , fi rifpofe loro , che 
di G.C. non potevano afcoltarle fenza partici- 
1295. parlo al Re de’ Romani Adolfo di Naf- 
fau . Domandarono almeno una tregua , 
e una lofpeofionc di armi , perchè nel 
medefimo tempo i Francefi orefero, e ab- 
bruciarono Douvres . Così i Legati ri- 
tornarono in Francia , fenz’ aver fatto 
nulla, fe non che rifcolfero molto dana- 
ro da’ Religiofi d’ Inghilterra . Il Papa 
non mancò di ordinare di Tua propria 
autorità una tregua , lòtto pena di fco- 
munica , fra’ tre Principi , il Re de’ 
Romani , il Re di Francia , e il Re 
d'Inghilterra, e dovea quella tregua du- 
rare un anno , cominciando dalla fella di 
S. Giovanni (i). Fu dinunciata al Re 
de' Romani dall' Arcivefcovo di Reggio, 
e dal Vefcovo di Siena. Ma idue Car- 
dinali non la dinunziarcno a’ Re di Fran- 
cia e d'Inghilterra, fperando d’ indurgli 
a qualche accordo , o piuttoflo perchè 
vedeano , che n’ erano troppo alieni .’ 
Pamien XXXVIII. Frattanto Papa Bonifacio 
Vclcovi- fcriffe al Re Filippo il Bello , pregan- 
do- dolo di proteggere l'Abate e il Moni- 
fiero di Sant'Antonino di Pamiers cen- 
tra gl' intraprendimcnti e le violenze di 
Ruggiero Conte di Foix (z) ; e poco 
tempo dopo erede quell’ Abazia in Ve- 
feovado. Era occupata da alcuni Cano- 
nici regolari , ed era (lata fondata ver- 
fo l’ anno 788. in onore di Sant' Anto- 
nino Martire , del quale non fi fa nè 
il tempo , nè la ftoria . E' cola molto 
verifimile , che forte il medefimo che 
veniva onorato in Apamea in Siria , 
perchè Pamiers in Latino chiamafi pari- 
mente Apamea (j) . E' la Bolla di ere- 
zione del fedicefimo giorno di Settembre 
1195. e parla in ella Papa Bonifacio, 
come fegue: Il Papa, eh* è il fupremo 
Pallore di tutta la Greggia Cattolica , 
che ha ricevuta dal Signore una piena 
portanza , e al quale tutti ubbidirono , 
unifee alcuna volta i Vefcovadi , e al- 
cun’ altra li di fgiunge, fecondo il tempo 
e le ragioni. Ora abbiamo confiderato, 
che la grandezza della Diocefi di Tolo- 
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fa fa, che il fuo Vefcovo non porta vi- 
filarla come dovrebbe , con gran pregiu- 
dizio dell’ anime ; ed ha sì ricche entra- 
te, che potrebbero badare a molti Ve- 
scovi. Perciò Papa Clemente IV. ben 
illruito dello fiato del paefe , a’ era ri- 
foluto di dividere il Vefcovado di To- 
lofa , e noi col parere de’ Cardinali , e \ 
con la pienezza del poter nofiro , abbia- 
mo eretta in Città Pamiers, efentandola 
alfolutamente dalla giurifdizione del Ve- 
fcovo di Tolofa, deila cui Diocefi era; 
e ordinando, che la Chiefa di San Mar- 
tino , vicina alla detta Città , nella 
uale fi dice , che ripofa il corpo di 
ant’ Antonino Martire , le ferva di 
Cattedrale . Regola poi ; la rendita del 
Vefcovo di Pamiers , e nota i confini 
della Diocefi. Non fa menzione veruna 
del confenfo del Vefcovo di Tolofa , 
nè dell’ Arcivefcovo di Narbona fuo 
Metropolitano, nè del Re. All’oppollo 
minaccia di fcomunìca chiunque farà 
contrario a quella erezione , di qualun- 
que dignità egli fi fia . Il primo Ve- 
fcovo di Pamiers fu Bernardo di Faif- 
fet , Abate di Sant’ Antonino , che Pa- 
pa Bonifacio avea provveduto di quella 
dignità ; e i Canonici della nuova Cat- 
tedrale refiarono Canonici Regolari , 
come lo fono ancora (4). 

XXXIX. Ritornò a Roma Raimon- Conri- 
do Lullo fotto il Pontificato di Boni- nuaziooe 
facio ; per il che io qui ripiglierò la 
continuazione delle lue avventure . Ef- 
fendo andato a Parigi nel 1187. (5) Lullo, 
fpiegò pubblicamente il fuo libro dell’ 

Arte Generale , per ordiae del Cancel- 
liere dell’ Unfverfità , Bertoldo di San 
Dionigi , e dopo aver veduto il modo 
di fiudiare a Parigi , ritornò a Mont- 
pellier verfò l’anno 1189. e vi compofe 
(a fua Arte di ritrovar U verità . Indi 
eflendo pailato a Genova, la cradufie in 
Arabo (<$). Di qua pafsò a Roma per la 
feconda volta, fotto Papa Niccolò IV. 
nel 1291. a procacciare lo fiabilimento 
de’fuoi Monuteri per lo Audio delle lin- 
gue Orientali, e per la unione degli Or- 
dini Militari. Ma vi avanzò poco, per 

fi* 
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gti affari , in cui era occupata allora la 
Corte di Roma. Ritornò a Genova , vo- 
lendo paffare appreffo gl’ infedeli, e far 
prova di quel che potette fare da fe folo 
per la loro converfione , imperocché fpe- 
rava col metto dell' aite fua, che con- 
ferendo co’ loro dotti uomini, provereb- 
be loro i mifteri della Incarnazione , e 
della Trinità. Effendofene fparfa la fa- 
ma nella Città di Genova, il popolo re- 
llò oltremodo edificato delia fua rifolu- 
zione. Ma mentre che flava in punto di 
partire (t), avendo già fatti trasferirei 
tuoi libri e il fuo bagaglio nel valcel- 
lo ; tutto ad un tratto gli venne un 
penfiero , che torto che folle giunto fra’ 
Saraceni , dovettero farlo morire , o al- 
meno metterlo in perpetuo in una pri- 
gione. Si formò dunque a Genova; e par- 
tito che fu il vafcello , ebbe vergogna 
della fua debolezza , e dello fcandalo , che 
avea dato , a fegno che s’ infermò ; e mal 
grado gli sforzi de’ tuoi amici , s’ imbar- 
cò prima di ri lanari! fopra un altro batti- 
mento, che andava a Tonili. Vi giun- 
te in buona falute ; ed avendo a poco a 
poco raccolti i piò dotti Mnfulmani , 
dille loro : Io fono bene irtruito delle 
prove della Crirtiana Religione ; e fono 
venuto per intendere le prove della vo- 
llra, per abbracciarla, s’io le trovo più 
forti. Avendogli i Mufulmani efpofte le 
prove della loro religione , vi rifpofe fa- 
cilmente; e faggiuole : Ogni uomo favio 
dee feguire la credenza , che attribuifee a 
Dio maggior bontà , portanza, gloria, e 
perfezione ; e che mette tra la prima 
caufa , e il fuo effetto maggior correla- 
zione e convenienza. Si sforzava in tal 
modo con metafifici ragionamenti di pro- 
var loro i mirteri della Trinità, e cella 
Incarnazione (z), e crede» di averne per- 
fuafi motti , che andava difponendo al 
Battefimo ; quando unMufulmano, uo- 
mo di riputazione, rapprefentò al Re di 
Tunifi, che quello CrifHano fi sforzava 
di rovefeiare la loro religione , e lo pre- 
gò di fargli tagliar la teda. Avendo il 
Re tenuto ccnfìglio fopra di quello , 
penfava a fare morir Raimondo ; ma ne 
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fu diftolro da un altro faggio Mufolma- -> 
no; e gli badò di ordinare , che folle 
immediatamente difcacciato dal Regno , BI '-’.C. 
folto pena di edere lapidato , fe fi ri- lJ 9 S- 
trovava ; c nel vero un altro Crifiiano, 
che gli fomigliava , corfe pericolo di 
edere lapidato in fuo cambio. 

Da Tunifi pafsò Raimondo a Napo- 
li (3), dove continovò a infegnare la fua 
Arte , e a comporre libri , dimorandovi fi. 
no alla elezione di Papa Celcllino ; indi 
pafsò a Roma, e atcefe a fpedire appreffo 
Bonifacio Vili, gli affari , che da sì lungo 
tempo gli davano a cuore, intorno allo 
dabilimento dello rtudio delle lingue 
Orientali ; ma non potè meglio riufeirvi 
fono qoedo Pontificato, che fono i prece- 
denti . Cosi ritornò a Genova, poi a Parigi, 
dove fi ritrovava nel mefe di Agollo 1 298. 

Avea Papa Celertino fatto Patriarca di 
Gerufalemme Raulo di Grandville (4) 
dell’Ordine de’ Frati Predicatori, ed era 
fiato confagrato a Parigi per fuo ordine 
nel 1 294. Ma effondo andato a Roma , fu 
deporto da Papa Bonifacio , che diede il 
titolo di Patriarca di Gerufalemme aduno 
chiamato Landolfo , e lo raccomandò a' 

Siri, e a’ Re di Cipro, e di Armenia. - 
XL. Nc’ quattro tempi dell’ Avvento lion j rr ^ 
di quell' anno 12415. fece il Papa la prò- Carditu- 
mozione di cinque Cardinali , Fra Jaco- li . 
po Tommafo Gaetano dell’ Ordine de’ 

Frati Minori, mio ad Anagni, e nipo- 
te del Papa , figliuolo di una fua forel- 
la (5). Lo fece Cardinale Sacerdote ti- 
tolato di San Clemente ; e volle anche far 
Cardinale un altro Frate Minore fuo pa- 


rente, cioè Andrea di Anagni, della fa- 
miglia de’ Conti di Segni ; ma il fanto 
Religiofo non volle mai accettare quella 
dignità. Fu accettata da un altro nipote 
del Papa Francefco Gaetano , figliuolo 
di Geoffredo fratello del Papa (6), * 
fu Cardinal Diacono del titolo di S. 
Maria inCofimedin . 11 terzo Cardinale 
di quella promozione fu Francefco Na- 
poleone degli Orfini Diacono titolato di 
Santa Lucia . 11 quarto fu Jacopo Ste- 
fanefehi Romano , che avea fcritta in 
verfi Latini la elezione di PapaCelefii- 
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- ■ no ; e fcriffe poi la coronazione di Pa- 
Akno p a Bonifacio. Fa Cardinale Diacono di 
di G.C. g an Giorgio al Velo d’ oro . Il quinto 
1296, parimente Cardinale Diacono di Santa 
Maria la Nuova fa Pietro Valeriarto di 
Pipcrno , che fatto Papa Celerino era 
flato Sotto-Cancelliere della Chìefa Ro- 
mani . Papa Bonifacio lo mandò poco 
dopo Legato in Tofcana, nella Romagna, 
nella Marca di Ancona, e nelle vicine 
Provincie , per pacificare i popoli di- 
fcordi , con facoltà di procedere fpiritual- 
mente e temporalmente «intra gli au- 
tori delle turbolenze , e i nemici della 
pace(i). E' la fua commiffione del ven- 
relimofettitno giorno di Aprile 1296. 
Morte di XL 1 . Frattanto Pietro Mourofi , eh’ 
\ Fjjj* c ‘* era (lato Papa Celerino, dava rinchiu- 
e in0 ‘ fo nel C allei lo di Futnona, in una for- 
ti fTima torre , cufìodito giorno e notte 
da fei Cavalieri e trenta foldati (2) . 
Gli venivano date abbondantemente te 
«ofe oeceifarie ; e ne ufava fobriffitna- 
mente, offervando la fua antica attinen- 
za ; ma non lo lafciavano veder a niuno. 
Domandò due Frati del fuo Ordine , 
per celebrar con e(T: il Divino Offizio ; 
e gii furono conceduti; ma non portano 
foffrire a lungo così flretta prigione , fi 
tiravano fuori infermi, ed altri fuccede- 
vano a quegli . Il luogo era tanto ri- 
flretro, che il Santo uomo dormendo la 
■otte aveva il capo nello tleffo fito , 
dove poneva i piedi il giorno dicendo 
Me(Ta . Soffriva tutti quei!’ incomodi , 
e mali trattamenti da’ tuoi cuftodi , fen- 
za mai dar fegno alcuno d’impazienza. 

Dappoiché dette diete mefi in quella 
prigione, il giorno della Pentecofie, tre- 
dicefimo di Maggio 1 x<)6. avendo detto 
MelTa, fece chiamare i Cavalieri , che 
lo cutlodivano, e diffeioro, che farebbe 
morto prima della feguentc Domenica . 
In effetto venne il giorno fleffo afialito 
da violenta febbre ; domandò la efìrema 
unziohe, e avendola ricevuta , fi fece ri- 
porre fopra una panca , ricoperta da ,un 
vecchio tappeto, e il Sabbato, p orno di- 
ciannovdìmo dei mele , terminando di 
dire il vefpero co’ fuoi Religiofi , refe 


1 ’ anima a Dio. Alcuni de’ fuoi ctiflodi 
riferirono poi a Papa Bonifacio , e ad 
altri, che dopo t! Venerdì fino ali' ora 
della fua morte aveano veduto una pic- 
ciola Croce di color d’ oro lofpefa in 
aria avanti la porta della fua camera . 

Fu feppellìto a Ferentino, nella Chiefa 
del fuo Online. Un Cardinale mandato 
da Bonifacio Papa intervenne a’ fuoi fu- 
nerali ; e Bonifacio medefimo eelebrò-ia 
Roma per lui una Meda (bienne ,Y 

XLir. Nel comtnciameoto di quell' Federico 
anno Papa Bonifacio diede, in favore Redi Si- 
di Jacopo Re di Aragona, una bolla , 
dove, dopo aver deplorata la perdita dì 
Terra-Santa , egli dice che tra’ Princi- 
pi Crifliani (3) non vi era il più atto 
a foccorrerla , che quello Re, nuovamen- 
te riconciliato alta Chiefa Romana , del- 
la quale lo fa Gonfaloniere, Capitano, 
e Ammiraglio Generale in vita, per co- 
mandare tutte le armate di mare , che 
formerà la Chicià , e che manterrà a 
fue fpefe ; e per condurle fecondo gli or- 
dini, che riceverà da effa pel foccorfo di 
Terra-Santa, o centra tutti gli altri ne- 
mici della Chiefa , alle condizioni efpref- 
fe nella bolla diffufamente ; tra le altre, 
che fino che farà egli al fuo fervigio in 
per fona , riceverà la decima deli’ entrate 
ecclefiafliche in tute’ i fuoi Stati , per 
tre anni , e di tutt’i pii Legati , affeenati 
al fervigio di Terra Santa. E' la bolla 
del ventèlimo giorno di Gennaio 1196. 

Nello fleffo tempo facea Bonifacio 
ogni poflìbile sforzo (4) per pervade- 
re a’ Siciliani , e a Federico di Arago- 
na , di dar elocuzione al trattato con- 
clufo fra il Re Cario, e il Re Jacopo, 
rimettendo lTfola della Sicilia in poter 
della Chiefa Romana ; ma tutti quelli 
sforzi riufcirono vani . Federico e i Si- 
ciliani rimandarono indietro con difpre- 
gio e minacce i Nuncj dei Papa (5) , 
lenza né pure dar loro udienza ; al 
contrario eleflcro Federico Re di Sici- 
lia, ed egli fi fece conùgrare e coro- 
nare (biennemente a Palermo, il giorno 
di Pafqua , ventefimoquinto di Sfarzo 
dello fleffo anno 1296. Avendolo faputo 

il Pa- 


fO A*»- »»»*• »• »> (*> Boll. 1#. >J p. 4 * 6 . 40. (j) R*in- »»y7. «. t8. Iad. Ar*g. 
p. *44- (♦) «• <• 7- (j) N. 14- 


Digitized by Google 


Libro Ottan 

tl Papa , pubblicò contra lui una bolla , 
il giorno dell’ Afcenl’one terzo di Mag- 
gio, dove ripiglia fommariamente l’af- 
fare di Sicilia dall' invafìone di Pietro 
Re di Aragona . Indi venendo alla in- 
coronatone di Federico , la chiama or- 
ribile colpa , ed ufurpazione degna di 
gaiiigo; la dichiara nulla, come la ele- 
zione , che l’ha preceduta; proibifce a 
quello Principe di prendere il titolo di 
Re , e di mefcolarfi nel governo delia 
Sicilia ; e gli commette di ritornare 
all' ubbidienza della Santa Sede dentro 
l’ottava di San Pietro , fotto pena di 
procedere contra di lui fpiritualmente 
e temporalmente. Proibifce a tutt’i fe- 
' deli , fotto pena di fcomunica , di dare 

verun foccorfo a lui , o a’ Siciliani , e 
rivoca tute’ i privilegi , che furono con- 
ceduti loro dalla Santa Sede (i). Federi- 
co , e i Siciliani non fecero conto di que- 
lle minacce, che furon rinnovate da Bo- 
nifacio nel giorno della dedicàzione di 
San Pietro, diciottefimo di Novembre, 
ma collo fleffo poco effetto. 

Bolla Cle- XLIIF. Non riufcl egli meglio a fa- 
ri»* Lai- re la pace tra la Francia e l’Inghilter- 
,M • ra , quantunque con la fua Bolla del 
tredicefimo di Agoflo pretendere di rin- 
novare la tregua , che aveva ordinata 
nel precedente anno tra Adolfo , Filip- 
po e Edoardo ; e che nell’ ultimo gior- 
no di Marzo avefTe fcritto all’ Arcive- 
feovo di Magonza , per proibirgli di 
dare all’ Imperador Adolfo verun foccor- 
fo in quella occafìonc , nulla oflantc i 
Tuoi giuramenti (a). La guerra intanto 
lì -avanzava a gran palli, e non credea- 
no quelli Principi di dover abbandona- 
re a talento del Papa gl’interefTi de' lo- 
ro Stati , nè di alioggcttargli al fuo 
giudizio, com’egli pretendeva. E come 
per fovvenire alle Ipefe della guerra fa- 
ceano delie impofrzioni 'di danari , non 
foto fopra il popolo, ma anche fopra il 
Clero ; fece il Papa in -quell’ anno una 
,, famofa Collituzione, che comincia Cle- 
ridi Limi , e in cui dice in follanza (5). 

L’antichità c' infegna la inimicizia 
de’ Laici contri iCherici, e la cfperien- 
Fteury Tom. XIII. 
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za del tempo prefente iranifeflamente 
la dichiara : imperocché , lenza confede- 
rare, che non hanno verun potere l'opra 
le perfone , nè fopra i beni Ecdefìalli- 
ci , aggravano d’ impofrzioni i Prelati, e 
i Cherici Regolari , e Secolari ; e quel 
che riferiamo con noflro dolore , alcuni 
Prelati , ed altri Ecclefìaflici , temendo 
più di offendere la Maelìà temporale , 
che la eterna , abballano il capo a que- 
lli abufi . Volendo dunque opporvici , 
commettiamo noi , che tutt’ i Prelati , o 
gli Ecclefìaflici Regolari o Secolari , che 
pagheranno a’ Laici la decima , o qual 
fi fìa altra parte della loro entrata , a 
titolo di aiuto , di fuffìdio , od altro , 
fenza l’autorità della Santa Sede, e co- 
si è Re, i Principi, i Magiilrati, e tut- 
ti gli altri, che le imporranno, ol’ erige- 
ranno, o che loro daranno in ciò aiuto 
o coniglio , incorreranno fubito nella 
fcomunica, la cui adduzione farà rifer- 
bata folamente alla Santa Sede; e que- 
llo nulla oflantc ogni privilegio. Tal’av- 
verfione de’ Laici contra il Clero notata 
da prima dal Papa , non era tanto an- 
tica, poiché ne’ primi cinque ofei feco- 
li il Clero attraeva a fe il rifpctto a 
l’amore di tutto il mondo , colla fua 
condotta caritatevole , e dilìntereffata . 

Nella fine del precedente anno il Cle- 
ro d’ Inghilterra (4) aveva accordato al 
Re Edoardo una decima. Maqued’anno 
tz 96. tenne un Parlamento nella feda di 
San Martino , in cut i Borghefi gli accor- 
darono l’ottava parte del danaro, gli al- 
tri la duodecima , e il Clero non gli 
accordò nulla . Il Re fdegnato (labili un 
dato tempo per deliberarne, e per averne 
una più convenevdc rifpoda , e intanto 
fece fuggellare tutte le porte de’ loro 
granai . Allora 1 ’ Arcivescovo di Can- 
torberì , Roberto di Vinchellea , fece 
pubblicare in tutte le Chiefe Cattedra- 
li la Bolla dei Papa , ora da me riferita . 

In Francia il Re Filippo il Belio 
fece un decreto il giorno dicialfet- 
tedmo di Agollo 1 296. (5) , che proi- 
biva a ciafcuno di qualunque grado o 
nazione che foffe , di trafportare fuori 
A a del 
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— t del fuo Regno nè argento nè oro in 

Anno verga, nè in vafellame, nè in gemme, 
pi in moneta; non viveri, non armi, 

l2 9 • non cavalli , o munizioni di guerra, 
fenza -fpreffa pcrraiflìone , fotto pena di 
cono fcazione . Papa Bonifacio fi offe- 
fe di tal decreto, c di un altro, col 
ualc il Re proib'va agli ftranieri di 
imorare nel fuo Regno , e di farvi 
commcrzio (i). Indirizzò dunque a lui 
una lunga Bella , dove da prima «fat- 
ta la libertà della Chiefa, Spofa di Ge- 
fu-Criflo , alla quale , die’ egli , com- 
partì la facoltà di comandare a tutt’ i 
fedeli , e a ciafcuno di efTì in partico- 
lare . Venendo poi alla proibizione di 
trafportare il danaro , dice: Se la in- 
tenzione di coloro , ebe 1’ hanno fat- 
ta , è (lata di «(tenderla a noi , a' no- 
li» fratelli Prelati , e agli altri eedefia- 
ftici , farebbe non foio imprudente, ma 
infenfata ancora ; imperocché nè voi , 
nè gli altri Principi fecolari, avete po- 
ter alcuno fopra di erti ; e farefte voi 
incorfo nella fcomunica per aver vio- 
lata la libertà ecclefiartica . 

Il Papa fpiega poi La Corti timone 
Clericu ìaicot , e dichiara di non aver 
alfol utamenre vietato al Clero di dare 
al Re qualche foecorfo di danaro per 
le neceflfità dello Stato ; ma folamente 
di farlo fenza la permiflwmc della San- 
ta Sede. Soggiunge, che il Re de* Ro- 
mani, e il Re d’ Inghilterra, non ricu- 
làno di foegiacere al fno giudizio nelle 
differenze loro con Filippo; e certamen- 
te, legnila egli , quello giudizio appar. 
tiene a noi , poiché pretendono erti , che 
voi pecchiate centra di loro. Termina, 
minacciando il Re, di voler egli ricor- 
rere a ^ rimedi più infialiti . E’ la Bolla 
data d' Anagni , il ventunefimo giorno 
di Settembre, c fu lpcdita dal Vefcovo 
di Viviers. 

RifpofU XLIV. Gli fi diede una Fifpofta in 
del Re nome del Re di queflo tenore: In ogni 
alle pr«- tempo ha potuto il Re di Francia far 
dei Papa de ’ Pereti F* r guardarli dagli affai» de’ 
r ' Tuoi nemici , e per toglier Toro i mezzi 
di danneggiare il fuo Regno (z). A tal 
line il prefente Re proiiaì la tratta de’ 
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cavalli, dell’ armi , del danaro, e di lì- 
miti cofe ; ma v’aggiunfe fenza la fua 
permilfiooe , perché quando fapeffe che 
tali cofe appartenellero a’ Cherici , e che 
la tratta non folle nociva al fuo Stato, 
la permetterebbe in cognizione dicaufa. 

La Chiefa, Spofa diCrifto, non è fola- 
mente comporta del Clero , ma ancora 
de’ laici; egli 1’ ha fciolta dalla ferviti! 
del peccato e dal giogo dell' antica leg- 
ge ; ed ha voluto che tutti quelli , che u 
compongono , Cherici e laici godcllero 
di quella libertà . Egli non è già morto 
porgli foli ecclefiaftici , nè promife ad erti 
foli la grazia in quella vita, e la gloria 
nell’ altra ; il Clero non può dunque ap- 
propriarli altro che per abufo lalibcrtày 
che Gelu-Crirto acquirtò a noi . Ma vi 
fono delie particolari libertà accordate da' 

Papi a’ Minili» della Chiefa, ad iltao- 
za o almeno con la permiffione de’ Prin- 
cipi fecolari, e non polfooo quelle libar- 
tà levar a’ Principi quel che loro è ne- 
c erta rio pel governo e per la difefa de’ 
loro Stati . Sono gli ecclefiaftici membri 
dello Stato , come gli altri , e obbligati 
in confeguenza a contribuire alla tua con- 
fervazione , c tanto più che in cafo di 
guerra i loro beni fono più efpofti . E’ 
contra il diritto naturale il proibir lo- 
ro quella contribuzione , mentre ehe 
è loro permeilo di dare agli amici, e 
a’ buffoni, c lo fpenders foverchiameo- 
tc in abiti , in cavalli , in banchetti , e 
in altre vanità fecolari, in pregiudizio 
de’ poveri . Noi temiamo Dio, e ono- 
riamo i Minili» delia Chiefa ; ma noa 
temiamo noi le irragionevoli minacce 
degli uomini , fapendo che la giuilizia è 
per noi . L’ Autore giullifka poi la 
condotta del Re Filippo, tatuo riguar- 
do al Re d’ Inghilterra, che al Re de’ 

Romani . 

XLV. Frat' Egidio di Roma famofò Fgidiodt 
Dottore dell’ Ordine degli Eremiti di R°m» , 
Sant’ Agoftino , ns fu eletto Generale ? rt,T *V 
nel Capitolo tenuto a Rema il fello 
iorno di Gennaio 1193. Vacò la Sede 
i Bourgc? nel Settembre 1295. per la 
promozione di Simon di Rei-luogo al Car- 
dinalato, e al Vefcovado di Paleilrina. 
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Papa Bonifacio la diede ad Egidio di Ro^ 
ma quell’anno 1269. che governb quella 
Chiefa vesti anni ( i) . Ci reità di lui gran 
numero di ferirti di teologia, e di filofo- 
fìa, fecondo i principi di Annotile ; egli 
Scolatici lo chiamano il Dottor Fondatil- 
fimo. Noiabbiam per altro veduto, che 
dieci anni prima fu corretto a ritrattareal- 
cune propofizioni da lui avanzate (z). 

XLVI. Nello lleiro anno 1296. morì 
Guglielmo Duranti Vefcovo di Menda, 
famofoanch’effo per la fua dottrina. Nac- 
que a Pui-Millon nella Provenza (3), 
Itudib a Bologna Legge Civile e Cano- 
nica , e vi fu addottorato ; poi v’ infegnò 
pubblicamente , ed in feguito a Mode- 
na. Si diportava negli affari con tanta 
capaciti che fu chiamato il Padre della 
pratica. Papa Clemente IV. Provenzale 
come lui , lo fece fuo Cappellano , e 
Auditor generale del fuo palagio. Fu 
parimente Canooico di Beauvais, e di 
Narbona , e Decano di Chartres . Niccolb 
III. lo fece Governatore del patrimonio 
di San Pietro , e Generale delle truppe 
dello Stato ecclefìallico, con le quali ri- 
rtb molti vantaggi contra le Città ra- 
lle della Romagna . Eftcndo morto 
Stefano Vefcovo di Menda, Guglielmo 
Duranti , allora Decano di C hartres , ven- 
ne eletto per v(a di corri prometto, e fu 
la elezione confermata da Onorio IV. 
il quarto giorno di Febbraio 1286. (4), 
Effendo vacato 1’ Arcivefcovado di Ra- 
venna nel 1294. per la mancanza di 
Bonifacio di Lavagna , Papa Bonifacio 
Vili, vi volle trasferire il Vefcovo di 
Menda (3); ma egli lo ricusb, e morì 
in Roma la fella di Ogniffanti 1296. 
Fu feppellito nella Chiefa di Santa Ma- 
ria della Minerva , dove fi vede ancora 
il fuo epitafio. 

E’ famofo per gli Tuoi ferirti , e i due 
principali fono lo Specchio della legge 
Speculum jurts , che gli fece dare il no- 
me di Speculatore, e il Razionale degli 
offizj divini , che terminb nell’ anno 
ii8<5. come ne fa teflimonianza egli me- 
defimo. E' quell’opera confiderabilc per 
gli velìigj, che vi fì ritrovano dell’anti- 
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ca difciplina ( 6 ). Per cftmpio , fi bat- - 
tezzava ancora per immerfione , e fi con- Anho 
fiderà va come regola, di non battezza- otLì.C. 
re , fe non a Palqua , e a Penteco- 1 1 9 6 - 
Ile , trattine • cali di necefììtà . Per oue- 
fto alla benedizione delle fonti fi bat- 
tezzavano per lo meno alcuni fanciul- 
li affine di confervarfene la memoria. 

L’ officio del Sabbato Santo fi faceva 
ancora di notte nella maggior parte de’ 
luoghi; e quelli, che lo faceano di gior- 
no , lo cominciavano alla decima ora 
di Francia , cioè a quattr’ ore della fe- 
ra (7) . Si dava la confermazione l'ubi- 
to dopo il battefitno, o fette giorni do- 
po (8). tl Lettore attento vi ritroverà 
molte limili antichità. 

Il fucceffor di quello Prelato nella 
Sede di Menda (9), fu fuo nipote, 
chiamato, com'egli, Guglielmo Duran- 
ti , Arcidiacono delia (Iella Chiefa ; al 
quale Papa Bonifacio Vili, conferì que- 
llo Vefcovado , quantunque non avelfe 
nè gli ordini , nè la età neceiraria. E‘ 
la Bolla del giorno dicialfettclimo di 
Dicembre 1296. 

XLVII. Il giorno di Sant’ Ilario, qoat Quiftion» 
tordicelìmo di Gennaio 1197. Roberto ,r . a 11 Re 
Arcivefcovo di Cantorherì tenne il fuo “JV ■ 
Concilio Provinciale , co’ fuoi Suffraga- * { r COV o'* 
nei a Londra nella Chiefa di San Pao- d, ( 
lo. Vi trattarono otto giorni interi del- roiberì. 
la domanda, che il Re Edoardo facea 
loro di un luffidio , fenia poter ritrovar 
modo di contentarlo (to). Tanto fe ne 
fdegnò , che dichiarolli decaduti dalla 
fua protezione , mandb de’ fuoi ad in- 
contragli , i quali gli levarono i loro 
migliori cavalli come in aperta guerra, 
e proibì a' fuoi Leggici di difendergli 
allo Scacchiere o agli altri Tribunali. 

Ordinb in oltre a tutti gli Ecclefialli- 
ci di dargli volontariamente la quinta 
parte delle loro entrate , e di abbando- 
nare tutt'i loro beni ; alla qual cofa 
alcuni Offiziali della Corte ubbidiro- 
no , per ricuperare la fua protezione , 
c per richiamare gli altri col loro efem- 
pio. Immediatamente s’impadronirono i 
Viceconti di tutt’i mobili e degli (la- 
A a 2 bili 


(1) Duboulai to. j. p. 671. Gali. Chr. to. 1. p. ilo. Patr. Bitur. p. in. Nang. Chr. 

HOS Cav. p 5»t. (1) S tip. IH 88. ». 17. (j) Cava p. 51 6. (♦) Uphel. to. 1. p 989- 
(5) Ibid. ». jlij. («) Li* 8- e.p. hi. 6 . c.8. (7) C.78. (8) C. 84. (9) Ughel. p. jRp- 
Ciò) Weflmon. p. 419. Nic, Triv. i». 8. Spiai, p. 6ix. 
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— bili del .Clero dipendenti da’ Feudi lai- 
ci, e li cooiircarono per conto del Re, 

di G.C.,j a[U j ov j anc h e ji prezzo, per elporgli al più 
I2 97 * prelìo in vendita . Sequtd>*arono ancora i 
beni dell' Arcivefcovo di Cantorberì , che 
parea troppo fermo a rendere al Re, c 

10 comportò pazientemente . Era tutto 

11 Clero molto impacciato ; te. accorda- 
vano qualcola al Re, temcaoo di cade- 
re nella ('comunica della Bolla Clericit 
laica \ le niente accordavano , non poteva- 
no cantare la violenta forza , che fi 
uiava centra di elfi . 

Nel ventefimol'edo giorno di Marzo 
del medefimo anno 1297. (1)» 1 * Arci- 
velcovo di Cantorberì raccol.e ancora 
alcuni de’ Tuoi Suffraganti a San Paolo 
di Londra , dove due Avvocati e due 
Frati Predicatori fi sforzarono di prova- 
re, che il Clero potea (occorrere il Re 
co' Cuoi beni in tempo di guerra , nulla 
oliarne la proibizione del Papa. Fu pa- 
rimente vietato, lotto pena di prigione, 
di pubblicare alcuna icomunica centra il 
Re , né contra coloro, che aveano cer- 
cata la fua protezione; perché aveva egli 
appellato alla Corte di R.oma per le e 
per elTi . Cosi fi fciolle il Concilio, 
dottando 1 ’ Arcivefcovo ogni Prelato a 
fallarli come potea. 

Tre meli dopo pubblicò un comanda- 
mento (z), in cui dicea : Nell’ ultimo 
Concilio di Londra celebrato dopo Sant’ 
Ilario, fi è deliberato, che nelle Chie- 
fe Cattedrali , c nelle altre di ciafcu- 
na Diocefijft dinunc crebbero come ful- 
minati di Icomunica maggiore tutti co- 
loro , che toglieffero i beni eedefiadi- 
ci j fenza la permiflione de’ Padroni , o 
de loro baili . Ma poi abbiamo incelo 
con nodro dolore , che quelle dinan- 
zi furono oramelfe interamente o in par- 
te , da alcuni de’ nollri confratelli ; il 
che potrebbe rendere più arditi i cat- 
tivi uomini a commettere limili colpe, 
come già hanno fatto . Ordina poi a 
Riccardo Velcovo di Londra , al qual 
è diretto quello comandamento , di far 
pubblicare la (comunica in tutte le 
Chicle dilla tua Dtocefì a Tuono di 
campane e con le candele acccfe ; impe- 
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rocchi' , aggiungagli , fono i laici più 
intimoriti da quelle ceretnonie, che dal- 
la medefima Icomunica . E’ la data del 
decimo giorno dì Luglio 1297. ed i da 
credere, che quello comandamento folfe 
anche Ipedito agli altri Vefcovi della 
Provincia. 

Sera il Re Edoardo riconciliato coll’ 
Arcivefcovo, e gli avea rillituito il go- 
dimento delle fue terre (3) , difpooen- 
dofì a imbarcarli per palfarc in Fiandra; e 
il quattordicefimo giorno dello (ledo mele 
di Luglio fall fopra un palco eretto avanti 
la gran fala di Oueilminfler , accompa- 
gnato dal tuo figliuolo, dall’ Arcivefco- 
vo , e dal Conte di Varvic in pre len- 
za del popolo . Quivi il Re lagriman- 
do , chiefe umilmente perdono de’ fuoi 
falli, confelfando di non aver governato 
i fuoi fudditi come dovea, e Icufandofì 
delle impofizioni, delle quali avevagli ag- 
gravati, per la nccedìtà di difcacciare i 
nemici dello Stato. Egli promi le di ridi- 
tuire tutto al fuo ritorno ; e fe non ritor- 
nalfe , raccomanda loro d’ incoronare il 
fuo figliuolo. L’ Arcivefcovo dirottamen- 
te ancor elfo piangendo lo promife, c 
tutto il popolo dimodrò la fua fedeltà, 
dendendo le mani. 

XLVIIf. Jacopo Re di Aragona an- Il Papa dì 
dò a Roma nel medefimo anno 1 Z97. e il, Rrpno 
nel quarto giorno di Aprile Papa Boni- Sir< **' 
facio diede in feudo a lui e a tutta la 8 °* ' 
fua poderità il Regno di Sardegna e di 
Corfica , a condizione di fomminidrare 
alla Chiefa Romana un certo numero di 
truppe (4) , e di pagargli ciafcun anno 
un cenfo di duemila marchi d' argento. 

Il Papa gli diede la inveditura con una 
ibttocoppa d’ oro . e ricevette il fuo 
giuramento di fedeltà . Gli avea già 
proroelfo quedo Regno con la Bolla 
del ventefimo giorno di Gennaio 1269. 
creandolo Gonfaloniere della Chiefa Ro- 
mana . Ora aveva egli chiamato que- 
do Principe in Italia , per impiegare le 
fue forze contra i Colonnefi , co’ quali 
aveva una differenza , che riulcì ad un’ 
aperta guerra (5). 

XLIX.I 1 làbbato quarto giorno di Mag- 
gio 1297. Papa Bonifacio mandò un che- 

rico 


(.>,) P. «ic. 10 . 11. Conc. p. 1411. (») lì# il. C|) Wettm&n. p. 450. Tiivct. p. 4 *<• 

(4) K-m. 1197. ». 1. (5) Ra.a. 1197. », 15. 
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,U’f pj copo Colonna Cardinal Diacono titolato 
° 00 ‘ di Santa Maria »*i via lata , e a Pietro 
Colonna fuo Nipote parimente Cardinal 
Diacono titolato di Sant’ Euftachio (i), 
che coroparilTero perfonalmente avanti a 
lui il medcfìmo giorno nella fera , in pre- 
fenza de’ Cardinali , per udire quanto gli 
piacerebbe dir loro ; perché volea Capere, 
s’era egli il Papa, cioè, fé era da loro 
per tale riconolciuro . I due Cardinali 
non (limarono di poter ubbidire a quell’ 
ordine lenza pericolo della lor vita ; e 
mandarono il giorno mcdelìmo a feufarfi 
per via di procuratori ; che non efTendo 
ammollì , fecero il giorno dietro domeni- 
ca una pretella in camera del Papa , in 
prefenza de’fuoi ufeieri. Indi fortironoi 
Cardinali da Roma , ritirandoli nel Ca- 
rtello di Longetic nel Territorio. Quan- 
to all’ultimo articolo della citazione , ri- 
fpolero con un atto pubblico, in cui di- 
ceano : Noi non vj crediamo Papa legit- 
timo ; e lo dinunciamo al Sagro Colle- 
gio de’ Cardinali , i quali fono pregati a 
provvedervi ; come a cofa importante 
allaChicfa, e al fondamento della lede; 
imperocché abbiamo fpeflo fentito dire 
da perfone di grand’ autorità , che ragio- 
nevolmente li dubitava , le la rinunzia 
di Papa Celellino di fama memoria Ila 
fiata canonica . La loro ragione è , che 
il Papato non viene da altri che da Dio, 
che pub conferirlo egli Iblo , e in con- 
feguenza può levarlo egli folo. La decre- 
tale Tnter Cor per ah a (z) dice efprertamen- 
tc , che la depolì/ione, la traslazione, e 
la demirtìonc de’ V efcovi è rilerbata al fo- 
lo Papa, come Vicario di Dio; dunque 
non vi ha altri che il fuperioredel Papa, 
il qual è Dio , che polla torgli la fua di- 
gnità , e non poffono farlo i fuoi inferiori. 

I due Cardinali accumulano molti ar- 
gomenti per foilenere quella condurtene; 
indi aggiungono: Viene alficurato, che 
netta rinunzia di Celellino furono ufate 
molte frodi, e molti artifizi, che la ren- 
derebbero invalida , quand’anche forte 
pcrtìbiie di diritto . Non portiamo noi 
dunque fare a meno in un affare di tan- 
ta importanza alla Chielà, di cercare , 

Cl) Vftuv. dlff. p. 54 . Rim. >». 15. 1, 

*. 17. P'tav. d,£. C4) <«*. » 7 
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che rta rifehiarata la verità. Domandia- " " * 

mo però illantemente , che rta raccolto 
un Concilio generale, che decida tali qui- 01 G-C. 
rtioni, le la rinunzia , e la elezione fatta ,2 97 - 
in conleguenza fieno canoniche. Frattan- 
to domandiamo, come fìamo tenuti in co- 
feienza, che redi lol’pc lo ogni elercizio 
del poter voftro. Parlano al Papa, che 
chiamano col folo nome di Benedetto Gae- 
tano ; e che vi allenghiate da ogni funzio- 
ne Pallorale , fino alla decifion del Conci- 
lio. Ci mettiamo noi , e rutti quelli, che 
ci vorranno aderire, lotto la protezione 
del Concilio e del vero Papa . E perchè 
temiamo della vortra tirannia , e che 
procediate contra di noi con renfure o 
•per via di fatto, noi protefiiamo di nul- 
lità contra ogni vollro procedimento, e 
ci appelliamo alla Santa Sede , e al 
Concilio generale . Efortano finalmente 
tutt’ i fedeli ad unirli feco loro per te- 
nere quello Concilio , e non rendere piò 
veruna obbedienza a Benedetto. E’ lat- 
to col nome di molti telìimonj , la mag- 
gior parte Francefi, in data di Venerdì 
decimo giorno di Maggio 1297. 

Papa Bonifacio nel mcdelìmo giorno 
pubblicò dal fuo canto una Bolla contra 
i Colonnefi, in cui dice : Al tempo di 
Papa Gregorio IX. Giovanni Colonna, 
Sacerdote Cardinale , titolato di Santa 
Praffede(j),eOdoneCoIonoa fuo Nipo- 
te fi unirono all’Impcrador Federico per 
perfeguitare la Chiefa , al tempo che 
Matteo Rolli degli Orfini Cognato di 
Odone era Senatore di Roma. E tutta- 
via il Cardinal Giovanni c la fua fami- 
glia aveano ricevuti molti benefizi da 
quella di Matteo , particolarmente dal 
Papa Niccolò HI. che fece Cardinale 
Diacono titolato di Santa Maria in via 
lata Jacopo Colonna figliuolo di Odo- 
ne (4), gioveniffimo ed ignorante aliai, 
con ^Vantaggio della Santa Sede , e della 
famiglia Orini, che Jacopo e Pietro fuo 
Nipote ancora Cardinali straccarono in 
molte forme ; imperocché hanno erti fa- 
vorita la ribellione di Jacopo Re di A- 
ragona , quando era nemico della Chie- 
fa , e quella de’Siciliani , con gran pre- 
giudizio di Carlo Re di Sicilia , e del foc- 
corlo 

». (a) De tettiti, epife. e. a. tj) Rai». 1*97. 

. » la. * Ntn Atti luifereì. 
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,2 97 ' la fua ufurpaziooe della Sicilia. un’ altra bolla , in cui fi duole dello 

Abbiamo noi tentato parecchie volte fcritto , che fnarl'ero , fatto affiggere a 
di ricondurre quelli due Cardinali , ora diverte Chicle di Roma , e polio fino 
con caritatevoli avvertimenti , ora con fopra l’altare di San Pietro, in cui fo- 
le minacce; ma vedendo , eh’ erano infen- fitngono , ch’egli non era Papa, quan- 
fibili, abbiamo ingiunto loro flretramen- tunque l’abbiano eletto elfi medofimi , 
tc di rimettere alla nollra difpofizinne riconofciuto e fervilo come tale nelle 
le terra, che tenea Stefano Colonna , fra- pubbliche funzioni quali pel corto di tre 
teflo del Cardinal Pietro, cioè la Cit- anni. Per quello conferma egli la Temen- 
ti di Palefirina , e i Caficlli della Co- za data contra di effi ; e dichiara , che 
lonna, e diZagarola, e di non ricever- perfillendo nel loro feifma, debbono ef- 
vi nè Federico , nè i fuoi fautori ; non lère caligati come eretici . Aggiunge 
elfendo da dubitare, che Stefapo teneffe alla loro condanna quella de’ loro pili 

J uefte due piazze per gli due Cardinali prolfimi parenti al numero di cinque ; 
uo Fratello e fuoZio, per deluderne i tra i quali nomina egli Jacopo Colonna, 
loro altri parenti, a’ quali apparteneano foprannomato Sciarra , cioè Querela , 
per eredità. Ma i due Cardinali , non donde fi pub giudicare della qualità dello 
cheefeguire quell’ ordine, non fono più fpirito di quello perfonaggio . Li dìchia- 
riternaù apprcfTo di noi, ra il Papa incapaci di ogni pubblico 

Abbiamo dunque deliberato di ufare Offizio Eeclefiaftico o fecoiare , in f amì 
del poter noftro, per domare il loro or- e (comunicati . Ordina poi agl’ Inquifi- 
goglio ; e col parere degli altri Cardi- tori di proceffarli come eretici . Ma 1 
pali , priviamo noi Guelfi due ribelli , Colonnefi non che fcuoterfi alle fuemi* 
cioè Jacopo titolato di Santa Maria in nacce (z) , fi uniremo con Federico Re 
via lata, e Pietro titolato di Sant’Eu- di Sicilia, e ricevettero i fuoi Ambafcia- 
ftachio, deila dignità dei Cardinalato , e tori nella loro Città di Palefirina. Per 
di tutt’ i diritti , onori, ed emolumenti, il che il Papa diede fuora una terza 
che vi fono annclfi . Spogliamo effi di bolla contra effi , che conferma le pre- 
tutt’ i loro benefizi , c li dichiariamo cedenti, pubblicata nel giorno della de- 
incapaci perpetuamente di edere eletti dicazione di San Pietro , giorno diciot- 
Papi , o Cardinali , o provveduti di refimo di Novembre di quell’ anno 1 297. 
qualunque benefizio o dignità che fifia, L. Erano dugent’anni che le reliquie 
alla diiianza di cento miglia da Roma, di Sant’ Antonio fi onoravano nella Dio- s ' ^”0- 
Noi gli ('comunichiamo con tutti colo- cefi di Vienna , nel Priorato de’ Beaedet- ,*>. 
ro , che li riconolceranno ancora per tini ftabilìto da Guigo Didier, al tem- 
Cardinali , o che aderiranno al loro po di Papa Urbano li. (q) , e dipen- 
feifma; e dichiariamo tutt’ i difendenti dente dall’ Abazia di Monte Maggiore 
di Giovanni Colonna , fino alla quarta nella Dioceft d’ Arles . Vicino al Prio» 
generazione , incapaci di ogni bcoefi- rato v’era un Ofpttalo per gl’ infermi , 
zio . Finalmente ordiniamo a’ fuddetti che andavano a implorare 1 ’ ajuto di 
Jacopo e Pietro, di comparire avanti a Sant’ Antonio ; ed erano ferviti da al- 
noi fra dieci giorni , a ricevere il trat- cuoi virtuofi laici affociati per quella 
tamento , che meritano , fotto pena di buona opera ; il primo de’ quali era un 
confilcazione di tutt’i loro (labili emo- Gentiluomo chiamato Gallone con Gi- 
bili . E’ la bolla in data di Roma dal rondo fuo figliuolo / a’ quali fi unirono in 
pubblico concili oro il decimo giorno di feguito altri otto . Guigo Didier foo- 
Maggio. datore del Priorato volle aver parte a 

1 Colonnefi non ebbero punto in pen- quell’opera, e gli diede il luogo, dove 
fiero di ubbidire alla citazione (1) , e fu fabbricata la cala , che fu chiamata 

la 

(1) R»‘o- i>« 7 - «*• »• CO N. 41, (O Slip. Ut. <4. ». t 8. Boll. »». «. f- tj«. ita. 


corfo di Terra-Santa ; e in ultimo luo- il giorno ventefimoterzo dello (lofio 
go hanno fegretamente aiutato il giova- mefe di Maggio, fella dell' Aicenfione , 
ne Federico fratello del Re Jacopo nel- Papa Bonifacio pubblicò contra di elfi 
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la Limofiniera. Servivano principalmen- lo gli Ecclefiaftici verfo a’ Laici permo- 

• • •- J_» I r I: a : . 


te quelli , eh' erano attaccati dalla ma- 
lattia chiamata gli Ardenti o ii fuoco 
Sagro j e per la quale fi ricorreva a 
Sant'Antonio. Il loro Superiore chia- 
mavafi Maeflro o Precettore ; e per 
contrafTcgno della loro profellione porta- 
vano Copra l’abito la figura di una gruc- 
cia , come fon quelle di cui fi fervono 
gl’ impotenti per fofienerfi. 

Coll’ andar del tempo inforfero gran 
differente tra i Monaci del Priorato, c 
gli Ofpitalieri , per le offerte c i lega- 
ti tefiamentarj fatti a Sant* Antonio , e 
intorno a molti altri articoli (t) ; e i 
concordati conchiufi di tratto in tratto 
per dar fine a quelle querele non pote- 
rono rimediarvi . Effendone prefentate 
le querele a Papa Bonifacio Vili, ri- 
mandò i Monaci del Priorato all’ Aba- 
7ia di Monte Maggiore , e diede agli 
Ofpiralieri il Priorato , eh’ erette in 
Abazia capo dell’ Ordine , commetten- 
dogli di prendere la regola di Sant’ Ago- 
Ilino, come Canonici regolari , portando 
però fopra i loro abiti il legno del T, o 
della gruccia, ch’effi portavano ; e diede lo- 
ro per primo Abate Stefano Emone.che 
allora era lor precettore . La Bolla è in da- 
ta di Orvieto, il giorno diciottefimo di 
Maggio t ap7.e tale fu l’origine dell’Ordine 
de’ K eligiófi Ofpitalieri di Sant’ Antouio . 
j. . LI. Pietro Barbe! Arcivefcovo di 
nTdeiu* R eims » vedendo il remore, ch’eccitava 
Bollaci»- in trancia la Bolla deride laica (a), 
fica Lai- fcriffe a Papa Bonifacio in nome di tut- 
ta» • ta la fua Provincia , pregandolo di ri- 
mediare a quello Icandalo, e fpedi cfpref- 
famente alcuni Vefcovi, per dare al Pa- 
pa in quello pròpofito le neceflarie in- 
llruzioni. Il Papa vi pofe mente, e con 
una Bolla indirizzata a tutt’ i Prelati , 
e a’ Signori di Francia, fi duole, che al- 
cuni abbiano male interpretata la fua 
Coilituzione (}), e fpiegandola egli rae- 
dsfimo dichiara , che la proibizione in 
effa contenuta non fi eflende a* doni o 
alle prefianze volontariamente fatte dal 
Clero al Re o a’ Signori ; ma folamen- 
te all efazioni forzate ; né a’ fervigi , 
nè alle retribuzioni , di che hanno debi- 


tivo de’ loro feudi . Aggiunge, che in 
cafo di neccffitì per la difcf.i del Re- Dl G-C. 
gno può il Re domandare al Clero un ,z 97 » 
(affidi o ; e riceverlo. Lenza nè pure con- 
fultarne il Papa ; e che al Re tocca a 
giudicare in fua cofcicnza quello cafo 
di neceffità. E’ la Bolla in data di Or- 
vieto, l’ultimo giorno di Luglio. 

Lll. Pochi giorni dopo Papa Bnnifa- c»nonii- 
cio terminò un affare gloriofo per laFran- lazione 
eia, che agitavafi da ventiquattro anni, di S. Lui- 
cioè la canonizzazione di San Luigi (4). g< • 

Tre anni dopo la fua morte , cioè nel 
tZ7j. Papa Gregorio X. commife a Si- 
mone di Brie, Cardinale titolato di San- 
ta Cecilia e Legato in Francia (5), per- 
chè prendeffe informazione fegretamente 
de’ miracoli delSantoRe, primache ve- 
nire al pubblico proceffo. Il Legato ne 
prefe la informazione, eia mandò a Papa 
Gregorio, magiunfedopo la fua morte. 

L’affare dimorò fofpel'o per lo poco tem- 
po, che durarono i tre Papi feguenti , 
Innocenzo V. Adriano V. e Giovanni 
XXI. Fu riprefo folto Niccolò III. e il 
Re Filippo l’Ardito gli mandò tre Am- 
bafeiatori , Guglielmo di Mafcon Velco- 
vo di Amicns , Guglielmo Decano di 
Avranches, e Raulo di Ellrets , Mare- 
fciallo di Francia, pregando il Papa di 
procedere alla pubblica informazione . 

Intorno a quello non avendo Papa Nic- 
colò per bafievole la prima informazio- 
ne, ordinò al medefimo Legato Si mone 
di Brie di farne una più ampia , come 
fi raccoglie dalla commiliìone dell'ultimo 
di Novembre 1178. Il Legato adempì 3 
ciò accuratamente ; ed avendo il Papa ri- 
cevuta la fua informazione, la diede ad 
efaminare a’ Cardinali Gerardo di Par- 
ma , e Giordano titolato di Sant’ Eufta- 
chio. Ma la morte di Niccolò III. in- 
terruppe ancora quello procedimento. 

Fu ripigliato da Simone di Brie, che 
gli fuccedette folto il nome di Martino 
IV. imperocché Simone Velcovo di Char- 
tres fuo Nipote, e Guglielmo Vefcov© 
di Amiens andarono a ritrovarlo per par- 
te de’ tre Arcivescovi di Rcim?,di Se ns , 
cdiTours,edi molti altri Prelati di Fran- 
cia, 


C»; Bull/r. Borni. f . (l> Prrtiv . p . l4> 

Ca-) R»in. «. J*. (j) là. ,j 7 g. , 8 . j, 8 |, ,y. 
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~ eia , per domandargli la canonizzazione 
del Santo Re , e volendo perciò Papa 
1,1 '-'•C- Martino procedere in tal affare con la 
ll 97 ‘ poflibile circofpczione , diede un nuovo 
ordine a Guglielmo di Flavacourt Arci- 
vefeovo di Roano, a Guglielmo di Gres 
Vefcovo di Auxerrc , ed a Rolando di 
Parma Vefcovo di Spoleti , commet- 
tendo loro , che fi portaffero all’ Abazia 
di San Dionigi , e agli altri luoghi , 
dove giudicadero apropofito, per iafor- 
tnarfi nuovamente della vita , e de’ mira- 
coli di San Luigi , fecondo gli articoli, 
ch’egli mandava. E‘ la commidione in 
data di Orvieto del ventclimoterzo gior- 
no di Dicembre 1281, 

Andarono quelli Commiffarj a Pari- 
gi (1) , e di là a San Dionigi , dove 
(tetterò lungamente a (are la loro inqui- 
lìzione . Tra gli altri tctfimonj manda- 
rono in traccia del Sir di Joinville ; e lo 
ritennero due giorni per fapcr da lui 
quel che fapea della vita del Santo Re. 
Verificarono fino a feffantatrè miracoli, 
c ne mandarono le pruovc alla Corte di 
Roma, dove ne’ fedici anni feguenti vi 
furono fempre alcune perfone incaricate 
di lbllecitare quello interrile per parte 
del Re , de" Prelati , e de’ Signori di 
Francia ; tra gli altri Giovanni di Sa- 
mois Frate Minore, poi Vefcovo di Li- 
fieux. Papa Martino diede ad efamina- 
re 1 ’ affare a tre Cardinali , ma morì 
prima che ne deffero la relazione ; ed 
Onor.o fuo fuccrifore mori parimente 
prima che terminar di dilcuterlo . Nic- 
colò IV. diede tre nuovi Commiffarj per 
quello efame , perché i Cardinali com- 
meifi a tal effetto erano morti . Furono 
i nuovi il Vefcovo di Oftiaj il Vefcovo 
di Porto, e Benedetto Gaetano; ed ef- 
léndo morto il Vefcovo di Oilia , gli fu 
lòiìituito il Vefcovo di Sabina. Elfendo 
Benedetto divenuto Papa , l'otto il nome 
di Bonifacio Vili, non cambiò gli eli- 
minatori, ma fece eliminar ancora mol- 
ti miracoli da rili , e da parecchi altri 
Cardinali , e fece che ciafcuno delle il 
fuo parer: iu ilcrkto , perchè diceffere 
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più liberamente la loro opinione, e de- 
cite al fine, che il Re Luigi doveva et 
fere annoverato tra’ Santi. 

Recitò due Sermoni fopra tal argo- 
mento ad Orvieto (z) , il primo nel 
fuo Palagio il martedì avanti San Lo- 
renzo , cioè il fedo giorno di Agodo 
1297. in cui ricorda fommariamente 
tutto il procedimento fatto per perve- 
nire a quella canonizzazione , e dice 
tra l’ altre cofe (3) t Dicea Papa Nic- 
colò III. che le virtù di quello Santo 
gli erano tanto note, che l’avrebbe ca- 
nonizzato , fe avelie veduti due o tre 
miracoli. E poi: L'affare fu tante vol- 
te efaminato , che fi fecero più fcrittu- 
re di quel che polla portarne un afino, 
Bonifacio fece l’ altro Sermone nella 
Gtiiefa de’ Frati Minori di Orvieto (4), 
nel medefimo giorno , che pubblicò la 
canonizzazione , che fu 1’ uodccimo di 
A godo . La Bolla data nel medefimo 
giorno indirizzata a tutt' i Vefcovi di 
Francia , contiene un compendio della 
vita del Santo , e molti Tuoi miracoli , 
e ordina, che la fua fella fia celebrata il 
giorno della fua morte , il giorno dietro 
la feda di San Bartolommeo (5) , cioè 
jl ventriìmoquinto di Agodo . 

LUI. Otto giorni dopo queda cano- 5. Luigi 
nizzazione mori un altro San Luigi , Vtfcovo 
che fu parimente canonizzato a fuo tem- diToloi. 
po . Era pronipote del Santo Re ( 6 ) 
iecondogenito di Carlo lo Zoppo, Redi 
Sicilia . Cominciò egli a fantificarfi nella 
fua prigione in Catalogna , effendo dato 
dato in odaggio con due fuoi fratelli a 
Jacopo Re di Aragona (7) , per la li- 
bertà del loro padre . Non avea Lui- 
gi altro che quattordici anni , e ne di- 
morò fette in quella prigione, ne' quali 
attcle fortemente allo lludio fotto la con- 
dotta di alcuni Frati Minori , che gli 
faceano compagnia , per modo che fi 
refe atto a difputare delle umane feien- 
ze, e della Teologia in pubblico, c in 
privato, ed anche a predicare . Era mol- 
to alfìduo all’orazione , fi costellava pri- 
ma di udire la Meda , lì comunicava 

nelle 
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nelle fede principali con molta prepara- 
zione, e quando fu Sacerdote celebrava 
la meda ogni giorno . Era molto at- 
tento a’fermoni , enudriva l'anima fua 
con la lezione della Scrittura Santa. 

Ebbe fin da fanciullo un grand’amo- 
re per la purità, fuggiva la compagnia 
delle donne , né parlava mai feco loro 
da folo a l'olo , fe non forfè a fua ma- 
dre, 0 alle lue forelle. Aveva in orro- 
re le ofcene parole, e riprendea fevera- 
mente quelli, che ne diceano. Due Re- 
tigiofi, e alcuna volta quattro dormiva- 
no nella fua camera in tellimonìo della 
fua purità . Era oltremodo fobrio ne’ 
palli fuoi, fi difciplinava di fua mano, 

0 fi facea difciplinarc con delle catene 
di ferro , e portava fopra le carni una 
cintura di grò (Te corde . Fece voto in 
tempo della fua prigionia di abbandona- 
re il mondo , e di entrare nell’ Ordine 
de’ Frati Minori , c al fuo ritorno di 
Catalogna voleva adempierlo , nel Mo- 
nillero di Montpellier; ma vedendo che 

1 Frati temeano di dar difpiacere al 
Re fuo padre, eh’ era prefente , non fe- 
ce altro che rinnovare il fuo voto. 

Fu veduto da noi , come Papa Cele- 
llino Cavea provveduto dell’ Arcivcfco- 
vado di Lione , prima che avelie gli 
Ordini Sagri , ma quella orovvifta fu ri- 
vocata da Bonifazio Vili, che diede a 
Luigi il Vefcovado di Tolofa (i), che 
vacò nella Corte di Roma il fello gior- 
no di Dicembi: 129Ó. per la morte del 
Vefcovo Ugo Mafcaron . Non volle 
Luigi accettarlo , fe prima non avelie 
adempiuto il fuo voto di abbracciare la 
Regola di San Francefco; il che. fece a 
Roma la vigilia di Natale nel Con- 
vento di Araceli , tra le mani di Fra 
Giovanni di Mur , quattordiccfimo Ge- 
nerale dell’ Ordine . Luigi rinunziò al- 
lora in favore di fuo fratello Roberto 
al diritto del Regno di Napoli , di cui 
era egli erede prefuntivo : e nel giorno 
medefimo dilla fua profelfione fu di- 
chiarato Vefcovo di Tolofa ; ma la 
Bolla non fu fpedita'jhc nel ventefimo- 
nono giorno dello fteffo mefe di Di- 
cembre , dappoiché il Papa l’ebbe con- 
Fltttry Tom. XI li. 
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fagrato con le lue proprie mani (z). 
Per non offendere il Re fuo Padre , 
gli commife che alcondeffe l’abito di 
San Francefco folto un abito ecdefia- 
ffico ordinario . Ma il giorno di Sant' 
Agata quinto di Febbraio 1297. Luigi 
riprefe il fuo abito regolare pubblica- 
mente , in prefenza di due Cardinali , 
e andò cosi in Roma con la cintura di 
corda e con piedi Icalzi dal Campidoglio 
fino a San Pietro , dove predicò . 

Indi fi pofe in cammino per andare 
al poffedimento della fua Chicfa (j) . 
A Siena albergò apprello i Frati Mi- 
nori , e. volle effere trattato come gli 
altri fenza diftinzione veruna , a legno 
di lavar egli con le fuemani il Aio va- 
fellame con effo loro dopo il pranzo . 
In Firenze ricusò di dormire in una ca- 
mera magnificamente addobbata per ri- 
ceverlo. A Tolofa fu accolto con eltre- 
ma gioja e venerazione . E llabilito 
che vi fu , incaricò un Segretario , in 
cui avea fiducia, -d' informarli della quan- 
tità dell' entrate di quella Chiefa , che 
ricchi (fìma era , e di ciò che bilo- 
gnava per Io difereto mantenimento 
della fua cafa fidato da lui ad una 
mediocre lomma, volendo, che tutto il 
redo foffe impiegato nel mantenimento 
de’ poveri. Ogni giorno ne fpefava nel- 
la fua camera venticinque , fervendoli 
con le fuc proprie mani . 

Attendeva accuratamente alle funzioni 
Vefcovili , dicendo fempre la Meffa , e 
celebrando le ordinazioni con gran divo- 
zione , ed elaminando fopra la dottri- 
na , e fopra i collumi iCherici, a’ qua- 
li volea dare de’ benefizi . Avea grande 
zelo per la converfion de’ Giudei , e de- 
gli altri infedeli, e ne tenne alcuni al- 
la fonte battefimale . Finalmente effen- 
do in Provenza per fuoi premurofi affa- 
ri , s'infermò a Brignoles, e vi mori il 
diciannovefao giorno di Agollo , in 
età di ventitré anni in circa. Altri pon- 
gono la fua morte nel feguente anno 
1298. (4). Fu feppellito aMatfiglìa ap- 
preffo i Frati Minori, come aveva ordi- 
nato nel fuo Teflamcnto ; per il ebe è 
nominato da molti S. Luigi diMarfiglia. 

B b LIV.Era- 
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LI V. Erano i frati Minori femore in 
difcordia fra loro per le-difpute intorno all’ 
DI ~-G. 0 (f ervan/a della loro regola, e principale 
lì 97 ‘ autore era Fra Pietro Giovanni di Oliva, 
Fine di che mori il lediccfimo giorno di Mar- 
Fietro zo in quell’ anno 1197. d’anni cinquan- 
Gìnvanni ta } dopo aver ricevuti tutt’i Sagramen- 
lOliva . tj ? e dichiarati gli ultimi fuoi penficri 
intorno all’ otfervanza della fua Regola. 
Egli lo fece in quelli termini (i):Dico, 
eh è cofa elfenziale alla noflra vita Van- 
gelica il rinunciare a ogni temporal di- 
ritto, e contentarci del l'emplice ufo del- 
le cofe . E' un peccato mortale di fo- 
llenere odinatamente le trafgrefliom del- 
la regola , e le imperfezioni contrarie 
alla povertà , il volervi codringere i 
fratelli , e perfeguitare coloro , che of- 
l'ervano la . regola nella fua purità : 
ed è ancora fatto più reo lo introdur- 
re il rilalciamento in tutto il corpo 
dell’ Ordine , che ledurre alcuni par- 
ticolari ; e i rilafciamenti i più perni- 
atoli fono quelli, che fono più durevo- 
li e più pubblici, e in coofeguenza più 
fcandalofi , come i grandi edititi , che 
impegnano a cerche importune. E’ gran- 
de alienazione dalla regola il litigare 
per ifpefe di funerali o per legati pii ; 
quantunque L procedimenti fi facciano 
in apparenza da’ fecolari . Lo lidio dico 
della premura di ricercare, che fieno le 
perfone feppellite nelle nodre Chiefe per 
lo profitto, che ne ritorna, dello impe- 
gnai in Meife annuali, ed in generale 
del proccurar alle nodre cafe entrate o 
prowilìoni ficure per tutti gli anni. Fi- 
nalmente è derilione della regola il pre- 
tendere, che fia permeilo a’ notlri fratel- 
li di edere ben vediti e calzati , di an- 
dar a cavallo , e di viver» con quelle 
comodità , che ufano di avere i Cano- 
nici Regolari . * 

A queda dichiarazione aggiunte Pie- 
tro Giovanni di Oliva la fu* profeffiine 
di fede, dicendo.- Protcdo avanti a Dio 
e avanti a voi , eh’ io non mi attengo 
ad altro che alla Santa Scrittura, e al- 
la fede della Chieda Cattolica , e Ro- 
mana , alla quale preteritemente prefie- 
de Papa Bonifacio. In fatto di fede io 
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non mi attengo a veruna opinione uma- 
na , o mia , o d’altri, per quanto fia 
gran Dottore. Io non mi credo obbliga- 
to a convenire, che una propofizione fia 
di fede , fe non è dichiarata per tale 
dal Papa, o dal Concilio Generale, ma 
non tralafcio di rifpettare le opinioni de’ 

Teologi , e credo che giovi fodenere il 
contrario , per efercitare gli fpiriti, e 
rifehiarare la verità. Pietro Giovanni di 
Oliva morì a Narbona nel Moniftero 
del fuo Ordine , dove fu feppelito, e pre- 
tetero i fuoi Iettatori , che fi fecero de’ mi- 
racoli . Lafciò molti fcritti , de’ quali ne 
parleremo in leguito ; tra gli altri de’ 
contentar; della Scrittura , e in parti- 
colare fopra I’ Apocalifli. 

Per la fua morte non fi edinfe l’ani- 
molirà de’ Frati della Provenza (2), par- 
ticolarmente di quelli , che amavano il 
rilafciamento. Fecero efli condannare la 
fua memoria , come quella di un ere- 
tico , da Giovanni da Mur , Generale 
dell’Ordine, e calligù egli fevcramente 
coloro, che tenevano appredo di fe al- 
cune delle fue Opere , fe non le aveano 
ri mede in mano de’ Giudici commeffi a 
Quello affare , perchè le abbruciaffero. 

Molti Frati furono medi in prigione 
per quedo, e nel primo Capitolo genera- 
le, che feguì, fi proibì affulutamente la 
lettura de^ libri di Pietro Giovanni 
d’Oliva . Ebbe tuttavia de’ difenfori , 
tra gli altri Frate Ubertino di Cafale 
fuo difcepolo , che nscaùe nel 1259. 
ed entrò nell’ Ordine nei 1275. (3). 

Era gran zelatore dell’ ofTervanza , e 
fu incoraggiato ne’ furi fentimenti da 
Giovanni di Parma (4), che vifitù nel 
fuo ritiro di Grecchia. Scrifs’ egli un’ apo- 
logia per Pietro Giovanni di Oliva, ‘in 
cui rifponde a undici articoli di errori , 
de’ quali era acculato. 

LV. Alcuni Apoflati di diverfi Ordini Condanna 
ReligiofieJ altri, che noi aveanomii prefa <!=’ Ani j- 
niuna Religione approvati, feminavano c “ l • 
allora molti errori : fi chiamavano Biz- x 
zochijO Fraticelli , cioè piccioli Frati (5). 
Predicavano pubblicamente uomini e don- 
ne, fi vantavano di dare lo Spirito San- 
to coll’ impofiziooe delle lor mani , e di 

a dol- 
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afTolvcre i peccatori , che fi confeflava- 
no ad elfi . Condannavano il lavoro manua- 
le , e fi l'ollevavano apertamente contra la 
Chiela Romana. Avevali Papa Bonifacio 
cordanniti fin dall’ anno precedente, con 


1 P 5 


nel medefimo tempo che diede la fua-ri- 


Amno 


nunzia, cioè quafi quattro anni primato-, 
e v’ erano fcritte gran lagnanze, chedo- DI ^.C. 
po averlo collocato Tuo naah grado fopra la 1 2 97 - 
Sede Patriarcale, pareffe Urano, ch'egli 
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una Bolla del primo di Agollo , proibendo ufaffe del fuo potere contra gli fcandalofi 


a ti.tt'i fedeli, di ricevergli od alfifter- 

f li in veruna forma , e commettendo a’ 
relati e agl' (nquifitori di procedere 
contra cflì , a norma de’ Canoni (t); c 
in quell' anno 1 297. diede un ordine 
particolare a Matteo di Chicti Frate 
Minore, e Inquifitore, per ricercare, e 
procedere contra i Bizzochi , che fi ri- 
tro' avano nell’ Abruzzo , nella Marca 
di Ancona, e nelle vicine Provincie. 

Scriffe parimente all’Inquifitore di Car- 
calTona (2), che prendclfe informazione 
contra molti Cittadini di Beziers, che fi 
fofpettava, che fodero ancora Albigefi, 
come i loro padri. Violavano eflì la li- 
berti Ecclefiallica , imponevano al Cle- 
ro alcune gravezze ed infolite edizioni , 
defraudavano le Chiefe de’ loro diritti, 
e per farlo con maggior libertà vi s* 
impegnavano con llatuti , e convenzioni 
fatte tra di eflì . Si rideano 'delle cen- 
, Ture Ecclefiatliche , dicendo , che dopo 
1’ interdetto davano meglio , e che la 
fcomunica noo togliea loro nè 1’ appe- 
tito , nè il fonno . Parlavano indegna- 
mente del Papa; fi volgevano a’ Giudici 
fecolari per farli afiolvere dalle cenfure 
con la loro autorità : molti erano feo- 
municati da due anni e più. ~E la com- 
miflìone in data di Orvieto del giorno 
tredicefimo di Ottobre 1297. 

Scrìtto dd LV 1 . In Coflantinopoli nel Settembre 
Patriarca del medefimo anno alcuni giovani della 
Aranagio £afa del Patriarca Giovanni , cercando 
• Cofani de' nidi ni colombi nelle alte gallerìe della 
tiaopoli . Chiefa di Santa Sofia, appoggiarono una 
fcala ad una colonna, in cima della quale 
prelero de’ colombi (3); ma ritrovarono 
ancora due vali di terra contenenti uno 
fcritto. Lo traflero fuori, fpiegandolo, e 


peccatori ; e che fi follerò ricevute con- 
tra di luì delle accufc per modo che fu 
collretto a deporti , quantunque di nien- 
te fi fentifle mordere la colcicnza , non 
per la fede, non pe’ collumi. Conchiu- 
dea coll’ anatematizzare tutti gli auto- 
ri di quella ingiullizia, quali fi follerò. 
Sofcrifle Atanagio quello fcritto di fu* 
mano, lo fuggellò col fuo impronto di 
piombo , e io rinchiufe in due vali 
di terra legati iofieme con una corda , 
e ripolclo egli medefimo nel buco, dove 
fu ritrovato; volendo lafciare alla polle- 
riti quello eterno monumento della fua 
innocenza e del fuo rifentimento. 

Il Patriarca Giovanni avendo dunque 
letto quello fcritto, e avendolo fatto leg- 
gere all’ Imperatore, rollarono entrambi 
molto impacciati , perchè vedeafì mani- 
feflamente , che quello anatema calva 
fopra 1’ I mpcradore ; ed era (lato proffe- 
" ri roda un uomo, che neavea la facoltà, 
effondo ancora Patriarca ; divenuto poi 
femplicc particolare, non avea più auto- 
rità di levare quella Centura . A itela que- 
lla diflicultà , raccolsero il Patriarca di 
Alclfandria , Giovanni vecchio Metropo- 
litano di Efef'o, ed 1 Vefcovi, che fi ri- 
trovarono a Coflantinopoli , che furono 
tutti Sdegnati dell’azione di Atanagio; 
e s’ infoi pettirono, che voltile aprirli una 
via per rientrare nella fua Sede . Quanto 
all’ anatema gli uni credcano , che lì avel- 
ie a pregar lui fleflo a levarlo ; dìceano 
gli altri, ch’era quello un domandargli 
r imponibile, perchè non era più altro 
che un Semplice particolare . Ma ì più 
iflruiti foileneanoj che non vi bilbgnava 
adduzione , e che la cenfura era inva- 
lida , ed oppofla a’ canoni , effondo prof- 


reilarono forprefi , leggendolo, di quanto ferita certamente , Senza che coloro, che 

v era Scritto, e lo portarono al. Patriarca, -’ 1 - ,T ~ - : - 

che (limò di averlo a comunicare all’ Im- 

S rador Andronico . Ora quello fcritto era 
to compollo dal Patriarca Atanagio (4) 


(O Riin. 
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n’ erano aggravati, ne avellerò notizia. 

L’ Imperador tuttavia fu di rarefc di 
mandar ad Atanagio, petthè fi fpicgaf- 
fe . Riconobbe egli il fuo fcritto, e di- 
ti b 2 chia- 
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"Anno ctliar ^ > £ ^' era P ronto a levar la cenfu- 

" ra, come fece con un nuovo fcritto, in 

■ cui diceva in foftaoza : Il rammarico e il 
pungimento del cuore , in che mi aveano 
meflo le perfecuzioni da me fofferte nel 
mio Patriarcato r m’ indufforo a cpmporre 
quello fcritto , che ho celato in Santa 
Sofìa . Ma dopo la mia rinunzia , non 
penfai ad altro che al ripofo dello fpi- 
rito mio; ed a (cordarmi di tutto quel- 
lo, che di più fpiacevole (ì contiene in 
elio ; perdonando di buon animo a tutti 
coloro, che mi perfeguitarono. Imperoc- 
ché fo bene , che chi conofce i coman- 
damenti di Dio, e penta al futuro giu- 
dizio, non può mantenere una inimici- 
zia, né fcagliarc maledizioni contra quel- 
li, che l’hanno oft'efo. Io avea dunque 
cancellati in me talmente così tritìi pen- 
lieri , che mi fono fcordato ancora di ri- 
prendere indietro il mio fcritto , e di 
fopprimeilo. Ma poiché fu ritrovato, io 
dichiaro , che dopo la mia rinunzia al Pa- 
triarcato mi fpoeliai d’ ogni rifornimen- 
to, e d’ ogni defideriodi vendetta; ele- 
vai tutte quelle lcomuniche e quelle ccn- 
fure . Ed in oltre con quello prefente 
fcritto accordo un ampio perdono a tut- 
ti quelli, che mi offelero, e eh’ io fulmi- 
nai con qualche cenfura palefeo celata; 
e voglio avere con tutti la pace e la ca- 
rità fecondo Dio , fenza veruna ani- 
molità o rifentimento contra qualun- 
que fi fia . Era la data del mefe di Set- 
tembre, indizione undecima, allora co- 
minciata. 

Mone A LVII. Sei meli dopo o alla fine del 

vèccu» 0 .' tne ^ e ^ Marzo 1 298. morì 1 ’ antico Pa- 
triarca Giovanni Veccus, il maggior lu- 
me , che avelie in quel tempo la Chiefa 
Greca (1). Da più di quindici anni che 
avea lafciata la Sede di Cofìantinopoli era 
viffuto Tempre in efìlio, e in varie pri- 
gioni (2). Quella, in cui mori, era un Ca- 
rtello chiamato di San Gregorio. Fece 
un teflamento in cui dille : molti moren- 
do in efìlio e in prigione , e non aven- 
do di che difporre , non rralafciano di fa- 
ci caliamento , per giudicarli delle col- 
pe , delle anali vengono accufati ($). 

Io all’ oppotto fo il mio per confefTare la 
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colpa, per cui venni perfeguitato , ch’é 
per aver foftenuto, che lo Spirito Santo 
procede dal Padre per lo Figliuolo. Si 
eltende in feguito intorno alla prova di 
quello dogma, e aggiunge alla fine: Io 
non ho da difporre nè di danaro , nè di 
porteflìoni ; tutto mi fu tolto con la mia 
Sede ; ma il poco che mi relfa nella mia 
povertà , io lo lafcio a dividere tra co- 
loro , che fono dimorati meco nella mia 
prigione : P uno de’ quali mi tien luogo 
di figliuolo, l’altro di domelfico. Fu fop- 
pellito lenza ceremonie , nel medefìmo 
luogo, dov’era collocato; e Collantino 
Melitemota, ch'era ferrato feco , futraf- 
ferito a Cofìantinopoli , e meffo con 
Giorgio Metochita Diacono della Chie- 
la Maggiore, altro difcepolo di Veccus; 
ma non potendo erti convenirli con gli 
fcifmatici a talento dell’ Imperadore (4), 
vennero rinchiufi nel gran Palagio. La- 
fciò Giovanni Veccus un gran numero 
di Icritti , la maggior parte fopra la 
procertione dello Spirito Santo , e la 
unione delle Chiefe. 

LV III. In nuelì’ anno 1298. gli Ere- • > o, , 
miti di Sant’Àgortino tennero il loro Agofii* ° 
Capitolo generale a Milano, dove nel diSicUia. 
ventefimoquinto giorno di Maggio elef- 
fero per Generale dell'Ordine Frat’A go- 
lfino (5), ch’era allora nella Corte di 
Roma Penitenziere del Pana. Al fecolo 
era chiamato Matteo di Termi, ed era 
nato in Sicilia vicino a Palermo , di una 
famiglia nobile, originaria di Catalogna. 

Lo fecero ftudiare da fanciullo , e andò 
poi a Bologna , dove in pochi anni fu 
addottorato, e fatto profeflore in Legge 
civile , e canonica ; poi ritornò in Si- 
cilia , dove per la fua fama venne a no- 
tizia di Manfredi , che regnava allora ; 
ficchi feeelo Giudice perpetuo della fua 
Corte, e fuo principale Minillro di Sta- 
to. In quello alto grado mantenne Tem- 
pre gran purità di cofìumi . ed una per- 
fetta integrità nell’ amminirtrazione della 
giullizia . Accompagnava Manfredi alia 
battaglia di Benevento ( 6 ) , dove perì 
quello Principe ; ed effondo allora Spa- 
rito Matteo agli occhi altrui, fi credet- 
te che folle morto in quell’incontro; ma 

era 
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era fuggito per timor delia morte, e ri- 
tornò in Sicilia. 

Fu affatilo da s) violenta malattia, che 
fu vicino a morte : e temendo del giu- 
dizio di Dio, promife , fe ritornava in 
falute , di entrare fubitamente in Reli- 
gione per farvi penitenza. Rilanato che 
fu, volle adempiere il fuovoto; e rifol- 
vette di entrare nell’ Ordine di San Do- 
menico ; e mandò due Tuoi domedici , 
perchè gli condticeffero de’ Frati di quell’ 
Ordine; ma sbagliarono fino a tre volte, 
c gli conduflero Tempre degli Agodinia- 
ni. Stimò finalmente, che Dio lo chia- 
mane a vivere con quefii ultimi, feoper- 
fe loro il fuo difegno , e prefe 1' abito 
loro. Ma non fcoprl qual egli fi foffe. 
Celò la Tua nafeita , la fcienza , e i 
grandi offizj fofienuti ; cambiò il fuo no- 
me in quello di Agoflino ; e fi diporta- 
va come il più menomo de’ Frati . An- 
dava alla cerca , lavava il valellame , e 
rendeva alla cafa i più ordinar) fervigj. 
OfTervava una efattiffima povertà, fi ap- 
pagava de’ più groffi cibi , e non man- 
giava altro che una volta al giorno. 

Dopo aver dimorato qualche tempo 
in Sicilia (t) , Teppe che in Tofcana, 
vicino a Siena , v’ era un Convento 
dell’ Ordine , in un luogo molto folita- 
rio , dedicato a Santa Barbara ; e paf- 
sò in effo con la permiffione del fuo 
Superiore , e viffevi interamente celato 
altrui , e praticando al fuo folito i più 
baffi efercizj . Di qua fu condotto dal 
fuo Superiore a Roda, dove fu ricono- 
feiuto per quel che pur era in quella 
occafione . Avevano i Frati di quello 
Convento un litigio alla Corte di Ro- 
ma , per un certo avere , che (lavano 
per perdere , e che molto contribuiva 
al foflenimento della cafa . Vedendoli 
Frate Agoflino agitati per queflo affare, 
e fapendo che in fondo ve.» va loro fat- 
to gran danno, andò a ritrovare il fuo 
Proccuratore , e gli domandò in fegre- 
to, che gli deffe da feri vere. Il Proccu- 
ratore fe ne beffava , non credendo che 
fapeffe nè pure leggere ; tuttavia veden- 
dolo perfiftere nella fua domanda , gli 
gliede carta , calamajo , e penna . Frate 
Agoflino fc riffe un memoriale breve, e 
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fodo , eh’ effendo (lato comunicato al 
Proccuratore della parte avverfaria , dif- 
fe: colui , eh’ eflefe queflo memoriale, è 
un diavolo , o un Angelo , od è il Si- 
gnor Matteo di Termi , col quale ho 
fludiato a Bologna , e eh’ è morto alia 
battaglia del Re Manfredi. Volle cono- 
feere l’autore del memoriale , e aven- 
dolo conofciuto , e commoffo dalla fua 
umiltà , lo abbracciò teneramente , e 
non potè fare a meno di piangere . 
Agoflino lo pregò di non turbare la 
fua quiete col farlo conofcere ; ma non 
potè contenerli , e diffe agli Agortinia- 
ni: Voi avete un teforo celato. Qui fi 
ritrova il più eccellente uomo del mon- 
do ; trattatelo come merita , e del re- 
do avete guadagnata la vodra caufa. 
Cominciarono dunque a riluttarlo; ma 
ricufava egli tutti gli onori , e conti- 
novava negli eferciz; della fua umiltà . 
Frattanto effendo capitato a Siena il Bea- 
to Clemente di Ofimo Generale dell’ Or- 
dine, ed avendo faputo la condizione di 
Agodino , lo chiamò a fe , lo prefe pe» 
fuo compagno , e conduffclo alla Corte 
di Roma, dove nulla odante la fua ri- 
pugnanza fecelo ordinar Sacerdote , ed 
edefero infieme le codituzioni dell’ Or- 
dine ( 2 ). Nella dimora da lui fatta al- 
la Corte , Papa Niccolò IV. domandò 
al Generale un Religiofo, che foffe ca- 
pace di confettare . Gli conduffe egli Frate 
Agodino in pieno Conci doro, e veden- 
do,,' Cardinali lapovcrrà del fuo abito, 
e l audenrà della lua faccia , domanda- 
rono da qual foreda 1’ avefl'ero condot- 
to. Andò egli a piedi delPapa.fenza fa- 
pere di che fi rrattaffe ; ma vedendo 
che il Papa gl' imponea le mani per far- 
lo fuo Penitenziere , pianfe tanto ama- 
ramente, che induffe a piangere il Pa- 
pa e i Cardinali . A mifura che lo andarono 
più conofeendo , concepirono per lui mol- 
to amore e rifpetto ; ed efertitò queda 
carica di Penitenziere intorno a venti an- 
ni , fempre col cuore alla fua cara folitu- 
dine. Il fuo zèlo per lagiudizia lo impe- 
gnava alcuna volta ad ulare col Papa e co* 
Cardinali , non folo i preghi , ma ancora 
ic riprenfioni , e lo afeoicavano pazien te- 
nente, tanta venerazione aveano per lui r 
. impe- 
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— imperocché i fuoi configli erano rice- 

Anno viiti come difcefi dal Cielo. 
di G.C. Era^ncora nella Cortedi Roma , quan- 
1 2 9*>- do fi tenne a Milano il Capitolo del fuo 
Ordine (t), in cui quantunque afTente fu 
eletto Generale ad una voce ; ma non 
avrebbe egli accettata la elezione , fe 
non forte fiato, colf retto a farlo da Papa 
Bonifacio. Solleone la Tua carica molto 
umilmente con carità , intrepidezza, e 
zelo ; ma la efercitò due anni foli , per- 
ché quantunque, fecondo l’ufo dell’Or- 
dine, il Capitolo Generale non fi tenga 
altro che ogni tre anni , egli raccolfelo 
a Napoli il primo giorno di Maggio 
1300. dove per quanta ifianza gli faccf- 
fero i fuoi confratelli di feguitar a gover- 
narli , non poterono ottenerlo . Ertendofi 
cosi (gravato della carica di Generale , 
non ritornò alla Corte di Roma , ma 
andò dirittamente alla fua Solitudine , 
cioè all’ eremo di San Lionardo vicino 
a Siena, dove, con alcuni pochi Frati, 
attendeva a Dio folo . Con tutto ciò 

f ier la fua riputazione andavano a lui da 
ontane parti molte perfone per avere le 
fue ifiruzioni , e il conforto ne’ loro tra- 
vagli. A capo di nove anni mori fanta- 
mente in quefio ritiro il Lunedì della Pen- 
tecofte, diciannovefimo di Maggio 1^09. 
Morte di LIX. In Alemagna tre Elettori, l’ Ar- 
Adolfo Re civefcovo di Magonza, il Duca di Saf- 
de’Roma- f on ìa , e il Marchcfe di Brandeburgo , 
" vedendo che il Re de' Romani , Adolfo 
di NafTau , non volea feguire i loro con- 
figli nel governo del Regno, rifolvette- 
ro di deporlo, e di chiamare Alberto 
Duca d’ Aufiria , figliuolo dell’ Impera- 
dor Rodolfo (2) . Col loro configlio 
mandò Alberto a Roma a Sollecitare ap- 
pretto il Papa ladepofizionc di Adolfo, 
come incapace dell' Impero. Ma Adoj- 
fo vi mandò ancor egli ; e Papa Boni- 
facio dichiarò a’ fuoi Inviati , che non 
avrebbe riguardo nè a’ procedimenti di 
Alberto , nè a quelli degli Elettori ; e 
foggiunfe : dite arditamente al Re, che 
gli refla folo a venire , e farà da me 
confagrato Imperadore. 

La vigilia di San Giovanni giorno ven- 


tefimoterzo di Giugno 1298. ritrovan- 
doli i tre Elettori a Magonza , raccolse- 
ro il popolo a fuon di campane , e an- 
darono allaChiefa, dove volgendoli ver- 
fo l’altare, dittero con giuramento : Ef- 
fendo l'Impero vacante da lei anni, 
eleggemmo noi canonicamente per Re 
de’ Romani Adolfo di Nattau,non cono- 
feendone allora verun altro piò degno . 

Da prima fi diportò egli Saviamente; ma 
poco dopo Seguitò gli altrui mali confi- 
gli ; e fi ritrova Senza ricchezza ed ami- 
ci , oltre molti altri fuqi difetti . L’ ab- 
biamo fatto Sapere al Papa, domandan-. 
dogli la facoltà di poterlo deporre, e di 
eleggerne un altro. Cv fu detto,, che i. 
noltri Inviati ('ottennero , quantunque 
gl'inviati di Adolfo dicano, che l'ha ri- 
cusato. Dunque per l'autorità, che ci 
venne data , noi deponiamo Adolfo co- 
ree incapace , ed eleggiamo per Ke de’ 

Romani il Signor Alberto Duca d’ Au- 
firia. Indi cantarono il Te Dtum. Al- 
berto frattanto fi avanzava con un 1 ar- 
mata per farli riconoscere , e Adolfo avan- 
7 a vali dal Suo canto con forze maggiori; 
s’ incontrarono erti vicino a Spira (3) , 
ed occorfc un combattimento , in cui 
nel Secondo giorno di Luglio Adolfo re- 
fiò uccifo . Poi andò Alberto a Franc- 
fort, dove fu eletto Re de' Romani da 
tutti gli* Elettori la vigilia di San Lo- 
renzo nono giorno di Agofio, e incon- 
tanente dopo fu coronato ad Aquifgrana. 

LX. Nel principio dell’ Avvento di Prono- 
quefi'anno 1298. Papa Bonifacio fece Sci clone di 
Cardinali ;cioè Gonfalvo Rodriguez Spa- c»'din»- 
gnuolo, Arcivescovo di Toledo (4),Car- 1 * 
dinaie Vefcovo di Albano , che morì nel 
Settimo giorno di Novembre dell’ anno 
Seguente . Tierri Reniero di Orvieto, 
eletto Arcivescovo diPifa, fu fatto Car- 
dinale Sacerdote titolato di Santa Croce 
in Gerusalemme . Niccolò Bocafino di 
Trevigi , nono Generale de’ Frati Pre- 
dicatori , fu Cardinale Sacerdote titola- 
to di Santa Sabina, e poi Papa. Genti- 
le di Montefiore dell’Ordine de’ Fratel- 
li Minori , Macfiro del Sacro Pala- 
gio, fu Cardinale Sacerdote titolato di 
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San Sii veltro. Furono i due ultimi Cardi- 
nali Diaconi , Luca di Fiefchi nobile Ge- 
novtfe, titolato di Santa Maria Invia la- 
ta, e Riccardo Petroni diSiena, titola- 
to di Santo Euihcbio. Era quelli famo- 
fo Giurifconfulto , e Vicecancelliere del- 
la Chicli» Romana. 

Scilo cel- LXI. Quell' ultimo Cardinate fu uno 
le Decie- de’ tre Dottori , de’ quali fi fervi Papa Bo- 
tali • nifacio per la compilazione del Sello delle 
Decretali . Quella è la raccolta delle Cofti- 
tuzioni de’ Papi , pubblicata dopo la colle- 
zione di Gregorio IX. cioè del medefimo 
Gregorio, d’ Innocenzo IV. di AlefTandro 
IV. di Urbano IV. di Gregorio X. , di 
Niccolò III. c del medefimo Bonifacio ( 0 . 
Egli fece fcegliere tra tutte le loro Cofli- 
tuzioni quelle , che parvero più utili per 
edere feguite ne’ giudizi , e infegnate nel- 
le fcuole ; ne tolte via , e cambiò quelle , 
che lo meritavano fecondo il fuo parere. 
E come le Decretali di Gregorio IX. era- 
no divife in cinque libri , quella nuova rac- 
colta fu chiamata il Sedo ; e tuttavia è an- 
cora divifa in cinque . Bonifacio impiegò 
in quello lavoro Guglielmo di Mandegot, 
Arcivefcovo di Ambrun, Berengario di 
Fredol Vefcovo di Beziers, eRiccardo di 
Siena. Quello fi ha dalla Bolla polla in 
principio del Sello , eìndirizzata all’L'ni- 
verfirà di Bologna , di Padova , di Parigi, 
c d’ Orleans. Venne pubblicato quello li- 
bro nel terzo giorno di Marzo , alla fine 
dell’anno 1298. (2), cioè nel 1299. avan- 
ti Pafqua . t T Molte di quelle Cofliruzio- 
ni del Sello furono nominatamente accet- 
tate nel Concilio tenuto a Melun , nel 
ventunefimo giorno di Gennaio 1300. da 
Stefano Becard Arcivefcovo di Sens. 
P»lefltin» LXII. Papa Bonifacio non mancò di 
tov intra . farvi inferire fotto il titolo degli Sciami- 
ci una Bolla , che avea pubblicata contra 
iColonnefi il giorno dell’Alcenfione quin- 
dicefimo di Maggio 1298. con la qua- 
le confermava egli le. tre dell’ anno prece- 
dente ( 3) . Fece anche abbattere i palagi e le 
cafe, che avevano in Roma, e per dilcac- 
ciarli da Palellrina , e dalle loro altre piaz- 
ze , fece predicare la Crociata contra di 
loro, con la mede-lima indulgenza , come 
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per quella di Terra-Santa. Raccolfe an- - - - 
cheii Papa un’armata, dove mandò per 
Legato il Cardinale Matteo di Acqua- 01 G.C. 
Sparta Vefcovo di Porto. L’armata alfe- 
diò Nepi , che fi arrefe per componimen- 
to ; e nel mefe di Settembre dello fteflo 
anno 1 298. i Colonne!] trattarono di ag- 
giu!larfi,cd effendo andati a Rieti, dove 
il Papa tcnea la fua Corte, fi gittarono a’ 
fuoi piedi , domandandogli mifericordia. 

Egli perdonò loro, e levò la Comunica^ 
ma volle, che gli reflituiffero la Città di 
Palellrina ; e quando ne fu padrone , la 
lece abbattere, e rovinare interamente. 

In feguito diede una Bolla , con cui 
per gailigo della ribellione di quella Città, 
la priva del diritto di Città, e di comuni- 
tà , della dignità del Vefcovado , e del 
Cardinalato, e proibifee, che nell’avveni- 
re fia abitata . Ma per confervare l’ antica 
ifiituzione di fei Vcfcovadi di Cardinali, 
dichiara, che fece fabbricare vicino al luo- 
go , dov’era Paleflrina , una nuova Città, 
che vuol che fia chiamata Città Papale , la 
cui cattedrale fia la Chiefa del Martire 
Sant’ Agapito, come era di Paleflrina , e 
nella quale farà eretto un altare in onore 
di San Bonifacio. E’ la Bolla del tredice- 
ftmo giorno di Giugno 1290. Diede per 
Vefcovo alla fua nuova Città Ticrri Re- 
merò d’ Orvieto , che aveva egli fatto Car- 
nale nel mefe di Dicembre precedente (4). 

Ma la Città Papale non durò fe non quan- 
to viffe Bonifacio. Quella diflruzione di 
Palellrina fi fece contra il trattato conclu- 
fo da lui co’ Colonnefi ; i quali vedendoli 
ingannati , fi ribellarono di nuovo avan- 
ti la fine dell'anno, e ricominciò il Pa- 
pa a Comunicargli , e a procedere contra 
di elfi (5). Per il che temendo perla lo- 
ro vita o per la libertà , abbandonarono 
i contorni di Roma, ritirandoli gli uni in 
Sicilia, gli altri in Francia, oJ altrove, 
celandoli, e «ambiando fpe/fo di dimora, 
principalmente i due Cardinali, e dette- 
ro così in elilio, finché ville Bonifacio. 

LXIII. Durante l’alfedio di Palcllri- Jicopona 
na un Frate Minore, chiamato Jacopo- F(lte Mir 
ne , vi fi trovò rinchiuda e trattato afpra- ooie • 
mente da Bonifaciò (6), che prima del 
f uo 
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fuo Pontificato gli era fiato grandifiìtno 

Anno am ; co . Ma Jacopone riprende» con in- 
Di G.C. tera libertà tutto quel che gli difpiacet 
,2 99 * nella fua condotta ; ficchè quando fa 
padrone di Palefirina , fece mettere que- 
llo Rcligiofo in una ofeura prigione , 
' carico di catene, col falò cibo di pane 
ed acqua. Stette in quello fiato un an- 
no e mezzo , e nella prigione fino alla 
morte di Bonifacio . Era da venti anni 
nell’Ordine de’ Frati Minori ; e la fua 
convezione ebbe del (ingoiare . Nacque 
egli a Todi , della nobile famiglia de' 
Buiedettoni ; e al battefimo fu chia- 
mato Jacopo. In fua gioventù fiudiò la 
legge civile, e vi fece tal riufeita, che 
divenne Dottore , e famofo Avvocato 
in Roma. Non penfava ad altro che ad 
acquifiarfi onore, e ricchezze, viveacon 
lufio, e fervivafi fenza lcrupolo de’ ma- 
li artifizj , che ufavano le genti della 
fua profefiione. Sposò una donna di ra- 
ra pietà , che teneva ella con molta cu- 
ra celata , e al di fuori appariva , corti’ 
erano l' altre , per conformarli alle in- 
clinazioni del marito . Un giorno dan- 
do ella ad uno fpettacolo , cadde il pal- 
co , fopra cui era con molte altre Da- 
me . Perdette efi'a la parola , e mori po- 
co dopo . Accorfe il marito all’ avvifo 
del pericolo, in cui era fua moglie , e 
Coprendole il leno per follevarla refiò 
molto forprefo di ritrovarla cinta da un 
afpro cilicio folto le vedi preziole. 

Simil villa , e la follecita morte di 
fua moglie, lo indufiero a fare fopra fe 
flefib alcune profonde rifleffioni . Delibe- 
rò’ di rinunziare al mondo *, ed entrò 
nel terzo Ordine di San Francefco. Suo 
genio particolare era di renderli d Spre- 
gevole ; c tal fine intraprefe di fingerli 
infenfato ; e fi diportò canto bene , che 
fi ftimò che lo folle effettivamente ; e 

? er difprcgio gli fi diede il nome di 
acoponc in cambio di Jacopo . Pafsò 
dieci anni in quella forma , dopo a’ qua- 
li pensò , che folle meglio vivere folto 
ubbidienza , e domandò di entrare nel 
primo Ordine di San Francefco ; ma 
non vi fu ricevuto fc non dopo infinite 
prove; e fegnatamentc per quella di uno 
fcritto profondillimo , che compofc in- 
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torno al difprepio del mondo. Quantun- 
que foffe grand uomo di lettere e dot- 
tore , non volle effere Sacerdote , m* 

femplice laico. 

I.XIV. Quell’anno 1299. volendo Pa- 
pa Bonifacio metter fine alle d iferenze, 
che fpclfo inforgeano tra il Clero fo- 
colare , c i Religioli Mendicanti , pub- 
blicò una coftituzione di quello teno- 
re (1). I Frati Predicatori , e i Frati 
Minori potranno predicare liberamente 
nelle Chiefe , e nelle pubbliche piazze, 
fuori che nelle ore , (nandù i Prelati 
del luogo vorranno predicare , o far 
predicare dinanzi a loro ; e così nelle 
uryverfità fi alleeranno di predicare all’ 
ora , che fi accofiuma di predicare al 
Clero , o nella quale farà raccolto per 
ordine del Superiore . Non predicheran- 
no mai nelle Chiefe oarrocchiali , fe 
non faranno invitati da' Parrochi , o fe 
non ne avranno ottenuta la oermilfione. 
Ne’ luoghi , dove fono llabiliti quelli 
Frati , 1 loro Superiori s’ indirizzeran- 
no a’ Prelati per domandar loro umil- 
mente, che i Frati, che faranno eletti, 
pollano confelfare ; e dopo avergli fcel- 
ti , li prelenteranno a’ Prelati per aver 
la permillione di cfercitar quell’ offi- 
zio nelle loro Dioccfi ; il numero di 
quelli confelfori farà proporzionato al- 
la quantità del Clero e del popolo . 
Che fe i Prelati ricufano loro la pcr- 
milfione di confelfare , glie 1’ accordia- 
mo noi loro con la pienezza della pof- 
fanza nofira ; non tuttavia oltre la facol- 
tà, che per diritto appartiene a’ Parrochi. 

Così potranno i Frati feppellire nelle lo- 
ro Chiefe tutti coloro , che defidcreraono: 
ma per non defraudare i Parrochi de’ lo- 
ro diritti, noi ordiniamo, che i Frati fie- 
no tenuti a dar loro la quarta parte di 
quanto riceveranno in occafione delle fe- 
polture, e di ciò ne incarichiamo le loro 
«Scienze; ma non potranno i Parrochi 
pretendere niente di più. Peraltro efortia- 
monoi tutt’i Prelati , e i Parrochi , e non 
meno ingiungiamo loro di non renderli 
difficili verfo quelli Frati; all’oppollo, di 
elTcr loro favorevoli . ed efcrcltare verfo 
di elfi la carità, c la liberalità. Quella 
collituzionc non ebbe 1’ effetto , che il 

Papa 
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proponeva ; e non fece altro che confiderazione erano quelli due Ordini 


Papa fi 

acc refe ere i contraili. 

LXV. Nell’anno 1 295. avea Papa Bo- 
'nifacio nominato all’ Arcivefcovado di Pifa 
Tierri Reniero fuo Cameriere, ma aven- 
dolo innalzato alla dignità di Cardinale, 
diede l’ Arcivefcovado a Giovanni di Pota 
nobile Pifano, dell’Ordine de’ Frati Pre- 
dicatori ; fecelo ordinare dal Cardinal 
Matteo di Acqua-Sparta , Vefcovo di 
Porto, e fecegli dare il Pallio dal Car- 
dinale Diacono Matteo Rolfi Orfini , co- 
me ne fa tcflimonianza con la Tua bolla del 
decimo giorno di Fobbrajo 12 99. (1). 
Alla fine dello dello anno indirizzò un’ 
altra tua bolla almedefimo Arcivefcovo, 
con cui permife al Clero della Città , 
e della Diocefi di Pila , di dare alla 
Repubblica un caritarcvole fulfidio. 

Papa Bonifacio tralfe parimente in 
quell’ anno molti Prelati dall’ Ordine de’ 
Frati Minori . EITcndo vacante 1 ’ Arci- 
vefeovado di Genova per la morte di Ja- 
copo di Varafo, occorfa nel mefe di Giu- 
gno 1298. (a), il Papa fe ne riferhò la 
provvida , e lo diede nel terzo giorno di 
Febbraio 1 299. a Porchetto Spinola no- 
bile Genovelc dell’ Ordine de’ Frati Mi- 
i, facendolo anche ordinare dal Ve- 


Anno 


non , 


feovo di Porto (3). Diede l’Arcivefcova- 
do d’ Arbora od Oridagni in Sardegna a 
Frat’ Alamanno di Bagnarea, ch’era da- 
to Inquifitore nella provincia Romana, e 
poi Nunzio in Sicilia. La Bolla di prov- 
vida i del ventefimottavo giorno di 
Aprile 1299. ma nel medefimo giorno il 
Papa lo creò fuo Vicario, per e le rota- 
re in Roma le funzioni Vefcovill, quan- 
tunque il Papa vi folle prcfence (4) ; c 
per poco godette il nuovo Arcivefcovo 
di quede dignità , effendo morto nel- 
la Corte di Roma Io delfo anno. Gio- 
vanni di Samois dello delfo Ordine de’ 
Frati Minori era dato Penitenziere del 
Papa , e impiegato in molte nunziatu- 
re (5); poi avealo provveduto del Vefco- 
vado di Rennes nel 1298. e in quell’an- 
no 1299. lo trasferì a quello di Lifieux, 
dopo aver calfata la elezione del Capi- 
tolo. E’ la Bolla del terzo giorno di Feb- 
braio . Si vede da quedi efetnpj in qual 
Fleury Tom. XIII. 


de’ Frati Predicatori e Frati Minori. 

LXVI. Ma Papa Bonifacio non avea DI 
grande (lima de’ Canonici regolari , come ll 99 - 
dimollrò levandoli dalla Chiedi Patriar- Canoni- 
cale di Lacerano per follicuir loro de’ e .' 
Canonici fecolari . Erano già dugenco "."'i 1 *.. 
trent’anni, che Papa Aleflandro II. avea^ lt ^ nMT , 
dabiliti quelli Canonici regolari, ia fe- 
guela del Concilio tenuto da lui a Ro- 
ma nel 10 63. (6), dove fu ordinato, che 
i Sacerdoti, e i Diaconi vivelfero in co- 
mune , e lenza niente di proprio . Per 
cominciare dalla fua propria Chiedi, vi 
potè alcuni Canonici regolari, che chia- 
mò da San Frigidario di Lucca, dov’era 
dato Vefcovo; c queda idituziooe ebbe 
sì buon avvenimento , che fi edefe a 
molte Città d’Italia, nelle quali rtabi- 
lirono delle Comunità di Canonici re- 
golari uniti in Congregazione, edendone 
la principale quella di Lacerano. 

Tuttavia Bonifacio Vili. emanò il fe- 
condo giorno di Settembre 1299. una 
Bolla (7), in cui dice: Abbiamo confi- 
derata noi la fregolata vita de’ Canoni- 
ci regolari di quella Chieda , e la loro 
impotenza per la difefa de’ loro diritti ; 
e abbiamo giudicato, che non polla ri- 
dabilirfi fe non per mezzo di Cherici 


fecolari ; perchè I’ impegno della vita 


religiofa impediva il poter ritrovare uo- 
mini polfenti, e letterati, capaci di fo- 
denere gli averi , e i diritti di quella 
Chicfa , e di rimetterla nel fuo fplen- 
dore. Per quedo dopo averne delibera- 
to co' nodn fratelli abbiamo ordinato 
col loro configlio, che la Chicfa di Lu- 
terano abbia ad cllere oftuiata in perpe- 
tuo da Cherici fecolari , e avendo noi 
tolti via i Canonici regolari, che vi di- 
moravano , abbiamo (labilite quindici por- 
tone elette in qualità di Canonici . Ora 
queda fopprelfions de' C nonici regolari 
nella Chiefa di Laterano fece tollo deca- 
dere la intera Congregazione. 

LXVII. Il nuovo Vefcovo di Lifieux 
Giovanni di Samois intervenne al Concilio di Roano, 
di Roano, in quell’ anno celebrato dali’Ar- 
civefcovo Guglielmo di Flavacourt , nel 
Priorato di Noiìra Signora del Prato (8J, 

C c og- 
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- A — " oggidì la Buona Novella , il Giovedì dopo 
Avno l’ottava della Penteeoile, giofno dieior- 
dj G.l_. refimo dt Giugno. Vi lì fece un dctrero 
,2 99- drillo indette articoli, il primo de’ quali 
mollra il difordìne del Clero . Alcuni Par- 
rochi , ed alcuni beneficiar) coniparivano- 
in pubblico in abitocorto con la fpadaal 
fianco. Teneano nelle brcafc delle coócu- 
bìnc , od altre donne fcfpettc , e («citavano 
delle cariche nella gluftizia fecotare, pren- 
devano ad ulura,e vivevano indiffolutez- 
za, e in tripudio di tavola. Per raffrenarli 
col timore ile’ gaffighi temporali, a’quali elfi 
erano più fenfibili , dicagli fpirituali , ordi- 
nò il Concilio , che per ciafcuno di tali ec- 
celli pcrdelfero l'entrata de’loro benefizi per 
un anno ; e le continavavano un anno lenza 
correggerli, perdettero i benefizi medefimi . 

La maggior parte degli altri articoli di 
quello decreto (i) riguardano la giurisdi- 
zione ccdcfiallica, che i fecolari fi sforza. 


Ecclesiastica, 

nè alla Regina Ina madre , che avea la magc- 
gior autorità lotto quello Principe , il qua- 
le avealolamcnte quindici anni: la ragione 
del loro rincre'fcimertto era il legame di 
parentela, che avea qùeflo Prelato con Ja- 
copo Conte di Haltand , e con alcuni altri 
ribelli. Non rrabfeiVdi andare a Roma 
mal grado il Re per far confermare la fua 
etezione , e l’ottenne (5) . Nel ritorno ten- 
ne un Concilio a Rolchild nel 1291. » 
1292. nel quale fi adoprò principalmente 
alla confervazione de’ diritti e de’ privilegi 
della Chiefa , che pretende» che fodero con- 
fiderabitme'nté fiati pregiudicati lòtto i due 
precedenti RcCrifioforo, ed Errico VI. 

Nel 1294. fimifé in prigione Ranno- 
ne (0) , eh’ era fiato Camerlengo del me- 
defimo Re Errico padre del Re Regnan- 
te , e eh’ era fiato uno de’ congiurati, che 
avevano afiafiìntto quello Principe nel 
1286. Era egli Nipote dell'Arcivefcovo di 


vano lempre di refiringpre. Finalmente è Letiferi , e meffo lotto a’ tormenti con- 
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proibitoa’ PrelaridL affidare ne:l’ avvenire 
a' Frati Predicatori , a’ Frati Minori (2),o 
ad alcuni altri Religiofìchc fieno , la facoltà 
di affolvere da’ cali, che fono loro riferbari ; 
fe non folfe a qualche Reljgiofo,Ia cui capa- 
cità riconofcelfero particolarmente, e forza 
che quelle commilitoni pregiudicaffero al 
dovere della confellìom? annuale al Parroco.. 

Irtqueflo medefimo anno (3), Papa Bo- 
nifacio diede amplilfime facoltà à’ Frari 
. Predicatori , che mandò tra tGreci , Bul- 
gari, Rudi, Iberi, Saraceni , Tartari,. 
Indiani e le altre Nazioni Settentriona- 
li e Orientali . Permette lóro di comu- 
nicare con gli fcomuijicati. diaffòlverii , 
di riabilitarci Cherici , di dardifpenfe per 
la validità de’ matrimoni , di dar indui-' 
gonze , e commutare i voti ; e quel che 
pare più fingolare, di dare a’ Neofiti il 
clericato, c l'ordine di Accolito. E’ la 
Bolla del decimo giorno di Aprile 1299, 
Chiefa di LXVIII. Da quafi dieci anni era il 
Duimar- Re di Danimarca in difeordia coll’-Arci-- 
“ • vefeovo di Lunden ' (4.) .. Efferido morto 
l’Arcivefcovo Giovanni Drodo nel 1289. 
fu eletto in fuo cambio di unanime corf- 
fenfo Giovanni Grandi, Velcovo, o fe- 
condo altri Prevoilo di Rol'chiid ; ma que- 
lla elezione non piacqueaL Re Errico V I !.. 


fefsò il fuo delitto , e n’ebbe la morte (7) ■- 
Poco tempo dopo Crilloforo fratello del 
giovane Re fece imprigionare per fuo 
ordine il medefimo Arcivefcovo , e Ja- 
copo Lang (8) Prevoilo della Chiefa di 
Lunden , come partecipi entrambi delle 
congiure , e che le aveario fecondate . Ma ' 
perchè l’adenza del Pallore non pregiudi- 
cade al gregge , il Re con fue lettere 
del giorno quindiccfimo di Luglio dichia- 
rò, che prendea fotto 1» fua protezione il 
Capitolo di Lunden , c tutto il Clero 
della fua Dioccfi. Alcune fettimane dopo 
il Prevoilo Lang lì falvò dalla prigione, 
e andò a Roma, e fece grandi doglianze 
col Papa del modo , con cui era (lato trat- 
tato irilìeme coll’ Arcivefcovo medefimo. 

Papa Bonifacio mandò in Danimarca 
Ifamo Arciprete di Carcafiòn* (9), con 
una lettera al Re , in cui Io riprende- 
di aver f~guiti i mali configli altrui , 
facendo imprigionare l’Arcivefcovo di 
Lunden ; in che , foggiunge egli , ave- 
te voi offefo- molto la Divina Maeltà , 
fpregiando la Santa Sède , e affai ca- 
do la Ecclefiafiica libertà . Per que- 
llo vi preghiamo , e vi ordiniamo di 
liberare F Arcivefcovo , c permetter- 
gli che polla francamente venire alla 

nofira. 
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npftra prefenza , con Ifamo noÒro Nutj- fratello ayeaoo frattanto fytto pregare il 


■zio. Vogliamo ancora, che quanto pri- 
ma ci mandiate degli Ambakiatori , che 
pollano iftroirci pienamente dello (lato 
del voflro Rpgno, affine che ci fìa djtr) 
di adoprarci con elicaci a a riftabilirvi 
la pace . La lettera è in data dj Ana- 
gni giorno venrefimoteryo di Anello 1205. 

F rattanto l’ Arclvcppvp di Lundcn ' i ) 
pra cuiiodito àn una torre, con le cate- 
ne a’ piedi, e tuttavia ’ feppe far tanto, 
che np ulcì col mezzo di una lima, e 
dì qna fcala di corda , che gli vennero 
portate efiiufe dentro di un pane. Pafsò 
da prima ne|l’ Ifola di Bornolm ,(2), § 
poi illa Corredi Roma,, dove il-Re efi Da- 
nimarca mandò alcuni Ambafciadori de- 
fidcrati dal Papa , cioè Martino fuo Can- 
cellière , e Guido Prevoflo di Ripen. 
Nominò il Papa alcuni Cardinali per 
CommilTarj ,e dopo efaminato luqgo tem- 
po l’affare,, è con grandi fpely, il Rapa 
{comunicò il Re , lo condanno ;a quaran- 
tanovc mila màrchi . ,d' prestito da dar!» 
all’ Arcivescovo , e pofe il Regno fletti) 
interdetto. 11 Nunzio/farnp fu manda- 
to nel 1298. per fiar. elèguie quella 
fentenza (j) ; e quando. .fp a Lubcc , 
dove fi arreilp per qqalche tempo , Ja- 
copo Lang Prevofio di Lunien morì . 
Nel mele di gennaio dell’anno fegucn T 
te 1299. entrò il Nunzio in Danimar- 
ca, e fece pqbblicare l’ interdetto a O- 
den/ea nell’ Itola di Funen . Poi verfo 
la Quarelìina , che cominciava in queit’ 
anno nel quarto giorno di Marzo, l'crjf- 
fe al Re una teucra, in cui gli dichia- 
rava la forr.tna , ,ch’ ,era Itatp cpndapna- 
to a pagare all' Arcivefcovor, minaccian- 
dolo, che , non Soddisfacendo , avrebbe 
perduta la Corona , che farebbe data ad 
un altro'. Quella lettera non produffe 
che un falvocondotto all’ Arcivelcovo , 
per andar a Copenaghen , per tentare 
di terminare la faccenda amichevolmen- 
te. Ma jl Prelato dimorò nell’ ljb|a di 
Bomolm , c non fece altro che manda- 
re alla conferenza un Canonico di Ro- 
lch'ld a trattare in fuo nome. 

Il Re Erico, e il Duca Crifioforo fuo 


JPppa Bonifacio, che lcva/Te le cqnfure, A.vxo 
offercndq di Soddisfare all’ Arcivelcovo ; 1JI £«•£• 
intorqo a che il Papa kfiffe al ì/gozio 1J 99 
Ifarno f 4) , di levare le cenfurc a qug- 
f|a condizione. E’ la lettera del giorno 
diciottelimo di Marzo 1209. Nel mede- 
limo tempo >1 Papa gli, tfjede facoltà dj 
Confermare il maritaggio del Re con 
lngeburga , Torcila del Re di Svezia, 
quantunque contratto pel quarto grado 
di parentela, e di accordargli alcune ^1- 
tre grazie j il tutto dappoiché foffe af- 
Joluto d^lla Scomunica , in cui era im 
corib per 4 cattura dell’ Arcivescovo , 

La conferenza di Copenaghen dgrò lun r 
gamenté j al fine il Nunzio Ifarno die- 
de Ja Sua fentenza , con la quale aggiu- 
dicò all’ Arcivelcovo un terzo della Cit- 
tà di Lunden , e della fabbrica della 
moneta ed i domini, che aveva il Re 
liqll’ Il'qli di Burnolm , o nella Diocefi 
dj Lunden (5), Ma il Re fi appellò il 
Papa di quello giudizio,, e il Nunzio 
non levò (' interdetto \ per modo che il 
Divino Qlfizio cefiava in ogni luogo . 
dove ,11 Re e la Regina fi ritrovavano. 

Nel medefimo anno Tico Vefcovo 
di Ripen in Juxlanda efiendo morto , 
f Arcidiacono Crillieroo gli lucccdetrc , 
e fondò nella Città , de bepì del Vuq 
patrimonio , ua Collegio con entrate 
ballevoli per venti poveri Scolari. 

LXlX. Si fparlè allora una voce ip Inflitu- 
Roma,chs nel feguente anno 1 ?oo. li ? nf del 
tute’ i Romani, che vifitaffero la Chiefc Glatllc0 ' 
di San Pietro giyijagn crebbero una In- 
dulgenza Plenaria di tute’ i peccati lo- 
A 6 ) 1 : c «he ogni cemefimo anno 
avea quella virtù’. Giunto quello di- 
feorfo agli orecchi di Papa Bonifazio , 
fece cercare negli antichi libri'.; m* 
non trovò cofa eh? chiara folle , pef 
autenticarlo. Il primo giorno di Gen- 
naio pafsò quali interamente, fenza che 
accadelfe nulla d’infolito. Ma la l'era e 
fino a mezza notte, vi fu a San l’ietnj» 
un si proiigiofo concorfo di popolo , 
che fi affrettava di concorrervi , cq- 
me fe la Indulgenza doveffe terminare 
C c 2 
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— in quel giorno . Durò quello coneorfo 
■^ ìw0 auafi due meli . Gli uni diceano , che 
Di G.C.ji primo giorno del centefimo anno fi 
1500. guadagnava l’Indulgenza Plenaria,- gli 
altri , eh’ era (blamente una Indulgenza 
di cent’anni . La calca fu grande il 
giorno, in cui fi moflrava la Veronica, 
cioè la Santa Faccia di Nofiro Signo- 
re (1). Era la Domenica dopo l’ottava 
della Epifania , la quale in quell’ anno 
era il giorno diciaflettefimo di Genna- 
io . 

Il Papa , che rifedea nel Palagio di 
Laterano, offervava attentamente curila 
divozione del popolo, e la leconnava. 
Chiamò avanti a fe ut» vecchio, che di- 
ceva avere cento e fett’anni , il qual 
dille in prefenaa di molti tellimonj chia- 
mati a bella polla: Io mi ricordo, che, 
Dell’ altro centefimo anno , mio padre , 
ch'era un agricoltore, venne a Roma, 
e vi dimorò per guadagnar F Indulgen- 
aa , fin tanto che durarono i viveri , che 
fi aveva egli portato, e mi avvisò, che 
io non mancafifi di capitarvi a capo del 
prdlimo centefimo anno, s' io ancora vi- 
veva , il che non credeva egli . Alcuni 
alianti avendo domandato a quello vec- 
chio quel che avealo chiamato a Roma, 
egli dille , che fi poteano guadagnare 
cent’anni d’ Indulgenza in ciafcun gior- 
no di quell’anno. Si aveva in Francia 
la (leda opinione della Indulgenza, che 
fi guadagnava in Roma , come faceano 
teilimonianza due uomini della Diocefi 
di Bcauvais, chepalTavano i cent’anni, 
e molti Italiani affermavano Io (fefTo. 

Dopo quelle informazioni , il Papa con- 
fultò i Cardinali (2), e fecondo il loro 
parere ellefe una Bolla, in cui difiie (j): 
Secondo la fedel narrazione de’ vecchi , 
vi fono grandi Indulgenze concedute a 
coloro , che vifitano la Chiefa del Prin- 
cipe degli Apolidi . Noi le confermiamo, 
e rimrovelliamo tutte. Ma affine che San 
Pietro, e San Paolo fieno maggiormen- 
te onorati , c frequentate le loro Chie- 
de , accordiamo Indulgenza Plenaria a 
tutti quelli , eh' efiendo véramente penti- 
ti e confettati , rifpettofamente vieteran- 
no efleChiefe, durante il prefente anno 
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ijoo. cominciato dall’ ultimo Natale, 
e turt’ i centefimi anni feguenti . Ordi- 
nando che quelli, che vorranno partici- 
parc di quella Indulgenza, fe fono Ro- 
mani , vifiteranno quelle Chiefe trenta 
giorni di feguito, o interrottamente, e 
almeno una volta al giorno i fe fono elle- 
ri , le vifiteranno parimente per quindici 
giorni. Ma quanto più vi verranno fpef- 
lo e divotamente , più la Indulgenza 
farà efficace . E' la data dei ventefimo- 
fecondo giorno di Febbraio feda delta 
Cattedra di San Pietro , e fu la Bolla 
pubblicata nel medefimo giorno. Notili, 
che non vi fi parla dei Giubileo , nè 
dell’ efempio dell'antica legge. 

Quella Bolla fu ricevuta con effrema 
allegrezza da’ popoli (4) . I Romani i pri- 
mi, lenza dirfinzione di età o di fetto,. 
vifitavano le Chiefe degli Apodoli, fe- 
condo il numero de’ giorni preferirti . 
Indi vi andavano da tutta la Italia * 
dalla Sicilia , dalla Sardegna , e dalla 
Corfica , dalla Francia , dalla Spagna, 
dall' Inghilterra , dall’ Alemagna , dall 1 
Ungheria, non folo i giovani, egli uo- 
mini vigorofi , ma vi andavano i vecchi 
di lelfanta, fettant'anni , e gl’infermi por- 
tati in lettighe. Si offervò tra gli altri 
un Savoiardo, che avea più ctì cent’an- 
ni , portato da’ (boi figliuoli , e che fi 
ricordava delle cerimonie dell'altro cen- 
tefimo anno , alle quali era intervenuto. 
Sono cucile circofianze riferite dal Car- 
dinal Jacopo Srefanefchi , che allora ri- 
trovavafi in Roma, e che allora avea par- 
re nel Configlio del Papa . Lo Storico 
Fiorentino Giovanni Villani (5) fa la 
medefima teilimonianza , e dice, che la 
maggior maraviglia , che fi fia mai ve- 
duta fu quella , che in tutto quell' anno 
vi furono continuamente inRomadugcn- 
to mila pellegrini , oltre il popolo Ro- 
mano , non computando quelli , eh’ erano 
per viaggio , e tutti furono provveduti 
balfevolmente di viveri, uomini e cavalli. 
Pollo , foggiung'egli , farne fede , perchè vi 
fui prefente ; e delle offerte di quelli pel- 
legrini la Chiefa ue ricavò un gran te- 
foro , ed i Romani fi arricchirono eoa 
lo fpaccio di qualunque mercanzia. 
_ SOM . 
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tòiorifdi- I. T'VAI- duodecimo Secolo in poi fu- 
«ion« *f- | J rooo tanto frequenti le contefe 

•UaCbie- * ntorno a ^ a giurifdizione tra gli Ec- 
i, , e " clefiaftici , e i Laici , che (limai bene di 
averne a far un efame in un difcorfo 
particolare. E per giudicarne finamen- 
te convien cominciare da un giudo co- 
nofcimento della giurifdizione propria ed 
crtcnziale alla Chiefa , e diftinguerla dili- 
gentemente dagli accertorj , che ha rice- 
vuti di tratto in tratto , fia per conceflioni 
de’ Principi o per cottomi infenfibihnen- 
te introdotti . Convien parimente con- 
feffare con buona fede , che negli ultimi 
fecoli la potertà Ecctefìaltica , e feco- 
lare cercarono fpeflo di fopraffarfi 1’ una 
l’altra a poter loro. 

La giurifdizione efTenziale alla Chie- 
fa è quella , che Gefu-CrHlo dopo la 
fua Rifurrezione diede agli A portoli 
fuoi , dicendo loro : Piiniflima portanza 
mi è data data in Cielo , ed in Ter- 
ra (i): andate dunque, iftruite tutte le 
nazioni, e battezzatele, infegnando lo- 
ro ad ortervarc tutto ciò, che io vi ho 
ordinato. Voi vedete, a che egli ridu- 
ca l’ e fere izio di queda plenipotenza , che 
ha ricevuta da fuo Padre , alla idruzione, 
e all’ amminidrazione de’ Sacramenti . La 
dottrina comprende i mideri , e le rego- 
le de’ cortumi , i Sacramenti vengono tut- 
ti indicati nel Battefimo . Nell’intervallo 


dertb , che pafsò tra la R’furrezione, • 
F Afcenfione, diffe a’ fuoi Aportoli (z>: 
Come mio Padre ha mandato me, co?l 

10 fpedifeo voi: poi fortiò fopra di erti, 
e loro diffe (?) : Ricevete lo Spirito 
Santo, a quegli , a cui rimetterete i pec- 
cati , faranno rimedi ; e a quegli , a cui 

11 riterrete, faranno ritenuti: dando in 
tal guifa agli Aportoli rteffi l’autorità 
di legare, c di fciogliere,che avea già 
loro promerta nella fua vita mortale. 
Non parlo qui delle facoltà ordinarie, a 
perpetue , Recedane per confervare la 
Chiefa fino alla fine de’ fecoli ; e perciò 
non fo menzione alcuna de’ doni fopran- 
naturaii, di lingue, profezie, guarigioni, 
ed altri miracoli , che fono itati si fre- 
quenti pel corfo de’ tre primi fecoli . 

Ora quell’ autorità aa Gefu-Crirto 
conferita alla fua Chiefa riguarda folo 
i beni fpirituali, la grazia, la fantifica-^ 
zione delle anime , la vira eterna. 
Egli medefìmo nel tempo, che ha viffu- 
to fopra la terra , non ne ha efercita- 
ta d’altra forta. Non ha voluto pren- 
dere parte alcuna al governo delle co- 
le temporali , ed ha fin ricufato di ef- 
(cr arbitro tra due fratelli per la divi- 
fione di una eredità , dicendo (4) : Chi 
mi ha cortituito per giudicarvi ? E’ ve- 
ro , ch'egli è Re, ma il dr lui Re- 
gno , come lo dice egli Iteffo (5), 
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non è di quello Mondo ; egli è di un 
prdine fitrfujriime i Non vuol regnare 
che forra de’ cuori col timor filiale de’ 
Cuoi Sudditi, e colrifpetto, e l’amore, 
che gli hanno a portare. Non vuol al- 
tro, che renderli migliori, non efige da 
elfi altra mbutàkhe lodi , ringraziamen- 
ti , adorazione in ifpirito, e in verità. 
Tal è il Regno di Gefii-Crifto . 

Per iilabihr quello Regno, egli 4 ^- 
piega fidamente mezzi convenevoli alla 
nobiltà del fuo fine. Non ha fatta cola 
a Uuuia per fòrza, dice S. Agoflino CO» 
ma tutto per periuafione, e a tal ogget- 
to non ha impiegato , a guifa de' Filofo- 
fi , lunghi raziocini, che pochi uomini 
fon capaci d’ intendere ; ma miracoli , 
che fono alla portata di tutti , e atti a 
trar 1’ attenzione , e a fondare 1’ auto- 
rità . Ha comunicata a’ fuoi Difcepoli 
quella facoltà di far miracoli, e la fa- 
coltà di comunicarla ancora agli altri per 
tutto quel tempo ,- eh’ egli ha giudicato 
convenevole per iftabilire a fulficicnza 
l’autorità della fua Chiefa . 

Quell’autorità è il fondamento della 
giuri fdizione Ecdcfiallica , che confille 
in confervare la fana dottrina , e i buo- 
ni collumi . La dottrina fi conferva con 
jfiabilire Dottori, che la rendano in tutt’ 
ì fecoli perpetua, e che reprimano co- 
loro, che vorrebbero alterarla. La Chie- 
fa ha fempre efercitato quello diritto, 
inlegnando la dottrina , eh’ ella ha rice- 
vuta da Gciu-Cr.iDo ; ed ordinando i 
Vefcovi , che fono i Dottori principali, 
e che per loro aiuto hanno, oltre i Sa- 
cerdoti , ordinati i Diaconi , e gli altri 
Miniilri inferiori, e tutto ciò malgrado 
ia oppofizione degl’infedeli, cne’ tempi 
delle più crudeli perfezioni . San Pao- 
lo nelle fue catene non Ufciava d’.infe- 
gnare, e la parola di Dio come lo dice 
egli Hello (2), non era incatenata: fa- 
peva anco reprimere e caftigare i fallì Dot- 
tori , come- fece con Imeneo , ed Aleflan- 
dro , da lui abbandonati a Sa ta natio a 
•cagione delie loro beflemmie, e 1 ’ Apo- 
iiolo San Giovanni depofe quel Prete, 
che aveva inventata la Storia de’ viaggi 
di San Paolo , c di Santa Tecla (j 7 * 


Sèttimo. 

Siccome nel governo temporale il pri- 
mo atto di giurifdizions è la ifiituzione 
de’ Magiftrari, de’ Giudici, c de’ Mim- 
Dri di giuflizia , così il primo, e più 
importante atto d.l governo EcdcfiaDico 
? la ordinazione de’ Vefcovi, e de’ Che- 
tici . Avete veduto in taya quella Sto- 
ria, con quanta attenzione , e circafpe- 
zione, venilTero ordinati . Vefcovi nelcor- 
fo de’ nove, o dieci primi fecoli ; e di ciò 
ne ho indicate le particolarità nel fecondo 
.dificorfo (^) ; dovevo rilevato ideilo di 
S. Cioriàrio (jVclìe un Vcfi^vo^caiyoa'r- 
camente ordinato viene iftifutto pqr giu- 
dizio di Dio. Il Vefcòvo, DaJjilito th£ 
era una volta, ordinava i Sacerdòti', e 
e gli altri 'Chcrici, ma <;ol'confenlÒ dei 
fuo clero , e del fuo popolò ; è fempre a 
un certo titolo^, ci.pè a dire per fitjmio 
di una determinata Chiefa. Donne, do- 

E o la divifione delle rendite Ecclefiaftiche, 
a avuta origine la collazione do’ Benefizi. 
L’ altra parte, della gì uri fdizione , eh’ 
è diretta alla coofcrvazione de’ buoni co- 
fìumi , fi efircita priocipalmcnte per f am- 
miftrazionc della Penitenza ; ove il Sa- 
cerdote prende, come giqdice , cognizio- 
ne de’ peccati , per fapcre fi ha da ri- 
mettergli o da ritenerli , fi ha da teio- 
gliere , o da legare il peccatore . Legge- 
te ancora il fecondo difeorfo CO » dóve 
ho mollrato , che la Chiefa non impo- 
nea che pene tnodicipa^i , .c folo a co- 
loro , che le avellerò volontariamente 
accettare : e fi contentava di pregare 
per gl’ indocili , e gl’ indurati di cuore , 
che talvolta ella era obbligata a le ri- 
pararli dal fuo corpo , perché non infet- 
tallero gii altri . Ho indicati nel terzo 
difeorfo (7) due abufi molto nocivi alfa 
penitenza , la moltiplicazion eccedivi 
delle pene canoniche , .e le penitenze 
■sforzate . Ora vj rimetto a quelli di- 
feorfi l’opra la Storia, per canfare le ri- 
petizioni- ..... _ 

Un’altra parte della gìurifdizione tc- 
clefiaflica , eh’ io dovea forfè collocata 
in primo luogo, è il diritto di (ar leg- 
gi, e regolamenti 4 diritto cflenziale * 
qualunque Spcictà. Così gli A pollali lon- 
’ do le Chiefe , diedero ad elle certe 
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légofe di difciplina , thè furono lungo 
tempo confervate per fcmplice tradir io- 
ne , ed indi ferine l'otto il titolo di Ca- 
noni degli Apolidi , e di Coffituzioni 
Apofholkhe . I Concili, che di frequen- 
. te li celebravano , faceano pure di tem- 
po in tempo de’ regolamenti , i quali 
vengono da noi chiamati Canoni ; pa- 
rola derivata dal Greco , che lignifica. 
Regola - 

Arbitra- II- Siccome uno de' doveri de’Vefco- 
•renfi de’ vi era di contentar l'unione, e la cari- 
li* Icori, tà tra' Fedeli , certi fi prendean gran' 
cura di pacificar le contfrfe, e- di termiJ 
nare , o prevenire le differenze ; almeno 
donavano quelli , che loro eran fommef- 
fi , a comporli amichevolmente , fenza 
piatire innanzi a’ Giudici ordinari » eh’ 
cran Pagani . S. Paolo ne fa un gran 
rimprovero (i) a’ Corinti ; e dice che l 
più d Spregevoli tra efli fono valevoli fil- 
mi a giudicare i loro affari temporali , 
tanto debbono far poco cafo di quella 
fona di affari, e guardati! bene di non 
fcandatrzzare i Pagani , difputando per 
piccioli interdir , come fanno gli altri 
uomini- Avete il torto, continua l'Apo- 
flolo (2), di litigare tra voi: perchè non 
foffrite piuttoflo la ingiullizia , e la fro- 
de? e qui loro fa una gagliarda clona- 
zione intorno af difintereffe , e al fuggir 
l'avarizia. Anche Gesù Criflo, allorché 
ricusò di clfer arbitro tra’ due fratelli, 

{ •refe da ciò occalfone d'iflruire il popo- 
o fui dil'prezzo de’ beni temporali - 
Ora quantunque, fecondo San Paolo, 
i minimi tra’ Laici poffano elTere fcelri 
per arbitri da’Ioro frarellì, rflì però di 
ordinario fccglievano il Vefcovo, come 
Ior padre comune ; c 1» formula di que- 
lli caritatevoli giudizi fi vede nel libro 
delle Coffituzioni Apoflolichefj), Ifcrit- 
to innanzi la fine deilc perfccuzicnj . ir 
Vefcbvo flava a federe in mezzo de’ Sa- 
cerdoti , come unMagrffCato nfTiflito da' 
fuoi configlieri r i Diaconi (lavano in 
piedi , tacendo quali la figura di bidelli, 
o miniflri di giuffma : le parti fi pre- 
fentavano perfonalmente , e rapprefenra- 
vano le loro ragioni di propria bocca - 
L’affare veniva eiaminato fempliccmente, 
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e di buona fede, fenza formalità rigoro- 
fe, c decifo a tener della legge di Dio, 
cioè a dire . in conformità delle Sante 
Scritture. Il Giudice avea riguardo alla 
qualità delle parti , e principalmente a’ 
loro coflumi , a fine di non dar luogo 
nè a calunnie, nè a cavilli/ e non con- 
tento di giudicar la loltanza dell'affare, 
dichiarando ciò eh’ era giullo , fi sfor- 
zava anche a perluadere le parti , a fa- 
re che fi raffegnaffero al di lui giudizio, 
a riconciliarle perfettamente, e a guarir- 
le da ogni apprezza , e da ogni ammo- 
fità. L’udienza del Vefcovo li teneva il 
Lunedi , acciocché le parti avellerò io 
tutto il rellante della lettimana tempo 
futficicnte per calmare le loro pallioni ; 
e la Domenica feguente- potelfero nelle 
lorb preghiere alzare a Dio, come dice 
l’Apoffolo (4), le mani pure. 

III. Gli affari più importanti , come Concili, 
le querele contra i Vefcovi mede limi , fi 
giudicavano ne' Concili Provinciali-, cele- 
brati regolarmente due volte 1’ anno , 
ogni volta che la perfecuzionc aperta a 
ciò non folfe d’impedimento; e (opra di 
quelli Concili non vi era altro Tribuna- 
le ordinario. San Ciprianò , parlando de r 
Crilliani , che nella peilecuzione erano 
caduti, dice (5) r Affettino la pace pub- 
blica della Chiefa, affinché in un’ affetti-? 
bica di più Vefcovi noi polliamo rego- 
lar tutto di comun parere. Il Concilio! 

Niceno, celebrato nel principio della li- 
bertà della Chiefa , ordina , che fi tenga- 
no due Concili l’anno (ò) : il che fem- 
bra moffrare , che già find’allora Vi (of- 
fe il coflume di tenerli frequentemente. 

Tal’ è dunque la giurisdizione eflen- 
triale alla Chiefa , corri' Effa 1 ’ ha rice- 
vuta da Gesù-Crillo : foflenendofi da fe 
medefima, fcnz’alcun tòccorfo della Po- 
teflà fetofare ; e contenendoli ne’ fuoi 
limiti , lenza nulla ingerirli fui tempo- 
rale . EITa fi confervò in quella purità 
per lo corfo de’ tre primi fccoli l'òtto 
gl’ Impcradori Pagani , nè mai in altro 
tempo la Chiefa è (lata prù forte , nè 
più felice , cioè a dite più florida in 
ogni forra di virtù , eh’ è 1’ unico bene 
proineffole da Gesù-Crillo fu quella ter- 

ra - 
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ra. I fondamenti di quella giurisdizio- 
jic erano l’autorirà de’ Pallori , c la fe- 
de de’ Popoli. I Pallori eligeano rifpet- 
to per le loro virtù , e per la lóro dot- 
trina : i Popoli erano perfuali , che il 
maggior male in quella vita folfe 1' ef- 
fere feparati dalla Chiela , c ’1 rellar 
privi della comunione de' Santi . Se da 
quelli riflefli non venivan commoflì, po- 
teano con tutta libertà ritornare al Pa- 
ganefimo: ma finché rellavan Crilliani , 
nulla confideravano più preziofo della 
grazia di Dio, e della fperanza de’ be- 
ni eterni. 

i Con quell’ autorità puramente fpiri- 
tuale la Chiefa combattè , e reprclfe 
tant’ Erede, che nacquero ne’ tre primi 
fecoli ; Niccolaiti , Gnollici di varie for- 
te , Ebioniti, Valentiniani , Encratiti , 
Marcioniti . Contra di elfi non s’ im- 
piegò altro che iltruzione , conferenze 
caritatevoli , e una invincibil collanza 
in non tenere , giuda il precetto di San 
Paolo (i) , commercio alcuno cogl’in- 
correggibili . 

Quantunque però la Chiefa per l’efer- 
cizio della tua giurifdizione non avelie 
bilogno della Potedà temporale , nulla- 
dim.no non ne ricalava alle occafioni il 
foccorlò , anco dalla parte de’ Pagani . 
Ciò fi vede nell’ affare di Paolo Sarno- 
fateno (a) , il quale dopo di edere da- 
to depodo dalla Sede di Antiochia , non 
lafciò di redarvi in poffedò , fiotto la 
protezione della Regina Zenobia ; finché 
[’ Imperador Aureliano , alle fuppliche 
de’Criiliani , Io fece (cacciar dalla cala 
Vcfcovilc . 

Premio- IV. Qjieda protezione diventò ufuale 

•c dt’Prin-fiotto gl’ Impera dori Cridiani , i quali 
• predavano alla Chiefa la lor potedà 
coattiva per la elocuzione de' Cuoi giudi- 
zi . Cosi allorché Ario fu condannato 
ncj Concilio Niceno (3), l’ Imperador 
Codantino lo mandò in efilio , e con- 
dannò al fuoco 1 di lui fcritti , vietan- 
do a chiunque fiotto pena della vita il 
tenerli naicodi . Neftorio ebbe Io defi- 
lo trattamento dall’ Impcradore Teodo- 


Settimo; 

fio (4). Quedo è il fecondo dato della 
giurifdizione ecclefiadica ; quando co- 
minciò ad appoggiarli alla Secolare. 

Quedo fu particolarmente per auto- 
rizzare gli arbitrameli de’ Vefcovi , la 
cui utilità era riconofciuta da tutti . L’ 
Imperador Onorio .eflendo in Milano(5) , 
l’anno 398.dichiarb, che coloro, i qua- 
li acconfienrifTero di piatirò innanzi al 
Veficovo, non incontrerebbero alcun im- 
pedimento ; ma eh’ egli terrebbe il Ve- 
feovo come Arbitro volontario , (blamen- 
te però in materia civile . E con al- 
tra legge dell’anno 408. difpone (tì), che 
la fentenza arbitraria del Veficovo farà 
efeguita fienz’ appellazione , a guifia di 
quella del Prefetto del Pretorio ; e che 
la efecuzione fi farà dagli Uffiziali de' 
Giudici : il che prova , che i Vefcovi 
non avevano Utfiziali di tal carattere . 

Neffuno però veniva codretro a pro- 
cedere innanzi al Veficovo, nè pur nelle 
caule contra i Cherici . Cosi difpone 
una legge dell’ Imperador Marciano (7), 
data nel 45 6. la quale dice, che le co- 
lui , che muove lite contra un Cherico 
di Codantinopoli , non voglia foggiace- 
re al giudizio dell Arci veficovo, non pof- 
fa litigare altrove che innanzi al Prefet- 
to dei Pretorio. In generale, i Cherici 
non meno che i laici erano (oggetti alla 

{ [iurisdizione de’ Giudici Secolari: e fio- 
o era proibito lo (viari i dal fervizio del- 
la lor Chiefa, conducendogli in un'altra 
Provincia: bifognava indirizzarli a'Giu- 
dici de’ luoghi di loro refidenza , eden- 
dò maffima generale , che 1’ attore fe- 
guiti il foro del reo. Così preferì ve una 
legge dell’ Imperador Leone (81 : c a 
tutto quedo fi riduceva il privilegio 
clericale. Sino dalla metà del quinto fie- 
colo vi erano querele , che i Vefcovi 
voledero edendere la loro giurisdizio- 
ne . Perciò 1 ’ Imperadore Valentiniano 
III. effiendo in Roma , fece una legge 
data il di 15. Aprile 4jz. la quale di- 
chiara 9), che il Velcovo non ha fa- 
coltà di giudicare nè pure i Cherici , 
fe non col loro contento, e in virtù di 

un 
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un compromedo : Perchè egli è certo , che 
i Vefcovi, e i Preti non hanno tribu- 
nale llabilito dalle Leggi , e non pofTono 
prender cognizione che delle caule di 
Religione, a tenor delle Codituzioni di 
Arcadio , ed Onorio . I Chcrici fono 
obbligati arifpondere innanzi a’ Giudici, 
fia per lo civile, fia per lo criminale : 
i Vefcovi, e i Sacerdoti folamcnte go- 
deranno il privilegio di difenderli in 
materia criminale per procuratore. 

L’ Imperador Giudiniano raccolfe , e 
confermò nel fuo Codice la maggior par- 
te di quelle leggi , e ve ne aggiunfe di 
conlimili ; in una delle quali fi cfprime 
così (t) : Mennas Patriarca di Codan- 
tinopoli ci ha fupplicato di dare a’ Che- 
rici il privilegio, che fe qualcheduno ha 
contra di elfi un affar pecuniario, s’ in- 
dirizzi alla prima al Vefcovo , da cui 
quefto Cherico dipende ; e non lo con- 
duca a' tribunali focolari, fc non in ca- 
fo , che la caufa fia troppo difficile ad 
efler decifa dal Vefcovo: e anche in tal 
cafo il Cherico non venga sviato dal fuo 
Minillero. Che fe il Cherico è procef» 
fato per delitto , convien dillinguere il 
delitto civile dal delitto ecclefiallico. Si 
chiama qui delitto civile quello, che vien 
commeffo contra le leggi civili , e che 
non riguarda che il temporale ; ficcome 
civili fi appellano tutt’i Giudici fecola- 
ri . Il che è neceflario da offervarfi , 
perchè ciò non è conforme al nollro ufo. 
dante che il civile è fempre oppollo al 
criminale. Se dunque, fegue la legge , 
il delitto è civile , il Cherico accurato 
farà citato qui in Coflantinopoli innan- 
zi al Giudice competente, e nelle Pro- 
vincie innanzi al Governatore, a carico 
che il procedo fia terminato fra due 
mefi ; e che fe V accufato è trovato col- 
pevole, il Giudice lo farà degradare 
dal Vefcovo prima di punirlo in confor- 
mità delle leggi. Ma fe il delitto è e c- 
defialìico, il Vefcovo giudicherà , len- 
za che i Giudici civili fe ne ingerifca- 
no: imperocché noi non vogliamo , eh' 
edì prendano cognizione alcuna in que- 
lla forta d’ affari , che debbono edere efa- 
minati ccdefiadicamente , e per gli quali 
fi debbono imporre le pene in conformità 
Henry Tom. XIII. 
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de’ Canoni , che le leggi noflre non Sde- 
gnano di feguire. Qiieda Codituzione è 
dell’anno 535. 

In uni altra Codituzione dell’ anno 541. 
Giulliniano dice (z): Se alcuno ha qual- 
che azione contra un Cherico , s’indiriz- 
zi alla prima al Vefcovo ; e fe le due 
parti fi «degnano aldi lui giudizio, vo- 
gliamo, che il Giudice del luogo Io fac- 
cia efeguire . Se alcuna delle parti re- 
clama fra dieci giorni , il Giudice de’ 
rcfpettivi luoghi efaminerà la caufa ; e 
s’egti conferma il giudizio, non vi farà 
piò luogo all' appellazione . Ma fc la 
fentenza del Giudice è contraria a quel- 
la del Vefcovo, allora avrà luogo l’ap- 
pellazione , e farà giudicato fecondo le 
leggi. In materia criminale , fe un Che- 
rico viene acculato innanzi al fuo Ve- 
fcovo, ed egli lo trovi colpevole , dee 
degradarlo; dopo di che il Giudice com- 
petente lo prenderà , e gli farà il fuo 
procedo fecondo le leggi . Che fe 1 ' ac- 
cufatorc s’ indirizza alla prima al Giu- 
dice fccolare , e provi il delitto , egli 
rapprefenterà gli atti del procedo al Ve- 
fcovo del luogo , il quale degraderà il 
colpevole , fe io trova convinto , ed il 
Giudice lo punirà fecondo le leggi . 
Ma fe il Vefcovo non ha il procedo 
per regolare , potrà didcrir la degrada- 
zione, ma reili fotto buona cuftodia ; e 
l’ affare farà rimedo a noi dal Vefcovo, 
e dal Giudice ; affinchè ne difponiamo 
con cognizione di cauta. In materia ci- 
vile, le il Vefcovo diderifce il giudi- 
zio, l'Attore avrà la libertà d’ indiriz- 
zarli al Giudice fecolare ; ma fe l' ada- 
re è ecclefiallico , il Giudice fecolare 
non ne prenderà alcuna cognizione . In 
feguito del prefente difcorlo fi vedrà la 
importanza di quella Codituzione. 

Gl’ Impcradori Cridiani diedero pure 
a’ Vefcovi ifpezione fopra la polizia de’ 
codumi , e la onedà pubblica (3) . Se 
i padri , o i padroni avedero voluto 
prollituirc le loro figliuole , o le loro 
fchiave , ede potevano implorare la pro- 
tezione del Vefcovo per confervare la 
propria innocenza . Egli potea pur im- 
pedire , non meno che il Magidra- 
to , che una donna libera , o ferva 

Da fi 
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fi obbligale fuo mal grado a fai ire 
fui teatro (i). Egli doveva unitamente 
col Magidrato confervare la libertà a' 
fanciulli efpofti (2). Il Vefcovo inter- 
veniva anche alla creazione, e alla pre- 
dazion del giuramento de’ Curatori , fìa 
per gli minori , Ha per gl’ intentati . 
Era commeflo a f Vefcovi (3) di vifitar 
le carceri una volta la fettimana , cioè 
il mercoledì, o il venerdì: d’ informarli 
della cagione della detenzione de’ pri- 
ioni, sì fervi che liberi, tanto per de- 
iti , quanto per delitti : di avvertire i 
Magiiìrati a fare il loro dovere, e dar- 
ne avvifo all’ Imperadore incafo di ne- 
gligenza . Finalmente avevano ifpezio- 
ne full’ amminiftrazione , e l’ impiego 
delle rendite , e del danaro comune 
delle refpettive Città , e fopra la co- 
fìruzione , o il riparo delie opere pub- 
bliche . Tal fu il fecondo (lato della 
Giurifdizione Ecdelialìica , durante il 
eguale gl’ Impcradori divenuti Cridiani 
loilencano colla loro autorità quella de’ 
Vefcovi , e davano a’ medefimi qualche 
ifpezione fu gli affari temporali per la 
dima, e per la fiducia, che avevano in 
elfi : e i Vefcovi dal canto loro Spi- 
ravano al popolo La fommiffione , c la 
ubbidenza a’ Sovrani , per principio di 
cofcienza, come facendo parte della re- 
ligione . Così le due Potedà , fpirirua- 
le , e temporale , erano 1' una all’ altra 
di fcambicvole foccorlo e di appoggio . 

Concili V. La decadenza dell’ Impero di Oc- 
Noiona- cidente , e la dominazione ae’ Barbari , 
11 * cominciò , s’io non m'inganno, ad al- 
terar quella unione. I Romani avevano 
un fommo difprczzo, ed avverfìoae per 
quedi nuovi Signori, che, oltre la loro 
ruiìicità, e ferocia naturale , erano tutti 
Pagani , o Eretici. All’oppodo ne’ Po- 
poli fi accrebbe- la fiducia, ed il rifpetto 
verfo de’ Vefcovi , eh’ erano tutti Ro- 
mani , e fpeffo perdine delle più nobili, 
e delle più ricche. Coll’ andar del tem- 
po però i Barbari diventati Cridiani (4), 
entrarono nel Clero , c vi portarono i 
lor codumi : coficchè fi videro non fola 
Cherici , ma anco gli delfi Vedovi cac- 
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ciatori , e guerrieri . E dì pure diventa- 
ron Signori , e come tali obbligati a 
portarli alle AfTemblee , nelle quali fi 
regolavano gli affari dello Stato, e che 
a un tempo medefimo erano Parlamen- 
ti , e Concili nazionali . 

Ora io confiderò quede Affemblee 
come la principal forgentc della eden- 
fione della giurifdizione Ecdefiadica fuo- 
ri de' Tuoi confini , e intraprendimenti 
fulla giurifdizion temporale . Ne ver- 
giamo un terribile edmpio fin dalla fi- 
ne del fettimo fecolo (5) nelduodecimo 
Concilio di Toledo , il (piale dichiarò 
il Re Vamba decaduto dalla corona , e 
i di lui fudditi affoluti dal giuramento. 

Queda opinione della poteltà de’ Ve- 
dovi fulla depofizione de’ Re fece ne' 
due feguenti fecoli un tal procedimen- 
to, che ne convenivano i Remedefìmi, 
come appare dalla fupplica di Carla 
Calvo (6). prefentata nell’anno 859. al 
Concilio di Savonieres contra Vernici- 
ne Arci vedovo di Sens. 

VI. Le falfe Decretali d’ Ifidoro , Nuovo 
comparfe verfb la fine dell'ottavo feco- diritto • 
10(7), apportarono un gran cambiamen- 
to alla giurifdizione (òpra tre articoli ; 
cioè l'opra i Concili , i giudizi de’ Ve- 
dovi , e le appellazioni . I Concili fi 
fecero molto più rari (8>, da che prefe 
piede la maffiraa, che non fi potette te- 
ner Concilio fenza la permiffione del 
Papa. Nel tempo deffo lopraggiunfe un 
ollacolo ancor più grande (9) ,. cioè le 
guerre civili , e le odilità univerfali , 
che cominciarono verfo la metà del no- 
no dcolo , (òtto il Regno di Luigi il 
Pio.Qtiedi difordini rompevano il com- 
mercio delle Città t e per conleguenza 
rendevano imponibili le alfemblee de’ 
Vedovi. Avete vedute le querele, d’ Ivo 
di Chartres (io). Ora la ceffazione, o 
interruzion de’ Concili provinciali era 
alla giurifdizione Ecdefiadica una gran 
ferita. 

La difficoltà di giudicare i Vedo- 
vi n’ era un’ altra ( 1 1 ) , introdotta 
Umilmente dalle falfe Decretali , che 
ridrbano al folo Papa la facoltà di 
giu- 
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Sopra la Stori 

giudicargli , aggiungendo regole nuove 
intorno alle qualità degli acculato» , e de' 
tedi moni . Óra quella difficoltà di cor- 
reggere, o di deporre i cattivi Vefcovi, 
fece che i loro delitti rellalTero impuni- 
ti ; e accagionò la decadenza della difci- 
piina . Finalmente le appellazioni al Pa- 
pa immediatamente, e in qualunque (la- 
to di caula , finirono di annichilare 
la giurifdizione ordinaria (i) . Leggete 
ciocchi ne dicevano Incmaro , Ivo di 
Chartret, e San Bernardo. 

Il Decreto di Graziano (z)liabilì, ed 
accrebbe i cambiamenti introdotti nella 
giurildizione ; effendo (laro ricevuto 
per unica regola ne’ tribunali ecclelia- 
flici per lo fpazio di quali quattro- 
cent’ anni . Imperocché le Codituzioni de’ 
Papi pollcriori a quella compilazione non 
fanno altro , che raggirarli fopra le maffi- 
tr.e in eda contenute. Ora Graziano ha 
(opravan/ato (?) le falfc Decretali in due 
articoli importanti , che fono 1’ autori- 
tà del Papa , e la immunità de’ Cheri- 
ci; dov’egli foiliene,che il Papa non è 
(oggetto a’ Canoni , c che i Cherici 
non pedono edere in verun cafo giudi- 
cati da’ La -ci (4). Papa Niccolò I. avea 
già avanzata quella maffima nella lua 
rifpoda a’ Bulgari dicendo (5): Voi al- 
tri Laici non dovete giudicare nè Pre- 
ti, nè Cherici, nè cfaminare la lor vi- 
ta : e dovete tutto lafciare al giudizio 
de’ Vefcovi. Per provare la immunità 
de’ Cherici , Graziano riferifee quattro 
falfc Decretali ( 6 ) , cioè la pretela let- 
tera di Papa Cajo al Vel'covo Felice, 
la feconda di Papa Marcellino , la pri- 
ma di S. Aledandro , e quella di San 
Sii vedrò nel Concilio Romano. In fine 
riferifee la falfa legge di Codantino (7), 
adottata da Carlo Magno , la quale, 
lenza parlar de’ Cherici in particola- 
re , rimette a’ Vefcovi tutte le caufe 
di coloro , che gli avranno feelti per 
giudici , anco mal grado le parti avver- 
laric. 

VII. Per tutti quedi mezzi lagiurif- 
dizione ecclefiadica (1 cangiò molto fin 
dal duodecimo fecolo per la mefcolanza 
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dello fpiritualc col temporale , e per Ertenfio- 
la edenlione dell’ autorità del Papa in ne 
pregiudizio de’ Vefcovi. Imperocché ol- 
tre le appellazioni , fpedo il Pana avo- p jpi . ut 
cava a le le caufe in prima idanza , o 
potè le rimetteva a’ Tuoi Legati , o ad 
altri Giudici delegati da lui: e concedei 
citazioni generali , o particolari per far 
comparir le parti avanti al fuo tribunale. 

L’ efenzioni , ed altri privilegi levavano 
pure un gran numero di caule a’ giudici 
ordinari. Ma qual n’era il fondemmro, 
fe non la vaga opinione della potellà il- 
limitata del Papa, e della di lui indi- 
pendenza da’ Canoni ? altrimenti come 
avrebbe potuto egli fottrarre dalla giurif- 
dizione de’ Vefcovi , fenza il loro con- 
fenfo, le Chicfe particolari, e gl'inte- 
ri Ordini Regolari ì Avete veduto , quai 
rimproveri facede S. Bernardo 8) agli 
Abati del fuo tempo , che ricercavano 
quell’ efenzioni ; e quali al Papa Fuge- 
nio , perchè le accordava troppo facil- 
mente contra il ben generale della 
Chiefa (9). Egli è vero , che S. Ber- 
nardo non gli contrada quell’autorità, 
perchè egli non era a diffidenza infor- 
mato dell’antica difcinlina, che ne’ Tuoi 
tempi era andata in dimenticanza . 

Cent’ anni prima però effa era cono- 
feiuta, come appar dal Conilio di An- 
fa vicino a Lione celebrato l’anno 1025. 

Il Vel'covo di Macon fi lagnò, che al- 
cuni Monaci di Clognì , i quali erano 
nella fua Diocefi , fodero (lati ordinari 
lenza fua permidione dall’ Arcivefcovo 
dì Vienna . Odilone Abate di Ctugnì 
produde un privilegio del Papa per la 
clenzione del fuo Monadero: ma il Con- 
cilio vi oppofe i canoni del Concilio dì 
Calcedonìa , ed altri ancora ; in conl'eguen- 
za de’ quali i Vefcovi dichiararono nullo 
il detto privilegio , e 1 ’ Arcivefcovo di 
Vienna riconobbe il fuo errore (io). Tan- 
to quedi Vefcovi eran perfuafi , che il 
Papa non fode fuperiore a’ Canoni . E’ 
vero che nel Concilio di Chalons (ti) 
celebrato trentort’ anni dopo, dove pre- 
fedea San Pier Damiano come Legato , 
furono confermati i privilegi di Clugnì : 

D d 2 ma 
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ma q uefto moftra, che allora fi era mutata 
opinione intorno alla potetti del Papa . 

La giurifdizione degli Ordinar; trovof- 
fi (i) ancora notabilmente rittretta a ca- 
gion di quella de’ Legati , che furono si 
frequenti dall’ undecimo fecolo in poi. 
Tanto i Legati a Intere, quanto quelli, 
che rifedéano ne’ rifpettivi luoghi , e 
godeano della legazione , o per privile- 
gio della lor Sede, o per commiiTionc 
particolare , tutti come rapprefentand la 
perfona del Para, aveano giurifdizione pri- 
vativamente iopra ogni Vefiovo,di qua- 
lunque dignità fi fotte , non eccettuati 
né pure i Patriarchi ; ed avevano anche 
l’autorità di delegare altri giudici. 
Jntrapren- Vili. I Vefcovì, ridotti a quelle ri- 
ttrettezze, cercarono di eftendere la loro 
dici laici! 8 iu rifdizione a fpefe de’ giudici laici: e 
ciò per tre mezzi, che fono, la qualità 
delle perfone , la aualità delle caufe , e 
la moltiplicazione ae’ giudici . Le perfo- 
ne erano i Chetici , ae quali , come or 
ora avete veduto, fi erano molto am- 
pliati i privilegi , col filtrargli intera- 
mente alla gturifdizion focolare , per mo- 
do che Bonifazio Vili, nella famofa De- 
cretale Cleriris Latcos (2), dice fchict- 
tamenre , che i laici non hanno alcuna 
poteftà nè fopra le perfone , nè fopra i 
oeni ecdefiattici . Si ettefe ancora dì piò 
quello privilegio coll’ acero fiore all' infi- 
nito il numero de’ Cherìci . Imperocché 
giunti a non far conto della faggia dif- 
pofizione de! Concilio Calcedonefc con- 
tra le ordinazioni fenza titolo, i Vefio- 
vi fecero de’ Cherici , quanti pih vollero, 
lenza fcelra , fenza mifura , e ravoita 
pel filo motivo di cttendene la loro giu- 
rifdizione. Parecchi non erano che tonferà- 
ti; parecchi riceveano gli Ordini mino- 
ri ; e come quelli fono compatibili col 
matrimonio, così vi era un immenfo nu- 
mero di Cherici maritati , i quali, fen- 
za rendere alcun fervigio alla Chiefa , 
attendevano al traffico , o a qualche me- 
ttiere anche talvolta de’ pii; indecenti : a 
fegno che il Concilio di Vienna (?) fi 
fiìmò obbligato a proibir loro di fare i ma- 
cellai , e di tenere otteria , e già prima 
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di quel tempo fi era agli fletti proibito 
di fare i cantambanchi , o i buffoni di pro- 
feffione (4). Fu eftefo finalmente il pri- 
vilegio clericale a’ domettici degli Ecclefia- 
dici, e a’ loro familiari , come li chiama- 
no; il che in Ifpagna fi oflerva anche og- 
gidì. Selì unifea infieme la efinzione de’ 
Cherici, e il loro eccedente numero, lì 
vedrà, che vi farebbero alla fine rimarti af- 
fai pochi Laici : e farebbe (lato in arbi- 
trio de’ foli Vefiovi il fottranre quanti fud- 
diti averterò voluto alla poteftà fecolare. 

La protezione caritatevole , che i Ve- 
fiovi de’ primi fecoli accordavano alle ve- 
dove, agli orfani, ed alle altre perfone 
mifere, diventò un prefetto per rivendi- 
care tutte le loro caufe : quantunque el- 
le non fortiera nè fenza beni, nè fenz* 
autorità, poiché in tal numero fi pone- 
vano anco Regine Vedove, e Re in mi- 
nore età. Si eìtefe quello pretefo diritto 
anche a' pellegrini , e confeguentemente 
a* Crocefignati , i beni de quali furo- 
no podi fitto la protezione della Santa 
Sede (5) . Fino i lebbroG erano della 
giurifdizione della Chiefà , a motivo 
che per fua autorità viveano fc parati dal 
Tettante degli uomini (6) . Fin qui ho 
parlato delle perfone. 

Per la qualità delle caufe ; quello fu 
un mezzo per eftendere la giurifdizioo 
ecdefiaftica fopra i laici (letti , i quali , 
per dir vero , non vi lì opponeano che 
debbolmente . Quello fi vede dalle leg- 
gi del Re Alfonfo dì Cartiglia compo- 
Ite verfo la metà del tredicefimo feco- 
lo, dov’ egli attribuifie al giudice Ec- 
clefiaftico alcune materie , che avreb- 
be potute rivendicar egli, come lo (la- 
to delle perfone, il patronato, l’ tiferà, 
1 ’ adulterio , il facrilegio . S. Luigi fi 
diportò piò laggiaroente ; imperocché nel- 
le leggi , che pubblicò nel tempo me- 
defimu ToCto il titolo di Statuti , non 
tratta che di materie profane per modo 
che egli non dà agli Ecdefiattici alcun 
motivo di lagnanza , e non autorizza 
dall’ altra parte i loro intraprendi menti. 

La qualità delle caufe fomminirtrò lo- 
ro var; pretefti •• come il giuramento 

appo 
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Apporto alla maggior parte de’ contratti , 
c r affinità colle materie fpirituali ; cosi 
per occafion del Sacramento del Matri- 
monio, prendean cognizione della dote, 
della lopraddotc , e delle altre conven- 
zioni matrimoniali ; dell’ adulterio , e 
dello (lato de’ figliuoli , per giudicare 
quali fodero legittimi . E ficcome fi fup- 
ponea , efie non vi dovettero edere te- 
flamenti fenza legati pii , cosi parecchi 
Concili ordinarono che il tertamento 
aveflie a fari! alla prefenza del Parroco , 
e che il Vcfcovo faceffe rendere conto 
della efecuzione (i). Ora la. cognizione 
de’ tettamenti fi traeva dietro ancor 
quella de’ fuggelli e degl’ inventari . 

Altro preteflo di ertcnderc la giurifdi- 
zion fopra i laici , furono i delitti ecde- 
fiaftici, cioè quelli, che attaccano diret- 
tamente la religione, come la erefia, e 
Io feifma , o quelli , che non venivano 
proibiti dalle leggi civili, come la ufu- 
ra , ed il concubinato . Imperocché gli 
Ecdefiaftici hanno pretefo , che ad elfi 
foli appartenere il prenderne cognizio- 
ne , falvo a’ giudici laici il predar loro 
foccorfo per la cattura de’ colpevoli , e 
per la efecuzion de’ giudizi : c l’aggiun- 

§ ere le pene temporali alle fpirituali . 

i perchè , giuda le nuove maffime , il 
delitto di erefia portava perdita di be- 
ni , diritti, e fignorie , anche riguardo 
a’ Sovrani , fi acculavano fempre quelli , 
che fi voleano perduti, come l'Impera- 
dore Federico II. , Manfredi, e tanti al- 
tri (a). Sopra ciò non mancavano prete- 
di : imperciocché dopo di avere feomu- 
nicato un Principe , c metto il di lui 
Stato in interdetto, fc non facea conto 
delle cenfure ( come il piò delle volte 
accadeva ) egli veniva acculato di non 
credere nella potedà delle Chiavi , e 
quindi era tenuto per eretico . Nel 
modo mede-fimo fi giudicava di qualun- 
que particolare , cne fotte rellato feo- 
municato per un anno intero , fenza 
penfare a fard affolverc. 

IX. La moltiplicazione de’ Giudici fu 
anche un gran mezzo per ertcnderc la 
Ecdefiattica giurifdizione : attelo che , 
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generalmente parlando , il numero de’ 
procerti fi accrefce a mifura del numero 
de’ Giudici , c degli Uffiziali di giulli- 
zia. I Vcfcovi delle ampie Diocefi ila- 
bilivano Uffiziali indiverfi luoghi, oltre 

D uelli della Città Vefcovile : gli Arci- 
iaconi ebbero pure i loro Uffiziali , e i 
Capitoli elenti aveano giurifdizione , e 
territorio (3). Tutt’i loro uffiziali ave- 
vano, o almeno potevano avere de’ Vi- 
cegerenti per far le loro veci in cafo di 
malattia, o di altro impedimento; e tutti 
quelli erano giudici ordinar), oltre i qua- 
li ve n’ eran anche de’ Delegati, de’ Sud- 
delegati , ed altri Commiffarj. Come tro- 
vare un sì gran numero di giudici capaci 
ad efeguir bene le lor funzioni ? fenza 
parlare degli altri minirtri di giurtizia . 

X. Chi ne cercava un difintereffato , Afif . . 
perdea l’opera. Era cofa evidente, che « plv "iu! 
l’interette era il principi motivo , che rione, 
impegnava il Clero inumili occupazioni 
sì pocoaggradevoli in femedefime. Era 
un miracolo, fc alcuno faceva il mertie- 
re per carità come un S. Ivo (4) . Fin- 
ché i Vefcovi , e i Chetici cercarono 
principalmente la gloria di Dio,elafa!u- 
te delle anime, per lo corfo de’ cinque , o 
fei primi fecoli, erano a lufficienza oc- 
cupati nella preghiera , nella iftruzione 
de' popoli , e nel («allievo de’ poveri . Non 
attumeano di cttcre giudici arbitri , che 
contra lor voglia , c con la mira di ri- 
conciliare le parti . Ma da che vollero 
dominar fopra i laici , ed accumulare ric- 
chezze , credettero che uno de’ mezzi 
migliori lotte il renderli padroni di tutti 
gli affari loro ; e la ignoranza de’ laici 
ne fomminirtrò laoccauone. Imperocché 
quelli erano, come altrove ho detto (5), 
cosi ignoranti , che non fa Deano nè pur 
leggere ; ficcbè i gran Signori tenean 
de’ Cherici per fecretarj , d'attori , tefo- 
rieri , computirti , ed archivilli . 1 Che- 
rici erano Cancellieri, Notai, Avvoca- 
ti , Procuratori : in una parola , etti 
cfcrcitavano tutte quelle profertioni ; nel- 
le quali è necettario di faper feri vere : 
donde fino al di d’ oggi a' giovani pra- 
tici è reflato il nome di Cherici . 

Cosi 
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Così gli Ecclriiadid fi allontanarono 
a poco a poco dallo fpirito della lorpro- 
fellìone. Si fcordarono del precetto dell’ 
Apolìolo , che colui (t), che fi è arrola- 
to al fervizio di Dio, non dee ingerirli 
in affari temporali: non folo s’impaccia- 
rono , ma fe ne caricarono , e vi fi die- 
dero interamente . Non che ravvederli 
del lor traviamento, fe ne facevano an- 
zi gloria ; di quella giurifdizione , per 
così dire , sforzata , erano più gelofi, 
che de’ veri diritti della Chiefa , e han 
creduto, che fi voglia ridurla in ifchia- 
vitù , quando fi è tentato di limitare 
i loro intraprendimenti (z). Quella è la 
materia la più ordinaria de' Concili del 
trcdicefimo, c del quattordicefimo feco- 
lo . Fino a qual eccedo fi folfero avan- 
zate le cahale, fi vede dagli abufi, che 
vi fon condannati. Tra gli altri quello 
d’impedir le parti divenire ad accomo- 
damento , affinchè non celfino le paghe 
de’ litiganti (?); in tempo che ne’ pri- 
mi fecoli i Vefcovi avevano unicamente 
in mira di proccurare, che i Fedeli non 
piatilfero . Parea che la giurifdizione 
folle pallata in traffico; che la Religio- 
ne autorizzane il più fordido interrile ; 
e che Gefu-Crillo foffe venuto ad inti- 
gnare agli uomini de’ nuovi mezzi per 
guadagnare, ed arricchirli: egli, che ha 
tanto raccomandato l’amore della po- 
vertà colla parola, e coU’elempio. 

Oltra i pretedi particolari per effon- 
dere la giurifdizione Ecclriiadica , fe ne 
trovò un generale , cioè la ragion del 
peccato . La Chiefa , diceva!! , in virtù 
del poter delle Chiavi , ha diritto di 
prender cognizione di tutto ciò , eh’ è 
peccato, per fa pere s’ella dee rimetter- 
lo, o ritenerlo , fe dee legare , o feio- 
gliere il peccatore. Ora in ogni conte- 
flaz ione per qualunque fiali interrile tem- 
porale, una delle parti folliene una pre- 
tenfione ingiufia, e talvolta tutt’e due; 
e quella ingiullizia è un peccato ; dun- 
que efia è di competenza del tribunale 
Fcclefiaftico. Per quello principio il 
Vefcovo era giudice di tutte le caufe 
della tua Diocefi , e il Papa di tutte le 
guerre tra’ Sovrani ; cioè propriamente 
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parlando , egli era il folo Sovrano nel 
Mondo. E 1 facile però lo fciogliere que- 
llo fofifma . La Chiefa è giudice di 
ogni peccato nel foro interno , quando 
il peccatore fe ne accufa ; o anche nel 
foroellerno, quando il delitto è pubbli- 
co, e fcandalolb ; ma il di lei giudizio 
fi compie, o coll’ imporre una penitenza 
pubblica, o col feparare il reo dalla fo- 
rieri de’ Fedeli, fenz’ alcuna confeguen- 
za per ciò , che riguarda il temprale . 

X I. Ma gli Ecdriiadici , coll’ eden- Pn» ten- 
dere all'infinito la lor giurifdizione . P° r,li • 
aveano prefo principalmente in mira gl' 
interrili temporali. I giudici, e i mini- 
firi di giuflizia cercavano di guadagnare 
con le fpefe de’ procedi e delle ammen- 
de ( 4 ) , fenza le quali per l’ordinario 
non fi dava afToluzion di cenfure •• e 
perchè quelle pene fpirituali erano in fe 
poco temute , fe ne aggiunterò bene 
ipelfo anche delle temporali . Quindi 
nacque la minaccia , che pafsò pofeia in 
illile nelle Bolle de' Papi : altrimenti noi 
procederemo fpiritualmente, e temporal- 
mente : e anche la rimodranza che fe- 
cero i Vefcovi di Francia aS. Luigi ( 5 ), < 

rapprefentandogli , che avrebbe fatta pe- 
rire la Religione , fe non aveffe fatti 
fequedrare i beni di coloro , che de- 
prezzavano le fcomuniche. 11 Santo Re 
ricusò di dare un tal palTo , fenza co- 
gnizione di caufa : per altro parecchi 
Concili di quel tempo ordinano a’ giu- 
dici fecolari fotto pena di fcomunica di 
porre in lequetlro i beni di coloro, che 
pel corfo di un anno redaffero feomu- 
nicati . Che fe poi i giudici drifi avef- 
fero difprezzate le cenfure , non veggo 
quel che la Chiefa potede lor fare. 

Dallo driTo principio ebbero origine 
le daufule , che fi trovano aggiunte al- 
le cenfure in certi Concili, e in parec- 
chie Bolle : confifcazione de’ feudi di- 
pendenti dalla Chiefa : incapacità a’ fi- 
gli de’ rei di podeder benefizi, e a’ rei 
medefimi di efercitare alcuna carica pub- 
blica: nullità di atti , che fodero per 
fare in qualità di Uffiziali : nota d'in- 
famia: confifcazione di beni : proibizione 
di vendere odi comprar cos' alcuna dagli 

fcomu- 
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(comunicati : e altre claufule limili , che 
fi leggono in diverfe Bolle contra i Ve- 
neziani , i Fiorentini , o altre Repub- 
bliche (i) . Era facile lo fcrivere tali 
Temenze , ed il pubblicarle nella Corte 
di Roma ; la difficoltà confideva in 
farle efegnire , e la inefecuzione rendea 
di (pregevole 1' autorità , da cui erano 
emanate . 

odio d«’ XH. Gl’ intraprendimcnti degli Ee- 
JLaici con- defiadici contra la giurisdizion fecolare. 
tra il eie- eccitarono i Giudici Laici a farne anca 
to> elfi contra di loro , come lo veggi amo 
dalle querele frequentilfime ne’ Concili 
del tredicefimo , e del quattordicefimo 
fecolo. Vi entrò una tale animofità , eh’ 
era quali una guerra aperta ; e ciò fece 
dire a Bonifacio VI IL nel principio 
della Bolla Citrici t Laica , che i Laici 
hanno un’antica inimicizia contra il Cle- 
ro (*) • Quell’ antichità per altro non 
contava più di dugent' anni , perché in- 
cominciata dal tempo di Arnaldo di Bre- 
feia (3) : ma rilàlendo a’ cinque , o fei 
primi fecoli della Chiefa fi avrebbe tro- 
vata tra il Clero , ed il Popolo una edi- 
ficantiffima unione . E’ vero ebe Gesu- 
Crillo dice, ch’egli é venuto ad eccitar 
uerra fopra la terra (4) ; quello però 
cefi intendere non riguardo a’ Difcepoli 
tra di loro , ma riguardo ad elfi cogl’ 
Infedeli ; e in quella guerra tutta la 
violenza dee elfere dalla parte degl’ In- 
fedeli , i Crifliani non ban che a l'offri- 
re fenza far re/illenza . Tale avrebbe 
dovuto edere la condotta degli Ecde- 
fiaflici ; (pettava loro il fare ogni sfòr- 
20 per riltabilir quella unione tanto rac- 
comandata da Gesu-Crido (v), data in 
«ontraffegno a quelli , che fodero Tuoi 
veri Dilcepoli r (pettava a’ Vefcovi ri 
conciliarli il rifpetto, e l’affetto de’ po- 
poli colta fantità della vita, con lo zelo 
per la Calure delle lor pecorelle , colla 
cura d’iflruirle, e di proccurare ad effe 
ogni Torta di beni fpirituali , e tempo- 
rali , colla dolcezza , colla pazienza , • 
con tutte le altre virtò. 

Ma effi camminavano per una firada 
tutta oppolla. Fierezza,, alterigia, que- 
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rele amare, rimproveri pungenti .minac- 
ce , procedure giudiziarie, Tcomuniche , 
ed altre cenlure : tutti mezzi , che in ve- 
ce di eflinguere il fuoco , altro non facea- 
no che accenderlo di vantaggio. Cosi i 
Laici Tempre piò irritati venivano alle vie 
di fatto, ed aperte violenze. Arredavano 
quelli , che portavano le lettere , o gli 
ordini de’ Vefcovi, glieli llrappavano, li 
laceravano. Prendevano! Cherici , li ca- 
ricavano di percode , gl’ imprigionavano, 
lor facean pagare il rifeatto, e talvolta 
li facean morire ; e a tutti quelli dilor- 
dini non fi applicava altro rimedio che 
cenfure, tante volte fprezzate . Ecco i 
lunedi effetti di queda divifione , cagio- 
nata principalmente dalla adendone ec- 
cellivi della giurifcfizione Ecclefiadica. 

XIII. Oltre le cagioni, che ho indi- j 
cate , della indignazione de’ Laici contra r j 00 « . 
il Clero, ve n’ era fopra vvenuta un’al- 
tra , che aveva avuti i Tuoi principi cir- 
ca cent’ anni prima . Parlo del Tribu- 
nale della Inquifizione(6). Quanto que- 
do folle odiofo , fi vede dalla difficoltà 
avuta in idabilirlo , anche in Italia , c 
nello Stato Ecdefiadico , come pure 
dagl’ Inquifitori , che furono fatti mori- 
re , come San Pietro di Verona conta- 
to tra’ Martiri , il Beato Pietro di Ca- 
del-Nuovo,e tanti altri (7). La Inquifi- 
zionc non era (blamente odiofa agli Ere- 
tici , eh’ ella ricercava , e contra de’ qua- 
li procedea , ma anco a’ Cattolici deffi , 
a’ Vefcovi, c a’Magidrari, de’ quali eda 
diminuiva la giurifdizione , ed a’ parti- 
colari , a cui fi rendea terribile pel ri- 
gore del Tuo procedere. Frequenti erano 
le querele, come voi avete veduto, ed i 
Papi con un gran numero di Codituzioni 
hanno voluto moderare quedo rigore. Fi- 
nalmente alcnni Paefi, come la Francia, 
dopo di aver ammolla fui bel principio la 
Inqnifizioae, l’hanno poi ricufata, e pa- 
recchi non l’hanno mai ricevuta; e nul- 
la odante in tali paefi la Religione Cri- 
driana vi é data bene infegnata e pratica- 
ta, egualmente che negli altri, dove la 
Inquilizione efercita col maggior vigore 
la Tua autorità . Chiamo di ciò in tedi- 
li) o- 
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monianza coloro , che hanno pcrfonal- 
mcnte veduto , come fi viva in quelli 
diverfi paefi. 

La Inquifizione c fiata ifiituita affin 
di purgare , o prel'ervare dagli Eretici 
ì luoghi , dov’ effa s’ è fiabilita ; ma per 
giungere ad un tal fine fi fono impie- 
gati mezzi , che naturalmente produco- 
no l’ ipocrita, e la ignoranza. Il timo- 
re di edere dinunziato , imprigionato , 
c punito fopra un fcmplice fofpetto , il 
Fondamento del quale farà qualche pa- 
rola indifcreta , quefto timore , dico , trat- 
tiene molti dal parlare di ciò , che ri- 
guarda la Religione , dal propor qual- 
che dubbio , dal muover quiftioni , e 
dal cercare ad iftruirfi . La ftrada più 
corta, e più ficura è di tacere, o di par- 
lare , e fare come, gli altri , quantunque 
fi penfi diverlamente da loro . Un pec- 
catore abituato , che non vuol lafciare 
la fua concubina, non lafcia tuttavia di 
confeffarfi nella Pafqua , per non edere 
in capo all’anno denunziato alla Inqui- 
fizione, come fofpetto di Erefia. I Paefi 
d’ Inquifizione fono più fertili degli altri 
di Cafuifii rilafciati. 

La lettura è uno de’ migliori mezzi 
per iftruirfi ; ma in que’ paefi ella fi ren- 
de difficile . La Sacra Scrittura non vi 
fi trova che in Latino, in lingua Vol- 
gare non può tenerli, e il tenere il te- 
fio Ebraico è un renderfi fofpetto di 
Giudaifmo. Sono proibite parecchie buo- 
ne edizioni di Padri , e di autori Ec- 
clefiaftici, perché gli editori fono ereti- 
ci, o autori fofpetti. Almeno viene or- 
dinato di levar una prefazione , un av- 
vertimento , un comentario, una nota, 

0 di caffare alla tale e alla tal pagina 
una linea , o una parola , come molto 
alla lunga viene fpecificato nell' indice 
delia Inquifizione di Spagna (i). Senza 
quelle correzioni è proibito lotto rigo- 
refe pene il leggere il libro, o l’efpor- 
lo in vendita . I Librai vanno riferva- 
tilfimi in provvederfi di limili libri , e 
così una quantità di buone Opere non 
entra ne’ paefi d’ Inquifizione. 

Ammiro fu quello punto , come fopra 
tutto il reftante, la condotta degli anti- 
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chi. Abbiamo un Decreto di Papa Ge- 
lafio (z) , pubblicato in un Concilio 
Romano l'anno 494. dove fono fpecifi- 
cati i Libri , che la Chiefa Romana 
ammette, e quelli eh’ ella rigetta , ma 
non trovo che fieno pronunziate cenfure, 
o altre pene contra quelli , che fodero 
per leggere libri apocrifi , o condanna- 
ti; il che mi fa credere , che la Chie- 
fa Romana fi contentane folo d’ indicar- 
li , fapendo che ciò farebbe fiato fuffi- 
ciente per le cofcienze timorate di Dio, 
c che una proibizion rigorofa non avreb- 
be fatto che eccitare la curiofità de’ li- 
bertini, e degl’indocili . San Paolo (3) 
efortando i Fedeli a far efperimento di 
tutto , e a ritener cib eh’ è buono , 
pare che accordi loro una fanta liber- 
tà di prenderne una diftinta cognizio- 
ne. Ingenerale, i Partorì de’ primi tem- 
pi aveano cura d’ ifiruire i Criftiani , 
giuda la portata di ciafcheduno , lenza 
pretendere di governarli per una cieca 
lommilfione , eh’ è cagione , ed effetto 
della ignoranza. 

XIV. Le querele reciproche degli Lagnante 
Ecdcfiaftici , e de’ Laici furono il fog- j 1 f ’ letr0 
getto della famofa difputa , che feguì • ~“" 
tra Pietro di Cugnieres , e Pietro Ber- 8 
trando , innanzi al Re Filippo di Va- 
lois (4) . Si pub dire però , che qui la 
cauta della Chiefa fu male affalita , e 
peggio difefa, perché sì l’una parte che 
1’ altra non ne fapeva abbaftanza , e 
ragionava fopra principi fallì , perchè non 
avea cognizione de’ veri . Per trattar 
con fondamento tali quiftiooi , farebbe 
fiato neccffario falirc più alto del De- 
creto di Graziano , e venire alla pu- 
rità degli antichi Canoni , e alla dilei- 
piina de* cinque , o fei primi fecoli . 

Ma effa era allora talmente incogni- 
ta , che non fi penfava nè pure a cer- 
carla , e quelli che voleano riftringe- 
re I’ autorità del Papa, pretendeano di 
farlo per raziocinio , come Marfilio 
di Padova (5) , il quale co’ princi- 
pi della politica di Arifiotile preten- 
dea moftrare , che l’ Impera dorè avea 
diritto di limitare la. giurifdizione 
de’ Vefcovi , e del Papa fteffo . Ave- 
te 
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te veduto a quali errori l’abbian con- 
dotti quelli raziocini . 

Convien tutravolta otTervare , che tra 
gli errori di Marlìlio lì annoverava una 

r pofizione, che in fe era veriinma ; e 
facoltà di Teologia di Parigi (t) in 
quella occafione prete sbaglio, mentre la 
propolìzione da ella condannata era , 
che il Papa, o tutta la Chielà infieme 
non pub punir di pena coattiva alcun 
uomo , per empio che fia , fe l’ Impera- 
tore non gliene dà il potere . Credo di 
aver inoltrato , che la potellà , che la 
Chiefa ha ricevuta da Gefu-Critlo , è 
puramente fpirituale, c fempre la Ser- 
ia •, il Tettante dell’ autorità , eh’ ella go- 
de , viene dalla concellione de' Principi , 
e fecondo le circoftanzc de’ tempi , e de’ 
luoghi, non <t fempre lo (ledo. 

Due Prelati rifpofero a Pietro di Cu- 
gnieres, cioè Pietro Ruggiero eletto Ar- 
civescovo di Sens , e Pietro Bertrando 
Vefcovo di Autun. Si occuparono lun- 
go tempo in provare, che la giurifdi- 
zion temporale non è incompatibile col- 
la fpirituale, e che gli Ecclefiartici fono 
capaci dell’ una e dell’ altra. Ma quella 
non era la quillione . Si trattava di la- 
pere , fe effettivamente avellerò quella 
iurifdizion temporale , ed a qual titolo 
avellerò , fe per illiruzione di Gcfu- 
Crilto, o per concellione de’ Principi, e 
fe i Principi poteiTero rivocare, o no, 
limili concezioni , quando , il Clero ma- 
nifellamente lì abulava di elle. 

Per illabilire l’autorità de’ Sacerdoti 
fopra le cofe temporali , l’ Arcivefcovo 
impiega gli efempj del tcllamcnto vec- 
chio : Melchifedecco Sacerdote, e Re, 
Mosi, Aronne, Samuello, Eldra , i Re 
della famiglia de' Maccabei . Ma que- 
lli efempj provano al più , che le due 
potellà pollone per accidente edere uni- 
te in una lleffa perfona , il che non fi 
metteva in dubbio: per toccar il punto 
avrebbe convenuto provare due propofi- 
*icmi , P una , che i Sacerdoti dell’ anti- 
ca legge avellerò avuta autorità fopra il 
temporale, come Sacerdoti ; l'altra, che 
Gefu-Crirto avelie llabilita la fua Chie- 
fa fui mcdelimo piano del governo cem- 
Fleury Tom. XIII. 
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poraledegl’ lfi-ae!iti. Non fi proverà mai 
nè l' una , nè l’ altra , ed è evidente per 
tutte le Scritture del nuovo Telìumen- 
to, e per tutta la tradizione de’ dieci 
primi fccoli, che il Regno di Gefu-Cri- 
rto è puramente fpirituale , e che egli è 
venuto a liabilire fopra la terra unica- 
mente il culto del vero Dio, ed i buo- 
ni fortumi, fenza nulla cangiare nel go- 
verno politico de’ divertì popoli, nelle 
leggi , e ne’ collumi , che riguardano fo- 
lamente gl’interelfi della vita prefente. 

L’ Arcivefcovo pretende in feguito ma- 
Orare , che San Pietro, punendo Ana- 
nia, e Satira (z), ha, come Vicario di 
Gelu-Crillo , esercitata , la potellà di 
vita , e di morte. La rifporta è facile. 
Che un Vefcovo colla fua fola parola 
faccia cader motto un reo , accordo eh' 
egli ha da Dio un tal potere , ma il 
trarre a confcguenza quelli miracoli, 
per illabilire una giurifdizioae ordinaria, 
non è egli un prenderfi gioco vifibil- 
mente degli uditori I 

L’ Arcivefcovo (a ufo del paffo di San 
Paolo (j):Non fapete voi, che i Santi 
giudicheranno di quello mondo? quali che 
lòtto U nome di Santi l’ A portolo inten- 
derti: il lòto Clero , mentre che dal 
contelìo chiaro apparifee , eh' egl’ intende 
tutt’i Fedeli , e non efclude che i Pa- 
gani. Peregual errore il Prelato rillringe 
al Clero le parole di San Pietro (4) : 
Voi liete la rtirpe feelta, il facerdozio 
reale, la gente l’anta ; parole maaileila- 
mcnte dirette a tutt’i Fedeli. 

Egli non dilfimula il motivo d’inte- 
rerte, che impegnava i Prelati, a forte- 
ner quella cauta . Se i Prelati , egli di- 
ce, perdertelo quello diritto, il Re, ed 
il Regno perderebbero un de’ loro mag- 
giori vantaggi, eh' è lo fplendor de’ Prelati: 
elfi diventerebbero più poveri, e più mi- 
ferabiti di chiunque altro , giacché una 
gran parte delle loro rendite confille ne- 
gli emolumenti della giurtizia . Sant’ A- 
gortino , e gli altri Vefcovi de’ primi 
fecoli , che li prendeano tanta cura 
per terminar le differenze tra’ Crirtia- 
ni , non aveano già in mira fimil mo- 
tivo , e non faceano confillere la glo- 
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ria del Vefcovado nelle ricchezze, e nel- 
la pompa eAeriore. L’ Arcivefcovo con- 
clude : qualunque diritto acquietato una 
volta alla Chiefa , appartiene a Dio, 
non meno che gli altri beni , ch'ella 
polTiede , e che non poflono eflerle tolti 
lenza facrilegio. 

La difputa di Pietro di Cugnieres cen- 
tra i Prelati non produfTe alcun effetto, ed 
accrebbe l’animofità da entrambi le pani, 
in vece di diminuirla; coAcchè gl’intra- 
prendimenti continuarono tanto da una 
parte, quanto dall'altra . Termino qui le 
mie rifiefTioni fopra quella materia , finché 
la continuazion della Storia mene lommi- 
niilri delle nuove fopra i mezzi impiega- 
ti da’ Laici , particolarmente in Francia , 
per riflringere la giurifdizione EccleAa- 
flica, e rinferrarla ne’ Aretti confini , in 
cui ned la veggiamo oggidì . 

Ciurifdi- XV. Non veggo, che fìcn nati Amili 
zionc del- contraili nella Chiefa Greca, e ne tro- 
U ciuci» vo jj c ;j, j ue ragioni : p una? che i Ve- 
ticci ' fcovi non ebbero mai Signorie, né uffi- 
zi, che lor deffero parte alla poteAà pub- 
blica , ed al governo temporale ; l’altra, 
che la Chiefa Greca , come ho accennato 
in un altro Difcorfo (i), non conofce- 
va il diritto nuovo ammeAo dalla Chie- 


fa Latina , né le (alfe Decretali , nè le 
maffime Aabilite in confeguenza di quel- 
le . I Greci molto meno conofcevano 
il Decreto di Graziano, le Decretali di 
Gregorio IX. e le altre compilazioni 
più nuove del loro feifma . Tutto il 
loro diritto EccIcAaAico confifteva in 
un codice de’ Canoni della Chiefa Uni- 
verfale, e in altre carte comprefe nella 
Raccolta pubblicata a Parigi nel i<5dr. 
col titolo di Biblioteca dell’antico di- 
ritto Canonico . I loro Vefcovi non 
giudicavano altro che di materie fpiri- 
tuali , e altre pene non imponeano che 
dello AefTo genere , cioè penitenze o 
ccnfure EcdefiaAiche . 

Lo Aedo non era in Siria, in Egitto, 
e in altri paeA del Dominio de’ Muful- 
mani . I CriAiani loro fudditi aveano 
non Colo mantenuto 1’ efercizio della lo- 
ro Religione, ma ancora T oAervanza 
delle leggi Romane , alle quali erano 
avvezzi da molti fecoli , e i loro Ve- 
fcovi , com? meglio iAruiti degli altri , 
definivano, fecondo queAe leggi, le dif- 
ferenze de’ particolari, non l'olo in ma- 
teria fpirituale , ma ancora in materia 
profana , almeno per quanto gliene per- 
mettevano i loro padroni Infedeli . 
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cefi. XVII. Rifpofla del Papa a' Prelati Frane efl . XVIII. Bolla Linaio S?.n- 
éfam. XIX. Il Cardinale il Monaco Legato in Francia. XX. Rifpofla del Re al- 
le doglianze del Papa. XXI. Supplica di Nogartt contri il Papa. XXII. Alber- 
to ritanofcruto dal Papa Re de Romani . XXIII. Federico riamo/ cinto Re di Si- 
cilia. XXIV. Caroberto dichiarato Re di Ungheria. XXV. Coflituzione fu i pri- 
vilegi de' Frati Mendicanti . XXVI. Coniiuovazione delle acci fa contra Bonifacio. 
XX Vii. Appellazione al futuro Concilio. XXV (IL Chiefa di Co/lammopsli . 
XXIX. Richiamata del Patriarca Atanagio . XXX. Giovanni Cofano /comunica 
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cera. XXXVIL Difordini in Senta , e in Dalmazia. XXXVIII. I Celonneft ri - !)■ G.C. 
fi abiliti . XXXIX. Il Cardinal eli Prato Legato in Tofana . XL. Concilio di I 3 °°» 
Compierne. XLI. Bolle in favore della Francia. XLII. Intraprendimento di Carlo 
di Valots fopra Cojìantinopoli . XLI FI. Benedetto XI. favorevole a' Frati Mendicanti. 

XLIV. Morte di Bertedetto XI. XI.V, Affari delT Unrver/ità di Parigi . XLVI. 

Mifftone di Fra Giovarmi di Monte Corvino . XLVII. Aiton Principe Armeno . 

XLVII. Velarvi riconciliati con Atanagio di Cofìantinopoli . XLIX. Artifiz/ del 
• Cardinal di Prato . L. Clemente V. eletto Papa . LI. Cominciamenti di Clemen- 
te ' V. LII. Incoronazione di Clemente V. LIII. Primazia di Bourdeaux. LIV. Nuo- 
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©ifeotdi» T. TT’Gidio A feci ino ArcIvefeOvo di 
,* AtC j » . Narbona tenne un Concilio a 
Kaxbon» ® ez ‘® rs » dove intervennero fette Vefco- 
col Vice. v ‘» c i^ quelli di Beziers, di Nifmes , 
«care, ali Maguclona, di Elna, di Pamiers, di 
Agda, e di Lodevi , con gli Abati di 
Graile, di San Pons , di San Gugliel- 
mo del Deferto , ed altri . Fu tenuto que- 
llo Concilio alla fine di Ottobre 1 199. ( 1 ), 
e ce ne rimane una lettera ferina a Fi- 
lippo il Bello, in cui i Prelati dicono: 
I Viceconti di Narbona ebbero da lunghif- 
lìmo tempo dall’ Arcivei'covo tutto ciò 
che aveano nel borgo , e nella Città, e 
il padre del Viceconte di oggidì ne pre- 
ftò in fua prefonza la fede , e l’omag- 
gio all’ Arcivefcovo. Tuttavia il Vice- 
conte , con pregiudizio de’ giuramenti de’ 
fuoi predeceffori , che la Chiefa pub e 
dee coftringerio ad offervare , confefsò , 
per quanto abbiamo lentito dire, di ave- 
re avuto quello feudo dalla Maellà Vo- 
ftra , e per forprefa fi fece dare le vollre 
lettere, con le quali poteffe autenticarli fuo 
fallo, ed annullare le convenzioni fatte 
fra’ vollri predeceffori , e quelli dell’ Ar- 
civefcovo . Per quello mandiamo a voi 
i Deputati Berengario Vefcovo di Be- 
ziers, l’Abate di San Papulo, e un Ca- 
nonico di Maguelona , che vi preghiamo 
di afcoltare favorevolmente. Berengario 
di Fredole, Vefcovo di Beziers. dall’ an- 
no precedente era tra quelli, che avevano 
fittefo alla compilazione del Sedo delle 
Decretali, e fu poi Cardinale (z). 

L’ Artdvcfcovo di Narbona fi rivolle 
ancora a Papa Bonifazio VIIL e gli 
prefentb le lue doglianze contra Amauri 


Viceconte diNarbona (3); e il Papa ne 
fcrilfe al Re Filippo una lettera in da- 
ta del diciotrefimo giorno di Luglio l’an- 
no 1300. in cui fi lagna, che la Chiefa 
un tempo efàltata e favorita da’ Re , folle 
allora opprefla e ridotta a fervitù da’ 
loro "Off.ziali . Eforta il Re a rendere 
giudizi» all' Arcivefcovo , e a non dar 
orecchio a' mali configli ; e foggiunge : 
Non lafceremo noi di procedere contr» 
Amauri , fecondo il noftro dovere c la 
pienezza della noftra autorità , e nel mo- 
do che ci parrà più Impediente ; e lo fac- 
ciamo citare a comparire dinanzi a noi. 

Nella medefima lettera il Papa ferve- 
va al Re intorno alla Contea di Mclgue- 
vil (4) vicino a Montpellier, che preten- 
deva egli efferc un feudo della Chiefa 
Romana. Perciò prega il Re di proibire 
a’ fuoi Offiziali di difturbarc per tal co- 
fa il Vefcovo, c il Capitolo ai Mague- 
lona , eh’ erano in pofledimento di que- 
lla terra , come attenente al Papa ; * 
per confermare la fua pretenfione , man- 
da al Re una lettera di Papa Clemente 
IV.fcricta a San Luigi, del feguente te- 
nore (5): S’ era rapprefentato al Santo 
Re, che la Contea diMelguetfil appar- 
teneva a lui, o a Pietro Pelet Signore 
di Alais, fuo valfallo, e non già al Vc- 
feovo di Maguelona , che pofiedeala . 
Volendo il Santo Re eonofeere il fuo 
diritto , contattò con Papa Clemente , 
che gli Tifpofe: Quella Contea è un feu- 
do della Chiefa Romana ; come certa- 
mente apparifee da' titoli antichiffirai del- 
la Santa Sede. Bertrando Pelet, bifavo- 
lo di Pietro , la tenne per qualche tem- 
E e 1 PO : 
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- po: c anche i Conti di Tolofa la pof- «tana . Gli balla dire , che niuno può 
" 5*2 fedettero. Ma Papa Innocenzo III. aven- averne dubbio ; e conchiude, che Edoar- 
pi G.C. j 0 p r i vat0 delle fue terre Raimondo il do non dovea fottometterfi la Scozia vio- 
• 3 00 * vecchio, con giuridica lentenza , fece ri- lenremente . Lo riprende particohrmerv- 
cadere quella Contea alla Chiefa Ro- te della prigionia del Vefcovo di Glafcoo, 
mana , poi la diede a Guglielmo Velico- di quello di Sodora , e di alcuni altri 
vo di Maguelona, ed a’ luoi (ucce(Tori , ecclefìaflici . Lo prega di mettergli ih 
col pelo di un cenfo annuale (t). In libertà , e di richiamare dalla Scozia i 
feguito la godettero Tempre pacificarne»- Tuoi Offiziali; indi foggi unge : Che fe 
te ; tuttavia , dappoiché Cauto noi fopra voi pretendete avere qualche diritto lb-9 
la Santa Sede, abbiamo permeilo al Ve- pra il Regno di Scozia, vogliamo che fra 
fcovo di Maguelona di a (legnare alcuna fei mefi mandiate alla prefenza no (Ira i 
entrata a Pietro Pelet , per rimoverlo voflri procuratori , con tutte le prove 
dalla pretenfione de’ tuoi antenati , e per- de’ voflri diritti, e Carne difpofti a reo- 
thè ceflino le lagnanze del popolo. Do- dcrvi la dovuta giuflizia . Imperocché 
po quella ri fpofla non pare, che San Lui- noi avochiamo e riferbiamo alla cogni- 
gi infillefk più fui tuo diritto. zione e al giudizio della Santa Sede tut- 

■Preterfio. II. Papa Bonifacio foflenea nel mede- te le contellazioni moffe, e da moverli, 
ri del l’a- fimo tempo una pretenfione fu di una in queflo fatto. E’ la lettera del vente- 
P»- maggior (ìgnoria , com’ era quella del fimofettimo giorno di Giugno 1 299. 

Regno diScozia. Aleffandro III. Redi La mandò il Papa a Roberto di Vin- 
Scozia ellendo morto lenza figliuoli l’an- chelfèa, Arcivefcovo di Cantorberl (5), 
no 1286. fi difputò la fucceflìone tra con una lettera, in cui eli commette , 

Giovanni di Bailleul , e Roberto di fotto pena di fofpenfione fpirituale e tero- 
Brus (2) . Avea Giovanni fpofata la porale , di confegnare fubito la prece- 
più proflima erede, era Roberto figli uo- dente al Re , c di efortarlo con effi ca- 
lo della forella di quella Principella. Ef- eia ad arrendervifi . Avendo 1 ’ Arcive- 
fendo prefo per arbitro Edoardo Re d’ In- fcovo ricevuto quell’ordine dal Papa , 
ghilterra , fentenziò a favore di Giovan- immediatamente pensò ad efeguirlo ; e ^ 

ni di Bailleul, che lo riconobbe pcrSo- apparecchiò il fuo equipaggio per andare . l 

vrano, e gli predò fede e omaggio (3). a ritrovare il Re Edoardo , eh’ era di- 
Ma in feguito , cogliendo vantaggio dal- dante venti giornate (6) . Giunto che 
la guerra, che il Re Edoardo avea con- fu a Cadile con gran follecitudine , 
tra la Francia , pretefe di edere fiato feppe che il Re era già entrato in Ifco- 
coflretto a dare quell’ omaggio , vi ri- zia con la fua armata ; ma feppe an- 
nunziò, e prefe l’armi contra Edoardo, cora , che non fi potea feguitarlo con 
che lo sfidò , lo fece prigione , e con- ficuèezza . Al fine , dopo aver lunga- 

quiflò tutta la Scozia. mente attefo , e pattati alcuni fieni di 

Allora Papa Bonifacio ferine una let- mare con pericolo , fi portò appreffo il 
tera al Re Edoardo, in cui gli dicc(4): Re il venerdì dopo San Bartolommeo , 

Non dubitiamo punto che non vi fia no- nel ventefimofeflo giorno di Agoflo 
to , che il Regno di Scozia appartenne 1300. Il Re fece leggere la lettera del 
anticamente di pien diritto alla Chiefa Papa in prefenza de’ Signori e de’ Ca- 
Romana, e che le appartiene ancora; e valieri della fua armata, facendola fpie- 
che come feudo non fu mai foggetto a’ gare in Francefe, ch’era la lingua del- 
Re d’Inghilterra voflri predcceflori , nè la Corte d’ Inghilterra . Poi avendone 
a voi . Indi riferifee poi molti fatti per deliberato col fuo Coofiglio , fece ri- 
dimollrare, che laScozianon è foggetta fpondere all’ Arcivefcovo : 11 coflume 
all'Inghilterra; ma non dà veruna prò- d'Inghilterra vuole, che negli affari 

va del pretefo diritto della Chiefa Ro- fpettanti allo Stato del Regno fi dor 

man- 
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mandi il parere di tutti coloro, che vi 
hanno intereffe , come fono molti Si- 
gnori , e molti Prelati , che non fi ri- 
trovano in quell’ armata . Il Re con- 
fulterà erti intorno a quella lettera del 
Papa più prctlo che gli farà portibile, 
e poi gli ri inonderà per mezzo de’ fuoi 
Inviati. L’Arcivefcovo di Cantorberl 
refe conto al Papa della fedeltà , con 
cui aveva adempiuta la fua commirtìo- 
ne , con la fua lettera del fello giorno 
di Ottobre dello llcifo anno. 

In feguito il Re Edoardo mandò a 
Papa Bonifacio la fua rifpolla contenuta 
in una fua lunga lettera, in cui da pri- 
ma dichiara, che non è quello un atto giudi- 
ziario : Cautela (limata fuor di dubbio 
neceflaria (i) contra la giurifdizione, che 
fi attribuiva il Papa nel fine della tua 
lettera . Quella del Re contiene tutte 
le prove della foggezione della Scozia 
all' Inghilterra ; e comincia dalle favole 
di Bruto Troiano, primo Re della gran 
Bretagna , del fuo fecondogcnito Alba- 
natto primo Re di Scozia , e del Re 
Anfelmo vartallo del ReArtus; impe- 
rocché allora le favole palfavano per ve- 
re illorie. Difendendo a’ tempi più no- 
ti , dice che Edoardo il Vecchio fi- 
gliuolo di Alfredo era Re d’Inghilter- 
ra , di Scozia , e di Cambria ; che Add- 
itano (labili Collantino per regnare fiot- 
to di lui nella Scozia ; e riferifee molti 
altri fatti de’ fuoi predecertori . Final- 
mente venendo al fuo Regno , nota il 
compromeffo fatto nelle lue mani , il 
fuo giudizio in favore di Giovanni di 
Bailleul , l'omaggio refogli da quello 
Principe, e la fua ribellione (z) . Non 
pare che Papa Bonifacio andalfe più 
oltre con la fua pretenfione ; folamcnte 
ottenne la libertà di Giovanni Bailleul. 
Concìlio IH. Verfoil medefimo tempo Roberto 
di Menoo. Arcivefcovo di Cantorberl tenne un Con- 
cilio Provinciale a Merton , dove pub- 
blicò alcune cofiituzioni , che riguardano 
principalmente le decime (3) , e dsmo- 
firano con quanto rigore fi ergevano al- 
lora in Inghilterra . Si facea pagare non 
folo la decima reale di cutt' i frutti , e 


aal ______ 

di tutte le vivande, anche del volatile, 
quelle della lana, e de’ latticini ; ma an- 
cora la decima pedonale dell’ indurtria , Dl 
c del traffico, che fi ellendeva a tutt’ 1 1 3 OI « 
mercanti , ollieri , artigiani , operai , e 
mercenari : il tutto fotto pena delle een- 
fure ecdcfiartiche , che non portano ede- 
re levate altro che dal Vcfcovo. I Par- 
rochi medefimi , fe mancavano di do- 
mandare la decima , per timore od altro 
motivo , incorreano nella fofpenfione , 
fin a tanto che averterò pagato un mez- 
zo marco d'argento all’Arcidiacono. 

IV. Frattanto volendo Papa Bonifa- Prnecdi- 
cio pacificare le Città d' Italia , fece fuo nienti del 
Legato Matteo d' Acqua-Sparta , Cardi- l 
naie Vefcovo di Porto ; eftendendo la j. A i £ 
fua legazione alle Provincie di Lombar- ft [14 . 
dia, di Tofana, e della Romagna (4). 

E' la fua commilitone del ventefimoterzo 
giorno di Maggio . Avevaio il Papa 
mandato ad illanza de’ Guelfi di Firen- 
ze , dove capitò il Legato nel mefe di 
Giugno , e vi fu accolto con grande 
onore. Ma effendofi meffo in dovere di 
riconciliare i diverfi partiti , e di rifta- 
bilire un buon governo nella Città, non 
fu ubbidito, e fi ritirò con indignazio- 
ne, falciando i Fiorentini fcomunicati , 
e la Città interdetta . Dopo ritornato 
alla Corte di Roma (5) , il Papa, per 
configlio di alcuni Fiorentini , prefe la 
rifoluzione di chiamare Carlo di Valois, 
fratello del Re Filippo il Bello, in pri- 
mo luogo per foccorrere il Re Carlo di 
Sicilia , in fecondo per ertere Vicario 
dell’ Impero in Italia ; perché pretende- 
va il Papa di aver diritto didifporre di 
quella carica nella vacanza dell’ Impero. 

A vea già accordato a Carlo di Valois ( 6 ) 
la difpenfa necellaria per i Ino fa re Caterina 
di Courtenai , erede dell’ Impero titolare 
di Collantinopoli ; e la fposò in effètto. 

Faceva il Papa dall’ altro canto Iperare 
a Carlo l’Impero di Occidente ; non 
avendo egli approvata la elezione di Al- 
berto d’Aufiria , come fi raccoglie dal- 
la lettera , che f ride a’ tre Elettori ec- 
clefiartici , nel tredicefimo giorno di Apri- 
le 1301. in cui dice: Alberto Duca di 

Au- 
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d - - ■ -- Aufiria , dopo aver fatto omaggio ligio 
Anno ad Adolfa Re de’ Romani (i), ed avu- 
pi G.C. t i j a | u i de’ gran feudi, fi ribellò, e fi 
^ 3 °** fece eleggere Re de’ Romani , viverne 
uefio Principe ; gli fece guerra, pii 
lede battaglia , nella quale fu Adolfo 
uccifo ; dopo di che Alberto fi fece 
nuovamente eleggere Re de’ Romani, e 
cominciò ad cfercitarne le funzioni , par- 
ticolarmente in Alemagna, Ora fpetta a 
noi il diritto di efaminare la perfona 
di colui, che fu eletto Re de’ Romani, 
di confagrarlo c di coronarlo ; o di ri- 
gettarlo, fe n'è indegno. Per quello vi 
ordiniamo dì dinunziare ne' luoghi, do- 
•i ve (limerete a propofito f che Alberto , 
che pretende efiere Re de* Romani , com- 
' parifea dinanzi a noi fra fei mefi , per 
mezzo de’ tuoi Inviati con baficvolc au- 
torità, e muniti delle carte, che giufti- 
fichino j Tuoi diritti , per purgarli , fe 
può farlo , dal delitto di lefa Maeftà , 
commelfo contra il Re Adolfo, e dalla 
fcomunica , nella quale è incorici , per- 
feguitando la Santa Sede , e le altre 
Chiel'e, e per fare intorno a tutti que- 
lli punti quanto gli farà da noi commef- 
fb . Altrimenti proibiremo noi ftretta- 
mente agli Elettori , e a tutt’ i fudditi 
dell’Impero di riconofcerlo per Re de' 
Romani; gli feioglieremo dal loro giu- 
ramento di fedeltà , e procederemo con- 
tra lui , e i fuoi fautori fpiritualmente, 
e temporalmente , come giudicheremo a 
propofito . 

In efeenzione di quell’ ordine (2) , i 
tre Elettori ecdcfiaftici , verfo San Mi- 
chele alla fine di Settembre di quell’ an- 
no 1301. chiamarono Rodolfo Duca di 
Baviera e Conte Palatino , per proce- 
dere contra Alberto di Aufiria ; impe- 
rocché pretendeano, che, fecondo il co- 
fiume, il Conte Palatino del Reno fof- 
fe il Giudice delle illanze presentate cen- 
tra il Re de’ Romani . Lo accularono 
dunque di avere uccifo il Re Adolfo 
luo Signore, e di efiere in confeguenza 
indegno di regnare, e che penavano a 
deporlo. Irritato Alberto di quello pro- 
cedimento, fece guerra a’ tre Arcivefco- 
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vi Elettori , che finalmente fi accomoda- 
rono feco lui . 

V. Cafan o Gafan figliuolo di Ar- Affari d’I- 
goti-Can era Imperadore de’ Mogollefi • 
dall’anno 1 294. dell' Egira Ó94. e come 
Mufulmano avea prefo il nome di Mah- 
moud (3) . Nel 1299. entri) nella Si- 
ria , e diede battaglia al Sultano di Egit- 
to Nafer figliuolo di Kelaon , ch'era 
fucceduto a fuo fratello Alil. Fu vinto 
Nafer , e prefero i Mogollefi Damafco 
e tutta la Siria , ma poco dopo la per- 
dettero . Dorante quella guerra Cafan 
mandò al Papa , al Re di Francia , e 
ad altri Crifliani alcuni Ambafciatorì , 
efortandogli a fpedire delle truppe in 
Siria, e ad aiutarlo a conferva» le fue 
conquide, il che fu fenza effetto ; per- 
chè i Principi Crifliani erano tutti cir- 
condati da altri affari particolari (4). 

Non veggo altri che iGenovcfi, che 
jn quell’ anno facefiero uno sforzo per 
foccorrere Terra-Santa; ed elfi ancoravi 
furono eccitati dalla divozione di alcune 
nobili Signore delle principali famiglie 
della Città , nove delle quali fono tra 
l’ altre nominate (5). Elle contribuirono 
co' loro averi, fino co' gioielli , e con le 
gemme per arredare una flotta, e attrai- 
le ro delle altre donne, alcune delle qua- 
li deliberarono di cfporfi a' pericoli e agli 
fìenti del viaggio pel Servigio de'Croce- 
fignati. Papa Bonifacio fcriffe loro, lo- 
dando il loro zelo e il coraggio; e feri fi- 
fe parimente a quattro nobili Genovefi, 
che doveano comandare alla flotta (6) ; 
c temendo che fervifiero di oflacolo 1 
particolari interrii! al fine principale della 
loro imprefa , proibì loro dì rifabbricare 
o fortificare veruna piazza di Terra-San- 
ta , fenza una particolar permifiìone della 
Santa Sede, E' la lettera del nono gior- 
no di Agollo 1301. Diede il Papa com- 
miflìonc a Porchette Spinola (7) ,aell’ Or- 
dine de’ Frati Minori , di efiere promoto- 
re di quella imprefa, e di eccitare i po- 
poli a quella Ciociara . Era fiato quello 
Religiolo contagiato Arcivefcovo di Ge- 
nova , ed avendo rinunziato al titolo , 
era ancora amminiftratore di quella Chic- 
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fa, di cui il Papa gli refe poi il titolo. Corfica , nel principato di Acaja 
Ma quello armamento de’ Genovefi non 
ebbe verun avvenimento confiderabile. 


Anno 


verun avvenimento 
Porchctto Spinola fu impiegato da Pa- 
pa Bonifacio a riconciliare i Genovefi con 
Carlo lo Zoppo Re di Sicilia (i). Impe- 
rocché alcuni tra elfi , particolarmente del- 
le famiglie Daria e Spinola , aveano prelb 
il partito di Federico di Aragona, e de' 
Siciliani , che Io riconofceano per Re. 
Perciò il Papa dichiarò i Genovefi fcomu- 
n itati , con la lentenza pubblicata a Ro- 
ma il Giovedì Santo, lettimo giorno di 
Aprile 1300. ma furono fcolfi da quella 
cenfura , e mandarono a Roma degli 
Ambafciatori per fare la pace col Papa 
c col Re Carlo . Porchette ne fu me- 
diatore (2) , e fece che la Repubblica 
di Genova ficonveniffe con quello Prin- 
cipe con un trattato di commerzio, che fu 
approvato e autenticato dal Papa con una 
fua Bolla del primo di Giugno 1301. 
Io fegucla di quello il Papa com- 
mife a Forchetto di afiolvere dalle cen- 
fure quelli, che v’ erano incorfi. £' la let- 
tera del ventefimofello giorno di Agollo. 

Carlo di Vaiois arrivò pochi giorni do- 
po ad Anagni, dov’ era la Corte di Roma, 
accompagnato da molti Signori , e da 
cinquecento Cavalieri Francefi (3). Fu 
accolto graziofamente dal Papa e da’ 
Cardinali, e il terzo giorno di Settem- 
bre fecelo il Papa Capitan Generale del- 
la Chiefa Romana , con facoltà di far 
guerra a’ nemici , da' quali era alfalita , e 
di trattar con elio loro , fe fi fortomette- 
vano . Il Papa fecelo ancora Conte di 
Romagna, e Paciario, o pacificatore di 
Tofcana (4), e in tal qualità entrò il 
giorno di Ógniffanti in Firenze ; dove 
il Papa un mele dopo rimandò il Car- 
dinale Matteo di Acquafparta come Le- 
gato per adoprarfi con Carlo a riunire 
le fazioni , che laceravano quella gran 
città . Ora il principal oggetto del viag- 
gio di Carlo di Vaiois era di aiutare 
il Re Carlo lo Zoppo a ricovrar l’ Ifo- 
Ia di Sicilia (5). Per quello il Papa dic- 
dcgli delle decime da efigere in Francia, 
in Italia , in Sicilia , in Sardegna, in 
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Ducato di Atene, e nelle vicine Ifote. _ 
VI. Cominciarono in quell’ anno le fa- DI 
mofe differenze tra il Papa Bonifacio, e ’J® 1 * 
il Re Filippo il Bello, per occafionc di di p™ 
Bernardo di Saillet primo Velcovo di j n) p ns .K>- 
Pamiers. Quello Prelato fu dimmziato al nato . 
Re, come colui, che avca cercato di per- 
vadere ai Conte di Foix, e al Contedi 
Comminges (6), a ribellarfi ed a lòttrar- 
re all’ ubbidienza del Re la città, c la 
Contea di Tolofa nuovamente riunita alla 
Corona . Lo accularono anche di aver det- 
to , che la città di Pamiers non era del Re- 
gno , ch’egli non avea cofa alcuna dal Re, 
ch’egli era un fallò monetario , che non era 
legittimo , e chefinalm»nte non valea nul- 
la. Il Re fece prendere informazione di 
quelli fatti , che furono provati da una 
giuridica informazióne , cominciata nel 
mercoledì dopo la Santiffima Trinità, 
il ventefimoquarto giorno di Maggio 
1301. (7). Finalmente il Re chiamò a 
Senlis i Grandi del Regno con molti Dot- 
tori , Cherici e Laici , e col loro configli» 
fece arreilare il V efeovo di Pamiers, eh’ era 
prefente c pofelo lotto alia cullodia di 
Egidio A ("celino Arcivefcovo di Narbona 
fuo Metropolitano, affine che gli formar- 
le il fuo procedo fino alla degradazione , e 
che potefle il Re punirlo poi come avea 
meritato (8). L’Arcivefcovo di Narbona 
fi prele dunque il carico del prigionie- 
ro ; coll’ adenfo del Velcovo di Senlis, 
che gli predò il territorio per quell’ atto 
giurildizionale ; e poi ottenne anche il 
confenfo dall’ Arcivefcovo di Rcims. 

Nello deffo temporifolvettero(9), che 
un Inviato del territorio andaiTe a informa- 
re il Papa di quanto era pallaio ; e aggiun- 
gede : Quantunque il Re potelTe e dovede 
mandar tolloal iupplizioun uomo convinto 
di tali colpe, che fanno cedare ciafcun pri- 
vilegio, volle tuttavia feguitare le tracce 
de’ luoi antenati , che hanno tempre man- 
tenuti i diritti della loro Chiefa e della 
Cnicfa Romana loro Madre. Per quedo 
vi prega , Santo Padre, di efercitare in que- 
llo incontro il dovere conveniente al grado 
vodro , fpogliando il colpevole del tuo 

Ordine 
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Ordine, e di ogni privilegio ehericatc, 
Anno modo che polla il Re farne giudizi?, 
su G.C. come di hno fcellerato incorregibilc. L’ 
*3 01, iftruzione dell’Inviato feguitava cosi: il 
Papa rifponderà verifimilmente , che non 
pub egli condannare un uomo lenza che 
fia convinto; e che fi dee tenere l’una 
delle ftrade, o di mandar il Vefcovo a 
lui, o di efatninare l’ affare in Francia; 
e in quefto ultimo cafo bifognerà vede- 
re, fe fi procederà avanti al Metropoli- 
tano, e i fuoi fuftraganei, o avanti al Le- 
gato , o ad altri Comminar) della Santa 
Sede. Converrà parimente fapere, fe il 
Papa commetterà fidamente la informa- 
zione della calila, o il giudizio, ed an- 
che la efecuzione ; fi dee deliberare fo- 
pra tutti quelli punti- 

Doclian- VII. Ma avendo Papa Bonifatio inte- 
icdelPa-f a | a prigionia del Vefcovo di Pamiers, 
fi» fai* al Re Filippo una lettera, che co- 
Bt'lo. ' mincia così (i): Secondo il diritto divino 
ed umano i Prelati , e le perfone ecdefia- 
fiiche, fopra le quali non hanno i Laici 
ricevuto poter alcuno , deggiono godere 
di una gran libertà . Si ollervava così 
al tempo de’ votlri predeccllori ; e da- 
mo tanto pili afflitti, quanto voi gl’ imi- 
tate meno ; dappoiché Dio talmente efte- 
fc il voiìro Regno . Imperocché abbia- 
mo intelo , che in vollra prefenza ave- 
te fatto condurre fiotto buona cuflodia 
il nollro venerabile fratello Vefcovo di 
Pamiers ad edere guardato dall’ Arcive- 
fcovo di Narbona, fiotto preteilodi aliì- 
curare la fua perfona . Perciò vi preghia- 
mo, e v'ingiungiamo di lafciar venire 
quello Vefcovo alla prefenza noftra libe- 
ramente , e deliramente, e a fargli ri(U- 
tuire tutt’i tuoi beni, mobili, e (labili, 
e quelli della lua Chieda, che avete fatti 
fequellrarc: e di non praticare in avveni- 
re si (atte ftrade, perché avete a fartre, 
che fletè voi incordo nella pena canonica, 
per avere temerariamente polle le mani 
(opra quello Veicovo; fe non avete al- 
meno dinanzi a noi qualche ragionevo- 
le fenda. Noi ordiniamo ancora con un’ 
altra lettera all' Arcivelcovo di Narbo- 
na, di libarareil Vefcovo e lgfciarlo ve- 
nire a noi ; nulla oliarne 1 ’ ordine, che ha 

" (O K||«. ». ag. Oiffcr. p. iti. {») DilTcr. 
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ricevuto da voi di cuftodirlo. E’ quelli 
lettera del quinto giorno di Dicembre 

IJOI. 

Nello (ledo giorno il Papa deride al 
Re una Bolla, che comincia Aufiutta fi- 
li (z), in cui dopo una efortazione di 
afcoirarlo docilmente, eli dice-' Dio ha 
riabiliti fopra i Re c (opra i Regni ( 3 ) 
per ellirpare, dillruggere, perdere, dif. 
fi pare , edificare, e piantare in duo no- 
me , e con la fua dottrina. Non vi la- 
feiate dunque oerfuadere di non aver 
fuperiori , e di non edere foggetto ad 
un capo delia Gerarchia Ecdefiallica. 
Chi penda, così è un infenfato, c chi io 
fotlienc ollinatamente è un infedele, fé- 
parato dalla greggia dei buon Paflorc. 
Ora 1’ adetto , che vi portamo , non vuole 
che da noi fi dilfirauii , che voi oppri. 
mete i vollri fuddici ecclefiatiici , e foco- 
lari , i Signori , la Nobiltà , le Comunità 
e il popolo ; di che fpello vi abbiamo 
avvertito, lenza che ve ne fiate appro- 
fittato . 

Per parlare piò particolarmente, quan- 
tunque é certo, che il PaDa ha la fovra- 
na difpofizione de' benefizi , o vachino 
alla Corte di Roma , o altrove ; c che 
non potete voi avere diritto alcuno di 
conferirli lenza l’ autorità della Santa Se- 
de; tuttavia imoedite voi la efecuzione 
di quede collazioni , quando effe prece- 
dono le voftre ; e pretendete di edere giu- 
dice nella vollra cauta medefima. In ge- 
nerale voi non conofcete altri giudici che 
i vollri offiziali negl'interedì voftri , o 
domandando, o proibendo. Voi flrafcina- 
te al vodro tribunal: i Prelati e gli al- 
tri ecdefiallici del voftro Regno regolari , 
e fccolari, nelle azioni perdonali e nel- 
le reali, anche tratrandofi de’ beni, che 
non ebbero in feudo da voi. Voi efigetu 
da loro decime e altre impofizioni, quan- 
tunque i Laici non abbiano verun potere 
fopra il Clero . Voi non permettete a’ Pre- 
lati di ufiare la fpada fpirituale centra co- 
loro, che gli offendono, né di efercitarc 
la loro ginrifdizion: fopra i Moniiteri, 
pretendendone voi la cuflodia. Finalmen- 
te voi trattate così male la nobile Chie- 
da di Lione, e l’avete ridotta a tal po- 

ver- 
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tertà , che difficilmente può e(Ta rifnr- 

gere ; e tuttavia non è del vodro regno; 
noi damo perfettamente iiìruiti de’ luoi 
diritti, eflendone ilato Canonico. 

Voi non ufate moderazione in rac- 
cogliere l’ entrate delle Chicfe Catte- 
drali vacanti , chiamandole per abul'o 
Regalie. Voi confumate quelli frutti, e 
cambiate in làccheggiamento quel che 
fu introdotto per conlervarli . Non par- 
liamo ora della mutazione della mone- 
ta , e degli altri aggravi ; de’ quali felt- 
riamo far querele da ciafcun lato . Ma 
per non renderci colpevoli avanti a Dio, 
che ci domanderà conto dell’ anima vo- 
flra , volendo provvedere alla voiìra fa- 
iute , e alla riputazione di un Regno , 
che ci è tanto caro , dopo averne deli- 
berato co’ nollri fratelli Cardinali , ab- 
biamo con altre lettere chiamati avanti 
a noi gli Arcivefcovi , i Vefcovi conla- 
grati od eletti, gli Abati dì Ciileaux , 
di Clugnì , di Frcmofìrato, di San Dio- 
nigi in Francia , e di Marmoutier , i 
Capitoli delle Cattedrali del voiìro Re- 
gno , i Dottori in Teologia, in legge 
Canonica, e Civile, ed alcuni altri ec- 
clelìallìci ; commettendo loro di prefen 
tarli a noi il primo giorno del prollìmo 
Novembre , per concitargli in tutte le 
fuddettc cole , come pedone , che in luo- 
go di eflervi folpette , fono affezionate 
a' vantaggi del vollro Regno, e ne tratte- 
remo con edo loro. Voi potrete, le vi 
pare interefle vollro , capitarvi nel me- 
defimo tempo in perfona , o per mezzo 
de’ voflri fedeli inviati , e ben Ululiti 
delle vollre intenzioni . Altrimenti non 
tralafccremo noi di procedere in vollra 
aflenza , come giudicheremo a propoli- 
to . Termina la lettera con una eforta- 
zione a foccorrere Terra-Santa. 

Quanto a quel che fi è detto dell’ au- 
torità fopra i Re , c della facoltà di 
fftirpare e di piantare , c del redo , fo- 
no quelle parole di Dio indirizzate a 
Geremia, che non riguardano altro che 
la fua draordinaria midìonc come Pro- 
feta, e la commidiono di predire le ri- 
voluzioni degli Stati , lenza dargli ve- 
run potere nella cfecuzione . E quanto 
all’altra. propofizione , che il Re è fog- 
Fleury Tom . XIII. 
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getto al capo della Gerarchia Ecdefia- 
dica , volentieri ne conveniva quanto ” Kvr> 
alle cofc fpirituali ; ma è manifeda co- 
fa , per quanto fegue in tutta la lette- r 3 0! “ 
ra , che il Papa andava più oltre con 
quella fommidìone : poiché volea far 
rendere conto al Re del governo dei 
fuo Stato , ed edere il fupremo Giudi- 
ce di lui e de' fuoi ludditi . l.a lettera 
a’ Prelati di Francia per chiamargli alla 
Corte di Roma <! del quinto giorno di 
Dicembre (t) ; e con un'altra lettera 
del medefimo giorno il Papa difpenfa 
da quello viaggio (1) i Dottori in Leg- 
ge Civile , che proporranno avanti ail‘ 
Ordinario delle feufe legittime ; ma i 
Vefcovi doveano prelentare le loro feu- 
fe a lui medefimo . 

La Bolla .Aufculta fili fu data al Re 
Filippo (3) da Jacopo di Norman 1 ; Ar- 
cidiacono di Narbona , Notaio e Nun- 


zio del Papa: ed avendone il Re udite 
il contenuto , ne redb oltremodo for- 
prelo e turbato, come lo furono i Signo- 
ri , che aveva egli intorno . Col loro 
configlio rifolvette di raccogliere gli al- 
tri Signori adenti , con gli Abati e le 
Comunità ccclefiallicbe e fecolari ; e 
frattanto la Domenica dopo 1' Ottava 
della Purificazione , quando in Francia 
fi contava 1301. (4), cioè 1’ undecimo 
giorno di Febbraio 1301. fece il Re ab- 
bruciare la Bolla del Papa in mezzo a 
tutt i Nobili, e gli altri, che fi ritrova- 
rono a Parigi in auedo giorno , e a 
luon di trombetta fece pubblicare que- 
lla efecuzione per tutta la Città. 

Vili. L’Ademblea , o Parlamento , AfTcmble» 
come lo chiamavano allora , fi tenne a dl Pa,i 8'- 
Nollra Signora di Parigi (5) il mar- 
tedì , giorno decimo di Aprile del me- 
defimo anno 1302. in prefenza del Re, 
che pubblicamente vi fece proporre quan- 
to fegue da Pietro Flotta , e da alcu- 
ni altri. L’Arcidiacono di Narbona mi 
confignò per nome del Papa una lette- 
ra in cui dice , eh’ io fono foggetto a 
lui nel temporale del mio Regno , e 
che deggio riconolccre di averlo avuto 
da lui, quantunque fin ora nè i miei 
prcdecedori , nè io , abbiamo mai fapu- 
to che ci pervenide da altri che da Dio 
F f folo. 


(4) P ■ 59 * CD P • «*• 


Digitized by Google 


nò Flsurt Storia 

■■ folo . Non contento il Papa di così nuo- 

Anno v [ difcorf) , e non più intefi in queflo 

Dt G.C. Regno, volle venirne allaefecuzione, e 

13 02 « citò tutt'i Prelati, i Dottori inTeolo- 
gia, e in Legge del mio Regno, a com- 
parire avanti a lui , perchè fieno corret- 
ti gli abufi e i danni , che i miei Oftì- 
ziali , ed io inferiamo , fecondo lui , 
a’ Prelati e a’ Signori, agli Ecdefiaftici, 
c a' focolari. Covi vuole il Papa privar 
la Francia del fuo più preziofo teforo , 
eh’ è quello della fapienza de’ Prelati , e 
degli altri , col configlio de’ quali dev’ 
effere governata , e col medefimo mez- 
zo vuole fpogliarla delle fue ricchezze, 
ed efporla alia l’uà rovina. 

11 Papa fa molte altre venazioni al 
Regno ed alla Chiefa Gallicana con le 
riferbe e le collazioni arbitrarie de’ Ve- 
feovadi , e le provvide de benefizi , che 
da agli dranieri e agl’ ignoti , che mai 
non vi rifeggono . Donde avviene, che 
il fcrvigio divino è diminuito , defrau- 
data la intenzione de’ fondatori , privati 
i poveri delle loro lolite limofine , ed 
il Regno impoverito. Non trovano più 
j Prelati dc'l'oggetti per offiziare leChie- 
fe , non avendo benefizi da dare a’ No- 
bili , i cui antenati le hanno fondate , 
c agli altri uomini di lettere : per il 
che niuno v’è che più doni alleChiefe. 
Sono effe ancora aggravate di pendoni , 
di fuffidj , e di elezioni nuove di va- 
rie forte. Si toglie a’ Metropolitani la 
libertà di dare de’ coadiutori a’ loro fuf- 
fraganei refi privano tutt’ i Vefcovi 
dell’ efercizio del loro minifiero, perchè 
fi abbia a ricorrere alla Santa Sede , e 
ad arrecarvi de’doni. Tutti quelli abufi 
fono accrefciuti in modo fotto quello 
Pontificato , e fi accrefcono ‘di giorno 
in giorno , eh’ io non poffo più a lungo 
tollerarli . 

Perciò vi comando come Signor vo- 
ftro , e vi prego come amico , di conlì- 
gliarmi, e di loccorrermi , per la con- 
lervazione della nofira antica libertà , e 
per lo riftabilimento del Regno , e del- 
la Chiefa Gallicana, particolarmente ri- 
guardo a’ tentativi de’ miei Offiziali con- 
tra i diritti della Chiefa, fe mai ne fe- 
cero . Io avea deliberato di rimediarvi 
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prima che arrivaffe il Nunzio del Papa, 
e l’avrei già fatto , s’io non avelli vo- 
luto canfare, che fi attribuiffe quello al 
timor delle fue minacce o alla fommiL 
fione agli ordini funi . Vi dichiaro per 
altro, che per quello univerfal intereffe 
fono difpollo ad efporre tutti gli averi 
miei , la mia perfona medefima, c i miei 
figliuoli , occorrendo ; e vi domando pre- 
fentemente una rifporta precifa e dccifi* 
va lopra tutti quelli articoli. 

Dopo quella propo fiz ione del Re i Ba- 
roni co’Sindaci delle Comunità laiche fi 
ritirarono, e avendo infieme deliberato, 
ritornarono al Re, compartendogli gran 
lodi , e ringraziandolo moltiflimo della 
fin generala rifoluzione . Gli differo , 
eh’ erano pronti ad efporre i beni , e le 
perfone loro , fino ad incontrar la mor- 
te , e qualunque fupplizio , piuttofio che 
comportare gl' intraprendimene! del Papa, 
uando anche il Re voleffe tollerargli o 
iffìmulargli . Il Re volle poi aver an- 
che la rifpofia de' Prelati, che domanda- 
rono maggior tempo per deliberare (t): 
fi sforzarono di fcufarc il Papa , c di 
perfuaderc il Re , c i principali Signo- 
ri , che fua intenzione non era di com- 
battere la libertà del Regno, o la Re- 
gia dignità , efortando il Re a confer- 
vare l’ unione , eh’ era fempre fiata tra 
la Chiefa Romana, r fuoi predeceffori , 
e lui medefimo . Ma li foliecitirono a 
rifpondcrc fui fatto , c fi dichiarò pub- 
blicamcntc, che fc alcuni fi mollavano 
di contrario parere , farebbero tenuti per 
nemici del Re e del Regno . Allora i 
Prelati comprefero , che fe non appaga- 
vano il Re e i Baroni, attrarrebbero de*' 
ricoli c fcandali innumerabili , c che 
ubbidienza de’ Laici verfo la Chiefa 
Romana , e la Gallicana , fi perderebbe 
affatto lenza fpcranza di più ricovrarla. 
In quello impaccio diremo , rifpofero , 
che affilierebbero il Re co’ loro configli, 
e co’ foccorfi convenienti per la conler- 
vazione della fua perfona , de’ fuoi , e 
della fua dignità, della libertà e de’ di- 
ritti del Regno, come alcuni di elfi, che 
tcneano Signorie , e altri feudi , vi era- 
no obbligati col giuramento , e gli al- 
tri per la fedeltà dovuta al loro Re . 

Ma 
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Ma nello dello tempo fupplicarono il 
Re di permetter loro , che andaffero a 
ritrovare il Papa fecondo il tuo coman- 
damento, per 1’ ubbidienza, che gli deg- 
giono . Ma il Re, e i Baroni dichiara- 
rono , che noi foffrirebbero. in verun 
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tutto il Regno di - - ■» 

furono chiaramente Anno 


conto . 


Lettere de’ IX. Quello è quanto fi fece nell’Af- 
I Velati, e femblea del decimo giorno di Aprile , 
de ’ S'gno C ome Io fappiamo dalla lettera de’ Pre- 
n ' iati al Papa , in data dello {ledo gior- 
no , nella quale aggiungono : Confide- 
ranno dunque quella emozione sì vio- 
lenta del Re, de’ Baroni, e degli altri 
Laici del Regno , e vedendo la lì rada 
aperta ad una total rottura con la Chie- 
fa Romana , e anche in generale tra il 
Clero e il popolo ; imperocché i Laici 
fuggono alfolutamente la nodra compa- 
gnia , e ci allontanano dalle loro confe- 
renze , e da’ loro configli , come fc fof- 
fimo rei di tradimento centra di effì , 
difprcgiano le cenfure Ecclcliadiche , 
per quanto fieno autorevoli , fi .difpon- 
gono , e cautelano per renderle inutili ; 
ricorriamo in quedo edremo palio (i) 
alla vodra prudenza , e vi fupplichiamo 
con le lagrime agli occhi di mantenere 
l’antica unione tra la Chiefa c lo Sta- 
to, e di provvedere alla nodra ficurez- 
za , rivocando il comandamento , col 
quale ci avete chiamati. 

I Signori di F'rancia fenderò pari- 
mente non al Papa (2) , ma a’ Cardi- 
nali , e in Francefe : probabilmente per 
inoltrare , che non li laccano parlare 
in altro modo da quel che peni a vano . 
£' la lettera del medclimo giorno dieci 
di Aprile, e dice in fodanza •• Voi fa- 
pere meglio di ciafcun altro la unione 
e l’amicizia , che pafsò in ogni tempo 
tra la Chiefa Romana , e il Regno di 
Francia , e non ignorate le fatiche c i 
pericoli , che provarono molti di noi 

r r lo mantenimento ed aumento della 
eligione. E come avremmo un infop- 
portabile dolore in vedere romperli pre- 
fentemente o folo diminuirli qued’ an- 
tica unione per la mala volontà di co- 
lui , che occupa la Santa Sede , così vi 
avviliamo con queda lettera de’ fuoi 
nuovi tentativi centra del Renodro Si- 
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efpodi per commifTione del Re , e che 01 ' J -'— 
non potremmo foffrire per quanto mal ‘ 3 01 » 
ci potette avvenire . 

Primieramente pretende, che il Re fia 
fuo fuddito quanto al temporale , e deb- 
ba riconofcerlo da lui; quando il Re, e 
tutt’ i Francelì dittero fempre , che per 
lo temporale il Regno non dipende che 
da Dio folo (3). In oltre fece chiama- 
re i Prelati e i Dottori del Regno , 
per riformare gli abufi, che gli piace di 
dire, che il Re c i fuoi OHiziali prati- 
cano in pregiudizio del Clero , di noi , 
e di tutto il popolo , quantunque nè 
«dì , nè noi domandiamo riforma o cor- 
rezione fopra quelle materie , fe non per 
autorità del Re (4). Seguitano i Signo- 
ri a fare contra il Papa le medefime la- 
gnanze , che il Re avea fatti proporre 
nell’ Ademblea , e poi foggiungono (5): 

Diciamo noi con eflrcmo dolore , che 
limili eccedi non podono piacere a verun 
uomo di buona volontà , che mai non 
fono caduti in mente di alcuno , e che 
non fi potevano afpettare altro che al 
tempo dell’ Anticrido . E quantunque 
dica egli, che opera col vodro configlio , 
non potfiamo noi credere , che voi ac- 
confentiate a limili novità, nè a quede 
tanto infenfate imprefe . Vi preghiamo 
però di apportare ad effe sì fatto rime- 
dio, che fia mantenuta la unione tra la 
Chiefa e il Regno, e che fi polla util- 
mente applicarli al fanto viaggio di ol- 
tremare , e altre buone opere . Fateci 
fapere la vodra intenzione per quedo 
meffo , che vi mandiamo cfpreffamente ; 
e perfuadetevi, che nè per la vita, nè per la 
morte noi ci dipartiremo da quedo procedi- 
mento , fe anche il Re lo permetteffe . 

Era la lettera fuggellata da trentuno 
Signori , che vi erano nominati ; i pri- 
mi de' quali fono , Luigi Conte d’ E- 
vreux , terzogenito del Re Filippo 
l’ Ardito , Roberto Conte di Artois , 

Roberto Duca di Borgogna , Giovanni 
Duca di Bretagna , e Ferri Duca di 
Lorena . 

X. Frattanto Papa Bonifacio feguita- Affare di 
va i fuoi maneggi per idabilire Re di Ungheria. 

F f 2 Un- 
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~ A Ungheria i! giocane Caroberto , cioè Avendo intefo Papa Bonifacio quefla 

Carlo Roberto, nipote di Carlo lo Zop- coronazione ( 6 ) , molto gli difpiacque, 

DiG.C.pQ R e Napoli (i) . Mandò il Papa e ne fcrilfc in quelli termini al Veico- 
lo 2 * l’anno precedente Legato in Ungheria vo di (Mia fuo Legato. Il Pontefice 
Niccolò di Trevigi , Cardinale Vefeo- Romano ilabiiito da Dio (opra i Re e 
vo di Oftia , dell’Ordine de’ Frati Pre- fopra i Ragni, fupremo capo della Ge- 
dicatori ; ellendendo la fua legazione a’ rarchia nella Chiel'a militante , echetie- 
vicini Paefi, Polonia, Dalmazia, Croa- ne il primo grado fopra ture’ i mortali, 
aia, e Servia . Il motivo della legazio- giudica tranquillamente dal fuo foglio, e 
ne era di pacificare l’Ungheria divilatra lgombra tutt’ i mali' cogli fguardifuoi (7). 
il partito di Carlo, e quello di Andrea Indi: dopo la volita partenza, abbiamo 
il Veneziano (2) ; e per dare maggior faputo, che l’ Arcivescovo di Colocza , 
autorità al Legato , il Papa gli diede accompagnato da alcuni Vefcovi, Prela- 
permiffione di portare, ma folamente in ci , e Baroni , giunfe a tanto per auda- 
Ungheria, i medefimì contraflegni, che eia, o piuttoilo per pazzia, di coronare 
diflinguevano i Legati a latere, che paf* Re di Ungheria Vencesiao figliuolo del 
favano il mare, co* quali rapprefentava- Re di Boemia, fenz' attendere il voflro 
no la perfona del Papa . E’ la comroif- arrivo nel Regno , dov* eravate per en- 
Cene del tredicefimo giorno di Maggio trare , c non confiderò che quella funzio- 
no 1. e con una lettera a tutto il Cle- nefpettava all’ Arci vefeovo di Strigonia ; 
ro del Paefe (5), commette loro di da- che Vencesiao non ha diritto veruno, 
re al Legato ed al fuo feguito tutt’ i che fappiaro noi fopra quello Regno -, e 
aeceffari foccorfi , non télo per la fieu- che almeno in quello dubbio gli conve- 
rczza delle llrade , ma per le vetture ni va conficcar noi, o voi, che in quello 
ancora, e per lo mantenimento. paefe rapprefeotate Noi. E poi: Voi do- 

Il Re Andrea il Veneziano morì poco vere ancora fapere, che Santo Stefano, 
tempo dopo, e allora i Signori Ungari primo Re Criftiano dì Ungheria , offe- 
del fuo partito mandarono in Boemia ri , e donò quello Regno alla Chicfit 
nel mefe di Luglio 1301. (4) a pregare Romana , e non volle prenderne la co* 
il Re Vencesiao, che prendere porfedi- rana di fua propria autorità (I) ; ma la 
mento del Regno di Ungheria, per ti- ricevette dal Vicario dì Gefu-Criflo, 
more, dicevano eflt, che non ci tocchi fapendo che oiuuo dee attribuirli l’ono- 
a perdere la libertà , ricevendo un Re re , le non è chiamato da Dio (9}. 
dalle mani delta Cbiefa ; e s’indirizza- Conchiude il Papa, ordinando al Lega- 
rono a Vencesiao, perchè per fua madre to di citare l’ Arci vefeovo di Colocza a 
era figliuolo di Anna, figliuola di Bela comparire, fra quattro mefi, in Corte di 
IV. Re di Ungheria. Vencesiao, molto Roma fotto pena di privazione del fuo 
avanzato in età (5) , non volle abfaan- Vefcovado. E’ la lettera del giorno di- 
donare il fuo Regno, e dichiarò che ce- cialTettefimo di Ottobre xjot. Mal’ Ar- 
deva ogni fuo diritto fopra l’Ungheria civefcovo mori poco dopo la coronazio- 
a fuo figliuolo, chiamato com’egli Ven- ne di Vencesiao ito). In quella lettera 
ceslao . Gli Ungari conduflero dunque il Papa fi abufa di due palfi della Scrittura; 
quello giovane Principe, lo chiamarono attribuendoli quel ciré detto ne’ Prover- 
Ladislao , incoronandolo Re ad Alba- bj dell’autorità regia , e applicando a’ 
Reale. Ne fece là ceremonia Giovanni Re quel che San Paolo dice della voca* 
Arcivefcovo di Colocza, per edere vaean- zione al Sacerdozio . Nello llefio reni- 
tela Sede di Strigonia ; e fu aflìftitoda fei po Bonifacio fende a Vencesiao Re di 
Vefcovi, Andre: di Agria, Emerico di Boemia unalettera, chetcrmioa, dicen- 
Varadin , Aabo di Varia, Antonio di Cau- do(ii): Se voi , 6 ilfi^liuol rolìro avete 
«ad,Niccoladi Bolnia.e Jacopo di Sepufa. qualche diritto fopra 1 Ungheria, o fo- 
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Libro No 

pra T altre Provincie , e che lo fperi- 
mentate dinanzi a noi, fiamo difpolli a 
mantenervelo illefo. 

Giunco che fu il Legato Vefcovo di 
Odia in Ungheria (t), raccolte tutt' i 
Prelati del Regno , e fece il porti bile 
per rirtabilirvi la pace ; ma vedendo che 
niente avanzava, ufcì dell' Ungheria, e 
ritornò a Vienna in Auflria, dove feri (Te 
al Papa informandolo del fuo maneggio; 
era nel t?02. Frattanto Venceslao Re 
di Boemia rifpofe al Papa (2), e mandò 
la fua lettera per un Canonico di Pra- 
ga , Dottore in legge canonica . Sotìenea, 
che fuo figliuolo era flato legittimamen- 
te eletto Re di Ungheria, e pregava il 
Papa di ertcrgli favorevole . Il Papa 
gli replicò (?) : Il Soglio Apoflolico è 
ilabilito da Dio fopra i Re, ed i Re- 
gni , per dare a ciafcuno quello, che gli 
conviene . Ora Maria Regina di Sici- 
lia folliene, che il Regno di Ungheria 
appartiene a lei, ed a Carlo fuo nipote, 
per il che non polliamo noi accordarvi 
quel che chiedete , fenza fuo pregiudizio. 
Ma per rendere giullizia a tutti , noi 
ci proponiamo di far citare avanti a noi , 
voi, quella Regina, il fuo nipote, e 
tutti gli altri, che (limano avervi intcreffe. 

Venceslao nella fua lettera, oltre il 
titolo di Re di Boemia (4), prendeva 
ancor quello di Re di Polonia . Papa 
Bonifacio fortemente lo riprefe, fuppo- 
ncndo come cofa notoria, che la Polo- 
nia appartcnelfe alla Santa Sede, e trat- 
tando quello attentato per delitto di 
Stato. Per quello aggiuns’ egli.- Vi proi- 
biamo flrcttamentc l'otto le pene lpiri- 
tuali e temporali , che faremo per im- 
porvi , di prendere più il nome e il fug- 
gello di Re di Polonia, e di farne ve- 
runa funzione . Ma vi offeriamo di man- 
tenervi i diritti, che potete avere fopra 
quello Regno, provandoli voi legittima- 
mente avanti a noi , E' la lettera del 
giorno decimo di Giugno 1J02. In efe- 
cuz.ione dell’ ordine del Papa , i pre- 
tendenti al Regno di Ungheria furono 
citati dal Legato Niccolò Vefcovo di 
Odia (5). Ma il Papa non fentenziò 
che nell’ anno feguente. 


Vantesimo; - 

XI. Era la Chiefa Greca tuttavia in - r '■ 

turbolenza; e l’ Imperadore Andronico fi 
adoprava inutilmente a pacificarla ( 6 ) . DI 
Ilarione Vefcovo di Selivrea diffe in fe- l 3 ° 2 ' 
greto all’ Imperadore un delitto, che fi Rimimi» 
addolcava al Patriarca Giovanni Cofimo, di Gw- 
non che egli 1’ averte veduto commet- vann ‘ 
tere , ma dicea di averlo intefo da co- jfjjjj** 
lui, che 1 ’ avea veduto. Quello primo nopo i". ' 
accufarore era morto , ed era dall’ altro 
canto conofciuto per un calunniatore ; 
onde il Vefcovo protertava di non cre- 
dere a quell’ accufa , che nel vero era 
incredibile , e inverifimile . L’ Impera- 
dore , giudicandola cofa importante , ne 
fu afflitto; e quantunque non le prctlaf- 
fe fede, (limò bene di euflodirne il fc- 
greto , sì per la indecenza del fatto che 
per la fallirà . 

Frattanto i Vefcovi follecitavano il 
Patriarca a rirtabilire Giovanni di Efe- 
fo (7), a riferbadi alcuni, eh’ erano uni- 
ti col Patriarca . Non credea 1 ’ Impe- 
dorc di doverlo coftringerc a rirtabilire 
il Vefcovo Giovanni , quantunque lodefi- 
derarte come gii altri , e vi coocorrerte con 
erto loro; ma non volea che per quello 
motivo formaffero uno feifma col Pa- 
triarca . Occorle , che la mala fama , che 
correa coatra il Patriarca Giovanni , fi 
fparfe , particolarmente per 1’ artifizio di 
coloro , che non amavano quello Pre- 
lato, e che andavano pubblicando que» 

Ila calunnia , come a calo , per ave- 
re un pretefto di fepararfi da lui . Allo- 
ra l’ Imperadore lbfpettò, che il Velco- 
vo di Selivrea averte detto anche ad al- 
tri quello fegreto , e non pensò di aver 
più obbligo di tacerlo ; dichiarando 
che il Vefcovo glielo avea confidato 
prima che agli altri . La cofa giunte fi- 
no agli orecchi del Patriarca, che ne fu 
trafitto dal dolore , e non eflendo più 
vivo il primo autore della calunnia, 
prefe di mira il Vefcovo di Selivrea, e 
fe ne querelò nel Concilio , volendone 
foddisfazione . Tutti convenivano, che 
gli fi dovelfe render giullizia (8) . Ma 
alcuni (bufavano il Vefcovo di Selivrea, 
perchè non avea detta la cofa come fa- 
pendola egli rterto , nè in forma di ac- 
cufa ; 
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e 1 ’ avea confidata all’ Imperado- l’tenga quella dignità dopo fimilc alfron- 


re, penfando che rimanere frgreta . 


1502. 


Amo 

di G.C. ji Patriarca mandò parecchie volte a’ 
Vefcovi per raccogliergli in Concilio per 
tal motivo; ma erano elfi di parere di- 
verto. Gli uni vi andavano volentieri, 
difpolli a condannare il Vefcovodi Seli- 
vrea , dicendo eh’ era un uomo mone- 
llo a riferire tali cofe all’ Imperadore. 
Gli altri prendeano vari pretefti per dif- 
ferire di -andarvi, c davano buone Ite- 
rante al Vefcovo di Selivrea , ciò fa- 
cea pcnfarc , che tenelTero quella llrada 
pel rilenrimento , che aveano contra il 
Patriarca per motivo del Vefcovo di Efe- 
fo . Finalmente il Patriarca ruppe la pa- 
zienza, vedendofi dall’altro canto difpre- 
giato per la fua ignoranza, e per la toa 
femplicità . ElTendo dunque una volta af- 
filo nel Concilio («) , con una parte 
de’ Vefcovi, dopo avere attefo gli altri 
fino a fera, fi lafcib trafportare dal fuo 
caldo temperamento, e fi parti bruta- 
mente pien di rammarico ; protellando 
a ’ Vefcovi, che non capiterebbe più in 
mezzo di loro per quanto facelfero . Ora 
dicendo quello nel fuo Greco volgare, 
usò una efprelfione , che da molti fu 
prefa per una formula di giuramento (2). 
Era il venerdì fello giorno di Giugno, 
1 ’ anno 1302. Il Patriarca Giovanni fi 
ritirò nel Moniftero della Pammacarilla, 
cioè della Beatilfima , eh’ è la Santa 
Vergine , dov’era folito dimorare; la- 
feiando uno o due de' fuoi alla cullo- 
dia del Palagio Patriarcale ; imperocché 
pretendea di non rinunziare affatto alla 
fua dignità. 

Alcuni giorni dopo (3) , mandò all’ 
Imperadore un atto di rinunzia indiriz- 
zato a queflo Principe , e a’ Vefcovi, 
in cui dice : Io palfava chetamente la 
mia vita , non penfando ad altro che a 
purgare i peccati miei , quando fui 
sforzato, lo fa Dio, a falire fopra il So- 
glio Patriarcale. In feguitoho ricevuto 
gli oltraggi noti a tutto il mondo ; ed io 
loto non ne fui lo feopo, ma lo fu tut-' 
ta la Chiefa , della quale fono il capò, 
dopo Gefu-Criilo . Vedendo però non 
edere né decente, nè giulfo, che io fo- 


coftretto a giurare, che io rinun- 
vengo a mantenere la mia pa- 


10 , fui 
zierei, e 

rola. Rinunzio dunque alla Sede Patriar- 
cale, e nello fteflo tempo, per non da- 
re verun pretcllo di fcandalo nell’ avve- 
nire, rinunzio al mio Sacerdozio, quan- 
tunque non abbia cofa più cara . Con 
quello medefimo atto perdono interamen- 
te a chi mi offefe , a’ loro complici , ed 
a quelli , che fi fono lafciati llrafcinare a 
predar loro fede; e prego Dio che an- 
cor perdoni loro . E fe accade alla Chie- 
fa , o al popolo fedele qualche male fpi- 
ritualc o temporale , io per grazia di 
Gefu-Crillo ne fono innocente. Notili, 
che in quell’ atto il Patriarca di Collan- 
ti nopoli fi chiama capo della Chiefa uni- 
verfale. Avendolo fcritto e foferitto , la- 
fciò ancora i fegni veicolili , e dette 
in ripofo. 

Avendo l’Iroperadore Andronico rice- 
vuta queda rinunzia, volea per Scrupo- 
lo gittarla fui fuoco , fenz’ aprirla co- 
me avea fatto un’ altra volta ; tuttavia 
fe la fece leggere, e quando intefe, che 

11 Patriarca avea giurato di rinunziare, 
ne fu fpaveotato, e volle intendere quel 
che giudicalfero i Vefcovi . 

XII. Ma lo dato mifcrabile , in cui 
erano gli affari dello Stato noo gli permet- 
teano, che fi applicali a quello quanto fi 
conveniva. Era il too Dominio aliai ito da 
tutte le parti, e principalmente in Na- 
tòlia da’ Turchi , fotto la condotta del 
famofo Ormano (4). Era egli figliuolo di 
Ortogrul , figliuolo di Solimano, eh’ è il 
primo Principe conofciuto di queda fa- 
miglia. Di là dell’ Eufrate venne edaa 
dabilirfi nella Natòlia fotto la protezio- 
ne di Alaedin Sultano di Coni , della 
dirpe de’ Turchi Seliuouidi . Mori Orto- 
grul nel 1288. Ò87. aell’Egrra ; e nel 
699., di Gefu-Crido , 1 299. Ormano fuo 
figliuolo ottenne da Alaedin il titolo di 
Sultano nelle piazze, che avea conquida- 
le contra i Greci. E tal fu ilcomincia- 
mento della famiglia de’ Turchi Otto- 
mani , che regna prefentemente in Co- 
dantinopoli . 

XIII. Il Papa continuava frattanto 

a no- 
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Leonardo a nominarvi de’ Patriarchi Latini . Pan- 
ta i eoneGlu ^iniano (i) mori nel 1286. e 
1 <-.p. pj etro>c he gli fuccedettc , morto che fu , 
un folo Canonico, che restava in quella 
Cbiefa , in affenza degli altri , vi elelfe un 
Patriarca, il qual tuttavia rimife il fuo 
diritto alla difcrczione del Papa . Ma que- 
llo intra ^rendimento fu motivo di una Bol- 
la generale (2) oer le quattro Chiefe Pa- 
triarcali di Collantinopoli, Alelfandria, 
Antiochia, Gerufalemme. Ordina il Pa- 
pa , che fin a tanto che faranno quelle 
Città (oggetto agli Scarnatici o agi' In- 
fedeli , i Canonici non procederanno alla 
elezione del Patriarca, fenz' averne ot- 
tenuta la permiflionc dalla Santa Sede ; 
alla quale daranno avvifo della vacanza 
più predo che potranno. E’ la bolla del 

f iorno ventelìmoterzo di Dicembre 1201. 

n confeguenza Papa Bonifacio diede il 
Patriarcato di Collantinopoli a Leonar- 
do Parroco di San Bartolommeo di Ve- 
nezia , con una fua Bolla dell’ultimo gior- 
no di Marzo 1502. e come non poteva 
egli rifedere a Collantinopoli occupata 
da’ Greci , gli diede il Papa anche 1 ’ Ar- 
civefcovado di Creta , cioè di Candia , 
che allora apparteneva a' Veneziani. 
Concilio XIV. Gonfalvo III. Arci vefcovo di 
fiél.' nn * Toledo, Cancelliere di Cartiglia , e pri- 
ma Vefcovo di Cuenca, tenne un Con- 
cilio a Pennafiel, nella vecchia Cartiglia, 
che cominciò il primo giorno di Aprile, 
e terminò il tredicefìmo di di Maggio 
quell’anno 1302. (3) . V' intervennero 
cinque Vefcovi de’ Tuoi fuffraganei, Ai- 
varo di Palencia , Bernardo di Segovia , 
Simone di Siguenza, Giovanni di Olma, 
c Pafquale di Cuenca , e vi fi pubbli- 
carono tredici articoli di regolamenti , 
per reprimere gli (ledi abufi, che fi veg- 
gono negli altri Concili di quel tempo : 
il concubinato pubblico de’ Chetici (4), 
le udire , il difpregio delle immunità del- 
le Chiefe (5), l’ufurpazione de’ loro be- 
ni i e il rimedio che fi apporta a tutti 
quelli mali, fono fcomuniche e interdet- 
ti . Ecco quel che mi parve di più con- 
fiderabilc: Tutt’i Chetici conllituiti ne- 
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gli Ordini Sagri , o provveduti di benefi- -«■ 

zj, reciteranno ogni giorno le ore cano- Anvo 
niche, come fono obbligati, fotto pena 01 G.C. 
di fofpcnfione o di fottrazione de'frutti ( 6 ). , 3 ° 1 - 
In ogniChiefa ricanterà ogni giorno ad 
alta voce la Salve Regina dopo Compie- 
ta (7)- Il Parroco , che per tua negligenza 
avrà lafciato morire un figliano lenza ri- 
cevere i Sacramenti della Penitenza e dell’ 
Eucariftia , farà privato del fuo benefi- 
zio (8). Un Parroco non darà la Comu- 
nione ad un fuo figliano , fenz’ articu- 
rarfi che fi fia confortato (9) . Il Sacerdo- 
te, che avrà rivelata la confertione, farà 
mertò in perpetua prigionia , vivendo a 
pane ed acqua (10). I Sacerdoti faranno 
erti medefimi il pane dertinato allaCon- 
fagrazione, o lo faranno fare in loro pre- 
fenza da altri minillri della Chiefa ( 1 1). 

Non fi faranno perdere gli averi a’ 

Giudei , o a' Maomettani , che avran- 
no prefo il battefimo (12), perchè il ti- 
more di quella perdita non li dirtolga dal 
convertirli . Si pagherà ia decima non fo- 
lamente de’ frutti , ma di tutto quello, 
che fi acquifterà legittimamente (13) ; 
offendo come la ricognizione del fupre- 
mo* dominio di Dio. Quello Concilio ac- 
cetta la Bolla Clerici* Laico* del Papa 
Bonifacio (14) , contra ia quale vi fu 
tanta follevazione in Francia ; e ordina 
a tutt’ i Vefcovi della Provincia di far- 
la pubblicare nelle loroDiocefi (15). Si 
duole il Concilio , che alcune poderale 
perlone fi sforzino di violare la libertà 
e i privilegi delle Chicle, aggravando- 
le d’indebite efazioni . Per il che ordi- 
na (16), che folse anche la Regina, o il 
figliuolo del Re , che facciano quello 
vclfazioni , il Vefcovo Diocefano inti- 
merà loro di foddisfare alla Chiefa ; e 
non facendolo fra un mefe, metterà fol- 
to interdetto le terre , che avranno elfi 
nella fua diocefi . Il Concilio preferiva 
poi il modo di procedere contra i Ca- 
valieri degli Ordini militari , che faccrtero 
limili colè contra i diritti della Chiefa. 

Il che denota , che quelli Religiofi non 
erano più ritenuti de'fecolari. 

XV. La 
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' - XV. La Regina, dì cui parla quello 

Anno Concilio, era Maria di Molina, vedova 
i l G.C.,j e i RcSancio il Bravo, che morìilven- 
1502. te (i rao giamo di Aprile 1295. dopo aver 
Leg't"- regnato undici anni(i), lafciando la co- 
rnei- r°n» di Galligli» a Ferdinando I V. fuo 
p, e»- primogenito , fotto la tutela della Re- 
llifilia. gina fua madre. Giunto il giovane Prin- 
cipe in età, fi dell ini) che lode fpofo diCo- 
Aanza, figliuola di Dionigi Re di Por- 
togallo , il cui figliuolo Alfonfo fposò 
Beatrice forella di Ferdinando (2). Ma 
elTendo parenti Infognò aver la difpenfa, 
c Papa Bonifacio cominciò dalla legitti- 
mazione del Re di Cartiglia. Imperoc- 
ché Sancio il Bravo avea fpofata Ma- 
ria di Molina , quantunque forte fua con^ 
giunta in terzo grado , e avcala tenuta 
non Colo fenza la difpenfa , ma contra 
l’ ordine efprcrto di abbandonarla, che avea 
ricevuto da Papa Martino IV. (3). Per 
riparare a quello fallo mandò la Regi- 
na madre a Papa Bonifacio domandan- 
dogli la legittimazione di cinque figliuo- 
li , che aveva avuti dal Re Sancio, tre 
mafchi , Ferdinando, Pietro , Filippo, e 
due femmine Ifabella , e Beatrice (4) . 
Molti foileneano, che fi potefle conva- 
lidare il matrimonio di un morto ; ma 
perfua fo Boni facio di poter farlo in vir- 
tù delle chiavi celerti , e della pienezza 
della fua potellà , accordò la legittima-, 
tione de’ tre Principi e delle due Brin- 
ci pelle , rendendoli capaci di qualunque 
dignità ccclcfiaftica c fecolare , e della 
regia mcdcfima . E’ la Bolla del fello 
giorno di Settembre tjot. 

Abbiam veduto , che cent’ anni pri- 
ma (j) Papa Innocenzo III. pretendea 
di poter non folamente leggittimare i 
bartardi per gli effetti fpirituali , ma an- 
cora per gli temporali con certe reftri- 
zioni, per non ufurparc i diritti de’ So- 
vrani. E nelle Leggi del Re Alfonfo, 
fatte per la Cartiglia , parlando della 
potellà del Papa per difpenfare dal di- 
fetto delia nafcita , dicefi folamente , 
che non è per altro , che per ricevere 
gli ordini e i benefizi (6). 

XVI. Avendo i Cardinali ricevuta la 

(1) Maria»» IH. 14- e. i s . (a) LH. tj. e. 

S. m j. (j) R»' n - ))Oi. ». j. Mariana r. j, 

C. Per verterti. Si«> fi 1 - J. /«*. <JÌ Slip. I 


VCCLESI ANTICA» 
lettera de'Signori di Francia raccolti in Rjfiiod» 
Parigi, così vi rifpofcro : Il Papa c noi •**’ S ard .‘" 
volentieri manteniamo l'affetto, e la fin- signor? 
cera carità , che regna da lungo tempo Fnactfi. 
tra' nollri predcccffori , e quelli di Fi- 
lippo Re di Francia , c noi ci adopria- 
mo per Tempre più confermarla (7). Voi 
avete ad articurarvi , che il Papa non 
fcrirte mai al vollro Re , che debba ri- 
conofcere da lui lo Stato temporale del 
fuo Regno; e il Nunzio Jacopo di Nor- 
mans afferma di non aver mai detto al ^ 

Re fimil colà. Per quello la propofizio- 
nc di Pietro Flotta fatta in prefenza 
del Re, de’ Prelati, e vortra , è fenza 
fondamento . Quella negativa riefee con- 
fiderabile ; ma può giudicare il lettore 
fe fia lineerà. Seguita la lettera : Quan- 
to a’ Prelati e a’ Dottori , furono chia- 
mati per confultare feco loro intorno a 
quanto fi averte a fare , come pedone , 
che non ch'ertere fofpette al Re, gli fo- 
no care e affezionare. Non é cofa nuo- 
va, che la Santa Sede convochi de' Con- 
cili particolari o generali . Ma il Papa 
ebbe quello riguardo per lo Re, di non 
convocare un Concilio generale , dove 
forfè poteano capitare alcuni Prelati di 
nazioni poco affezionate a lui. E fe vi 
forte flato fpiegaro bene il contenuto 
della lettera prefentata dal Nunzio, av re- 
ile dovuto rendere grazie a Dio e al 
Papa della cura paterna, ch’egli fi pren- 
de per la profperità del Regno , e per 
la riforma degli abufi . 

Che fe il Papa aggravò la Chicfa Gal- 
licana , lo fece coli’ accordare al Re la 
decima di molti anni , e mettendo folto 
la fua nomina un Canonico inogniChie- 
la Cattedrale, e Collegiata . Egli con- 
ferì parimente altre dignità c benefizi in 
confiderazionc del Re , de' Prelati , e 
di alcuni di voi . Finalmente accordò 
al Re e a voi molte difpenfe , delle qua- 
li non gli fi ebbe buon grado. In oltre 
ogni uomo , che fia di fenno , non du- 
bita punto, che il Papa, come capo del- 
la Gerarchia eccJefiartica , porta ripren- 
dere di peccato cialcun vivente . Per 
altro non ci ricordiamo noi , che il Pa- 

E? 
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pa abbia provveduto gl’ Italiani delle 
Chiele Cattedrali di Francia , fe non 
fotte quella di Bourges e di Arras, do- 
ve collocò degli uomini al Re non Co- 
rpetti, di eminente Capere, e di merito 
conolciuto. Era quelli l’ ArciveCcovo di 
Bourges Egidio di Roma , di cui s’ è 
parlato (1) ; il VeCcovo di Arras era 
Gerardo Pigalotri , prima VeCcovo di 
An3gni, e poi di Spoleri (1). 

Seguita la lettera : Qual altro Papa 
ettefe piò mai la forma delle provvide 
in favore de’ poveri Cherici , quafi ri- 
dotti alla mendicità da alcuni Prelati ì 
Che Ce il Papa ha provveduto ad alcu- 
ni benefici vacanti , o che doveano va- 
care, noi fece forCe in prò delle perfo- 
ne originarie del Regno, e de’domellici 
del Re , de’ Prelati , o de’ veltri ì Fi- 
nalmente , per parlarvi Ichietto , non 
era decente , nè permetto di non nomi- 
nare al Colito il nottro Santo Padre col 
titolo di Papa Bonifacio, ma (piamente 
con una certa circonlocuzione , inuma- 
ta , e poco rifpertofa . Fatevi Cpiegar 
quella lettera bene e fedelmente. Que- 
llo , perchè la maggior parte di quelli 
Signori non intendevano il Latino. E’ 
in data del vcntefimoCetto giorno di 
Giugno 1302. 

XVII. Anche il Papa rifpofe alla 
lettera de’ Prelati , trattando da prima 
la Chiel'a Gallicana da figliuola infenfa- 
ta , di cui la Chicfa Romana come una 
madre piena di tenerezza Cottre compaf- 
fionevoìmente le paróle indiferete (}) . 
Noi lappiamo dall’ altro canto, foggi un- 
ge il Papa , quel che Pietro Fiotta 
guercio di corpo, c cieco di fpirito, ed 
alcuni altri dittero nel Parlamento te- 
nuto a Parigi , per condurre il Re di 
Francia al precipizio . Voi avrefte do- 
vuto opporvici ; ma il timore delle tem- 
porali potenze ha trionfato . Voi non 
dovevate nè pure afcoltare quelli difeor- 
fi fcifmatici , o non riferirli dappoi. Non 
fi sforzano etti di llabilirc due principi , 
quando dicono , che le cofe temporali 
non fono foggettc alle fpirituali } Ter- 
mina la lettera cosi : Siate certi , che 
fltury Tom. XIU. 
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vedremo con piacere quelli, che ubbidì- 

ranno, e che puniranno i difubbidienri , 
fecondo la qualità del loro fallo. 01 G.C. 

XVIII. L’attcnza della maggior par- 
te de’ Prelati Francefi non impedì che 
Papa Bonifacio teneffe il Concilio , «Vm 
che aveva egli convocato nell’ anno pre- 
cedente (4) , e lo tenne in Roma il 
trentèlimo .giorno di Ottobre 1302. 

Egli vi fece grande flrepiro; e prorup- 
pe in minacce centra il Re Filippo il 
Bello; ma lenza efeguire (j). Solamen- 
te fi riguarda come opera di quello 
Concilio la tamofa Decretale Unam 
Santìr.m (d) ; ed eccone la fottanza . 

Noi crediamo e confettiamo una Chie- 
fa Santa Cattolica e Apotlolica , fuori 
della quale non vi ha Calure; conlelfia- 
mo ancora , elfere ella unica , eh’ è un 
Colo 


corpo , che ha un Colo capo , e 
non due, a guifa dimollro. Quello lò- 
lo capo è Gelu-Cnlio , e San Pietro 
fuo Vicario, e il Cucccllore di San Pie- 
tro . Si e no dunque i Greci , o fieno al- 
tri , che dicano, che non Cono loggetti 
a quello fuccedore , deggiono confettare 
di non ettere della greggia di Gcfu- 
Critto , avendo detto egli medelimo , 
che non v’ è altro che una greggia cd 
un Pallore ( 6 ). 

Sappiamo noi, che in quella Chiefa, 
e Cotto la fua pottanza vi fono due chia- 
vi , la fpirituale e la temporale ; ma una 
dee adoperarli dalla Chiefa e dalla ma- 
no del Pontefice, l’altra per la Chiefa, 
e dalla mano de Re , e de’ Guerrieri , 
fecondo l’ordine, o la permiflìone del 
Pontefice. Ora conviene, che una chia- 
ve fia lòggetta all'altra ; cioè la potetti 
temoorale alla fpirituale, altrimenti non 
farebbero ordinate, e fecondo l’Apofto- 
lo ette hanno ad etterlo (7). Secondo la 
tettimonianza della verità , la potenza 
Ipirituale deve iflruire e giudicare la 
temporale , e cosi fi verifica riguardo al- 
la Chiefa la profezia di Geremia (8)s 
Io ti ho ttabilito l'opra le nazioni , e fo- 
pra i Regni , c il retto . Dunque fe la 
pottanza terrena prende errore , farà giudi- 
cata dalla fpirituale : Se falla una pottanza 
G g fpi- 
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fpirituale inferiore, farà giudicata dalla 
fuperiore . Ma Dio folo giudica la fu- 
prema polfanza fpirituale, poiché l’Apo- 
Ilolo dice: L’uomo fpirituale giudica di 
tutto (1), e niuno giudica lui. Dunque 
colui , che fi oppone a quella portanza , 
refifte all’ ordine di. Dio ; le non ammette 
egli due principi come Manete, ciò che 
noi giudichiamo falfo ed eretico . Fi- 
nalmente noi dichiariamo, e decidiamo, 
che la necertìtà vuole per la falvezza 
nortra , che ogni umana creatura fia fog- 
getta al Papa. £' la data del giorno di- 
ciottefimo di Novembre 1302. 

In quella Coflitu2Ìone convieti diligen- 
temente diftinguere la efpofìzione e la 
derilione ; tutta la efpofìzione tende a 
provare, che la portanza temporaleè fog- 
getta alla fpirituale , e che il Papa ha 
diritto d’iflruire, di correggere, e di de- 
porre i Sovrani ; tuttavia Bonifacio, per 
quanto foffe intraprendente, non osò trar- 
ne quella conferenza che ne veniva na- 
turalmente da’luoi principi; o Dio pìut- 
tollo non lo perniile ; e Bonifacio non 
fece altro che decidere in generale, che 
ognuno è l'oggetto al Papa; verità del- 
la quale non v’ha Crilliano, che ne du- 
biti ; purché fi riftringa la propofìzioae 
alla potenza fpirituale . E abbiatn vedu- 
to, che cent’anni prima Papa Innocenzo 
III. confeffava formalmente, che il Re 
di Francia non riconofcea fuperiore nel 
temporale (2). Quanto alla riprenfione di 
ammettere due principi co'Manichei, fe 
non fi riconolce la lubordinazione delle 
due potenze, quello rinfacciamcnto cade 
forra tutti gli antichi , e particolarmente 
foprail Papa San Gelafio, che dice fchiet- 
tamente(5): Vi fono due mezzi, per gli 
quali quello mondo principalmente è go- 
vernato , la fagra autorità de’ Vefcovi, 
e la portanza reale . Indi , parlando fem- 
prc dell' Impcradore : I Vefcovi ubbidi- 
rono alle vollre leggi , quanto alle cote 
temporali , Capendo che voi ricevelle la 
potellà dal Cielo . Quello perchè i Mani- 
chei poneano due potenze oppofte, indi- 

n denti , e come due Iddìi ; in luogo che 
ue potenze , che noi riconofciamo , ven- 
gono ugualmente da Dio ;e deggiono an- 
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dar unite , e aiutarli vicendevolmente. 

Nel medefimo giorno diciottefimo di 
Novembre, in cui fi celebra a Roma la 
dedicazione della Chiefa di San Pietro (4), 

Papa Bonifacio pubblicò un’altra Bolla 
con una Icomunica generale contra tutti 
coloro, che prendono, fpogliano, o ri- 
tengono coloro , che vanno alla Santa Se- 
de, o ritornano indietro; o impedirono 
loro di andarvi liberamente ; e quella 
cenfura fi ellende fopra tutte le perfine 
di qual fi fia dignità, fopra i Re e gl'Im- 
peradori medefimi , nulla ortante ogni pri- 
vilegio di non poter elfere fcomunicati . 

Ora quantunque quella fcomunica foffe 
generale, e introdotta da un antico co- 
llume contra coloro , che impedivano il 
viaggio di Roma, ben fi vedea nelle cir- 
collanze di allora, ch'era prefo di mira 
principalmente il Re Filippo il Bello , 
per la proibizione, che avea fatta a’ Pre- 
lati del fuo Regno di ufeirne fuora per 
ubbidire agli ordini del Papa ; c il Papa 
fe ne fpiegò in feguito baftevolmcnte . 

XIX. Poco tempo dopo egli mandò Le- H Cirdi- 
gato in Francia Giovanni il Monaco Car- naie il 
dinalc Sacerdote t itolato di San Marcelli- 
no, premorto nel iZ94.daCeletlino V.(5). 

La lua commirtione è del ventefimoquarto 
giorno di Novembre 1302. ed avea fa- 
coltà di affolverc il Re Filippo , fe Io 
domandava , dalla fcomunica , nella quale 
pretendeva il Papa che foffe incorfo ( 6 ) . 

La irtruzione di quello Legato contenea 
dodici articoli di pretenfìoni del Papa 
contrarie a quelle del Re, le quali fi ri- 
ducono a quel che fiegue t. Rivocherà la 
proibizione, che', fece a* Vefcovi, e agli altri 
Ecclefiartici di venire a Roma, dove noi 
gli abbiamo chiamati per lo primo giorno di 
Novembre proffimo pattato , e leverà i 
fequertri fatti per quello , e ne darà pie- 
na foddisfazione . 2. Gli dichiarerete , 
che il Papa ha la principale autorità di 
conferire i benefizi vacanti nella Corte 
di Roma, o altrove, e che la collazio- 
ne di qual fi fia laico non dà diritto veru- 
no fenza rallento della Santa Sede. 3. 

Che può il Papa mandar liberamente 
Legati , e Nunzi a tutt’ i Regni , e agli 
altri luoghi, come gli piace, fenza doman- 
da 
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da 0 confentlmento di qual filìa per- di Lione, fenza che il Re v’ abbia ve- . 
fona nulla ottante ogni contrario ufo . .4. run diritto , nè pure di giurifdizione . 

Che l’amminirtrazione de’ beni, e dell’ Per il che proibire al Re di turbare D * 
entrate Eccfefiattiche non appartiene a lai- la giurisdizione dell' Arcivefcovo , e del l 1 01 * 
co veruno, e che il Papa ne pub affoluta- Capitolo, e vuol che compenfi i danni 
mente di fpenfare.per modo che puòJoman- apportati loro. tz.Termina la ignizione del 
dare ed cfigere, fecondo che gli par bene, Legato con una minaccia, che fe il ' 

la centefima parte, od altra quantità. 5. Re in un tal dato tempo non rime- 
Che il Re od altro laico non pub efi- dia a tutti quelli abufi , ficchè il Papa 
gere , nè occupare i beni ccdefiaftici fe ne fia contento , procederà contra lui 
non in cafo di diritto; nè trarre al fuo fpiritualmente e temporalmente, come 
tribunale le pcrfone ecdefiailiche per le giudicherà bene, 
azioni perfonali, o per le reali, quanto XX. Il Cardinale il Monaco avendo 

a’ beni, che non fono da lui tenuti in adempiuta la fua comraiffiòne , il Re 

feudo; con che s'impedifce a’ Prelati di gli diede la fua rifpotta in ifcritto, ar- le delP»- 
ufare la fpada fpirituale, particolarmen- ticolo per articolo di quello tenore (1): pa . 
te fopra i Monilleri , che fono fotto la II Re non fece verun divieto contra la 
cullodia del Re . 6 . Come in prefenza libertà di andar a Roma, e di ritornar- 
del Re, e fenza che da lui folle impe- ne indietro; folamente per motivo dei- 
dito, fi abbruciò pubblicamente, e ihdif- le guerre , e particolarmente della ri- 
pregio della Santa Sede , una Bolla , il belline de’ Fiamminghi , pro bi a’ natu- 
cui fiiggeHo avea l’immagine de’ Santi rali Francefi di ufeire del Regno, fenza 
Apottoii, e il nomenollro, voi gl’inti- fua permifiione , e pregò i Vetcovi e 
merete, che dchba comparire avanti a gli altri eccltfialtici , ed anzi ingiunfe 
noi, per proccuratore , a giuflificarfì , fe loro di non abbandonar il Regno, e le 
pub farlo, e ad ubbidire agli ordinino- loro Chiefe in tempo tanto pericolofo, 
tiri; e gli dichiarerete, che per pena di in cui fono obbligati di allìftere al Re 
una tal colpa, abbiamo deliberato di ri- co’ loro configli ed ajuti . z. Il Re non 
vocare tutt’ i privilegi accordati da noi e usò della collazione de’ benefizi , le non 
da' nofiri predecefTori a lui, alla fua fa- a norma del diritto , e del coftume' , 
miglia, ed a’ fuoi officiali . 7. Che non come San Luigi e gli altri fuoi prede- 
fi abufi della cullodia delle Cattedrali ceffori da immemòrabile tempo. Niente 
vacanti, che fi chiama regalia ; * de- vuole egli innovare in tal propofito , 
vallando ibofchi, e le fabbriche, econ- e non crede, che il Papa voglia farlo 
fumando i frutti, oltre le fpefe necefla- dal canto fuo. 3. Il Re non pretende 
rie della cullodia . 8. Che riftituifea a’ d’ impedire la entrata nel tuo Regno 
Prelati l’elereizio della fpada fpirituale, a’ Legati, a’ Nunzi, o ad altra perfona, 
éulla olfante i fuoi privilegi. y.Convien quando non gli folle fofpcrta . 6 . La 
fargli aprire gli occhi intorno al cafri- Bolla abbruciata era (lata ottenuta dal 
biamento delle monete, fatto due volte Vedovo, e dal Capitolo di Laon con- 
in poco tempo', con gran pregiudizio de- rrà i Governatori della Città; ma ctten- 
gli ecdefiallici , e de’lècolari: intorno a do la ittanza prel'entata al Parlamento, 
che è obbligato alla rillituzione, e com- il Vefcovo e il Capitolo dichiararono , 
penfazione . io. Bifngna ancora fargli che non voleano lervirfene ; on- 

fowenire degli abufi commetti da lui , de fu abbruciata ad ifianza de' Gover- 

c da’ fuoi, mentovati nella lettera legre- natori , affine che i loro avverfarj non 
ta, che gli porrò lacci» Notaio notti». potettero prevalerfene ; in che non fi è 
E' quelli Jacopo ai Normans Nunzio . voluto far cofa alcuna in difpregio del 
11. Segue un lungo articolo intorno alla Papa o della Chiefa. 

Città di Lione, la quale frftiene il Papa 11 Re ebbe ricorfo al cambiamento 
non ettere ne’ limiti del Regno di Fran- delia moneta per la necettìtà di difende- 
va , ma ettere appartenente alla Chiefa re il fuo Stato , fecondo la fac< ltà , che 

G g 1 ne 
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- . — ne tiene, e l’ufo de’ fuoi predecedori . 
Anno Tuttavia ad ilìanza de' fuoi fudditi ha 
di G.C. provveduto in modo che prettamente niu- 
1 no avrà più motivo di dolerfi . E.' vero 
che il Re Filippo diminuì confiderabil- 
mente le monete net pefo c nella lega 
dall’anno 1296. e fu quello la maggior 
macchia del fuo Regno (1). Le rifpolle 
l’opra gli altri articoli fono più generali. 

Intorno alla maggior parte il Re nega 
il fatto, e promette, le i fuoi Oifiziali 
eommifero qualche abufo , di pon i il 
conveniente rimedio . Conchiude col de- 
fiderio che tiene di mantener la pace e 
la unione con la Romana Chiela, e fup- 
plica il Papa di contribuirvi per parte 
iua; e di non dillurbarlo nell’efercizio delle 
Lue libertà, c de’ fuoi privilegi . Final- 
mente dichiara, che ama egli, nelle dif- 
ficoltà, che potelfero rimanere, di afcol- 
tare i configli de’ Duchi di Bretagna, c 
di Borgogna, a’ quali anche il Papa sera 
offerto di rimetterli. 

Quella rifpolla era molto rifpettofa 
per un Re, che non dovea render con- 
to a veruno del governo del fuo Stato; 
e tuttavia Papa Bonifacio non ne fu pa- 
go, come fi raccoglie da una lettera, che 
fcrilfe a Carlo di Valois , fratello del 
Re , il ventefimoquarto giorno di Feb- 
braio 1303. in cui dice: Da poco tempo 
abbiam ricevute alcune lettere del Car- 
dinale di San Marcellino, contenenti le 
rifpolle del Re volìro fratello agli arti- 
coli, che quello Cardinale gli prefentò 
per nofira parte ; e abbiamo conofciuto 
che contraddicono effe alle verità ma- 
nifelle , che non fi accordano effe nè con 
la ragione, nè con l'equità (2), e non 
fono conformi alla certezza, che ilVe- 
fcovo di Auxerre e voi ci avete data, 
quando lafciaile la Corte di Roma, per 
ritornare in Francia. Per il chefcrivia- 
mo noi al Cardinale, che non fiamo con- 
tenti di quelle rifpolle ; e avete a frpcre 
che fe il Re non le corregge, procede- 
remo contra di lui fpiritualmente , e tem- 
poralmente come ftimerctno a propofitu. 

XXI. Peggiorandoli tempre più 1 ’ af- 
fare, il Re Filippo tenne un Affemblea 
a Parigi , nella fua cafa regale di Louvre 
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il giorno duodecimo di Marzo 1 302. in- Supplica 
dizione prima , il nono anno del Ponti- di n °m- 
ficato di Bonifacio , cioè l’anno 1303. 
avanti Pafqua (3) . A quell’ Àdemblea ap4 ’ 
intervennero cinque Prelati , cioè gli 
Arcivelcovi di Sens, e di Narbona , i 
Vefcovi di Meaux , di Nevers , e di 
Auxerre , c i leggenti Signori , Carlo 
Conte di Valois , c Luigi Conte di 
Evreux, fratelli del Re, Roberto Duca 
di Borgogna , e molti altri chiamati • 

cfprelTamente , e vi era il Re prelentc. 

Allora Guglielmo di Nogarct , Cava- 
liere e Profelfore delle leggi , prefentò 
al Re una fupplica , fpiegata da lui a 
viva voce , e laicista in ifcritto . Co- 
minciava da un teflo della Scrittura a 
guifa di fermonc, fecondo l’ufo di que’ 
tempi ; e conteneva una formale accufa 
contra Papa Bonifacio , ridotta a quelli 
quattro articoli, t.lo fofiengo, che non 
è Papa, che occupa ingiullamente la Se- 
de , e che vi entrò per male vie . z. 

Ch'egli è un Eretico manifcilo. 3. Ch’ 
è un Simoniaco orribile, a fogno di di- 
re pubblicamente , che non potea com- 
mettere fimonic. 4. Finalmente eh' egli 
è carico di una infinità di enormi de- 
litti, ne’ quali è talmente indurato, che 
nc divenne incorregibile , e non può 
edere più tollerato lenza il rovefeiamenr 
to della Chiefa. 

Domando io perciò con la podìbile 
illanza , e vi fupplico , o Sire , e voi Pre- 
lati , Dottori , ed altri alianti , eh' ecci- 
tiate i Principi , e i Prelati , principalmen- 
te i Cardinali , a convocare un Concilio 
generale , in cui , dopo la condanna di 
quello feiaurato , provveggano i Cardi- 
nali la Chiefa di un Pallore; e mi efibi- 
feo di profeguire la mia accula avanti 
al Concilio. Frattanto come quell’ uomo 
«on ha fuperiore per poterlo lofpendere, 
domando che fia medo prigione , e che 
voi co’ Cardinali llabiliate un Vicario 
della Chiefa Romana, per togliere ogni 
motivo di feifma , fin a tanto che vi fia 
un Papa. Voi, o Sire, liete obbligato a 
farlo , per follegno della fede s ed in 
oltre come Re, il cui dovere è di cller- 
minare tutt’ i cattivi , pel giuramento, 

che 
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che avece fatto di proteggere le Chiele del 
voliro Regno , e per 1 ' efempio de’ votiti 
antenati (t), che v’ impegna a liberare 
dall’ Oppreiftone la Chiefa Romana. 

Era Guglielmo di Nogaret un Gentiluo- 
mo di Linguadoca * Luogotenente del Si- 
ili fcalco di Nilines nel 1294.6 poi impiega- 
to dal Re in molti importanti affari , e in 
quello medelìmo anno 1303. gli diede la 
cudodia del fuo fuggello. 

Alberto XXII. Frattanto Papa Bonifacio cer- 
ricouo- cava di fortificarli contra il potere del 
*"“ ro Re Re Filippo, e cominciò dal riconciliarli 
mani dai con ^^ erco Aullria , riconofcendolo 
Tape. * Re de’ Romani (2). Àbbiam veduto, 
come s’era dichiarato contra la fua ele- 
zione due anni prima, trattando quello 
Prìncipe da fuddito imbelle e da omicida 
del Re Adolfo (}) ; per il che era na- 
ta una guerra fanguinofa tra’ tre Elet- 
tori ccdefiailici . Ora il Papa riconofcea, 
che Alberto era (lato eletto canonica- 
mente Re de’ Romani e coronato ad 
Aquifgrana , e che aveva efercìtato quafi 
per cinque anni l’autorità reale. Ma pri- 
ma che il Papa deffe fuori la fua Bolla 
di conferma , Alberto mandò a lui alcu- 
ni procuratori con lettere patenti , che 
in fodanza diceano quel che fegue (4) : 
Io riconofco, che P Impero Romano fu 
trasferito dalla Santa Sede da’ Greci agli 
Alemanni nella perfona di Carlo Ma- 
gno ; che il diritto di eleggere il Re 
de’ Romani , dedinato ad e/fere Impe- 
radore , fu accordato dalla Santa Sede 
a certi Principi ecdefiadici e fecolari ; 
e che i Re e gl’ Imperadori ricevono 
dalla Santa Sede la facoltà della fpada 
materiale. In feguito viene il giuramen- 
to di fedeltà al Papa , e la conferma- 
zione di tutte le promerte fatte da Ro- 
dolfo, e dagl’ Imperadori fuoi predtcel- 
fori (5). Alberto conferma ancora le 
conceffioni fatte dall’ lmperadore Lui- 
gi il Buono , e dal Re Ottone (<S). 
Promette di difendere i diritti della 
Santa Sede contra tutt’ i nemici fuoi , 

3 uali fi fieno , Re ed Imperadori me- 
efimi, e di non fare l'eco loro veruna 
alleanza j ali’ oppofio, di movere guer- 
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ra ad erti , fe il Papa lo commetta . 


r» aa eiu , re 11 rapa io commetta. - — 
Pare che quella claufola riguardi Filip- Asso 
po il Bello. Avendo Bonifacio ricevuta 1,1 G.C, 
quella patente di Alberto , fece fpedire l 3 °J* 
la Bolla in data del trentèlimo giorno 
di Aprile 1303. con la quale , in virtù 
della fua piena apoflolica poteilà , lo 
prende per Re de’ Romani, volendo che 
fia per tale riconofciuto , e che tutt’i 
fudditi dell’ Impero ubbidivano a lui , 
e fupplendo a tutto ciò che averte di 
difettofo la fua elezione. 

XXIII. Nello (ledo tempo fi adopra- Fedeneo 
va per guadagnar l’amicizia di Federico ,,con °- 
Re 'di Sicilia. Nel precedente anno Car- Rc 
lo di Valois, facendo guerra in Sicilia, 1 Slclil *‘ 
ed efiendo collretto a ritornare in Fran- 
cia (7), trattò unitamente con Rober- 
to Duca di Calabria , primogenito di 
Carlo lo Zoppo Re di Napoli , per de- 
finire le differenze intorno al Regno di 
Sicilia . Le principali condizioni del 
trattato furono , che Federico folle per 
tutto il corfo di fua vita Re di Sicilia, 
e la poffederte come capo , lenza dover 
rendere verun fervigio a chi fi folle 
Che fpofafi'e Eleonora figliuola del Re 
Carlo, e che il trattato folle ratificato 
e confermato dal Papa (8). Era in da- 
ta del giorno diciannovelìmo di Agolio 
1302. Avendone Federico domandata la 
conferma , il Papa la ricusò fino a tanto 
che il trattato forte corretto , e che 
vi fi aggiungerte la riconofccnza , che 
la Sicilia dipendea dalla Chiefa Ro- 
mana . Frattanto per indurre Federico a 
riconciliarli , lo fece alfolvere dalla feomu- 
nica, e fece levare l’interdetto dalla Si- 
cilia , e gli concedette la difpenlà per 
lo fuo matrimonio con Eleonora, E' la 
lettera del fello giorno di Dicembre 1302. 

Federico deliberò di foddisfare-jl Pa- 
pa (9). Gli mandò tre Ambafciatori con 
piena facoltà di riformare il trattato ; e <8 
fupplire a quel che mancava. Convenne egli 
dunque di avere avuta dal Papa 1 ’ Ifoia 
di Sicilia in qualità di vaffallo, e di pa- 
gargli ciafcuq anno a San Pietro un 
tributo di tremila o»ce d’ oro , e di 
fornai ini tirargli cento Ixn armati cavaliè- 
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, che fervi Aero per tre meli ogni vol- 
“ averne bifo- 
tenere per 


.Anno ta c j, e ;[ Papa dicelfe di 
di G.C.g„ 0 _ Propole ancora di 
l 3 ° 3 • amici e per nemici que’ della Chiefa 
Romana , e di perfeguitare quelli a tut- 
to fuo potere, quando ne avelie l'ordi- 
ne . A quelle condizioni il Papa confer- 
mò il trattato col parere di tutt’ i Car- 
dinali, trattone quello di Matteo RolTi 
Orlini . E come Federico s’ era offerto 
di prendere il nome di Re di Sicilia 
di Trinacria, a 


Parrochi odervarono l’ interdetto : ma 
alcuni Sacerdoti lo difpregiarono, facen- 
do il Divino Offizio, e amminiflrando 


quello Principe, volendo ritenere il ti- 
tolo di Re di Sicilia , fece dichiarare 
da’ fuoi Inviati , che Federico chiame- 
rcbbefi Re di Trinacria , antico nome 
Greco di quell’ Itola. Tuttavia per me- 
glio diftinguerlo io chiamerò da qui in- 
nanzi Carlo Re di Napoli , e Federico 
Re di Sicilia, fecondo l’ufo, che preval- 
fe . La Bolla della confermazione di que- 
llo trattato £• del ventunelìmo giorno di 
Maggio 1303. (1). 

rjToberto XXIV. Incontanente dopo Papa Bo- 
p ch !* r *'° nifacio giudicò la caufa intorno al Re- 
chni'» . " S no Ungheria. Erano llate citate le 
parti interelfate , come abbiam veduto 
nell’ anno precedente dal Cardinal Legato 
Niccolò Vefcovo di Odia a compari- 
re dinanzi al Fapa , e Maria Regina 
di Napoli col fuo nipote Caroberto non 
mancarono di prefentarvifi per mezzo de’ 
loro procuratori (2) . Ma Venceslao 
Re di Boemia e il fuo figliuolo non 
comparirono . P rapo fero (blamente le lo- 
ro feufc per via di tre Inviati, che ar- 
ditamente dichiararono in Concilloro, 
che il Re loro Signore non pretendea 
di litigare per lo Regno di Ungheria. 
Per il che fu dal Papa riputato per 
contumace-; e decife che quel Regno 
era fucceffivo , e non elettivo , e l’ ag- 
giudicò alla Regina Maria , e a Ca- 
roberto fuo nipote . E’ la fentenza del 
trentèlimo giorno di Maggio 1 303. ma 
non fu efeguita , e la guerra civile fe- 
guitò io Ungheria come prima (3). Il 
Legato Niccolò di Trevigi vedendo 
che non vi facea nulla , ritornò alla 
Corte di Roma , lafciahdo la Cit- 
tà di Buda interdetta. I Reli gioii, e i 


pubblicamente i Sagramenti. Furono an- 
che tanto audaci , che raccolfero il po- 
polo , ed elfendo accefe le candele , di- 
chiararono ad alta voce fcomunicato il 
Papa, tutt’ i Vefcovi di Ungheria, e i 
Religiofi . 

XXV. Verfo il medefìmo tempo Pa- 
lme di Ke di Sicilia , o pa Bonifacio fece una Collituzione per 
piacere del Re Carlo; regolare le differenze de’ Prelati , e de' 


Parrochi co’ Frati Predicatori, e i Frati 
Minori, incorno alle predicazioni , le con- 
fezioni , c le fepolture (4) . Per con- 
chiudere dunque la pace tra loro ordina, 
che i Frati di quelli due Ordini potef- 
fero predicare liberamente , fuori che 
nell’ora, inculi Prelati predicheranno, 

0 faranno predichare in loro prefenza . 
Nelle Chiefe Parrocchiali non prediche- 
ranno , fe non ad illanza , o coll’ aflen- 
fo de’ Parrochi . Quanto alle confelTioni , 

1 Superiori de’ Frati fi prefentcranno a’ 
Prelati, per domandargli umilmente, che 
i Frati, che avranno eletti, pollano con- 
felfare quelli, che s’ indirizzeranno ad efli , 
e dar loro l’ afloluzione . Indi i Superio- 
ri eleggeranno delle perfone atte a quell’ 
Offizio , e le prefentcranno a’ Prelati , 
per ottener la permiffione di efercitar- 
lo . Se i Prelati ne ricufano alcuno, 
i Superiori ne follituiranno un altro, 
ma fe li ricufano tutti, diamo noi loro 
la facoltà , dice il Papa , di amminillrare 
il Sagramento della Penitenza. 

Quanto alla fepoltura , potranno i Fra- 
ti accordarla libo amente approdo di lo- 
ro a tutti quelli, che la defidereranno : 
ma a condizione di dare la quarta par- 
te a’ Parrochi di quanto farà lafciato lo- 
ro in tal incontro, lenza che i Parro- 
chi pollano dal loro canto pretendere di 
più . Per altro noi efortiamo 1 Prelati e 
i Parrochi, e loro ingiungiamo di trat- 
tare favorevolmente i Frati , e non ren- 
derli afpri e difficili verfo di loro; al- 
trimenti hanno a fapere, che, oltre la 
indignazione di Dio, che fi chiameranno 
contra, non mancherà la Santa Sede di 
porvi rimedio . 

Dall* 


Coftifu- 
zione fu i 
privilegi 
de' Frati 
Mendi- 
canti • 
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Dall’ anno 1300. il giorno diciottefimo 
di Febbraio (1) , avea Bonifacio (atta 
un’altra Colìituzione per abolire l’ufo di 
mettere in pezzi i corpi morti de' Prin- 
cipi , o delle altre pedone coilituite in 
dignità, per farli bollire, confumare le 
carni , e trafportare le offa in lontani 
paefi, come abbiamo veduto che fi usò 
riguardo a S. Luigi (1). Dà il Papa nome 
di barbarie detellabile a quello collume, 
cui proibi fce affolutamente , fotto pena 
di fcomunica contra coloro , che lo prati- 
cheranno. , e di privazione di fepoltura 
ecclefiaflica, riguardo a' corpi cosi fpezzati . 
Continua- XXVI. Papa Bonifazio feguita a di- 
zione dd- jnoftra,-,, fuo difgullo intorno alle ri- 
fpolle del Re Filippo, come fi vede in 
ni/acio tre lettere dello dello giorno tredicefimo 
di Aprile 1303. (3), l’una al Cardinale 
il Monaco, V altra a Carlo di Valois, 
che qualifica per Conte di Alenzon, la 
terza alVefcovo di Auxerrc, Pietro di 
Belle-perche. E con un’ altra lettera del 
medefimo giorno , indirizzata al Cardina- 
le , dichiara che il Re è incorfo nella 
fcomunica generale contra coloro , che im- 
pedifeono altrui di àndara Rema (4). Non 
abbiamo, die’ egli , ricevute le fcufe,che 
ci fece proporre per gli fuoi Inviati , giu- 
dicandole puerili. Vi ordiniamo di dinun- 
ziarlo per Scomunicato; noi fcomunichia- 
mo ancora tutti coloro, che oferanno di 
amminiftrargli i Sagramenti, o di cele- 
brare la Meffa avanti a lui, di qualun- 
que condizione fi fieno , fodero anche Ve- 
feovi , e gl' interdiciamo da ogni funzio- 
ne. In oltre ordinerete voi al Padre Nic- 
colò dell' Ordine de’ Frati Predicatori , 
fu Confeffore del Re , di nrefentarfi 

£ erlonalmente avanti a noi, fra tre me- 
, per edere trattato com’egli merita. 
Il Re Filippo dal fuo canto (5) ten- 
ne un’Affemblea a Parigi nella fua ca- 
mera al Louvre il Giovedì tredicefimo 
di Giugno -1303. dove intervennero mol- 
ti Vefcovi, e Abati, e molti Signori ed 
altri Nobili. Quivi il Conte di Evrcux 
Luigi fratello del Re, Guido Conte di 
San Paolo, Giovanni Conte di Dreux, 
e Guglielmo di Pielfit Cavaliere, fi di- 
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chiararono parti contra Papa Bonifacio , . - 

dicendo che laChiefa era in gran peri- 
colo fotto la fua condotta; e ch’era ne- DI 
ceffario di provvederla di un legittimo * 3 ° 3 » 
Pallore; attefo che Bonifacio era colpe- 
vole di erefia , e di molti altri dctella- 
bili delitti ; e quefto lo giurarono fopra 
i Vangeli, come quelli , che lo credeano 
veramente : e Guglielmo dì Pleffis fog- 
giunfe, che potei provarlo in un Con- 
cilio Generale od altrove ; domandando 
al Re , come campion della fede,. che 
proccuraffe la tenuta del Concilio, e ne 
richiefe filantemente i Prelati , come 
facea tutta la nobiltà. I Prelati differo, 
che l'affare era molto difagevole, e che 
avea bifogno di una matura deliberazio- 
ne. Dopo quello fi ritirarono. 

Il giorno dietro di Venerdì quattordi- 
cefimodi Giugno, in prefenza del Re, de’ 

Prelati, e de’ Signori, Guglielmo di Pleffis 
Ielle in unoferitto. che teneva in mano, 
ventinovc articoli di accufa contra Boni- 
facio, ed eccone i principali. Egli non 
crede l’immortalità dell’anima, ma cre- 
de, che perifeainfieme col corpo (< 5 ) , e che 
in confeguenza non fi dee fperar bene al- 
tro che in quella vita. Non crede, che il 
Corpo di Gclu-Criffo fia nell’ Odia Con- 
fagrata , e non gli rende nè pure un atto 
di rifpetto (7) . Fama comune è di lui , che 
dica , non oliere peccato la fornicazio- 
ne (8). Spedo dille (9), che per abballare 
il Re e i Francefi, precipiterebbe fe , il 
mondo, e tutta la Chiefa. Egli è ilrego- 
ne,e confulta tutti gl’indovini. Predicò 
pubblicamente, che il Papa non può com- 
mettere fimonia ; il che è una erefia (io). 

Fece battere in fua prefenza molti Che- 
rici , che ne morirono (11). Avendo 
fatto mettere in prigione un Gentiluo- 
mo, proibì che gli vernile amminiftrato 
il Sagramento della Penitenza , che do*- 
mandava in punto di morte (12); il 
che fa giudicare, che non credcffe effe- 
re necelfario quello Sagramento. Collrin- 
fe alcuni Sacerdoti a rivelargli delle eon- 
feffioni da lui pubblicare C*.?). Non of- 
ferii nè i digiuni, nè le aftinenze del- 
la Chiefa , mangiando carne indiffe- 

rcn-. 
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09. 
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rentcmenfe in ogni tempo , e fonia 
Anno cau f a j e comporta che i fuoi domefiici 
ni G.C.f acc j an0 lo fteffo ì dicendo che ciò non 
è peccato (i). 

Deprime i Monaci, e gli Ordini de’ 
Frati Minori e de’ Predicatori , de’ qua- 
li dide fpcffo, che perdevano il mondo, 
che non fono alerò che ipocriti , e che 
mai non avrà bene colui, che lì confef- 
fa da elfi (a) , o che li ritiene apprel- 
fo di fe . Volle impedir la pace tra la 
Francia e l' Inghilterra , e impegnare 
Federico , che tiene la Sicilia , a fare 
guerra alla Francia (q). Confermo egli 
il Re di Alemagna Alberto , c dichiarò 
pubblicamente, che lo facea per dillrug- 
gerc la fuperba nazion de’ Francefi , che 
diceano di non edere foggetti a veruno 
nel temporale : aggiungendo che ne avea- 
no mentito per la gola , e profferendo 
anatemi contra chiunque dicea -, che 
non fono foggetti al Papa, e all’Impe- 
radore , folle anche un angelo difcefo 
dal cielo (4) . E tuttavia avea fpelTo 
pubblicamente detto , che Alberto era 
un traditore , e un uccifor del fuo Si- 
gnore • Si dice apertamente , che (la un 
umoniaco , e il fonte della limonia per 
gli benefizi , per gli ordini , e per le 
difpenfe : il tutto per arricchire i fuoi 
parenti , per dar loro fignorie , e far 
loro fabbricare fortezze (5). 

XXV LI. Dopo la lettura di quell’ ac- 
cula , Guglielmo di Pledìs proiettò di 
non averla prefentata per verun odio 
particolare contra Bonifacio ; ma per fo- 
to zelo della fede, e per divozione ver- 
fo la Chiefa, e la Santa Sede. Indi rei- 
terò la fua fupplica al Re, ed a’ Prela- 
ti per la convocazione di un Concilio; 
c frattanto per difenderà dalle perfecu- 
zioni , che potrebbe ul'are Bonifacio , fe 
ne appellò ai futuro Concilio, e alla San- 
ta Sede , aderendo all’ appellazione e a’ 
procedimenti di Guglielmo di Nogaret. 
In feguito fece il Re leggere il fuo at- 
to di appellazione, che diceva in foftan- 
za (< 5 ) , che dopo aver intefo quel che 
era flato propollo da Nogaret e da Plef- 
fis, è di parere di convocar un Conci- 


Appella- 
xionc al 
futuro 
Concilio, 


Ecclesi ASTICA." 
lio, al quale pretende d’ intervenirvi per- 
fonalmentc: fi offerifee di procurarlo a 
tutto fuo potere , e prega filantemente 
i Prelati ad adoprarvifì dal loro lato". 
Frattanto fi appella al Concilio di tutt'i 
procedimenti, che potette far Bonifacio. 
Formarono parimente i Prelati la loro 
appellazione con le medefime claufole, 
alle quali aggiungono, che vi fono co- 
flretti per una l'pezie di neceilità , e che 
non vogliono renderfi parti . Erano in 
numero di trentafette, cinque Arci velco- 
vi, cioè di Nicofia in Cipro, di Reims, 
di Sens, di Narbona, e di Tours, ven- 
tuno Vefcovi , c undici Abati , tra gli 
altri quelli di Clugnì , di Premoilrato , 
e di Citteaux. Si può qui notare il ri- 
fpetto de' Vefcovi , e di tutto il Clero 
verfo la Santa Sede. Non fedamente la. 
feiano a' Laici la figura di accufatori 
contra il Papa, ma non vogliono nè pu- 
re renderfi parti , e non acconfntono 
alla convocazione del Concilio, che per 
la neceffità fola de’ mali della Cbiefa . 

Il giorno dietro (7) quindicefimo di 
Giugno, i medelìmi Prelati con un atto 
feparato, luggeilato datrentadue fuggel- 
li , promifero. che in calo che Papa Bo- 
nifacio procedette contra il Re , e con- 
tra avelli, che avevano aderito alla lua 
appellazione , con la fcomunica , con la 
depofìzione, o con l’ adduzione da’ giu- 
ramenti di fedeltà , etti non fe ne pre- 
vaierebbero , e non laverebbero di atti- 
fiere, e di difendere a loro potere il Re 
e i fuoi aderenti. Anche il Re dal fuo 
canto promife la fua protezione a' Pre- 
lati, a’ Baroni, e a tutti gli altri, che 
avevano aderito alla fua appellazione , 
per falvarli da' procedimenti di Bonifa- 
cio (8) . Ma fec’ egli fequellrare i beni 
temooraii de' Prelati, e degli altri Ecde- 
fiaflici, eh’ erano fuori del Regno (9). 
E il giorno di San Giovanni ventefimo- 
quarto delmedefimo mele di Giugno fe- 
ce leggere pubblicamente il fuo. atto di 
appellazione avanti a tutto il Clero e il po- 
polo nel giardino delpalagioa Parigi Ciò). 
In feguito feri ffe il Re a tutte le Chie- 
fe e alle Comunità regolari , e lccolan, 

che 
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clic dovettero aderire alla convocazione 

del Concilio cd all’ appellazione , come 
fi vede dalle lettere del Mercoledì e 
del Giovedì dopo la fella di San Giovan- 
ni , giorno ventefimofeilo , e vcntelìmo- 
fettitno di Giugno (i) » Avea la Uni- 
verfità di Parigi dato il fuo atto di 
adefione nel venerdì avanti San Giovan- 
ni ventunefirao di Giugno (2), e il Ca- 
pitolo di Parigi la diede nel medefimo 
giorno ; i Frati Predicatori di Parigi 
aderirono parimente all’ appellazione (3). 
Finalmente nel mefe di Agollo e di Set- 
tembre ottenne piti di fettecento atti con- 
lìmili di conlenlo e di adefione de’ Vefco- 
vi , de’ Capitoli, delle Cattedrali , c del- 
le Collegiate, degli Abati e de* Rcligiofi 
di divedi Ordini , anche de’ Frati Men- 
dicanti , delle Univcrfità , de’ Signori , 
e delle Comunità delle Città (4). 

Il Cardinale il Monaco vedendo il poco 
buon avvenimento della fua legazione, 
partì prima della fella di San Giovanni, 
e ritornò alla Corte di Roma più prcllo 
che non afpettava il Papa (5). Ma du- 
rante il fuo foggiorno a Parigi , e in quell’ 
anno 1303. , vi fondò ua Collegio per 
alcuni (ludenti in Teologia, in un luogo 
chiamato allora il Cardonctto , e nella 
cafa, dov’ erano (lati alloggati i Frati 
Mendicanti dell’Ordine di Sant' Agolìino, 
e quello Collegio fi chiamava ancora col 
nome del Cardinale il Monaco. 

Chief* di . XXVIII. Dubitando l’ Imperador An- 
Coftanei- ^fonico, fe il Patriarca Giovanni Cofi- 
*°P oU • no averte validamente rinunziato alla 
Sede di Coflantinopoli, raccolfe i Velco- 
vi , il Clero i Monaci ( 6 ), e paffava le 
giornate a deliberare con erti fopra quello 
affare . Si mollrarono erti di di verfo parere. 
Quegli affezionati a Giovanni Cofimo 
diceano, che non avendo egli potuto aver 
foddisfazione per la calunnia fparfa con- 
tra di lui , era fiato collretto a rinunzia- 
re, che farebbe ritornato, follo che gli 
venirti; fatta giufiizia (7). Quanto al firn 
pretefo giuramento , diceano, che non era 
altro che un modo di parlare, che gli 
era ufeito di bocca nell’ eccedo del luo 
dolore. Diceano gli altri, che avea ri- 
Fleury Tom. XIII. 


nunziato con ritlcflìone ; e che il fuo — : 

giuramento era tanto fermo, che avevaio 
inferito nell’atto della fua rinunzia, DI G.C. 
e che in tal modo non era permeilo di , 3 0 J« 
più riconolcere per Patriarca un uomo 
convinto di fpergiuro. Dopo aver perdu- 
to molto tempo in quella difputa , fi ac- 
cordarono di rivolgerli a Giovanni me- 
defimo per fapere quel che penlàva in- 
torno alla fua rinunzia, ed al fuo giu- 
ramento ; e a tal effetto mandarono a 
lui Ataoagio Patriarca di Alelfandria con 
due Vefcovi a nome dell' Impera dorè e 
del Concilio. 

Rifpofe egli con uno fc ritto in cui di- 
cea (8), che non pretendea di aver fat- 
to un giuramento per via di una efpref- 
fione, ch'era folito ad ufare ; e che fe 
tutt’i quaranta Vefcovi , eh’ erano rac- 
colti, giudicavano chela fua rinunzia forte 
valida, egli fi foggettava al loro pare- 
re . Ma aggiungea ; fe tre foli fortero 
quelli, che la fiimaffero nulla, io fono 
con elfi , e confervo la facoltà , che mi 
ha data lo Spirito Santo. Per altro ho 
giudo motivo di dolermi di Vofira Sacra 
Maefià, e de’ Vefcovi, che da otto meli, 
eh’ io fui oltraggiato , non mi abbiate 
ufata giufiizia. Non faròio quegli, a cui 
tocchi rendere conto a Dio del pregiu- 
dizio , che n’ebbe la Cbiefa. Avendo 
l’ Imperadore comunicata quella rifpofia 
al Concilio , inforlero i contraili con 
maggior fuoco di prima, fenz.a che nul- 
la fi conchiudefie ; tuttavia fi feguitò a 
mentovar Giovanni nelle pubbliche ora- 
zioni, e i fimi cuilodivano fempre il pa- 
lagio patriarcale . 

Frattanto venne in mente all’ Impera- 
dor Andronico , che il partito più caro a 
Dio (9) era quello degli Arfeniti , quan- 
tunque il più contrario a Giovanni Co- 
fimo ; e cercò di far ancora un tentati- 
vo per riunirlo agli altri. Chiamò dun- 
que a fe fegretamente di notte tempo 
cinque de’ principali tra elfi , e per fon- 
damento dei trattato pofe di voler con- 
fettare quel ch’era fiato fatto , cosi 
l’ordinazione del Patriarca Giovanni, 
come quelle degli altri Vefcovi: impc- 
pi h roc- 
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— rocchè di' Giufeppe non Penerà fatta più notte. L’Imperadore fecelo entrar Pibi- 
A’JJ'O menzione . Ora teroea 1 ’ Imperadore, to; e gli diede udienza da Polo a Polo. 
Di G.C.g^g i 0 acc hetare un partitone fufciraffe Signore, diflfe Menas, effondo oggi (tato 
1 J°i* un altro, ed egli cercava una intera pa- a vifitare il Signor Atanagìo, come lo* 
ce. Voleano gli Arfeniti cominciare no ulato fare , lo ritrovai malinconico, 
dal far un nuovo Patriarca, e diceano e penfierofo ; vivendogli domandato che 
di aver un foggetto convenevole . Ma avede, rifpofe: io veggo che quella Cit- 
pcrchè la riunione avede (labile fonda- tà ò minacciata dalla collera di Dio; e 
mento , pretendeano che non fofle elet- defidererci che alcuno dicede all’ Impe- 
to nò ordinato da’ Vefcovi, che avevano radore,che lo configlio di mandar in que- 
avura parte alla riunione co’ Latini; ma da notte a tutt’i Monifteri, e ordinare 
da quelli del loro partito folamente . Pro- che facciano continue orazioni , in pre- 
pofero dunque per Patriarca il Vefcovo fervazione della Città, e di tutt’i paelì 
di Marmaritza nell’ I fole Cikladi , eh’ dalla caredia, dalla pelle, dal tremuoto, 
era già vecchio, e dell’ antica ordinazio- e dalla inondazione. Ho riferito quello 
ne; e non aveva avuta parte veruna in difeorfo del Patriarca al Metropolitano 
quello, che s’era fatto co’ Latini. di Eraclea, e mi (limolò a venir a ritro- 

Edendofi 1 ’ Imperadore informato qual vare VoflraMaelU per rendergliene conto, 
egli fi fode, Teppe che gli venivano da- L’ Imperadore ricevette piacevolmen- 
te molte accufe: che avea refo il Sacer- te quelli detti , e fatta rifledione alla 
dozio venale ; che avea dato lo lledo or- minaccia di un divino gaftigo , (limò 
dine a molte perfone ad un medefimo che i due più confiderabili fodero il 
tempo con una fola ccremonia , fenza tremuoto , e la inondazione . Mandò 
farla fopra ciafcuno in particolare ; e dunque per tutt’i Monilteri l’ordine di 
commedi altri falli contra i Canoni, cominciare orazioni fubitamente, facendo 
Avendo l’ Imperadore propolle quelle ob- loro Papere il motivo. Vegliò egli al Può 
biezioni agli Arfeniti (i), rifpoferoche Polito, e occupato dal timore del tremuo- 
la difficoltà del tempo dovea non far ba- to , gli parve di Pentirne uno, ma cosi 
dare a quello ; e volendo l’ Imperadore af- leggero, che* appena fi potelfe av vederle- 
folutamentc riunirli, ilimò parimente di ne. Lo prete per un preludio del cotn- 
non aver a guardare cosi minutamen- pimento della predizione, e ne appetta- 
te . Cosi promife di approvare tutto va l’efito. Il diciatlettefimo di Genna- 
quel che faccffero (i), e la convenzione jo , venne un tremuoto più gagliardo, 
fu ellefa per ìfcritto . Erano giunti a fenza però edere di maggior pericola; 
quello, e continuavano i Prelati a dif- e allora l’Imperador fu convinto della 
potare fra di loro intorno alla rinunzia profezia ; c trafportato dall’ ammirazio- 
e al giuramento di Giovanni Cofimo, ne, lodò altamente il Profeta , lenza 
quando fopraggiunie un accidente, che però nominarlo. La mattina feguente 
mutò le cole di afpetto. raunò i Vefcovi, il Clero, e i princi- 

Richi»- XXIX. Un Monaco chiamato Menas, pali tra’ Monaci, domandò loro anfìofa- 
m»fa del c f, e paflava per virtuofo e per uomo di mente quel che loro parea del Monaco, 
Auomzìo mer ‘ ro > conofciuto dalla Chiefa e dall’ che avea predetto quello accidente (j). 

‘ Imperadore , era Polito vifitare il vec- Tutti convennero che per dare un giu- 
chio Patriarca Atanagio. Il giorno quia- dizio iìcuro , bifognava conofcere la 
diceiìmo di Gennaio iqoq. andò Menas pedona , onde difeernere, Pe folle una 
all’ Imperadore, e gli fece intendere, che rivelazione, una illufiooe del Demonio, 
aveva a dirgli qualcofa di Decedano, ovvero una naturai cognizione ; imperoc- 
L'Impcrador era occupato, egli fece di- cbè la maggior parte de’ Greci credeva- 
te che afpettaffe. Dopo elTerli fatto av- no all’ aerologia , c alle indovinazioni, 
vifare una feconda volta , diffe : L’ av- Sappiam noi tutti , foggi unterò elfi , eh» 
vertimento , che gli ho a dare farà vano, l’ Impero è minacciato da gran mali , 
Pe non ò ricevuto prima che fi avanzi la non abbiamo bifogno di Profeta, che cel 
dica : 
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dica : 1’ importante farebbe di diftingue- 
re per qual peccato gli abbiamo merita- 
ti , per mettervi rimedio . Pattando il 
giorno in tali difputc , non volle mai 
l’ Imperadore palelare il Profeta. 

Il giorno dietro diciannovefimo di 
Gennajo(i), raccolfe i più dirtinti Cit- 
tadini , e quafì tutt’ i Monaci , c fece 
loro un'aringa in un’alta galleria, rac- 
contando loro con difiinzione quanto era 
occorlo da tre giorni in poi ; dimofiran- 
do grandi» ammirazione per lo Profeta , 
e fi sforzava di riempiere ancor etti di 
maraviglia ; ma Tempre tacendo il fuo 
nome. Tolto eh’ ebbe terminata l’arin- 
ga difeefe, e camminando a piedi fi av- 
viò per andar a trovare queft’ uomo 
ignoto v od e tonò a feguitarlo quelli , 
che ne averterò defiderio, ma fenza ob- 
bligar veruno . Permife a’ vecchi di fa- 
lire a cavallo , tanto più che le firade 
erano fangole ; e l’ordinò ancora al Pa- 
triarca di Àleflandria . Fu feguitato l’Im- 
pcradorc da una moltitudine innumera- 
bile di gente , in calca tratti dalla cu- 
riofità , e li condurte al Moniflero di 
Cofmidion , dove Atanagio s’ era rin- 
chiufo nove anni e tre meli prima , cioè 
il giorno fedicefimo di Ottobre 1 295. (2). 
La porta era aperta , ed ertendovifi pre- 
fentato f Imperadore co’ Vefcovi, e col 
fi or de’ Monaci, Atanagio ufcl della fua 
colletta , ricoperto con un mantello , c 
con un cappello di paglia in teda , lo- 
rtenendofi con un battone. Si avanzò in 
tal forma fino al vefìibulo, dov’era una 
infinità di popolo, e allora tutto il mon- 
do conobbe qual era quello Profeta dell’ 
Imperadore . Subitamente fi proltrarono 
avanti a lui affollatamente , m partico- 
lare i Vcfcovi, chiamandolo Patriarca, 
efortandolo a ripigliare la tua dignità , 
e feoprendefi la iella, gli domandarono 
la fua benedizione. 

Atanagio fi andava feufando con la 
vecchiezza e con le fue infermità , ma 
promife di pregar Dio per elfi , e fenza 
dar loro la benedizione formale, prefen- 
tò loro la mano, che gli baciarono. Al- 
lora licenziò il popolo , dimortrando di 
aver molto a cuore i fuoi intcreffi. Io 
fio, diffcgli, la ingiuftizia che regna, il 


VANTESIMO. * *4$ 

difpregio de’ grandi per gli piccioli , la “ '■ 
inclinazione de’ portenti di opprimere i Anno 
deboli, perchè non hanno erti protettori. 1,1 G.C.1 
Entrò f Imperadore in quella confide- x 3 ° 3 » 
razione, e giudicando Atanagio più pro- 
prio degli altri a intercedere per gli mi- 
tri , gli ordinò che aprirte la porta , e 
riceveffe quelli , che a lui ricorrertero : 
da indi in poi vi fu gran concorfo dalla 
mattina alla fiera. Domandavano gli uni 
la rcvifione de' giudizi , fi raccomanda- 
vano gli altri per ottener grazie dall’ 
Imperadore , che fempre avevaio in ri- 
guardo . Così Giovanni Cofimo cadea 
lèmprc più in difpregio , e fi avanzava 
la riputazione di Atanagio, con la fpe- 
ranza, che dava di riliabiiire gli affari in 
miglior modo. Allora l’ Imperadore rac- 
colte i Vefcovi, il Clero, e i Monaci, 
non per rifolvere , fe Atanagio dovette 
ritornare, cofa che avea per inabilitai ma 
fidamente per fiapere il modo e il tem- 
po del fuo ritorno i fuppofto che non fi 
potert'e perfuaderlo. I Vefcovi, riavutili 
da quel primo moto, che gl’ induffe a 
trattar Atanagio come Patriarca, fi di- 
vilero in due opinioni (3) . Perfilleano 
gli uni nella rifoluzione di rigettarlo , 
allegando le fue rinunzie , il ripolò in 
cui era fiato tanti anni , e la elezione 
canonica di un altro Patriarca , che tut- 
tavia avea governata laChiefa, e fatte 
molte ordinazioni , donde conchiudeano 
che bifognava necertariamente condanna- 
re fi uno de’ due, Atanagio, o Giovanni 
Cofimo ; e penfavano che la offerta di 
proteggere gli opprcllì forte un artifizio 
di Atanagio per rientrare nella Sede . 

Diceano gli altri , che gli era fiata ufata 
ingiufiizia; che avea diritto di domandar- 
ne foddisfazione ; e avendo alcuni di 
quelli avuta l'ordinazione da lui, li con- 
fettavano colpevoli verfo di lui. Ma quel- 
li , che non volt-ano riceverlo, facevano, 
oltre quella della fua rinunzia , I’ altra 
obbiezione della fua afprezza intìefiibile, 
e del fuo rigore in punire i menomi falli; 
fofienendo, che, fecondo i Canoni, que- 
fto ballava a deporto ; e lì formo così 
un terzo partito di coloro, che benvolea- 
no ricevere Atanagio , ma a condizio- 
ne che volcrte articurare di non ular più 
H h 2 nell’ 
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E-! — ' nell’ avvenire si fatti rigori . Vedendo e coufultargli intorno alla fcomunica di 
Anso impera dorè , che quelle deliberazioni Giovanni . Alcuni diceano , eh’ era va- 
1>1 G.C. ma ; non finivano , dichiarò che voleva lida , perchè ancora era nominato nelle 
I 3 ° 3 ‘ egli il primo efporfi alle afprezze di A- pubbliche preci, e che l’Imperador me- 
tanagio , e che le avrebbe preferite alle defimo avealo riconofeiuto per Patriar- 
altrui adulazioni . Ma non perfuale ca. Alcuni altri , già dichiarati contra 
a’ Prelati di convenirfi a riceverlo . di lui , allegavano la fua rinunzia , e il 
Prefe dunque la rifoluzione di an- fuo giuramento ; e foileneano che la 
dar a ritrovare Giovanni Cofimo (i) , fcomunica era nulla . L’ Imperador tut- 
fperando di farlo acconfentire al ritorno tavia follecitava a ricevere Atanagio ; 
di Atanagio ; tanto piò che Giovanni e mandava fpeffo a Giovanni per gua- 
medefimo avea mandato a pregare l’ Im- dagnarlo . Nel vero egli fi placò , e mandò 
peradore , che andalfe a ritrovarlo ; ed all’ Iroperadore uno fcritto , col quale 
il tempo parea favorevole, elfendo la rivocava la fcomunica; ma fenza accon- 
fettimana della Seffagefima fecondo noi, fentire al rillabilimento di Atanagio . 
fecondo i Greci della Tirofagia, che in Nella foferizione non fi chiamava altro 
queft’ anno 130?. cominciava il lunedi che l’Abate Giovanni, 
giorno diciottefimo di Febbraio. LaTi- L’Imperadore ricevette quello fcritto 
rofagia è la fettimana , in cui è per- il Venerdì giorno ventunefimo di Giugno 
mefio ancora di mangiar latticini. 1303. e da prima non lo molirò a tut- 

Giovanni XXX. L’ Imperador Andronico , ac- ti (5) , ma folamente ad alcuni Vefco- 
CoGmo compagnato da tre Vefcovi , giunfe al vi; indi qommife loro (ó) di raunarfi in 
Monillero , dov’ era Giovanni Cofimo , tutt’ i due feguenti giorni , Sabbato e 
peradore! * gli domandò la fua benedizione. Gio- Domenica nella Chiela degli Apolidi, e 
vanni gli dille : Mi riconofcete vói per di far in modo di convenire inficine ; 

Patriarca ? L’ Imperadore , fia per ver- perchè non era piò tempo di dilazioni , 

gogna , o per altro , confefsò , che nè di trarre la cofa d’ oggi in domani . 

per tale lo riconofceva . Ed io, rifpofe Si radunarono, ma non poterono accor- 

Giovanni , fe fono Patriarca , feomu- darli ; il che rifaputofi dall’ Imperadore, 
nico in nome della Santilfima Trinità fall a cavallo fui mezzogiorno la Do- 
chiunque vuole o vorrà lìabilire Patriar- menica giorno ventefimoterzo del mefe, 
ca il Signor Atanagio. L’ Imperadore ri- e andò alla Chiela degli Apolidi ^ dò- 
coperto di confufione fi ritirò , fenz’ aprir ve dopo aver parlato lungamente a Ve- 
bocca , e di rr, olirò la fua collera a’ Ve- feovi , vedendo , che non potea riunir- 
feovi , che lo accompagnavano , fofpet- li , prefe quelli , che ricevevano Atana- 
tandoli p>er complici dell’ affronto , che gio, e fi portò al Monillero di Cofmi- 
avea ricevuto. Il di vegnente convochi dion, dov’ egli fi ritrovava: lo veflirono 
Vefcovi , che avea collume di confulca- pontificalmente , meglio che poterono , 
re , e dichiarò loro quanto era occor- e andarono allaChiefa a piedi, con un 
fo, dolendoli di edere (lato forprcfo.Ma caldo eccedente, co’ Cherici , che s’ in- 
rallentò il trafporto, che avea per Ata- centrarono, e col popolo, che vi accor- 
nagio ; e la fua applicazione agli affari fe . In tal modo fu ripollo Atanagio 
ecclefiailici rellò interrotta dalla mor- fopra la Sede di Collantinopoli ; ma la 
te dell’ Imperatrice Teodora (z), fua ma- metà de’ Vefcovi, c alcuni de’ Monaci 
dre , cccorfa nella feconda fettimana di piò flimati , e alcuni del Clero , fecero 
Quarcfima , e dalle nozze del Defpora una ferma rifoluzione di reflare da lui 
Giovanni fuo figliuolo (3), celebrate im- divifi . Avendo il Patriarca Giovanni 
mediatamente dopo Pafqua , che in quell’ Cofimo fatti fegretamentc i preparativi 
anno venne il giorno i'ettimo di Aprile, del fuo viaggio , fi parti il giorno 
Liberato Andronico da quelle cure , dietro lenza prendere congedo dall Im- 
ricominciò a raccogliere i Vefcovi (4), peradore, e fi ritirò a Solopoli ; volen- 
do 
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do far intendere a tutti ? eh’ era egli 

difcacciato dalla Tua Chiela ; e che do- 
vevano attribuirli alla di lui adenza i 
mali, ond’era l’Impero afflitto. 

Mentre che 1 ’ Imperadore Andronico 
dimollrava la più calda premura di ri- 
flabilirc Atanagio Patriarca di Codanti- 
nopoli (i), e gli compartiva le più al- 
te lodi, Atanagio Patriarca di Aleflan- 
dria , che non Jo amava , raccontò un 
giorno quella favola all’ Imperadore : 
Aveva un Cuojajo un gatto tutto bian- 
co , che ogni giorno gli prendeva un 
forcio; cadde quello gatto per accidente 
dentro la tina , dove il fuo padrone te- 
nea la tinta per far nero il fuo cuojo , 
e ne ufcl fuori tutto annerito ; credet- 
tero i Torci , che avelie prefo l’abito 
monadico , e che però non mangiale 
più carne. Cominciarono dunque a pad- 
reggiare arditamente da ogni lato fiu- 
tando e cercando di che vivere. Veden- 
do il gatto tante prede, e non potendo 
prenderle tutte ad un tratto, fi conten- 
tò di prender due forci , e ne fece un 
gran banchetto. Gli altri fuggirono via 
molto maravigliati , che folTe divenuto 
peggiore , dopo aver prefo l’abito mo- 
nadico . Io dunque temo , foggiunfe il 
Patriarca di Aledandria, che Atanagio, 
vedendoli richiamato in premio delle 
fue predizioni , non ne divenga più fu- 
perbo e più al'pro di prima : e l’avve- 
nimento verificò queda congh lettura . 

Sant’Iro. ^ XXXI. Inquefl’anno mori Sant’ Ivo, 
l’ ornamento della Bretagna a’ tempi 
fuoi . Nacque l’anno 1253. nella Dio- 
cefi di Trcguier di parenti nobili; fuo 
padre chiamavafi Adori dì Ker-Martin, 
donde prefe un foprannome (2) , per 
modo che veniva chiamato Ivo di Ae- 
lori . Dopo aver imparata la Gramma- 
tica nel Paefe , fu mandato in età di 
quattordici anni a Parigi , dove dudiò 
fa Filofofia ; poi prefe lezioni intorno 
alle Decretali , ed alla Teologia . Die- 
ci anni dopo lì portò ad Orleans, dove 
conti novò lo Audio delle Decretali , e 
vi aggiunfe quello degl’ Idituti del di- 
ritto civile , prendendo lezioni da Pie- 
tro della Cappella , poi Vcfcovo di 
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Tolofa, e finalmente Cardinale. Quan- ' — 

to alle Decretali , fu fuo profclTore Gu- Anvo 
glieimo di Blaja , poi Vcfcovo di An- 01 G.C. 
gouleme . tS° 3 * 

Avendo Maurizio Arcidiacono di Ren- 
nes (3) faputo perfama il merito d’Ivo 
di Aelori , lo pregò di andare appre(To 
di lui, c fecelofuo Offi/iale. Ma qual- 
che tempo dopo ritornò al fuo Paefe , 
chiamato da Aleno le Bruc , Vefcovo 
di Treguier . di cui era Diocefano , e 
che diede a fui parimente la fua Offi- 
zialità. Dimodrò egli avere un difinte- 
refle raro a que’ tempi , dando egli a’ 
poveri tutta la entrata della fua carica, 
che confidea nella terza parte degli emo- 
lumenti del fuggello della Corte Vedo- 
vile . In oltre facea tutto il podìbile 
di accomodare le parti piuttodo che giu- 
dicarle : le fpediva prontamente : c al- 
cuna volta facea l’offizio di Avvocato, 
e gratuitamente per gii poveri . Seguitò 
ad efercitare la Offizialità folto Geof- 
fredo di Tournemine , fuccelforc di 
Aleno nella Sede di Treguier. 

Era nello dello tempo Parroco , e 
governò due Parrocchie l’una dopo l’al- 
tra; prima quella di Trefdretz , per la 
quale il Vefcovo Aleno l’ordinò Sacer- 
dote , come titolato di e da (4) . Ivo 
ubbidì , quantunque con gran ripugnan- 
za ; e dopo aver governata ott' anni 
queda Chiefa , fu trasferito dal Vefco- 
vo GeofTredo a quella di Loanec , nel- 
la quale dimorò dieci anni , cioè fino 
alla fua morte . Predicava fpefliflìmo , 
non folo nella fua Chiefa , ma in mol- 
te altre ancora , molto difeofle l’una 
dall'altra, camminando Tempre a piedi , 
quantunque avelie potuto avere un buon 
cavallo (5) . Talvolta facea due o tre 
Sermoni al giorno . Era feguitato oltre 
modo; e quelli che l'avevano udito in 
un luogo , andavano alcuna volta ad 
afcoltarlo in un altro . Era molto pe- 
netrante , e fece mólte convcrfioni . 

Grandi erano le fue auderità (< 5 ) , 

Nel tempo che dudiava ad Orleans , 
d'anni ventiquattro in circa , comin- 
ciò ad adenerfi dalla carne , e dal vi- 
no , e a digiunare il Venerdì . Per 

quin- 
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- - ~ quindici anni digiunò a pane e acqua la 
Akno j ntcra Quarefima e l’Avvento ; e cosi 
di G.C. mo i t i a ) tr j gj orn ; dei;’ anno. Dormiva 
1 3 °.?* veflito affatto fopra un cannajo , o fo- 
pra un poco di paglia , con un libro o 
con una pietra per capezzale ; e la not- 
te non dormiva fe non oppreffo dalla 
fatica. 

Amava i poveri grandemente, e non 
folo dava loro la limofina , ma li facca 
mangiar feco ; e avea fatta fabbricare 
una cafa per allogargli , e per efercita- 
re l’Ofpitalità . Finalmente dava loro 
tutta la entrata del fuo benefizio, e del 
fuo patrimonio , eh’ era confiderabile . 
Mori in età d’ anni cinquanta la Dome- 
nica dopo l’ Afcenfione giorno dicianno- 
vefimo di Maggio 1303. 

Bolle di XXXII. Avendo laputo Papa Boni- 
Bomficio facio quel che s’era fatto a Parigi con- 
cooim Fi- tra dì lui dal duodecimo giorno di Mar- 
1 20 fino alla feda di San Giovanni, pub- 

blicò molte Bolle in data del medefimo 
giorno quindicefimo di Ago(lo 1303. 
Nella prima dice in fodanza (t) : Ab- 
biamo intefo da poco tempo per pubbli- 
ca voce, che il giorno di San Giovan- 
ni ultimo palfato fi dinunziarono ni Re 
di Francia varj delitti contra di noi , in 
prefenza di molte perfone raccolte nel 
giardino del fuo palagio in Parigi ; e lo 
fupplicarono di proccurare la convoca- 
zione di un Concilio generale , al che 
diede il fuo affenfo, ed all’appellazione' 
di tutt’ i procedimenti , che poteffimo 
noi fare contra di lui . Proibì parimen- 
te, che alcuno ricevede i nodri Nunzi, 
o le nodrc lettere , e che fodimo in 
cola alcuna ubbiditi ; ed accolfe nel fuo 
Regno Stefano Colonna, nemico nodro 
e della Chiefa. 

E poi : Chi è che abbia fentito di- 
re , che noi fiamo Eretici ? o che alcu- 
no ne forte mai notato come tale , non 
folo nella nodra famiglia , ma in tutta 
la compagnia, donde noi abbiamo origi- 
ne? Un tempo , quando noi concedeva- 
mo delle grazie a quedo Principe, era- 
vamo Cattolici ; ma dappoiché gli ab- 
biamo fatte alcune riprenfioni per ri Ca- 
nario da’ fuoi peccati , fi lafciò tralpor- 
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tare da quede calunnie. Abbiamo fpe- 
dito a lui , ha poco tempo , J3copo di 
Normans, Notaio nodro ( 2 ) , con una 
lettera, contenente gli articoli degli ec- 
cedi, ch’egli commetteva. Allora entrò 
egli in furia , e cominciò a .(cagliare 
ingiurie contra di noi . Ma quando di- 
mò, che defidedìmo noi da quedo proce- 
dimento, ritornò agli atti di umiltà, e 
ci trattò nelle fue lettere da Santiffimo 
Padre in Gefu-Crido . Prefentcmente che 
dimoiati dalla nodra cofeienza non pof- 
fiamo fare a meno di adoprarci per la 
fua correzione, egli ricalcitra contra di 
noi , e ci rende mal per bene ; carican- 
doci d’ ingiurie più atroci delle prime . 

Poi : Non farà forfè avvilita l’auto- 
rità de’ Papi , fe fi apre ad un Principe 
queda ftrada? Todo che vorrà un Papa 
intraprendere di correggere un Grande, 
farà egli trattato da Eretico e da pec- 
catore fcandalofo . Tolga Dio di dare 
un tal pcrniciofo efempio . Lunge da 
noi una si fatta negligenza, ed una vil- 
tà sì peccaminofa. Bilogna fvellere que- 
do abufo dalle radici . Che dunque ? fi 
pretende di domandarci un Concilio 
contra di noi medefimo ? Imperocché 
non fi può raccoglierlo fenza di noi . 
Dovremmo in tal calo proibirlo anche 
contra gli altri Prelati . Conchiude , 
minacciando il Re (?), e i fuoi aderen- 
ti , di procedere contra di loro a tem- 
po e luogo come farà a prooofito. 

Papa Bonifacio ben s’avvide , che 
non farebbe agevol cola il far intimare 
in Francia queda Bolla, fecondo le fo- 
lite formalità, e le altre confinili con- 
trarie alle intenzioni del Re. Per quedo 
nello (ledo tempo ne fece fpedire un'altra, 
la quale volea (4) , che conforme alle an- 
tiche regole datolite in queda materia, 
le citazioni fatte per autorità del Papa 
a qual fi fia perfona , fodero i Re me- 
defimi , principalmente fe impediranno che 
giungano a loro, faranno fatte nella Sa- 
la del Palagio del Papa, e poi affiffe alle 
porte della Chiefa maggiore del luogo, 
dove rilegga la Corte di Roma. Dopo 
di che, quando il termine affegnaro dal- 
la citazione, fecondo la dilìanza de'luo- 
ghi , 


CO Difftr. p. 1 da. Raio. ijoj. n, j«. (O P. i<7. S*p- ”• 7- (}à P* «<#• (♦) DuUr. 
p » 161. Rain, h. 40. 


Digitized by Google 


Libro Novantesimo. 


gti , farà fpirato , faranno valide , come 
fe fodero fatte alla oerfona medcfima . 

Con un’ altra Bolla perfuafo il Pa- 
pa (i) che Gerardo Arcivefcovo di Ni- 
cofia inCipro avelTe eccitato il Re con- 
tea di lui , Io accula d' ingratitudine ver- 
fo laSantaSede, e di di (ubbidienza, per 
non elfere ritornato alla luaChiefa, fe- 
condo 1’ ordine , che avea ricevuto dal 
Papa; e per gailigo lo fofpende dall’am- 
miniDrazione dello fpirituale e del tempo- 
rale dellà fua Chiefa. Con un’ altra Bol- 
la fofpende -tutt’ i Dottori, che aveano 
la facoltà in Francia di dar licenza di 
far i Reggenti, c d’infegnare(2). Ioli 
fotpendo , die’ egli , da quello efercizio , 
fin tanto che il Re fi l'oggetti agli ordi- 
ni della Chiefa ; dichiarando invalide le 
licenze , che daranno in pregiudizio di 
quella proibizione. Quelle quattro Bolle 
fono del medelìmo giorno quindicefìmodi 
Agollo 1303. Al fine con una ultima da- 
ta il ventefimoquinto giorno del mede- 
fimo mefe di Agollo, riferba il Papa a 
fua difpofizìone tutte le Chiefe Catte- 
drali, e Regolari, cioè iVcfcovadi eie 
Abazie del Regno di Francia vacanti , 
e da vacare, lino a tanto che il Re ri- 
torni all’ ubbidienza della Santa Sede , 
proibendo llrettamente a tutti coloro , 
che hanno diritto di eleggere, e dicon- 
fermare quelle prelature , di farne ufo 
veruno fotto pena di nullità. 

Guelit.'mo XXXIII. Mentre che Papa Bonifa- 
• di Nopa- ciò pubblicava quelle Bolle , non fapea 
rct m ita- c j, e Guglielmo di Nogaret folle in Ita- 
lia , e li adoperale fegretamente a pren- 
derlo per condurlo a Lione, dove fi do- 
vea tenere il Concilio (3). Imperocché 
il Re Filippo, per configlio di Stefano 
Colonna , e di alcuni altri Italiani va- 
lenti , mandò Guglielmo di Nogaret , 
con un altro Cavaliere chiamato Gio- 
vanni Mofchec , e due Dottori . E' la 
loro commilfione in data di Parigi il 
fettimo giorno di Marzo 1302. ; cioè 
nel 1303. avanti Pafqua, e dice, che il 
Re li manda in alcuni luoghi per certi 
affari ; dando loro ampia facoltà di trat- 
tare con ogni qualità di perfone ; di far 
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feco loro alleanze, e convenienti confe- . 

derazioni; e promettere fuffidj , e foc- 
corfi vicendevoli . Con quella commif- UI (j -G. 
fione gl’ Inviati aveano lettere di cara- I 3 °J‘ 
bio per ricevere grolle fomme di da- 
naro , fenza che i Mercanti , fu i quali 
erano tirate , fapeffero in che fi avelle- 
rò ad impiegare. Elfendo giunti inTo- 
fcana ad un Callello , che apparteneva a 
Moufchet , vi fi fermarono lungo tem- 
po, mandando Agenti e lettere in varj 
luoghi , e facendo celatamente andar a 
fe Quelli, co’ quali trattavano. Frattan- 
to dicevano a que' del Paefe , eh’ erano 
venuti a trattar un accordo tra il Pa- 
pa e il Re di Francia ; e fotto quello 
precedo concertarono il modo di pren- 
dere il Papa ad Anagni , dove s’ era ri- " 
tirato co’ Cardinali e tutta la Corte , 
credendo di Darvi con piò ficurezza che 
altrove , perché era nella fua patria , e 
dimorava nella fua cafa . 

Componeva ivi un’ ultima Bolla , che 
voleva egli pubblicare il giorno della Na- 
tività della Beata Vergine , ottavo di 
Settembre; in cui dice, che come Vica- 
rio diCriRo(4)ha il potere di governa- 
re i Re con la verga di ferro (5), e po- 
tea romperli come i vali di terra. Ma 
che come buon padre fi contenta di ufare 
unafalutar correzione. Che a tal effetto 
ha prima mandato al Re Filippo ilNun- 
cio Jacopo di Norroans , poi il Cardi- 
nale il Monaco (b), eh' elfendo Francefe 
e amico del Re , avea zelo per la fua 
falute . Ma, foggiung’ egli , fu trattato 
dal Re ancora più ignominiofamente del 
Nunzio, come il medelìmo Cardinale ci 
fece intendere ; ricufando 1’ afloluzione, 
che gli offeriva per noDra parte, emet- 
tendolo fotto cuDodia , perchè non an- 
dane dove piò gli piaceva , e non rice- 
vefle le vifite , che andavano a lui . Il 
Papa ricorda ancora le violenze , che 
pretende edere Date fatte a’ Prelati dal 
Re, perchè non andadero a Roma (7), 
e per fargli aderire alla fua appel- 
lazione . Poi conchiude , che il Re 
è manifedamenre incorfo nelle feo- 
muniche fulminate da molti Canoni ; che 

non 
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— non pub in confcguenza conferire più 

Anno quando pure aveffe alcun dirit- 

l>! (j.C. t0 jj farla, nè efercitare alcuna giurif- 
l 3 °S’ dizione riè per fc nè per altrui mezzo, 
lotto pena di nullità : fono i Tuoi vaflalli 
e tutt’i fuoi fudditi afloluci dalla fedel- 
tà , che gli deggiono anche per giuramen- 
to. e proibiamo loro, aggiunge il Papa, di 
ubbidirgli fotto pena di anatema, e di ren- 
dergli vcrun fervigio . Dichiariamo nulle 
tutte le confederazioni , che avelTe fatte 
con altri Principi (1); e ordiniamo che 
quella lèntcnza fia affilia nella Chiela 
Cattedrale di Anagni , affine che nè il 
Re nè altri ne pretenda cauta d'ignoranza. 
Prefa di XXXIV. Ma il giorno precedente al- 
Ben'ifacio, la pubblicazione di quella Bolla , cioè il 
* lui mor- Sabbato lettimo di Settembre 1303. di 
te. mattina Guglielmo di Nogaret entrò in 
Anagni , con Sciarra Colonna ed alcu- 
ni Signori del paele (2) . .Conducevano 
eili trecento cavalli e un gran numero 
di gente a piede de’ loro amici e paga- 
ti dal Re di Francia , le cui inl'egne 
portavano elfi gridando : Muoja il Papa 
Bonifacio, e viva il Re di Francia. No- 
garet fi rivolfe al Capitano e al Podeflà 
di Anagni , domandando il loro foccor- 
fo , che gli venne accordato . Cosi il po- 
polo fi unì fecoloro; e s’impadronirono 
della Città, e poi del Palagio del Papa, 
dopo qualche refiftenza. I Cardinali pa- 
ventati fuggirono via , e fi nafcolèro . 
Ma fi pretende che alcuni folTero d’in- 
telligenza co’ Francefi; anche la maggior 
parte dc’dotneflici del Papa fuggirono via.' 

Quanto a lui , vedenaofi cosi forprefo, 
e abbandonato , fi diede per morto , e 
diffe : Poiché fon io tradito come Gesù- 
Crifio, voglio almeno morir da Papa ; 
e fi fece arrecar la cappa , che allora fi 
chiamava il mantello di San Pietro , fi 
pofe in teli a la tiara , che chiamava!) la 
corona di Coftantino , e folle in mano 
le Chiavi e la Croce , e fi alfife fulla 
Sede Pontifizia . La oppofizionc trovata 
da Nogaret nella cafa dei Papa , ed in 
alcune altre, lu cagione che non potef- 
fe pervenire a parlargli fe non verfo fe- 
ra (3). Allora in prelenza di molte per- 
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fone di probità , gli dichiarò pubblica- 
mente la cagione , perchè era andato , 
fpiegandogli il procelfo fatto in Francia, 
e le accufe date contra di lui , intorno 
alle quali non effendofi giudicato , fi 
ebbe per convinto. Tuttavia, foggiuns’ 
egli , perchè fi dee fare , che fiate per 
tale dichiarato dal Concilio deila Chie- 
fa, voglio confervarvi la vita contra la 
violenza de’vofìri nemici; e prefentarvi 
al Concilio generale ? che vi richieggo 
di far convocare ; e fe ricufaté di dare 
al fuo giudizio , ne fentenzierà vodro 
mal grado, attefo principalmente che fi 
tratta di erefia . Pretendo anche d’ impe- 
dire , che fia da voi eccitato fcandalo 
nella Chiefa, in particolare contra il Re, 
e il Regno di Francia ; per il che vi 
pongo fotto cufiodia, in difefa della fe- 
de, e per l’interelTe della Chiefa ; non 
perchè fiate inlultato da me , o da al- 
tri . Sciarra Colonna, ch’era prefente , 
caricò il Papa d’ ingiurie (4) , c cercò 
di codringerlo a rinunziare al Pontifica- 
to ; ma dette l’aldo in ricufare , dicendo 
che vorrebbe piuttodo perdere la vita , 
c offerendo il capo, che gli fofTe tagliato. 

Nel tumulto, che fi fece sforzando la 
cafa del Papa , fi faccheggiarono i fuoi 
mobili, e il fuo teforo , ch’era grande; 
c redò la fua perfona in guardia de’ 
Francefi il redo del Sabbato , la Dome- 
nica intera della Natività della Beata 
Vergine, e il Lunedì nono giorno di 
Settembre fino all’ ora di prima , o fei 
ore della mattina . Allora gli abitanti 
di Anagni pentiti di avere abbandonato 
il Papa , fi follevarono contra i Fran- 
cefi , prefero l’armi, e fi mifero a gri- 
dare (5) : viva il Papa , c muoiano i 
traditori ; ed offendo in maggior nume- 
ro , agevolmente li diacciarono dal pa- 
lagio e dalla Città: non tuttavia lenza 
oppofizionc, per modo che molti Fran- 
cefi reftarono uccifi . Vedendoli il Pa- 
pa in tal modo liberato , e difcacciati i 
fuoi nemici , non ne ritenti allegrezza 
veruna : tanto difpetto avea di edere 
dato prefo . Partì lodo d’ Anagni con 
tutta la fua Corte , e andò a Roma 
* a San 
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A Sin Pietro, dove pretendea di racco- 
gliere un Concilio, e di vendicarli for- 
temente contra il Re di Francia dell’ in- 
fatta a lui . e alla Chicfa. Ma 
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giuria fatta a lui , e 
s’infermò per rammarico, e morì 1’ un 
decimo giorno di Ottobre t?o?. do- 
po aver tenuta la Santa Sede otto an- 
ni , nove meli , e diciotto giorni (i). 
Fece morendo la fua profelfione di fe- 
de, e fu feppellito a San Pietro in una 
ricca Cappella , da lui fatta fabbricare 
all’ entrata della Chiefa. 

Benedi'ti XXXV. Vacò la Santa Sede folamente 

XI. Papa, dieci giorni, eh’ è il meno che fi polla 
fare. Imperocché allora fi offervava per 
la prima volta il regolamento preferitto 
da Papa Gregorio X. (2), rinnovato da 
Celefiino V. c confermato da Bonifacio 
Vili, di non entrar in Conclave perla 
elezione del Papa altro che nove giorni 
dopo la morte del prcdecefl'ore . Ora in 
quella occalione, il giorno dietro che vi 
furono i Cardinali entrati, cioè il ventefi- 
mofecondo giorno di Ottobre , elellero 
tutti ad una voce Niccolò di Trevigi 
Cardinale Vefcovo di Odia, che fu con- 
fagrato la feguente Domenica , giorno 
ventefimofettimo dello (lelfo mefe, e pre- 
fe il nome di Benedetto XI. ma tenne 
la Santa Sede folo otto meli . Era di 
balla nafeita (?) , figliuolo di un Nota- 
io di Trevigi , chiamato Boccafio Boc- 
cafini , e fu allevato a Venezia , dove 
effendo Cherico da giovanetto , fi gua- 
dagnò il vivere per qualche tempo , am- 
macllrando fanciulli. Entrò poi nell’Or- 
dine de’ Frati Predicatori , dove fi diftin- 
le talmente con la Ina feienza e con la 
virtù , che foftenne tutte le cariche, 
e fu fatto Sottopriore, Priore, Provin- 
ciale , e finalmente nono Generale dell’ 
Ordine (4). Bonifacio Vili, lo creò 
Cardinale CO • Nel principio del fuo 
Pontificato, fcrilfe a' Vefcovi, e a’ Prin- 
cipi la fua lettera circolare, in data del 
primo di Novembre , dove accenna per 
quali gradi era egli falitoal Pontificato, 


di avere difcacciati i Saraceni da Noce- - 

ra , e riabilita la Chiefa Cattedrale. Anvo 
V oi avete, die’ egli , sbanditi i Sarace’ Dl G C * 
ni da quella Città (7), affine che in HO?, 
avvenire i Criltiani pollano abitarvi più Sl,lcrn > 
liberamente; e avete conliderato, che la 
Chiefa Cattedrale, fituata fuori della L?».* 0 ' 
Città in un luogo poco conveniente 
andava precipitando, ed avea rendite 
cosi mediocri , che non poteva il Vcfco- 
vo mantenerli fecondo la fua dignità 
nè avea la Chiefa i necefiàri minillri’ 

Per ciò avete trasferita la Chiefa Cat- 
tedrale dentro della Città , in luogo a 
voi appartenente , e co’ danari del vo- 
lta» dominio l’avete dotata di una ren- 
dita di trecento once d’ oro , avendone 
formate alcune dignità , e del redo il 
Vefcovo e i minillri della Chiefa po- 
tranno mantenerli oneflamente, e fuppli- 
re a loro offizj • Volendo noi dunque 
compenfire dal nofiro canto la vollra 
reale liberalità e per maggiormente ec- 
citar voi , e i fuccelfori voflri a favorire 
la Chiefa e i minillri fuoi , vi concedia- 
mo la facoltà di prefentare al Vefcovo 
delle perfone capaci per lo Decanato, 
Arcidiaconato , Cantoria , e per la metà 
delle prebende . E’ la Bolla in data del 
ventefimofclìo giorno di Novembre 1 ?o?. 

Così fu ri flabilico il Vefcovado di Noi 
cera o Nuceria, chiamato allora di San- 
ta Maria della Vittoria fotto 1’ Arcive- 
lcovadodi Benevento. Chiamava!! prima 
quella Città Nocera de’ Pagani, per mo- 
tivo de’ Saraceni , che l’ Imperadore Fede- 
rico II. avea fatti venire da Sicilia (8). 

Federico nuovo Re di quell’ itola pre- 
llò giuramento di fedeltà a Papa Bene- 
detto per mezzo di Corrado Doria fuo 

E roccuratore, l’ottavo giorno di Dtcem- 
re dello llelfo anno ijoq. (9). 

XXXVII. Informato frattanto il Pa- D.Tordini 
pa di molti di lordi ni , che fi commet- * n Cervia, 
teano nelle Chiefe di Servia e di Dal- ed 
mazia , fcrilfe così a Martino Arcive- m * zla ' 
feovo d’ Antivari in Albania (io): Ab- 
biamo inrefo, che nella collazione degli 
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? **^* prefcritta da’ Canoni , e che il danaro o 
Avno ì| potere de’ Laici fa che non C guardi 
DiC.G. a [| e re gole. Si danno le prelature e gli 
, i°4- altri benefizi, viventi i titolati, a per- 
fone, che ne ufano tanto male , quanto vi 
fono entrate irregolarmente. Prendono i 
laici altre mogli, viventi le loro, e con- 
traggono matrimoni in gradi vietati di 
parentela o di affinità. Altri efcrcitano 
impunemente contra le Chiefe , e contra la 
perfone ecclefialliche ogni forta di vio- 
lenze ; abbruciano , fpezzano , Taccheggia- 
no ; e così dopo elTerfi aggravati di mil- 
le fcomuniche, non hanno perfone per 
jfiruirli , per efortargli a penitenza, per 
aflolvergli , o dar loro le difpenfc , di che 
tengono neceffìtà . Così muoiono pieni di 
peccati, divifi dalla Chiefa; attefo par- 
ticolarmente che la dillanza de’ luoghi , 
e i pericoli delle firade, la povertà ola 
vecchiezza, non permette loro di ricorre- 
re alla Santa Sede . Per ciò vi diamo 
commiifione per quella volta di corregge- 
re e di riformare tutti quelli abufi nel 
Regno di Scrvia, c nelle vicine provin- 
cie, con facoltà di affai vere dalle cenfu- 
re. E' la lettera del giorno diciottcfimo 
di Novembre t?oj. 

I Colon- XXXVIIL Frattanto i Cardinali, e 
r<(! nftj- gjj a i tr i della famiglia de’ Colonne!! (t) 
bl ‘ Jtl- procuravano il loro fiabiliroento, e la 

rivocazione di tutto quello, che avea fat- 
to Bonifacio contra di loro (z). Papa Be- 
nedetto 1' accordò loro con una Bolla del 
ventefìmoterzo giorno di Dicembre, con la 
quale caffa ed annulla le fentenze di dc- 
po lì /.ione contra i due Cardinali Jacopo 
e Pietro, e le altre pene fentenziate con- 
tra il refio della famiglia , trattene le 
coofifcaziooi , che tenne fofpefe , e anche 
il rillabilimeoto di Palcilrina . 

II u'p" XXX IX. Il Mercoledì giorno diciof- 
«o L*«ro" te ^7 10 d* Dicembre de’ quattro tempi 
in Tofca- dell’ Avvento , Papa Benedetto fece 
■a. Cardinale Niccolò Aubcrtino o de’ Mar- 
tini , e gli diede il Vefcovado di Odia, 
eh’ era il fuo titolo (j). Era egli nato a 
Prato di Tofcana , ed effendo entrato nell’ 
Ordine de’ Frati Predicatori , vi fi di- 
ftinfe con la fua dottrina, e con la fua 
indufiria . Era in Roma Proccuratore 


Ecclesiastica . 

Generale del fuo Ordine, quando Bo- 
nifacio Vili, lo fece Vefcovo di Spo- 
leti il primo giorno di Luglio 1299. e 

10 ftabilì fuo Vicario io Roma. Poi la 
mandò Legato a’ Re di Francia e d’ In- 
ghilterra . Era quefio Cardinale parti- 
giano fortemente impegnato della fazio- 
ne Gibellina (5) . Nel medefimo tempo 

11 Papa fece Cardinale Guglielmo Ma. 
desfeld Inglefe dello fieffo Ordine de' 
Frati Predicatori , che morì prima di 
averne avuta la notizia. 

Nel principio del feguente anno Papa 
Benedetto mandò il Cardinal di Prato 
Legato in Tofcana, in Romagna, e nel. 
la Marca Trevigiana, perché proccuraC. 
fe la pace tra’ popoli di fiordi per le fa- 
zioni de’ Guelfi e de’Gibeliini, de’ Bian- 
chi e de’ Neri ( 6 ). E' la commifflona 
dell’ ultimo di Gennaio 1504. Effendo 
ii Legato giunto a Firenze il decimo 
giorno di Marzo, predicò nella Piazzo 
di San Giovanni , e avendo moli rata 
la facoltà , che avea. , dichiarò che fua 
intenzione era , fecondo 1’ ordine del 
Papa , di pacificare i Fiorentini tra 
effi (7) • La gente da bene dei popolo 
mal contento de’ Grandi , che per abbaf- 
fargli aveano cagionate delle turbolen- 
ze nella Città , fi attennero al Legata, 
c come avevano allora 1’ autorità , gli die- 
dero ampio potere di far la pace intema 
tra’ Cittadini, ed elicmi con quelli , eh* 
erano banditi ; e a tal effetto (labili i 
Gonfalonieri con le loro compagnie, a 
norma deli’ antico ordine della Repubbli- 
ca . Fece anche venirvi dodici Sindaca 
de' banditi per proccurare il loro ritorno. 

Ma i più poffenti del partito de’ Guel- 
fi , e de’ Neri , eh’ era lo fieffo , (limavano 
che il Legato foffe troppo favorevole a' 
Gibaliini, e a’ Bianchi , eh’ era il partito 
della fua famiglia ; per il che fecero 
una falfa lettera in fuo nome , e col 
fuo (uggello, mandandola a Bologna, 
e in Romagna a’ Gibellini fuoi ami- 
ci , efortandogli ad andare immediata- 
mente a Firenze , con delle truppe io 
loro foccorfo . fn effetto effi vi andarono; 
e quando fi leppe, eh’ erano vicini, il Le- 
gato n’ ebbe gran biafimo , c perdette 

rooL 
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■tolto della fai riputazione ; perchè fi 

credea che la lettera forte veramente 
fua, ed alcuni lo credettero Tempre. Fu 
dunque configliato, per dilgombrare que- 
lli fofpetti , di portarfi a Prato Tua pa- 
tria , a ftabilirvi la pace ; ma ufeito che 
fu di Firenze, quelli, che gli erano op- 
porti , eccitarono contra lui i Guelfi di 
Prato. Cosi vedendo il Cardinale la Cit- 
tà mal diTporta per lui , e temendo per 
la Tua perfona , Te ne partì , la interdir- 
le , e feorr, unico gli abitanti . Poi elfen- 
do ritornato a Firenze, fece dichiarar la 
guerra a Prato . Molti Fiorentini s’ arma- 
rono a tal fine, cioè i Gibellini, ma i 
Guelfi fi armarono per opporvi fi ; e la 
Città fu dtvifà . Vedendoli ciò dal Le- 
gato , e di non poter ottenere quanto 
bramava, s’ intimorì, e lì allontanò fu- 
bitamente da Firenze il quarto giorno 
di Giugno , maledicendola , lardandola 
interdetta , e i Fiorentini fcomunicati . 

Mentre ch’era a Firenze (i) vi fi 
fecero pubbliche allegrezze ; e tra 1’ al- 
tre fi fece gridare , che chi volerte fa- 
pere notizie dell’ altro mondo , ne fapreb- 
bero il primo giorno di Maggio Topra 
un certo ponte della Città. In effetto fi 
vide in quel giorno Topra la riva dell’ 
Arno una quantità di barche cariche di 
palchi , e di perfonaggi, che rapprefenta- 
vano 1’ inferno. Vi fi vedeano fuochi , 
e tormenti diverfi , uomini malcherati 
da’ demon; di orribile figura, altri nudi 
per rapprefentar le anime , che faceano 
fpaventevoli grida , come folTero tra fup- 
plizj . Ma mentre che il popolo flava 
del tutto intento a quello fpettacolo , il 
ponte, che non era altro che di legno, 
eflendcJ troppo aggravato , fi profondò 
con quanti v’ erano Topra, molti de’ qua- 
li fi affogarono, molti reftarono feriti , 
è rtorpiati , il che riempì la Città di 
fteflizia e di lagrime. Il Poema dell’In- 
ferno comporto da Dante Fiorentino (a), 
fa vedere il gurto, che fi avea per que- 
lle orribili rapprefentazioni . Dante al- 
lora vivea , ma era (lato diTcacciato da 
Firenze nell’anno 1301. quando vi ven- 
ne Carlo di Valois(q), perchè era egli 
del partito de’ Bianchi. 
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Efiendo il Cardinale di Prato ritorna-* 

to appreffo Papa Benedetto (4) , eh’ era Ansio 
a Perugia , fi dolfe molto di coloro , Dl G.C. 
che governavano a Firenze } e li refe 
affai odiofi a lui, e a’ Cardinali , rappre- 
fentandoli come nemici di Dio , e della 
Chiefa, e raccontandogli raffronto, che 
avea ricevuto, e il tradimento, quando 
fi adoprava egli a proccurar loro la pa- 
ce . Il Papa oltremodo irritato , e l'e- 
guendo il configlio del Cardinale , pub- 
blicò una Bolla il giorno ventefimofecon- 
do di Maggio 1 304.(5), in cui dopo aver 
narratoqucl ch'era occorfo in tempo della 
fua legazione; ed efagerati i delitti de’ 
Fiorentini, ne cita dodici de’ principali 
del partito Guelfo a prefentarfi avanti a 
lui nell’ottava di San Pietro , cioè nel 
cominciamcnto di Luglio. Non attefero 
erti quello termine ; andarono inconta- 
nente a Perugia ben accompagnati a 

K Tre al Papa le loro feufe. Ma nel- 
o affenza i Gibellini di Pifa , di 
Bologna , e di molte altre Città , anda- 
rono ad aflalire Firenze ; e fi accusò il 
Cardinale di Prato , die legatamente 
gli averte chiamati. 

XL. In Francia Roberto di Courtenai , Concilia 
Arcivefcovo diReims, tenne un Conci- d ! Com * 
lio aCompiegne il Venerdì dopolaCir- P le S oe * 
concifione 1 $0 3. cioè il quarto giorno di 
Gennaio 1304. avanti Pafqua(ó). V’in- 
tervennero otto Vefcovi , cioè quelli di 
Soirtons , Laon , Bcauvais , Arras , Senlis, 
Amiens,Terouana, Cambra!, e i Depu- 
tati di tre altri , Nojon ,Toumai , e Cha- 
lons. Vi fi fecero degli rtatuti compre!! in 
cinque articoli, ne’ quali offervo quel che 
Tegue. Proibizione agli Offiziali de’ Signo- 
ri temporali di mettere la taglia a’ Che- 
rici maritati o non maritati (7), fotto il 
falfo preterto, che efercitino la mercatu- 
ra, facendoli giudici da fc medefimi, fen- 
za permettere a’ Giudici ecdefiafìici di 
prenderne cognizione . Quelli, che dopo 
ertere fiati Tcomunicati due anni (8) , - 
faranno morti lenza loddisfare alla Chic- 
fa , faranno privi della fepcltura eccle- 
fiafiica , come fofpetti di erefia ; e quan- 
to a quelli (9) , che fono ('comunicati 
da due anni 0 più , e non fono comparii 
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-- ' - al preferite Concilio, quantunque vi fof- 

Anvo f ero citati, noi gli abbiamo per fofpct- 
vi G.C. t j jì ere f la j e commettiamo , che cia- 
J 3 ® 4 » feuno le ne giurtifìchi canonicamente 
avanti al fuo Vefcovo . Tutti gli Ec- 
clefialtici di quella Provincia fi conten- 
teranno nel loro parto di due vivande 
oltre la minefira (i). 

Bolle in XLI. Qiiando il Re Filippo il Bello 
favore dcl-jntefe la promozione di Papa Benedetto 
la f'ran- xi. gjj m andb a prertare ubbidienza per 
tla ‘ Berardo Signor di Mercoeur , Pietro di 
Belleperche , Canonico di Chartres , e 
Guglielmo di Plcllis Cavaliere (2). Era- 
no erti latori di una lettera , nella quale il 
Re fa tertimonianza di gran gioia per 
la efaltazione di Benedetto, e di gran- 
de (lima della fua pedona. Ma nello rtclfo 
tempo tratta Bonifacio fuo predeceffore 
da fallo pallore e mercenario , che co’ 
Cuoi mali efempj , e con le fuc colpe 
aveva efpoila laChiefa ad eflremi peri- 
coli . Guglielmo di Nogaret era pari- 
mente tra gl’inviati (3), come fi vede 
da una lettera patente del Re , in data 
del Sabbato avanti San Mattia 1303. 
▼entunefimo giorno di Febbraio 1304. 
Con quella lettera il Re dà facoltà a’ 
Cuoi quattro Inviati di trattare con Papa 
Benedetto di tutte le differenze, che ave- 
va avute con Bonifazio; c con un'altra 
il Re concede loro facoltà di accettare 
in fuo nome l'aifoluzione del Papa per 
tutte le cenfure, in cui averte potuto in- 
correre . E’ in data del Sabbato dopo 
les Brandons , cioè dopo la Domenica di 
Quinquagefima ; e quello Sabbato in 
quell’anno 1304. cadea nel quattordice- 
iimo giorno idi Febbraio . Nogaret non 
è nominato in quella lettera, e non nel- 
la lettera del Papa y forfè come troppo 
odiofo alla Corte di Roma . E’ notabil 
cofa, che il Re dia folamente facoltà a’ 
Tuoi Inviati di ricevere l’ artoluzionc del 
Papa , e non di domandarla . 

Ertendo gl' Inviati giunti in Roma , 
furono da Papa Benedetto ricevuti gra- 
ziofamente (4), come la lettera del Re; 
e diede loro l’aifoluzione dalle cenfure; 
il che gli fa intendere elfere una gra- 
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zia particolare, nella fua lettera del fe- 
condo giorno di Aprile. Poi diede mol- 
te altre Bolle in favore del Re e del 
Regno di Francia (5) . Una in data di 
Viterbo del giorno diciottcfimo di Apri- 
le, in cui, ad ifianza del Re , rivoca 
la fofpenfìone di dare le licenze in Teo- 
logia o in Legge, pronunziata da Bonifa- 
cio (d); e con un’altra Bolla del gior. 
no feguente rivoca la riferba di prò v va» 
dere alle Chiefe Cattedrali e Regolari. 
V i fono tre Bolle date da Perugia il di 
tredicefirao di Maggio (7) . L’una con 
la quale Papa Benedetto artoivc tutt' i 
Prelati e gli Ecclefiafiici , i Baroni , e 
gli altri Nobili dalla feomunka incorfa 
per aver impediti coloro, che andavano 
alla Corte di Roma y e quelli , che ave- 
vano avuta parte nella prefa di Bonifa- 
cio, eccettuato folamente Guglielmo di 
Nogaret , la cui artoluzione il Papa ri- 
ferba a fe raedefimo. Con un’altra Bol- 
la perdona a’ Prelati e a’ Dottori Fran- 
cefi la loro difubbidienza per non elfere 
andati a Roma, fecondo il comandamen- 
to di Bonifacio (8) . Con la terza ri- 
voca la folpenlìonc de’ privilegi accorda- 
ti al Re, e a’ fuoi Offiziali, profferita 
da Bonifacio : e rivoca l’aifoluzione da’ 
giuramenti , rimettendo il Re e il Re- 
gno nello (fato, in cui erano prima (9). 

Aveva il Re Filippo mandato alla Cor- 
te di Roma altri due Cavalieri Guglielmo 
di Calienai, e Ugo della Cella con una 
lettera del primo di Luglio 1303. nella 
quale il Re pregava i Cardinali <u aderi- 
re alla fua appellazione contra i procedi- 
menti di Bonifacio, c alla convocazione 
di un Concilio generale. Ertendo quelli 
due gentiluomini arrivati alla Corte di Ro- 
ma (io) , fi fecero accompagnare da un 
Notajo , e il giorno ottavo di Agofto 
1 304. andarono a vifitare i dieci Cardinali 
nelle lor cafc l’uno dopo l'altro, cinque 
de’ quali rifpofero, che il Papa avea mef- 
fa la materia in deliberazione nel Conci- 
rtoro, c eh' erti fi atterrebbero alla fua 
rifoluzione ; dichiararono i cinque al- 
tri, che acconfcntivano alla convocazio- 
ne del Concilio , c promcttcano di 

con- 
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concorrervi per la loro parte . Indi g 
ftelfi Inviati prefentarono la lettera del 
Re a fei altri Cardinali (t) , quattro 
de’ quali rifpofero , che fi conformereb- 
bero all’ intenzione del Papa ; e due che 
avrebbero proccurata la convocazione 
del Concilio. 

Il fettimo giorno di Dicembre 1303. 
avea Papa Benedetto data commiffio- 
ne (2) a Bernardo Rojardo, Arcidiaco- 
no di Saintes , che andade ad Anagni, 
e nelle fue vicinanze , a cercare e a 
ricuperare quel che re (lava del teforo 
delta Chiefa Taccheggiata in occafione 
della cattura di Bonifacio ; dandogli fa- 
coltà di fare ogni qualunque procedi- 
mento neceffario a quello effetto . Ma 
fei meli dopo, nel fettimo giorno di Giu- 
gno 1304. (3), il Papa andò più oltre, 
e fece pubblicare una Bolla a Perugia, 
in cui dopo avere narrato , ed efagera- 
to pateticamente quanto era occorlo al- 
la prefa di Bonifacio , e in particolare 
il Tacco dato al teforo , dinunzia per 
Scomunicati Guglielmo di Nogaret , 
Sciarra Colonna , e undici altri , tredici 
in tutto , c li cita a comparire avanti 
a lui alla feda di San Pietro. 

Iatraprcn- XLII. Frattanto Carlo di Valois Tra- 
dimento tello del Re Filippo mandò a Papa Be- 
ri' Ca , rl ? nedetto il fuo Cancelliere , ch’era un 
di Vaiou Canonico di Parigi , con un Gentiluomo 
{Uni mo^* della Diocefi di Chartrcs a rapprefen- 
poli. targli, eh’ egli armava per ricoverare 
l’Impero di Coilantinopoli (4), come ap- 
partenente a Caterina di Courtenai fua 
conforte , e a tal effetco domandava al 
Papa di commutare i voti di quelli , 
che avean prefa la croce per Terra-San- 
ta , e che vorrebbero paffar feco lui 
contra gli Sciamatici , e di concedergli 
per la fpefa di quella guerra i legati 
pii , e le altre donazioni defiinate al 
foccorfo di Terra-Santa . Domandò final- 
mente, che il Papa faceffe predicare una 
Crociata generale per quella imprefa di 
Coilantinopoli. Il Paparifpole a quello 
Principe , che gli accordava le fue do- 
mande , trattane la predicazione genera- 
le della Crociata , che differiva ad altro 
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tempo ; confiderando Io flato di allora 

del Regno di Francia , cioè la guerra 
contra i Fiamminghi , dov’ erano occu- DI 

paté tutte le forze del Regno. E' la 1 3 ° 4 « 
lettera del ventefimofettimo giorno di 
Maggio . 

Ma nel ventèlimo giorno di Giugno, 
fcriffe il Papa al Vefcovo di Senlis (5), 
e agli altri Prelati di Francia una let- 
tera , in cui dice : Lo zelo della fede 
dee certamente infiammare il cuor de’ 
fedeli alla liberazione dell’ Impero di 
Coilantinopoli dal dominio degli Scifma- 
tici. Imperocché le accadeffe mai, il che 
Dio tolga, che i Turchi c gli altri Sa- 
raceni , che continovamente aflalifcono 
Andronico , fe ne rendeffero padroni , non 
farebbe agevol fatto il ritrarlo dalle lor 
mani . E qual pericolo, e qual vergogna 
ciò non farebbe per la Chiefa Romana, 
c per tutta la Criliianità? Noi dunque 
defideriamo, che la imprefa del Conte 
Carlo abbia felice efito, come utiliflima 
al foccorfo di Terra-Santa, pervarj mo- 
tivi per sì lungo tempo ritardato . Vi 
preghiamo però tutti di concorrere pode- 
rofamente a quella buona operai perché 
fe fapefte quanto difpregio hanno i Gre- 
ci per noi , il loro odio , c gli errori 
loro nella fede , non avrefle voi bifogno 
delle nofìre donazioni per intraprende- 
re quello affar con ardore. 

XLIII. Avendo Papa Benedetto inte- Benedir- 
fa la morte di Guglielmo di Maclesfeld, ,0 XI. fi- 
che aveva egli creato Cardinale nel pre- 
cedente anno , volle foflituire a lui un Mendi- 
altro Dottore Inglefe del medefimo Or- canti . 
dine de' Frati Predicatori, e fcelfe Gual- 
tiero di Ovinterborn , Confe/fore del Re 
Edoardo fd). Lo fece Cardinale Sacer- 
dote titolato di Santa Sabina nel Sab- 
bato de’ quattro tempi di quarefima , 
ventunefimo di Febbraio 1304. Parti 
Gualtiero poco dopo per andare alla 
Corte di Roma, ma non vi arrivò che 
dopo la morte del Papa. 

Benedetto XL non fece altro che qua- 
rti tre Cardinali , tutti del fuo Ordine ; a 
moflrò ancora quanto n’era affezionato, 
con una Cortituzione in favore de’ Frati 

Men- 
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»" -■ Mendicanti (i). Die’ egli, che Bonifacio 

Vili, volendo metter pace tra il Cle- 
piCj.^. ro fidale e quelli Religiofi, non fece 
*i°4* altro che accrefcerne il difordine (1) , 
per il che rivoca la fua Collituzione , 
e ordina , che i Frati Predicatori ed i 
Minori poteffero predicare liberamente 
nelle lor Chicle , e nelle pubbliche piaz- 
ze lenza domandar permilfione a’ Veico- 
li Diocefani , ma non già nelle Chicfe 
Parrocchiali , mal grado de’ Parrochi . 
Quanto alle confezioni , quelli che fa- 
ranno feelti da’ loro Superiori per afeot- 
tarle,lo faranno per autorità del Papa, 
fenza perroillione de' Vefcovi Diocefa- 
ni , e quelli ? che fi faranno confeifati 
da elfi, non faranno tenuti a confettarli 
ancora da’ loro Parrochi ; nulla ollaate 
il decreto del Concilia Lateransfe, che 
non pub aver pretefo,che il debit or li- 
berato folfe ancora obbligato a pagare . 
Tuttavia per rendere a’ Vefcovi Dioce- 
fani l’onore dovuto loro, i Superiori de’ 
Frati lignificheranno ad elfi di avere elee» 
ti de’ Confelfori , fenza loro prefentarli, 
nè nominarli, nè dirne il numero , do- 
mandando umilmente il loro alfenfo . 
Che le in tre giorni non l’ accordaflero, 
non ccfTeranno i Frati di efercitare le 
loro funzioni , e accordata una volta la 
permilfione, non terminerà con la mor- 
te de' Prelati . I Frati fi guarderanno 
di confelfare quelli , le cui colpe meri- 
tano la folenne penitenza ; nè gli feo- 
municati, nè i Cherici,che fono incori! 
nella irregolarità, nè quelli, la cui affo- 
Juzione è ri ferb:> t a al Vcfcovo . Final- 
mente ordinò il Papa a’ Superiori Rego- 
lari di eleggere con fornirla cura i Fra- 
ti , che desineranno alla predicazione , 
e all’ amminiffrazione della penitenza. 

Quanto alle fepolture, i corpi di co- 
loro , che 1’ avranno feelte apprelto a’ 
Frati , faranno condotti alle loro Chiefe 
in proceffione col canto ecdefuflico , e 
i Parrochi , o i Vefcovi non potranno 
prender nulla di quanto i defunti avran- 
no lafciato a’ Frati , fe non che la me- 
tà dell’ offerta funebre per gli Parrochi. 
fecondo i privilegi accordati a' Frati da* 
Papi avanti la Coffituzione di Bonifa- 
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ciò. Non li diminuifee nulla di quanta 
è lafciato a’ poveri . Ora quelli Frati 
non poffeggano colà alcuna nè mobili , 
nè fiabili in particolare, nè in comune; 
vadano mendicando per aver di che vi- 
vere , e vellirlì . Tal’ è in foflanza la 
Collituzione di Benedetto XI. Si pub 
in ella notare , come in quella di Boni- 
facio , che non parlava egli altro che 
de’ Frati Predicatori e de’ Minori : pro- 
va che gli altri Ordini Mendicanti non 
erano ancora molto celebri. 

XLIV. Il Pontificato di Benedetto fu Morte ® 
breve , e corfe voce ebe folle fiato avve- 
lenato da alcuni Cardinali per invidia , 
la aual cola fi raccontava nel feguent* 
modo (?) . Effendo a tavola a Perugi» 
fua refidenza , arrivò un giovane velli to 
da donna , dicendo efiere portinaia della 
Religiofe di Santa Petronilla , c ave» 
nelle mani un bacino di argento colmo 
di bei fichi , cui prefentò al Paoa in no- 
me dell’Abàdeffa fua divora. Il Papa li 
ricevette con molta gioja , perchè ne 
mangiava volentieri , e lenta farne il leg- 
gio, venendo elfi da una perfona de’ chio- 
Ììri , ne mangiò molti (4) . Toflo s’infer- 
mò, e mori in pochi giorni, cioè il fe- 
llo giorno di Luglio 1304. dopo aver 
tenuto la Santa Sede otto mefi c quin- 
dici giorni . Fu fotterrato a Perugia , nel- 
la (Iella Chiefa de’ Frati Predicatori , 
fenza ceremonie , da prima in un lem- 
plice fepdcro , e poi gli furono polli al- 
cuni ornamenti di gotica architettura, 
come ufarafi allora (5). Dicefi , che vi 
li fecero parecchi miracoli. La Santa Se- 
de vacò quali undici meli . 

XLV. Le Bolle accordate da Papa Aff.ri del- 
Benedetro per 1’ affóluzione del Re Fi- 
lippo il Bello , e la rivocazione della (lji < 
fofpenfione di dar le licenze in Teo- 
logia , e in legge canonica , effendo 
portate a Parigi , furono lette pubbli- 
camente nella Chiefa di Nofira Signo- 
ra (6) , in prelènza de’ Prelati c del 
Clero , efpreffamenre chiamato , alcune 
lettere del Re contenenti la foffanzi 
di quelle Bolle ; e quella lettura fi fece 
il ventefimottavo giorno di Giugno « 
vigilia di San Pietro. Siraone Matifas di 

Bu- 
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Buff, Vefcovo di Parigi (i), era mor- Frati Predicatori (?),uomo di gran fa- - 

to il Lunedì ventefimofecondo giorno pere e di bello fpirito, volle introdurre 
dello (lelfo mefe , e vacò la Sede lino una nuova forma di fpiegare la cfidenza DI 
al venerdì avanti San Matteo , giorno del Corpo di Gefu-Crilìo nella Eucari- * 3 °S« 
diciottcfimo di Settembre, quando elef- dia, dicendo, che poteva elTervi non folo 
fero Guglielmo Baufet , nativo di Au- pel cambiamento della fodan/a del pane 
rillac in Auvergna , Canonico di Pari- nel Corpo di Gefu-Criilo, che fa parte 
gi , fifico , cioè medico del Re , com- della natura umana, fecondo l'opinione 
mcndabile per gli fuoi codumi e per la comune de’ Dottori ; ma eh’ era anche 
fua dottrina. Fuconfagrato a Sens dall’ pofTibile , che Gelu-Crifto prendelfe la 
Arcivefcovo Stefano Bequart , il gior- foiìanza del pane ; e che quella fpiega- 
no di San Sulpicio , diciaffettefimo di zione era più popolare , e forfè più ra- 
Gennajo del feguente anno. gionevolc c più vera , come falvaridoft 

Avea frattanto l’ Univerfità ceffato meglio con elfa l’apparenza delle fpezie 
dalle fue lezioni (a), per la ingiuria che feofibili, che vi rellano. Solleneano gli 
pretendea di aver ricevuta da Pietro di altri Dottori l'opinione contraria, prin- 
Jumeau Prevodo di Parigi , che avea cipalmente con la decretale d' Innocenza 
fatto arredare precipitofamente e impie- III. tratta dal Concilio Lateranefe (4), 
care uno fcolaro chiamato Filippo Bar- e diceano, che queda nuova fpiegazione 
bier nativo di Roano . Per ouedo pub- doveva edere rigettata , non accordai*. 
blicò rOtfiziale un comandamento il doli con la fede . Edendo dunque data 
lunedì prima della Natività della Beata eliminata l'opinione di Fra Giovanni di 
Vergine, cioè il fettimo giorno di Set- Parigi , non voleva egli ritrattarla, e 
tembre , indicando che il giorno dietro la fodeneva odinatamente. Per il che il 
della feda, all’ora di terza, tutt’i par- nuovo Vefcovo di Parigi Guglielmo di 
rochi andad'ero procedionalmente col po- Aurillac raccolfe Egidio di Roma Ar- 
polo alla cafa del Prevodo , contra la civel'covo di Bourges , Bertrando di San 
quale gittalfero pietre, gridando: Riti- Dionigi Vefcovo di Orleans, e Gugliei- 
rati, ritirati maladetto Satanalfo, rico- mo di Mafcon Vefcovo di Amiens, con 
nofei la tua malvagità, rendendo onore molti altri Dottori, ccol loro condglio 
alla nodra Santa Madre Chiefa, che tu iropofe perpetuo GIcnzio fopra quello 
hai dilonorata , per quanto era in te , articolo a Fra Giovanni di Parigi fotto 
e ferita nella fua libertà ; altrimenti ab- pena di fcomunica , e gli proibì il dar 
bili la tua porzione con Datan ed Abi- lezioni , e il predicare . Egli fi appellò 
ron, inghiottiti vivi dalla terra. Porta- alla SantaSede, gli furono dati decom- 
va quedo comandamento la pena di fo- miliari in Corte di Roma ; ma mori 
fpenfione e di fcomunica . Ceffarono le prima che l’ affare folfc terminato . 
lezioni fin tanto che il Prevodo di Pa- XLVI. Erano quindici anni c più , Mi(Tìon« 
rigi diede foddisfazione all’ Univerfità , che Giovanni di Mente-Corvino Italia- di Fra 
per commidìone del Re , e andò alia no, dell’ Ordine de’ Frati Minori, era oc- Giovanni 
Corte di Roma ad averne l’affoluzione. cupato nelle Miffioni di Levante, quan- di Monta 
Così ricominciarono le lezioni il marte- do fcriffe al Vicario Generale del fuo Comno ’ 
di dopo gli Ogniffanti, terzo giorno di Ordine una ietrera, in cui dice (5): Io 
Novembre. Per compenfazione diede il fon partito di Tauride Città di Perda 
Re quaranta lire di rendita, adègnate l’anno «291. ed entrai nell’ India , dove 
fopra il fuo teforo , affine di fondare detti tredici meli nella Chiedi dell* Ano- 
due Cappellani a difpodzione della dolo San Tommifo (d) , e battezzai 
Univerfità. circa cento perfone in diverfi luoghi . Il 

Il medefimo anno, Giovanni di Pari- mio compagno di viaggio fu Fra Nic- 
gi Dottore in Teologia, dell' Ordine de’ colò di Pilìoja, che morì colà, e fu 
m ' fep- 

(l) Duboii p, jj,. jjg. pj ln g, n, Duboulai ti. 4. p. 7j. CO N«ng p. «17. Du- 
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— -- feppellito nella medefima Chiefa . Quan- paro nel battezzare . Ammaeftrai anche 
Akno to a me paffando più avanti , giunti al (uccelli vamente cento cinquanta fanciul- 
li 1 G.C.. Catai , Regno dell’ Imperador de’Tarta- li de’ Pagani , di età fra’ fette e gli 
, J° 5 * ri, chiamato il Gran Can. Lo invitai, undici anni, che non conofcevano anco- 
a norma delle lettere del Papa, ad al»- ra veruna Religione . Li battezzai , ed 
bracciare la Religione Criftiana ; ma è infegnai loro lé lettere Latine e Gre- 
troppo indurito nella Idolatria ; ad ogni che; e ferini per loro trentadue Salte- 
modo fa molto bene a’ Criftiani , e fo- rj con gl' Inni , e due Breviari , per 

no già più di due anni che io fono ap- mezzo de’ quali undici fanciulli fanno 

predo di lui . Alcuni Netloriani , che già il nofiro Offizio, fanno il Coro, e 

hanno il nome di Criftiani , ma che fo- le loro letti mane , come ne’ Conventi, 

no molti di fcofli dalla vera Religione, o preferite ch’io fia, o adente. Molti 
tanto pedono in quelle contrade . che di edi fcrivono i Salteri, ed altre con- 
non permettono a verun Crilliano di un venevoli cofe , e l’ Imperadore fi com- 
altro rito di avervi un Oratorio per pie- piace molto di fentirli cantare . Io fo- 
ciolo che fia , nè di predicare altri dot- no le campane per tutte le Ore , e 
trina che la loro ; imperocché nè alcun fo l’ Offizio co’ fanciulli ; ma cantiamo 
degli Apoftoli nè alcun de’ loro Difce- per pratica , non avendo le note . Un 
poli è venuto in quello Paefe. Quelli Re di quelli Paefi chiamato Giorgio, 
Nefforiani dunque tanto perle, quanto della Setta Nelloriana , e della Stirpe 
per mezzo d’altri guadagnati a forza di del Prete Gianni dell’ India, mi fi è 
danaro , mi fulcitarono delle afprillime affezionato nel primo anno che giunti 
perlècuzioni ; dicendo che io non era qui, ed effondo , pel mio minifiero, con- 
mandato dal Papa; ma ch’era un gran- vertitoalia Fede Cattolica , ricevette gli 

de fpionc , ed un feduttorc ; e qualche Ordini Minori, c mi ferviva alla Mef- 
tempo dopo conduffcro alcuni altri falli fa , veffito co' fuoi abiti reali . Alcuni 
tefiimonj, i quali diceano, che s’era man- altri Netloriani loaccufarono di A polla- 
dato all’ Imperadore un Ambafciatore , fia ; ma egli condulle tuttavia alla fede Cal- 
che portava gran ricchezze , e eh’ io tolica una gran parte de’ fuoi Sudditi . 
l’aveva uccifo nell’India , e rubato il Fece fabbricare unamagnifica Chiefa in 
fuo teforo. Quella impoffura durò circa onore di Dio, della Santilfima Trinità, 
cinque anni , per modo che io fui lpcf- e del Papa , chiamandola la Chiefa Ro- 

fo ffrafeinato alla giufiizia , con vergo- mana. Morì quello Principe, ha fei an- 

gna , e con pericolo di morte . Final- ni , da buon Crilliano , lalciando un fi- 
mente per confeffione di un delinqucn- gliuolo, cheprefentemente ha nov'anni. 
te, conobbe l’ Imperadore la mia inno- Ma i fratelli del Re Giorgio, offendo 
cenza , e la malizia de’ miei nemici, Neftoriani, pervertirono dopo la fua mor- 
• che furono da lui mandati in efilio , te tutti quelli, che aveva egli converti- 
ton le loro mogli, e co’ figliuoli . ti, riconducendogli alloro Scifma. Co- 

lo pallai undici anni in quella Mif- si effondo io folo , e non potendo ab- 
fione , lenza compagno, fino all’arrivo bandonare il Can , non mi fu dato di 
di Frate Arnoldo Alemanno, della Pro- andar a quella Chiefa, eh’ è dillante 
vincia di Colonia; dopo la quale, quello venti giornate : tuttavia fe mi capitaf- 
è il fecondo anno 1 1). Fabbricai una Chic- fero alcuni buoni Operai, fpero in Dio 
fa nella Città di Cambalu , ch’è la princi- che fi potrebbe riftabilire ogni cofa ; aven- 
pale refidenza del Re. Ha fei anni eh’ è do io ancora il privilegio del Re Gior- 
terminata, feci un Campanile, e vi po- gio. Io replico, fenza quelle calunnie, 
fi tre campane . Vi battezzai , per il frutto farebbe fiato grande : e fe 
quanto io credo , fino al prelente cir- aveffi avuti due o tre compagni , forfè 
ca (cimila perfone ; fenza le calunnie il Can farebbe battezzato . Vi prego 
da me accennate , ne avrei battezzate dunque , fe alcuni fratelli voleffero ve- 
più di trentamila , c fono fpcllo occu- aire , fieno di .quelli , che cerchino di 
dat- 
ti) Rain. ijoj. n. 19. 
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dar buon efempio, non di farfi (limare. 

Quanto al cammino , vi avvertilo , 
eh’ è più breve , e più ficuro per le 
Terre dell’ Imperador de’ Tartari Set- 
tentrionali , in modo che fi può arrivar- 
vi in cinque o lei mefi. L altro cam- 
mino è lunghilftmo c pericolofiflimo . 
Vi fono due tragetti di mare ; il pri- 
mo dalla Provenza ad Acri, il fecondo 
da Acri ad Angelica ; e potria darfi , 
che appena fi potelfe fare quello viag- 
in due anni . Da dodici anni io 
ho notizie della Corte di Roma , 
del notlro Ordine, e dello dato di Oc- 
cidente ; ma da due anni è qui venuto 
un Chirurgo Lombardo , che lparfc a tal 
propofito in quelle contrade delle incre- 
dibili maldicenze . lo prego dunque i 
fratelli nollri , a’ quali perverrà queda 
lettera , di far in modo che quanto elfa 
contiene, venga a cognizione del Papa, 
de’ Cardinali , e de’ Procuratori del no- 
llro Ordine nella Cortedi Roma. Suppli- 
co il nodro Minidro Generale di man- 
darmi un Antifonario , una Leggenda 
de’ Santi , un Graduale , e un Salterio 
con le note , per lervire di /Originale i 
non avendo io altro che un Breviario 
portatile con brevi lezioni , e un piccio- 
lo Niellale. Se io ne avelli un origina- 
le, i fanciulli, de’ quali ho parlato, ne 
ferverebbero delle copie . Io fono pre- 
fentemente occupato a fabbricare un’ al- 
tra Chiel'a per dividere quelli fanciulli 
in diverfi luoghi. Io fon già fatto vec- 
chio ; c fon incanutito più todo per le 
fatiche, e per le afflizioni , che per la 
età , non avendo altro che cinquantotto 
anni . Imparai ballevolmente la lingua, 
e la fcrittura de’ Tartari, e ho già tra- 
dotto in queda lingua tutto il Tefla- 
mento Nuovo, e il Salterio. Infegno, 
e predico pubblicamente la Legge di Ge- 
fu-Crifto, fecondo quel che ho veduto e 
intel'o . Io credo , che niun Prìnci- 
pe al mondo polla uguagliarli al Can , 
per cllenfione di paefe , moltitudine di 
popolo, e ampiezza di ricchezze. Data 
dalla Città di Cambalu, nel Regno di 
Catai , l’anno 1305. l’ottavo giorno 
Ftcury Tom. XII l. 
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di Gennaio . Tal’ è la lettera di Fra ■ ' - 

Giovanni di Monte Corvino , che ha Asso 
bifogno di alcune olfervazioni (1). di G.C. 

Il Regno di Catai o Catha è la > 3 °S* 
China Settentrionale (2), allora cono- 
lciuta Cotto il nome di Catai , come fi 
vede nella relazione di Marco. Polo 
Veneziano, che vi fi ritrovava verfo 
l’ anno 12Ó9. Fu chiamata China da’ 
Portoghefi, che la feoperiero nel 1516. 

(3) . Avea queflo Paefe de’ Re parti- 
colari , che rifedevano a Cambalu o 
Cambalic : oggidì noto Cotto il nome 
di’ Pechino . Tuttavia , fecondo quella 
lettera (4) pare che il gran Can de’ 

Tartari allora rifedelfe a Cambalu : e 
quello Gran Can era Maometto Caia- 
teddin , altrimenti Algiaptou , figliuolo 
di Argon , Cucceduto a Cuo fratello 
Canzan , nel 703. dell' Egira , o 
1303. (5). Chiama vali anche in Perita- 
no Chodabcnda, cioè Servo di Dio j e 
regnò fino al 71 6. 1310. fecondo le Sto- 
rie Orientali . Rifede va il verno a 
Bagdad, c la fiate a Sultania, che fon- 
dò egli nel 705. 1304.. E' colui, che 
da Aiton è chiamato Carbaganda, per 
corruzione di Chodabenda (6) . Dice, 
ch'era nato di una madre -Criiliana, 
e ch’era flato battezzato , e chiama- 
to Niccolò , ma che dopo la morte 
di fua madre fi fece Mufulmano . Quan- 
to a’ Nefloriani , fi ellelero da prima 
nell’ Impero de’ Perlìani nemici de’ 

Romani ; e fi avanzarono ancora più 
verfo 1 ’ Oriente , lotto il dominio de* 
Mufulmani 3 ficchè entrarono nella Chi- 
na nell’ anno 63 6. di Gelu-Criflo (7). 

Quanto alle maldicenze fparle dal Ce- 
rtifico Lombardo , potrebbe darli , che 
fodero le accufe di Papa Bonifacio. 

XLVII. Aiton qui (opra citato era un Airoa 
Armeno Signor di Curchi , parente del Principe 
Re di Armenia, che lo fervi per molti Almeno, 
anni nelle guerre contra i Saraceni, e 
i Tartari (8). Avendo tuttavia delibe- 
rato da lungo tempo di abbracciare la 
vita Rc-ligiofa , lo fece in quell’ anno 
1305. imperocché dopo una gran vitto- 
ria riportata dagli Armeni contra le 
K k trup- 




( 1) V. Haiton. tifi. 
Piococ. fuypl. f. ). 
tifi. (■ 46. 
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•-‘-i..', 1 truppe del Sultano di Egitto in Cara- va, e frattanto fi maneggiarono per far 
Akno roanijj p re f e congedo dal Re Livone e quanto fegue, Che il Patriarca di Co- 
Dt G.C.jjgj; a [ tr [ f uo j parenti, e pafsò nell’ tantinopòli non celebrate la liturgia, 

1 3 ° 5 * Ifola di Cipro, dove prefe l’abito in perchè i Diaconi, che officiavano l'eco, 
un Mcmiftero dell’ Ordine di Premo- non foffero corretti a leggere ne’ dittici 
Arato chiamato Epifcopia. il nome di quello di Alctanaria; che i Preti 

Avea già l’ Armenia avuti due Re col celebraflero Ioli, fenra il Diacono. Si pra- 
nomc di Aiton (i). Il primo dopo aver ticò lo (ledo nel palagio, e anche nella 
regnato quarantacinque anni lafcib il Re- Chiela maggiore, non folo ne’ giorni di 
gno a fuo figliuolo Tivone o Livone, fi lavoro , ma anche nelle più folenni fe- 
lce e Monaco , non fi dice di qual Or- ile . Nella fella dell’ Ortodoffia, celebra- 
tine , e prefe il nome di Macario, fe- ta da’ Greci nella prima domenica di 
condo il collume degli Armeni, che fa- quarefima , quantunque fofie prefente 1 ’ 
cendofi Relìgiofi fi cambiavano il nome. Imperadore , e grandiffima la calca del 
Morì poco dopo, cioè nel 1270. Il Re popolo, il Patriarca non comparve; un 
Aiton fecondo non volle farfi coronare, prete offiziò folo a balfa voce, per mo- 
e avendo prefo 1 ’ abito de’ Frati Mino- do che non era intefo per io romore. 
ri , fi chiamò Giovanni (2). Ma non Lo fteffo occorfe nelle felle di Patqua, 
era altro che del tento Ordìoe , perchè e in quella di San Giorgio, 
pretendea di non rinunziare al Regno. XLIX. Vacava tuttavia la Santa Se- Artifizi 
Sua Sorella Maria fposò Michele primo- de , per la mala intelligenza de’ Cardi- ™ J 
genito dell’ Impcrador Andronico (j), per nati rmchiufi nel Conclave in Perugia, ìv*c® - 
il che gli convenne far un viaggio a C. P. e divifi in due fazioni quafi uguali, 
ma in lua afienza Sebat fuo fratello prefe Dell’ una era capo Matteo Rolli Orfini , 
la Corona nel 1 294. e ritornato Aiton in con Francefco Gaetano nipote d; Papa 
Armenia ricufarono dì rìconofccrlo per Bonifacio, avea l’altra per Caro Napo- 
Re . Era neceflario di fpiegar quello, leone Orfini , e il Cardinale di Prato, 
perchè molti Autori moderni confufero due che volea riifabilire i fuoi parenti, c i 
di quefii Aiton, e alcuni altri tutti tre. fuoi amici Colonne!! . Volevano i pri- 
Vefcovi XLVIII. In Grecia i Vefeovi divifi mi fare un Papa Italiano (•;), voleano 
riconcilia- dal Patriarca Atanagio, fi rifoivettero gli altri eleggere un Francefe , etendo 
ti een A- finalmente di riconofcerlo , per le pre- legati al Re Filippo, e a) partito Gi- 
nnasio di murofe iftanze dell’ Imperador Androni- bellino. Un giorno ritrovandoli il Car- 
ceranti- co . e [ a r j un j one ti f ece ! a domenica dinal di Prato da folo a folo con Frao- 
“ opo * delle Palme, undecimo giorno di Aprile cefco Gaetano, gli ditte : Noi facciamo 
1305. {4). Ma il Patriarca di Aleffan- un gran male, e un gran pregiudizio ai- 
dria chiamato parimente Atanagio refiò la Chìefa , non eleggendo un Pana. A 
fermo nella fua opinione di rigettare me non iltà il farlo , dite Gaetano ; e 
quello di Coftantinopoli , per quanto fi 1 ’ altro ripigliò: et’ io ritrovati un buo- 
ado piate f Imperadore a perfuadernelo. no efpedìtote , ne farefie contento? Gae- 
Non Iacea più dunque menzione nella tano rifpofe che sì , e la conclufione fu 
liturgia nè di Atanagio di Coftantinopo- quella , che per togliere ogni tòfpetto una 
li nè dell' Imperadore; per il che i Ve- arile fazioni eleggere tre foggetti dtra- 
feovi voleano levar lui medefimo da’ dir- montani proprj ad etere Papi , e che 
tici. Tuttavia non fi affrettarono a far- F altra fra quaranta giorni eleggete 
Io, fperando che fi cambiate, e temen- uno di quelli tre , il qual fote Papa, 
do d' irritarlo maggiormente , oltreché La fazione del Cardinal Matteo s’ 1 rica- 
la caufa non parca bailevole per canee!- ricò di eleggere i tre , credendo di co- 
lamelo . Stimarono dunque meglio il glieme vantaggio ; e letìfero tre Arcive- 
difierire, e di volerlo catare, ferefifte- (covi oltramontani riguardo a loro, cioè ri- 

- guar- 
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guardo a noi di qua de monti, fatti da 
Papa Bonifacio , loro amici confidenti , 
e nemici del Re di Francia loro avver- 
ano, tenendo per certo che qualunque 
folfe quegli, eh’ eleggere l' altra fazione , 
avrebbero un Papa a loro modo. 

Il primo de’ tre c il loro più affidato 
era Bertrando di Got , Arcivefcovo di 
Bourdeaux , e il Cardinale di Praro (li- 
mò che folTe quel che più conveniva 
loro per arrivar al loro fine . E’ vero , 
eh’ era creatura di Bonifacio e non ami- 
co del Re di Francia, per gli mali, che 
Carlo di Valois gli avea fatti nella guer- 
ra di Gual'cogna . Ma il Cardinal di 
Prato conolcealo per uomo ambiziofo c 
intcrertato , e che agevolmente avrebbe 
fatto pace col Re ; ond'egli e quelli 
della lua fazione fecero fegretamente e 
per ifcritto le loro' convenzioni con l'al- 
tra fazione ; poi fenza eh’ effa lo fapef- 
fe , fenderò al Re , e gli mandarono 
quello trattata per corrieri fedeli , fom- 
minillrati ad edi da’ loro mercanti , che 
andarono tanto velocemente, che in undici 
giorni capitarono da Perugia a Parigi . 
Con quelle lettere pregarono il Re di 
ricevere nella fua grazia l' Arcivefcovo 
di Bourdeaux , fe volea riconciliar fe 
medefìmo con la Cbiefa , e riflabilire i 
Colonne!! fuoi amici , perché dipendea 
da lui il farlo Papa. 

Ricevute ch’ebbe il Re quelle lette- 
re , n’ebbe ellrema gioja , e abbracciò 
la imprefa con calore. Scride all’ Arci- 
vefcovo alcune lettere piene di adetto , 
dandogli un ridotto per abboccarli infic- 
ine , ch'era una Abazia in una forelia 
vicina a San Giovanni d* Angeli ; dove 
il Re li ritrovò fei giorni dopo,fegretamen- 
te con poco feguito , e l’ Arcivefcovo vi ca- 
pitò ancora . Dopo udita la meda e giurato 
fopra l'altare di offervarli fedeltà , il Re 
propofe al Prelato con belle parole di 
riconciliarlo con Carlo di Valois *, indi 
gli ditte : fi' in poter mio di farvi Pa- 
pa, fe io voglio i e per ciò fon io qui 
venuto ; ficchè fe voi mi promettete fei 
grazie, che ho da domandarvi , vi proc- 
urerò quella dignità. Allora , per ino- 
ltrargli che ne avea il potere, traile fuo- 
ra le lettere, che avea ricevute , e il 
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trattato fra le due fazioni de’ Cardinali . , 

Avendo 1’ Arcivefcovo vedute quelle 
carte , e trafportato dall’ allegrezza , fi BI 
gittò a' piedi del Re, c gli dille : Sire, , 3°5* 
ccinofco ora che voi mi amate più che 
altro al mondo, e che mi volete rende- 
re ben per male .• voi non avete che a co- 
mandarmi , io fempre farò difpollo a ubbi- 
dirvi. Il Re lo follevò, e baciò ; e poi gli 
dide : Ecco le fei grazie, che vi doman- 
do . La prima , che mi riconciliate piena- 
mente con laChiefa, e mi facciate per- 
donare il male, che io feci nella cattura 
di Bonifacio ; la feconda , di riflitùire la 
communione a me , e a quelli , che mi 
feguirono; la terza , che mi accordiate 
tutte le decime del mio Regno per an- 
ni cinque, per le fpefe da me fatte nel- 
la guerra contra i Fiamminghi ; la quar- 
ta , di dillruggerc la memoria di Papa 
Bonifacio; la quinta, che vogliate refti- 
tuire la dignità del Cardinalato a Jacopo 
e Pietro Colonna , e che facciate Cardi- 
nali alcuni amici miei : Quanto alla fella 
grazia mi riferbo a dichiararla a tempo 
e luogo , elfendo fegrcta e importante . 

L’ Arcivefcovo promife tutto con giura- 
mento fopra il Corpo di Nollro Signore , 
c di più diede in ortaggio fuo fratello e 
due fuoi nipoti ; e il Re gli promife an- 
cora con giuramento di farlo elegger Pa- 
pa. Ciò fatto, fidiviforo in buona ami- 
cizia , e il Re condude foco gli ortag- 
gi , fotto pr et elio della riconciliazione 
dell’ Arcivefcovo con Carlo di Valois. 

L. Tollo che fu di ritorno a Parigi, Clemente 
fcrilfe al Cardinal di Prato e agli altri V. eletto 
della fua fazione quel che avea latto, e P *P** 
che potevano eleggere con ficurezza 1‘ Ar- 
civcfcovo di. Bourdeaux , e l’affare fu 
maneggiato si bene , che giunfe fegre- 
tiffimamente la rifpolla in Perugia , in 
trentacinque giorni. Il Cardinal di Prato 
avendola ricevuta , la comunicò in fecre- 
to alla fua fazione; poi dittero alla oppo- 
fla fazione : Noi ci raccoglieremo tutti 
quando piacerà a voi , e vogliamo otter- 
vare le convenzioni . Si unirono dunque 
le due fazioni . e ratificarono il folenne 
contratto con lettere e con giuramenti . 

Allora il Cardinal di Prato avendo pre- 
fo un terto della Scrittura conveniente al 
K k a log- 
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— . — foggetto, fece un difcorfo, che terminò 
™p. s 2 . con lo eleggere a nome di tutti per 

Di (j.C. p 3 p a B ertran< j 0 dj Got Arcivefcovo di 
, 3 °S- Bourdeaux , e cantarono il Te Deum 
con grande allegrezza. Così furono de- 
lufi quelli della fazione di Bonifacio , 
che credeano di avere per Papa l’ uo- 
mo, in cui fi fidavano più che in altri. 
Tutto quello racconto è tratto dalla 
ftoria di Giovanni Villani . 

Ma nel decreto autentico di quella 
elezione (i) , in forma di lettera al 
nuovo Papa , i Cardinali dicono in fo- 
llanza : La Santa Sede effendo vacante 
per la morte di Benedetto XI. noi fia- 
tilo entrati in Conclave a Perugia nel 
Palagio, dove dimorava attempo di fua 
morte ; ma quattro Cardinali ne ufeiro- 
no fuori , cioè Giovanni Vefcovo di Fra- 
fcati , Matteo di Santa Maria in Por- 
tico, e Riccardo di Sant’ Euflachio Dia- 
coni; poi Gualtiero Cardinal Sacerdote, 
ch’era entrato nel Conclave dopo gli al- 
tri , fii ancora obbligato a forti me per 
malattia . Indi noi abbiamo fcelro tra 
di noi alcuni fcrutatori de’ nolìri voti , 
ed oggidì, fabbato, vigilia della Pente- 
code , abbiamo proceduto alla elezione 
in quefia forma. Primieramente abbiam 
noi fatto efaminare gli fcrutatori , poi 
'prefero elfi i voti infegreto, e torto li 
pubblicarono , e fi trovò eh’ eravamo 
noi in tutto quindici Cardinali dimo- 
ranti nel Conclave, che avevamo dati i 
nodri voti nello fcrutinio, dieci de’qua- 
li vi avevano eletto per Pana ; il che 
vedendo gli altri cinque , fi fono arrefi 
al loro parere per via di accezione. In 
confluenza di quedo, Francefco Gaeta- 
no Cardinale Diacono di Santa Maria 
in Cofmedin, per nodro fpecial coman- 
do vi elelfe in ouedo modo : Io eleggo 
in fommo Pontefice e Padore il Signor 
Bertrando Arcivefcovo dì Bourdeaux , 
in mio nome e in quello di tutti colo- 
ro, che lo elcfTero ; e dopo canrato il 
Te Deum, abbiamo fatta pubblicare fo- 
Jennemente guerta elezione ai Clero e 
al popolo , fecondo il codume . I.’ atto 
è in data del quinto giorno di Giugno 
IJ05. eh’ era lo dello giorno, vigilia 
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della Pentecode , e foferitto da dieiaf* 
fette Cardinali . 

I dieci , che avevano eletto formalmen- 
te, erano quattro Vefcovi,' Lionardo di 
Albano, Pietro di Sabina , Giovanni di 
Porto, Niccolò d’ Odia ; due Sacerdoti , 
Giovanni di San Pietro e San Marcelli- 
no , Roberto di Santa Potenziana ; e quat- 
tro Diaconi , Napoleone di Sant* Adria- 
no, Landulfo di Sant’Angelo, Gugliel- 
mo di San Niccolò alla prigione , e Fran- 
cefco Gaetano di Santa Maria in Cofme- 
din. I cinque, che vennero per accelfio- 
ne furono Tierri , Vefcovo della Cittì 
Papale, cioè di Paledrina, Gentile Sa- 
cerdote di San Martino a’ Monti , e tre 
Diaconi, Francefco diSanta Lucia, Ja- 
copo di San Giorgio al velo d’oro , e 
Luca di Santa Maria in via tata. I due 
altri , che foferiffero , furono Giovanni 
Vefcovo di Frafcati, e Gualtiero Sacer- 
dote. Quello decreto di elezione fu man- 
dato per tre Deputati , Guido Abate di 
Belluogo della Diocefi di Verdun , il 
Sagrelìano di Narbona , e un Italiano 
Canonico di Chalons. Portarono effi an- 
che una lettera, dove i Cardinali prega- 
vano iftantemente il Papa di andar a 
prendere polfedimento della Santa Sede, 
rapprefentandogli il pericolo , a cui era 
efpoflo lo Stato temporale della Chiefa 
Romana, e il poco che rimaneva a’Cri- 
fiiani in Terra-Santa . Pare che preve- 
deffero che rimarrebbe di qua da’ monti . 

LI. Bertrando di Got era nato a p 0ln ™- 
Villandrau Diocefi di Bourdeaux . Suo ji^ciì- 
padre , chiamato parimente Bertrando , mmtV. 
o fecondo altri Berardo, era Cavaliere, 
e della nobiltà principale del paefe ; ed 
aveva un fratello parimente chiamato 
Bertrando, che fu Vefcovo di Agen C*)- 
Suo nipote , eh’ è il Papa , di cui par- 
liamo, fu fatto Vefcovo di Commingej 
nel 1195. da Bonifacio Vili, che poco 
avanti Natale del 1299. lo trasferì all] 
Arcivefcovado di Bourdeaw , da lui 
pofleduto quali per fei anni , quando di- 
venne Pana . Aveva un fratello chiama- 
to Berardo, che fu Arcivefcovo di Lio- 
ne dall’ anno 1290. fino al 1294. (?), 
quando fu fatto Cardinale Vefco- 

vo 
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vo di Albano; e nel 129*;. fu foedito 
Legato in Francia con Simone Vefcovo 
di Paledrina , per trattare la pace tra’ 
due Re di Francia e H’ Inghilterra. 

L’ Arcivefcovo di Bourdeaux era nel 
Poitou , occupato nella vifita della fua 
provincia ( 1 ), quando giunfe la notizia 
eh’ era (lato eletto Patta . Ritornò a 
Bourdeaux nel quindicefimo giorno di 
Luglio , e fu accolto proceffionalmente 
con grand'allegrezza di tutta la Città , 
e di tutto il paefe; e con gran concor- 
ro di Signori e di Prelati. Non (ì con- 
tenea per altro , che qual Arcivefcovo 
come prima, fino tanto che non ebbe il 
decreto della elezione ; che gli venne 
prefentato privatamente il ventunefimo 
giorno dello (lelTo mefe, ed in pubblico 
il giorno dietro feda di Santa Madda- 
lena , nella Chiefa Cattedrale di Bour- 
deaux , dove dando adito nella fua Sedia 
prefe il nome di Clemente, e cominciò 
allora a diportarli da Papa . Alla fine 
del mefe di Agodo fi parti da Bour- 
deaux per avviarfi a Lione , donde fece 
intendere a' Cardinali , che vi fi ritro- 
vaffero. Pafsò ad Agen, a Tolofa, poi 
a Montpellier, dove fi fermò alquanto; 
imperocché Jacopo Re di Aragona an- 
dò a vifitnrlo (2) , e gli refe in perfona 
l’omaggio per lo Regno di Sardegna e 
di Corfica ; noi lo accompagnò fino a 
Lione. Da Montpellier andò il Papa a 
Nifmes, dove fi ritrovava il giorno ven- 
tunefimo di Ottobre, e il ventefimoter- 
zo a Bagnoli (q). 

LI I. ì Cardinali Italiani furono per 
la maggior parte feontenti dell’ ordine 
avuto dal Pana diportarti a Lione, aven- 
do creduto che dovefTe andar a Roma a 
incoronarli *4) . Si avvidero, eh’ erano 
dati ingannati , e Matteo Rodi Orfini 
loro Decano dille al Cardinale di p rato: 
fiete giunto al volìro fine di condurci di 
là de' monti ; ma la Chiefa per lungo 
tempo non ritornerà in Italia ; io cono- 
feo i Guafconi . Il Pana aveva anche 
mandato a dire al Re di Francia, al Re 
d’ Inghilterra e a tutt’i gran Signori di 
là dell’ Alpi , che intervenilfero alla fua 
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incoronazione, che fi fece a Lione, nel- , - 

la Chiei'a di San Giudo , la Domenica 
dopo la feda di San Martino quatfordi- l,! i U ' u * 
ecfimo di Novembre 1505. (5). Matteo l J°S* 
Rodi fu quegli , che pofe la corona lui 
capo al Papa ; ed era eda Hata portata a 
Lione efprelfamente da un camerier del 
Papa. Dopo la ceremoiia , il Papa ri- 
tornando a’fuoi alberghi , andò a caval- 
lo con la tiara in teda. Il Re di Fran- 
cia (6) a piedi lo condude da prima per 
la briglia del fuo cavallo ; poi i due 
fratelli del Re, Carlo di Valois , e Lui- 
gi di Evreux , con Giovanni Duca di 
Bretagna gli refero Io iledo onore . Ma 
come quello fpettacolo avea tratta una 
gran calca di popolo , una vecchia mu- 
raglia troppo aggravata dagli fpettatori 
cadde nel punto che il Papa le padava 
vicino . Si rovefeiò da cavallo , fenzài 
edere offefo; ma di quelli , che lo cir- 
condavano , ve ne furono fino a dodici 
talmente maltrattati , che morirono pochi 
giorni dopo ; tra gli altri il Duca di 
Bretagna. Carlo di Vaici? rimale pari- 
mente ferito non poco; ma non mortal- 
mente. Al cadere del Papa gli cadde la 
corona dal capo; e fe ne (laccò un car- 
bonchio apprezzato feimila fiorini ( 7 ) . 

Il giorno di San Clemente venrefimo- 
terzo di Novembre , il Papa celebrò 
la fua prima meda pontificia , poi die- 
de un banchetto , dopo il quale nac- 
que un contrailo fra i luci domedici , e 
quelli de’ Cardinali ; e andò tant’ oltre 
che fi venne alle mani , e redò uccifo 
uno de' fratelli del Papa . 

LIU. Una delle lue prime cure fu Primizia 
quella di liberar la fua Chiela di Bour- di Bour- 
deaux dalla primazia di Bourges ; il che dcau». 
fece con una Bolla indirizzata ad Arnoldo 
di Cantelupo, eletto Arcivefcovo in fuo 
luogo, di quello tenore (8): Ci convie- 
ne avere una particolare attenzione della 
Chiefa di Bourdeaux, che ci ebbe prima 
per figliuolo, poi per ilpofo, eprefente- 
mente per padre . Ora la primazia prete- 
fa dagli Arcivescovi di Bourges fopra 
quelli di Bourdeaux ha dato motivo da lun- 
go tempo a molti contradi fra elfi, e a gran- 
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~ \ di Scandali. Si dice, che PapaGregorio 
av ea fatta una Coftituzione fu quello par- 
C l.'.t.. ti co |are (t), ma non venne offervata ; 

I 3 ° 5 ‘ e i due Arcivefcovi feguitarooo a con- 
tendere per la giuril’dizione loro ; e ne 
inforfero follevazioni popolari , omicidi 
e facrilegj ; e noi medefìmi ne damo 
(lati teflimonj . Volendo dunque metter 
rimedio a tanti mali, eproccurare la pa- 
ce e la tranquillità a quelle due Chie- 
fe, vi efentiamo , c liberiamo affoluta- 
mente voi , e i vofìri fuccefTori , la Chie- 
fa e la provincia di Bourdeaux dal di- 
ritto di primazia e da ogni giurisdizio- 
ne dell’ Àrcivefcovo di Bourges , proi- 
bendo a lui e al fuo Capitolo , anche 
in fede vacante , di tentare niente in 
contrario fotto pena di nullità . E' la 
Bolla in data di Lione, il ventefimofe- 
flo giorno di Novembre 1305. 

In tempo che Bertrando di Got non 
era altro che Àrcivefcovo di Bourdeaux, 
non mancò di chiamarli Primate di Aqui- 
tania 3 il che non potendo comportare 
Egidio di Roma Àrcivefcovo di Bour- 
ges, ordinò a Gualtiero di Bruges, Ve- 
fcovo di Poiticrs , di proibirlo per fua 
parte all’ Àrcivefcovo Bertrando , e di 
(comunicarlo, fe non voleva ubbidire. Il 
Vefcovo di Poiticrs, quantunque luffra- 
ganco di Bourdeaux- , efegul V ordine di 
quello, che riconofcea per fuo Primate, 
Ma Bertrando divenuto Papa depole 

J |ue(lo V efeovo , e lo rimandò appref- 
o a’ Frati Minori , dond’era (lato tolto. 
Poco tempo dopo Gualtiero (ì ammalò, 
e giunto all’ diremo palio, lì appellò della 
Temenza del Papa al giudizio di Dio , 
od a un futuro Concilio; e ordinò che 
folle fecolui feppellito il fuo atto di ap- 
pellazione fcritto in pergamena , e mef- 
fogli in mano . Morì in tal modo il 
ventuoelìmo giorno di Gennaio 1306. e 
la fede di Poitiers vacò quindici meft . 

LIV. Il Mercoledì de’ quattro Tem- 
pi dell’ Avvento , quindicefimo giorno 
di Dicembre, Papa Clemente V. emen- 
do ancora a Lione , fece dicci nuovi 
Cardinali (2), cioè Pietro della Cappel- 
la Vefcovo di Tolofa , ch’era nobile e 
nato alla Cappella di Taillcfer nella 
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Cardina- 

li. 


Ecclesiastica. 

Marca. Egli fu prima Provollo diEy- 
moutiers nella Diocefi di Limoges , e pro- 
felTore di Legge civile nella Univerlità di 
Orleans (3), dove fi crede , che Papa Cle- 
mente folle (lato fuo dilcepolo ; Pietro 
della Cappella fu poi Canonico della 
Chiefa di Parigi ; e un di quelli che ten- 
nero il Parlamento a Tolofa nel mele di 
Gennaio 1288. e a Parigi nel 1290. Nel 
1292. fu creato Vefcovo diCarca(Tona,e 
nei cominciamento di Ottobre 1298. fu 
trasferito a Tolofa da Papa Bonifacio 
Vili. Finalmente Clemente V. lo fece 
Cardinale Sacerdote quantunque aliente ; 
e avendolo faputo, andò a Lione, e vi 
giunfe il penultimo giorno di Gennaio 
1306. e il fettimo giorno del Arguente 
Dicembre , vacando il Vefcovado della 
Città Papale, cioè Palellrina per la mor- 
te del Cardinal Tierri, ne fu provvedu- 
to Pietro della Cappella , e di poi fu 
chiamato il Cardinale di Palelirioa. 

Il fecondo Cardinale di auella promo- 
zione fu Berengario diFredoie Vefcovo 
diBeziers (4). Nacque vicino a Mont- 
pellier nel Gattello di Veruna, apparte- 
nente alla fua famiglia, e fu Canonico di 
Beziers elfendo ancora giovanetto , poi 
Sotto-Cantore, poi Abate di Sant’ Afrodi- 
fio nella medelima Città. Fu anche Arci- 
diacono diNarbona, e Canonico di San 
Salvatore di Aix ; finalmente Vefcovo di 
Beziers nel 1298. e vi era già quando Bo- 
nifacio Vili, lo impiegò alla compila- 
zione del Sello delle Decretali (5). Cle- 
mente V. lo fece Cardinale Sacerdote ti- 
tolato di San Nereo e di Sant'Achille. 
Fu poi Vefcovo di Frafcati ma fu Tem- 
pre chiamato il Cardinale di Beziers . 

Il terzo fu Arnoldo di Cantclupo , 
parente del Papa (6), c allora eletto in 
fuo luogo Àrcivefcovo di Bourdeaux . 
Era flato Priore della Reola in Guafco- 
gna , c Decano di San Paolo di Londra. 
Fu Cardinale Sacerdote, titolato di San 
Marcello; e lì clelfe per fuccedergti al- 
la Sede di Bourdeaux fuo nipote chia- 
mato Arnoldo di Cantclupo com’ egli . 

Il quarto Cardinale fu Niccolò di 
Freauville (7) nome della nobil fami- 
glia, della quale era ufeito, la cui ter- 
ra 
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ra é in Normandia , tra Dieppe c Neu- 
ch alici . Era cugino di Enguerando di 
Marignl allora potentirtìmo alla Corte di 
Francia. Niccolò di Freauville entrò prima 
nell’Ordine de’ Frati Predicatori nel Con- 
vento di Roano . Infognò la Teologia a 
Parigi con gran riputazione; efercitò va- 
rie cariche nel fuo Ordine, e divenne Con- 
felTore del Re Filippo il Bello. Fu Car- 
dinale Prete titolato di Santo Eufebio ; e 
fu il primo degli Offiziali della Corte di 
Francia onorato di quella dignità. 

11 quinto fu Tommafo di Jorz Ingle- 
fe(i) delmedefìmo Ordine de’ Frati Pre- 
dicatori , Provinciale d’ Inghilterra , e 
Confelfore del Re Edoardo . Fu Cardi- 
nale Sacerdote titolato di Santa Sabina , in 
luogo di Gualtiero di Winterborn Rcli- 
giol'o del medefimo Ordine , morto nel ven- 
tefìmoquarto giorno di Settembre , e nel 
medefimo anno 1305. Lafciò quello Car- 
dinale molti ferirti (2) , alcuni de’ quali 
furono attribuiti a San Tommafo di Aqui- 
no , per la conformità del nome . 

Il fello fu Stefano di Suify vicino a 
Laon (3) ; che primieramente fu Arcidia- 
cono di Bruges nella Chiefa di Tournai ; 
poi Cancelliere, o piuttollo Guarda-fug- 
gello del Re di Francia . Nell'anno 1300. 
Venne eletto Vefcovodi Tournai, in con- 
correnza con GeofTredo di Fontaines Cano- 
nico di Parigi ; ma nè l’uno nè l'altro ebbe 
quella Sede ; quefli fu Guido di Auvergna, 
fratello di Guglielmo Vefcovo di Liege, il 
quale fu Vefcovodi Tournai . Stefano fu 
Cardinale Sacerdote titolato di S. Ciriaco . 

Il fettimo fu Guglielmo di Arrufat odi 
Ruffat: era prima flato Canonico di Lio* 
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ne (4), poi Papa Clemente, fuo congiunto, 

fecelo Referendario ; poi Cardinale Diaco- 
no titolato da San Cofimo , e incontanente 1,1 fa-C. 
dopo Cardinal Sacerdote titolato di Santa I 3 ° 3 « 
Potenziana. Al tempo che il Papa era Ve- 
fcovo di Comminges, quello Prelato gli era 
affezionato , e feguitò ad efferlo , finché il 
Papa fu Arcivcfcovo dì Bourdeaux. Gu- 
glielmo di Arrufat ebbe un nipote chiama- 
to Roberto , che fu prima Arcivefcovo di 
Salerno , poi di Aix ia Provenza . 

L’ottavo Cardinale fu Arnoldo di Pc- 
legrua (5), cosi chiamato da un Cartel- 
lo in Perìgord ; ma la fua famiglia era 
(labilità nella Diocefi di Bazas. Fu Ar- 
cidiacono di Chartrcs; e il Papa, di cui 
era parente , lo creò Cardinale Diaco- 
no titolato di Santa Maria in Portico. 

Il nono fu Raimondo di Got, nipote 
del Papa, figliuolo di fuo fratello Arnol- 
do Garfia Vifcontedi Lumagna (b), e di 
Miramonda di Mauleon fua moglie . 
Raimondo accompagnò nel viaggio di 
Lione il Papa fuo TL\o , che fecelo Car- 
dinale Diacono di Santa Maria la Nuova. 

II decimo fu Arnoldo Bearnois, prima 
Monaco Benedettino (7) a San Severo nel- 
la Di ocefi d' Aire, poi Abatedi Santa Cro- 
ce di Bourdeaux . Elfendo Clemeote V. di- 
venuto Papa, lo mife nel numero de’ fuoi 
Cappellani , poi Io creò Vice-Cancelliere 
delia Chiefa Romana ; e finalmente Car- 
dinale Sacerdote titolato di Santa Prifca : 
ma fu chiamato il Cardinale di Santa Cro- 
ce per motivo della fua Abazia \ ed ecco 
i dicci Cardinali della promozione del gior- 
no quindicefimo di Dicembre 1305. nove 
Francelì, e un Inglelc. 




LIBRO NOVANTES IMOPRIMO. 


rm 

«a 



I. /^'OUmjoni di Vefcovadi in Francia. II. Bolle in favore della Francia. IH. 

V- % io di Papa Clemente . I V. Chiefa cf Inghilterra . V. Doglianze cantra 
il Papa . VI, Giudei /cacciati da 'Francia . VII. Progetto di foccorfo per Terra- 
Santa. Vili. Malattia del Papa. IX. Commende rivocate. X. Pietro medico Ai- 
civefcovo di Magonza. XI. Dietero di Najfau Arcivefcovo di T reveri . XIL Con- 
ferenza di Poitiers . XIII. Precedimenti contea la memoria di Bonifacio P 7 J/. 
XIV. Storia di Aiton Armeno. XV. Continorjazione della Mi 1 firme di Giovanni di 
Mont economo . XVI. Conti novazione della imprefa /opra Cojlantinopoli . XVII. 

Chie- 

(O f' S*x- (il Cave. Jfptni. p‘g. 9. (|) Bai. p. tf|S. (t) P. 040. tj} P. <*>• 

cop.« 4 «. ( 7 ) y . < 51 . 





zed bv 


Cookie 


00^ le ' 


2<?4 Fleurt Storia Ecclesiastica. 

- Chiefa Greca. X V 1 1 1 . Gambe no dichiarato Re di Ungheria. XIX. Cattura de' Trm- 

piar} . XX. Interrogatorio de' Templarj . XXf. Degli ance del Papa. XXII. Balduìno 

Dì C.fc. dt LuxemOurgo , Arci vefcovo di Treveri . XX 1 I 1 . Doucino Eretico. XXIV. Continova- 
1306. zione dell ’ affare de' T empier) . XXV. Interrogatorio a Chinai . XXVI. Convoca- 
zione del Concilio di Vienna. XX Vii. Commi ffione per informare contro i Tempia- 
rj . XXVIII. Chiefa di San Giovanni di Luterano abbruciata . XXIX. Il Dottor Gio- 
vanni Scolo . XXX. Carobertn riconoj cinto Re di Ungheria . XXX I. Errico di Luxem- 
burgo Re de' Romani. XXXII. San Bertrando di Commi nge s . XXXIII. Bolla con- 
tea i Veneziani. XXXlV. Crociata in Ifpagna . XXXV. Il Re Errico riconofctuto 
da! Papa. XXXVI. Roberto Re di Napoli. XXXVII. Conci!) in Ungheria. 
XXXVIII. Continovazione dell affare de' Templarj. XXXIX. Concilio di Colonia. 
XL. Altri Condì). XLI. Cantinovazionc dell'affare de' Templarj . XLII. Di/cordia 
tra' Frati Minori . XLI 1 1 . Procedimenti cantra la memoria di Bonifacio. XLIV. 
Depofizioni di Tejlimonj . XLV. Dilazioni e interlocutorj . XLVI. Promozione di 
Cardinali. XLVII. Ceffamento del Re Filippo. XLVII. Errico di Luxemburgo in 
Italia. XLIX. Affare de' Templarj . L. Concilio di Ravenna. LI. Parere pel Con- 
cilio Generale. LI I. Parere del Vefcovo di Menda. LUI. Proibizioni dell" efenzioni, 
LIV. Rodi agli Ofpitalieri. LV. SoppreJJione de' Templarj . LVI. Fine de' prue. li- 
menti contea Bonifacio. LVII. Errori di Pietro Giovanni cT Oliva condannati. 
LVI II. Begardi , e Beguine. LIX. Spiegazione della Regola di San FranceJ'co . LX. 
Altre Cofìituzioni de! Concilio di Vienna. 


Collaiio- I. T 7 "Acando la Chiefa di Langres dal 
ni di v«- y quinto giorno di Settembre 1305. 
ko?adi in pg,. | a morte del Vefcovo Giovanni di 
tane» . jiojhgfQrf ( p a p a Clemente li riferbò la 
provvida di ella , e poi vi trasferì Ber- 
trando di Got fuo Zio paterno, Veico- 
lo di Agen (1): come fi raccoglie dal- 
la lettera di raccomandazione . cheJcri f- 
fe in liio favore al Re FilippóiT Bello 
data a Lione nel ventefimolecondo gior- 
no di Febbraio 1306 Diede il Vefco- 
vado di Agen a Bernardo di Fargis (1) 
Tuo nipote , Arcidiacono di Beauvais, 
dopo averlo difpenfato dalla età per ef- 
fere promofio al Vefcovado, e alle di- 
gnità l'uperiori ; quantunque non aveife 
ancora venticinque anni . £' la difpenfa 
del ventefimonono giorno di Gennaio; 
ed era Bernardo provveduto del Vefco- 
vado di Agen avanti il ventefimoquinto 
giorno di Febbraio (3). Ma elfendo va- 
cato 1 ’ Arcivefcovado di Roano il fello 
giorno dì Aprile dello (ledo anno ijc<5. 
per la morte di Guglielmo di Flava- 
court (4), il Papa fe ne riferbò la dif- 
pofizione , e vi trasferì il nuovo Ve- 
fcovo di Agen Bernardo di Fargis con 
la Bolla del quinto giorno di Giugno. 
Poi rimile ad Agen fuo Zio Bertran- 


do di Got , che avea fatto allora Ve- 
fcovo dì Langres ; e pofe a Langres 
Guglielmo Abate di Moiffac , che fu 
coafacrato nella fua Corte dal Cardinale 
Lionardo Vefcovo dì Albano; e fcrilfe 
al Ke in fuo favore il quindicefimo gior- 
no di Novembre del medefimo anno 
130 6. 

Pietro di Cros Vefcovo di Clermont 
venne a morte; ed il Capitolo elelfe pri- 
ma in fuo luccelfore Bernardo di Ganniac, 
dell’ Ordine de' Frati Predicatori , e da 
un’ altra parte Rolando Prevoilo della 
medefima Chiefa (5) . Elfendo portato 
1 ’ affare per appellazione avanti al Papa, 
ed elfendo andati i due eletti a trattar- 
lo , il Prevoilo ralfegnò il fuo diritto 
nelle mani del Papa , che annullò la 
elezione di Fra Bernardo, e conferì il 
Vefcovado di Clermont ad Arberto Ai- 
celtno di Montaigu , Artidiacono di 
Chartres, nipote di Egidio Arcivelcovo 
di Narbona , di un’ antica famiglia di 
Auqergna , e pregò il Re di liberargli 
la regalia , con una fua lettera dell’ un- 
decimo di Agoflo 1306. 

Il Re fi valfe parimente dell'autori- 
tà del Papa (6) per avere ì Velcovi, 
che defiderava , come fi vede da una 

let- 
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lettera di ringraziamento Copra tre pro- 
mozioni , che avea fatte di Pietro di Bel- 
leperche al Vefcovado di Auxerre , di 
Guglielmo Barnct a Bajeux, e di Nic- 
coli) di Lufarco adAvranches. Era Pie- 
tro di Belleperche dotto in Legge Civi- 
le e Canonica, Guardafuggello del Re, 
e Decano della Chiefa di Parigi . Suc- 
cedette a Pietro di Montai parimente 
famofo Giurifconfulto , e del Configlio 
del Re, che fuV'cfcovo di Orleans , poi 
di Auxerre (i), e mori a Parigi il gior- 
no della Santiflima Trinità, ventebmo- 
nono di Marzo 1306. Gli fuccedette Pie- 
tro di Belleperche qualche mefe dopo , 
e tenne la Sede di Auxerre circa un an- 
no, nel quale vi rifedette poco , emen- 
do Tempre approdo la perfona del Re , 
c morì nel mefe di Ottobre 1307. 

Era la Chiefa di Bajeux da lungo 
tempo vacante per la morte di Pietro 
di Benais avviluppato , come abbiam ve- 
duto (z), nella dilgrazia di Pietro della 
Brode. Il Papa le ne riferbò la difpo- 
fìzione, e ne provvedette Guglielmo Bar- 
net , da altri chiamato Bonnet , Tefo- 
rierc della Chiefa di Angers , per lo 
quale domandò al Re la liberazione della 
regalia (3), con una Tua lettera del ven- 
tefimofettimo giorno di Agoflo 1305. 
Fondò quello Vefcovo a Parigi il Col- 
legio di Bajeux, l’anno 130#. per mante- 
nimento di dodici Collegiali non della Tua 
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che al Re , al Regno , e agli abitan- 
ti . Quella Bolla di Clemente V. é 
Hata poi inferita nel corpo della leg- DI 
ge (5) . Rivoca 1 ’ altra la Colfituzione , 3 °°* 
Clerici s Laieos (6) , e le dichiarazioni 
fatte in confeguenza , per gli fcanda- 
li e gl’ inconvenienti , che aveano pro- 
dotto , e potevano ancor produrre ; e 
ordina , che s’ abbia ad attenerli a quel 
che hanno commetto i Papi precedenti 
nel Concilio Lateranefe , e gli altri 
Concili generali contra coloro , che fan- 
no dell' efazioni Copra le Chicfe e Co- 
pra il Clero. Quelle due Bolle furono 


date da Lione , dove il Papa palsò il 
verno . 

III. Incontanente dopo andò a Clu- vi # 
gnì , accompagnato da nove Cardinali . di p Jpl 
Vi fu accolto dall' Abate Bertrando , e Cirrata- 
vi dimorò cinque giorni , cagionando t« • 
gran danni al Moniftero (7) ; come 
durante il Tuo foggiorno a Lione ave- 
va egli carpite fomme immenfe da’Ve- 
Ccovi e dagli Abati di Francia , che 
aveano degli affari da trattare alla 
Corte di Roma . Fece ancora dell’ ec- 
cedenti fpefe a Nevers e a Bourges ; 
imperocché nel fortire da Lione , in 
cambio di prendere il cammino d' Ita- 
lia , riprefe quello di Bourdeaux . Si 
partì da Lione verfo il principio di 
Febbraio , e palsò a Macon . Ritro- 
vandoci a Decifo il diciottefimo giorno 


Diocefi , ma di quella di Mans , c di di Marzo , diede il governo del Du- 


Angersjfei per ciafcuna ; imperocché era 
nativo del Maine, avea ttudiato in An- 
gers , e vi avea pofleduti de’ benefìzi . 

II. Il primo giorno di Febbraio 1306. 
Papa Clemente diede due Bolle, le qua- 
li moflrano la buona intelligenza tra lui 
e il Re Filippo. L'una, in cui dichia- 
ra, che non pretende, che la Colìituzio- 
ne Unam Senti am , pubblicata da Boni- 
facio Vili, porti vcrun pregiudizio al 
Re, né al Regno di Francia (4), né li 
renda piò fnggetti alla Chieta Romana 
di quel eh’ erano prima , ma che ogni 
cofa Ci giudichi come Ce folle nello (la- 
to medefimo . sì riguardo alla Chiefa 
Fleury Tom. XIII. 


caco di Spoleti a fuo fratello Arnol- 
do Carda Vifconte di Lomagna (8) . 
Era il Papa a Nevers il ventedmofello 
giorno dello (ledo mefe , quando fcrif- 
fe ad Antonio di Bec , Vefcovo di 
Duram in Inghilterra (9), che nell'an- 
no precedente aveva egli fatto Patriar- 
ca titolato di Gerufalemme , per mo- 
tivo della Tua ricchezza e della Tua li- 
beralità . Imperocché Antonio capitò a 
Lione quando (ì coronò il Papa , con 
molti altri Prelati Inglefi ; tra’ qua- 
li v' era Guglielmo di Grenfeld , elet- 
to Arcivefcovo di Yorc , e Raulo di 
Baldoc, eletto Vefcovo di Londra, che 
L 1 fui 


fu ro- 
to To. 1. p S- R J«4. Hill Ep. A unir, p j «9. (a) S«p. W. «7. ». 11 Ti) Bai *. 

p. 60. Dubrtvil. p. (4) Rain. ijo«. ». |. DifFcr. p. 188. S up. Ut. 90. m ,g. 

Ci) c cmm. di privi!, c Mnuit («1 Sup. hi 89. ». 4]. <7} Chr.rlun p 1870. 

Balut r t. p.j p s8o (8) Con». Nang f 610. Rai». 0 . Baluz. ».«■«. lp) Rain. ». 14. 
M. Wcftmoa. p. ♦ ?». Goduta, p. 51. 111. 141. 


266 Fleury Storia 

~ a , furono entrambi confagrati a Lione , l’Ar- 
tivefcovo dal Papa , il Vefcovo da un 
1)1 Cardinale. La occauone, che prefe il Pa- 
‘ 3 c6 - pa di fcrivere al Vefoovo di Duram, fu 
di lodare il Tuo zelo per aver prefa la 
Croce per andare in Terra-Santa. 

Chic fa d’ |V. Vcrfo il medefimo tempo il Re 
Influite i> Edoardo accusò 1 ’ Arcivefcovo di Can- 
torberl Roberto di Vinchelfea apprelTo 
Papa Clemente, come perturbatore della 
pace del fuo Regno , e protettore di 
rubelli , finché Edoardo era in Fiandra 
l’anno 1297. (t) . Per quello il Papa 
lo citò ; e il Re gli diede permifiione 
di andarvifi a prefentare. L’ Arcivefco- 
vo pafsò dunque il mare , e andò a 
Bourdeaux , dove il Papa lo lofpefe dal- 
le fue funzioni fino a tanto che fi giu- 
flificafle legittimamente delle accufe,che 
li venivano date (2) . Nella fettimana 
i Pafqua , che in quell’ anno fu nel 
terzo giorno di Aprile (3) , il Re 
Edoardo fece pubblicare una Bolla , con 
la quale il Papa lo aflolvea dal giura- 
mento , che avea fatto a’ fuoi ludditi 
intorno alla confermazione delle loro li- 
bertà , c la coltura de' bofehi , con la 
fccmunica contra coloro , che voleffero 
oflervare quello giuramento. Il Papa ac- 
cordò parimente al Re d’Inghilterra le 
decime per due anni pel fervigio di Ter- 
ra-Santa , che tuttavia furono impiegate 
in altri ufi. Ma dall’altro canto veden- 
do il Papa , che alcuni Vcfcovi d' In- 
ghilterra gli domandavano il godimento 
per un anno delle Chiefe , che vacaffero 
le prime nella loro diocefi, (limò di po- 
ter attribuire a fc medefimo quel che 
li domandavano i fuoi inferiori . Cosi 
appropriò tutte le rendite del primo 
anno di tutt’i benefici, che vacaffero in 
Inghilterra di là a due anni , Vefcova- 
di , Abazie , Priorati , Prebende , Cure, 
e fino a’ menomi benefizi : ed ecco il 
cominciamcnto delle annate (4). 

Dogli*!»- V. Papa Clemente ccntinovando la 
x« eoo ir* f ua ftrgda de Lione a Bourdeaux , rifeuo- 
‘1 r»p» ■ tea g ran f orrnie di danaro dalle Chie- 
fe focolari O5), e da’ Monifleri , per lui 
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e per quelli del fuo feguito . Giunto a 
Bourges fece pagare all’ Arcivefcovo 
Frat’ Egidio di Roma trecento lire tor- 
nefi per aver mancato due volte alla vi- 
fita della Santa Sede tutt’ i due anni ; e 
quello Prelato fu ridotto a tal povertà, 
eh’ era coflretto a intervenire all' Offizio 
come un femplice Canonico per man- 
tenerti con le giornaliere diflribuzioni . 
Il Papa andò poi a Limoges (6), dove 
fi ritrovava il Sabbato ventefìmoterzo di 
Aprile giorno di San Giorgio , accom- 
pagnato da otto Cardinali , e albergò 
approdo i Frati Predicatori. Di là paf- 
sò a Perigueux , e finalmente a Bour- 
deaux, dove dimorò con la fua Corte il 
rimanente dell’ anno . Verfo la fella di 
Pafqua, che in Francia era il comincia- 
mento dell’ anno , andarono a Parigi tre 
Cardinali (7); Gentil di Montefiore dell’ 
Ordine de’ Frati Minori , Penitenziere 
del Papa 3 Niccolò di Freauville, ch’era 
llato ConfefTorc del Re; eTommafo di 
jorz Inglefe , e molti altri Inviati del 
Papa , che furono di grande aggravio 
alla Chiefa Gallicana pel danaro , che 
domandavano oltre le loro fpefe. Il che 
fu motivo, che nel mefe di Luglio fi 
raccolfero i Prelati di Francia in molti 
luoghi , per deliberare come avellerò a 
contcncrfi intorno a quelli peli , che il 
Papa ed i fuoi imponevano alle lor 
Chiefe ( 3 ) ; e fecondarono il parere del 
Re e del fuo Configiio. Mandò il Re 
alPapaMilone di Nojers Marefciallo di 
Francia con due altri Cavalieri per la- 
gnarli di quello ; e il Papa mandò al 
Re Guglielmo Abate di Moiffac. , e 
Arnoldo di Aux , Canonico diCoutances 
con una lettera, in cui dice (9), che per 
la fua perfona non ha rimorfo alcuno ; 
ma che non vuole feufare i fuoi Invia- 
ti fino a tanto che non fia meglio infor- 
mato della faccenda . Si maraviglia che 
i Prelati , che per la maggior parte 
erano amici fuoi prima che (offe Papa, 
non gli prefentaflero direttamente le lo- 
ro iftanze . Promette al fine di correg- 
gere i falli de’ tuoi , quando verranno a 
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fu» cognizione. E' la lettera in data di perchè di qua del mare troverete molti - 
Bourdeaux il ventefimofettimo giorno confratelli dell’ Ordine voftro . Ma abbia- Awiot 
di Luglio (0 • Convien credere , che te cura di lafciar nel paefe un buon Luo- Dt G.C. 

le doglianze fodero ben confiderabili , gotcnente, e alcuni Cavalieri atti a far- l ì° 6 - 

fe il Re fu obbligato a mandare una gli buona difefa, per modo che la vo- 
tai’ ambafciata a un Papa tanto fuo dira adenza, che non farà lunga , non gli 

amico . arrechi verun pregiudizio. Conducete per 

Giudei VI. Frattanto volendo il Re difcac- altro con voi alcuni foggetti , che per 

(cacciati e ; are ; Giudei dal fuo Regno, li fece efperienza, faviezza, e fedeltà , fieno ca- 

ci» tutt * arre ^ are * n un medelimo giorno, paci di darci con voi de’ buoni configli. 

* che fu la feda di Saota Maddalena, E' la lettera in data di Bourdeaux, il 
ventefimolecondo di Luglio 1306. (2), fedo giorno di Giugno 130 6. 
e l’ordine fu dato cosi legatamente , Il Maedro del Tempio ubbidì rodo 
che quali non fe ne accorfero. Furono all’ordine del Papa, e fi portò in Fran- 

confifcati tutt’ i loro beni per quanto eia. Ma il Maedro dell’Ofpitale eden- 

fi poterono feoprire. Si lafciò fidamente do partito da Cipro (4), fi arredò per 
a cìafcuno Quanto danaro gli badava cammino per adalire 1 ’ Ifola di Rodi, 
per ufeire del Regno. Ma fu loro proi- occupata da’ Turchi , fotto la dipen- 
bito di entrarvi piò, fotto pena della denza dell’ Imperador di Codantinopoli. 
vita . La efecuzione di quell' ordine fi Prefero gli Ofpitalieri da prima alcune 
fece ne’ meli di Agodo e di Settembre: picciole Ifole, ed alcuni Cadetti , e le- 
alcuni pochi Giudei fi fecero battezza- guitarono queda imprefa per quattro 
re, e vi fi fermarono , molti altri mori- anni , ora adedianti , ora adediati ; ma 
rono per viaggio , o per fatica o per finalmente 1 ’ efito ne fu felice . E io 
rammarico. quedo frattempo il Maedro dell’Ofpita- 

Progeito VII. Mentre che il Papa lì ritrova- le mandò a fare le fue fcul'e col Papa 
di loccor- va a Lione, deliberò fra 1 ’ altre cofe col della tardanza del fuo viaggio. 

TcrT» F‘*'PP?> e co’ Cardinali intorno al Vili. Per trattare del foccorfo di Malattia 

Siiti. f occor fo di Terra-Santa (3), e per loro Terra-Santa e di alcuni altri importan- d«l Papa, 
configlio fece intendere al Maedro dell’ ti affari , Papa Clemente mandò al Re 
Ofpitale , e a quello del Tempio, eh’ Filippo due Cardinali , Berengario di 
erano in Levante , che fi portadero a Fredde , c Stefano di Sufi ; e lo av- 
ritrovarlo in Francia. Nella lettera, eh’ vertì prima con una lettera (5) , che 
cgH fcrifle per quedo motivo al Maedro dicea : Noi vi preghiamo, che al loro 
dell' Ofpitale, diceva egli: Noi fìamo arrivo, che farà fra tre fettimane in cir- 
caldiflìmamente eccitati ad efeguire più ca , abbiate appredo di voi tutto il 
predo che fia podìbile ildifegno dal Re vodro Configlio fegreto , per delibera- 
ci Armenia e dal Re di Cipro , che re (opra quanto vi proporranno , per- 
ci dimoiano a mandar loro foccorfo. chè i nodri affari non ci permettono 
Per quedo abbiamo deliberato di rifol- di dar molto lenza di loro . Vi farà nev- 
iere con voi, e col Maedro del Tem- to ancora, che dopo avervi fcritto I’ ul- 
pio, attefo principalmente che voi po- tima volta , fiamo dati affatiti da una 
trete meglio di ogni altro configliar- malattia , che ci traile quali a morte ; 
ci quel che fi dee fare per la cogni- ma, lode a Dio, abbiamo ficovrata infe- 
zione, die può avervene data la prodìmi- ramente la fanità . I Cardinali hann» 
tà de’ luoghi, una lunga efperienza, e incumbenza di rifpondere a quel che ci 

molta rifledionc ; oltreché a voi prin- avete fatto intendere intomo al nodro 

cipalmcnte importa quedo affare dopo abboccamento . E' la lettera in data di 
la Chicfa Romana. Vi ordiniamo dun- Heffac vicino a Bourdeaux, del quinto 
que di difporvi a venire più fegreta- giorno di Novembre 130 6. I due Caf- 

mente, che potete e con poco feguito, (finali differo al Re, che il Papa defide- 
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- - — rava che il loro abboccamento fi facelTc 
2 » ° a Poitiers alla metà di 

m Ci-C-Apriig 1 507. o nel principio di Mag- 
T 3 0 7 ‘ gio. Il Re rifpofe loro, che per mol- 
te ragioni non poteva allora portarli a 
Tolofa («), e che attefo il gran feg ul- 
to , che dovcano condurre l* uno e 1’ al-‘ 
tro, la Città di Tours gli ?area molto 
più opportuna che quella di Poitiers, 
sì per avere buoni alberghi , c viveri 
per l'aflemblea, che per riitabilire la fa- 
nità del Papa ; che tuttavia accettava 
Poitiers pel tempo dcftinato, le il Papa 
1 ’ avea più caro. Quello contiene la let- 
tera del Re. 

Il Papa gli rifpofe (a) , ch’eleggea 
Poitiers , ma che i Medici avendolo 
conligliato a purgarli nel principio di 
Maggio, era di parere di anticipar 1 ' ab- 
boccamento al principio di Aprile. Tut- 
tavia il Re non andò a Poitiers, fe non 
verfo la Pentecorte , ed egli e il Papa vi 
dimorarono lungo tempo (?) . Vi aveva 
il Papa condotta la fua Corte, che vi (lette 
un anno oziofa per la fua malattia (4). 
r«uurtn- IX. Mentre ch’era egli ancor a Pef- 
«le tiraci- f ac il ventèlimo di Febbraio 1307. diede 
(( * una Bolla, in cui dice: L’amicizia, che 
abbiamo da lungo tempo con alcuni Re , 
Prelati , ed altre perfone didime (5), 
eccleliartiche e fecolari , c’ indulfe a con- 
cedere alle loro importune irtanze di da- 
re ad alcuni occlefiaflici , e anche ad al- 
cuni Religioli, delle Chiefe Patriarcali, 
Arcivelcovili , o Vefcovili, e de’ Moni- 
Aeri , nella vacanza di quelle Sedi , a ti- 
tolo di commenda , di curtodia , o di 
amminirtrazione,o in vita, o a tempo. 
Non abbiamo potuto badevolmente efa- 
aninare , fe dovertimo accordare tali e 
sì alte grazie . prima che ci vifitalfe Id- 
dio con una lunga malattia , per modo 
eravamo dikìratti dalla moltitudine, e dif- 
ficoltà degli affari . Ma elfendo poi al- 
quanto più ebeti ci fiamo applicati a 
uello efame, e abbiam veduto manc- 
amente , che fi trafeura la cura delle 
Chielé e de' Monitleri dati in commen- 
da. I loro beni c i loro diritti fon dif- 
fipati , c le perfone , che ne dipendono 
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patifeono gran pregiudizio fpirituale e 
temporale , ficchi quel che pretendeano 
che ritornarle in loro vantaggio , dive- 
niva loro dannofo, e fi teme che acca- 
deranno mali maggiori anche alla Chie- 
fa Romana. Per ciò avochiamo e an- 
nulliamo tutte quelle limili commifTioni 
a chiunque fieno fiate concedute, anche 
a’ Cardinali medefirai . Si vedean dunque 
linda allora gl’ inconvenienti delle Com- 
mende (d), c tuttavia dopo quel tempo 
fi fono tempre aumentate. 

X. La Sede di Magonza era vacante p le(r- 
dalla morte dell’ Arcivefcovo Corrado di medico 
Epilcin , occorfa il giorno ventefimofe- Arcivrfro. 
Ilo di Febbraio 1504. Errico Conte divod'Ma- 
Luxcmburgo volle proccurare quello con- t 0DI * • 
fiderabile porto a Balduino fuo fratello, 

che allora rtudiava a Parigi , e mandò 
Pietro d’ Achfplat, fuo medico, a folle- 
citare quello intcrcfTc alla Corte di Ro- 
ma . Pietro andò a Poitiers (7), dove 
il Papa era ancora ammalato , e gli e- 
fpofe le intenzioni del Conte fuo Signo- 
re; pregandolo illantemente di concedere 
a Balduino l’ Arcivefcovado di Magonza; 
ma il Papa non vi aderì , adducendo mol- 
te ragioni della fua negativa. Frattanto 
la malattia del Papa peggiorò confide- 
labilmente. Pietro di Achfplat, ch’era 
pcritirtimo nell* arte fua , lo medicò 
tanto bene che riebbe la fua fanità , e 
il Papa coH'alfenfo de' Cardinali diede 
a lui medefimo l’ Arcivefcovado di Ma- 
gonza , e lo rimandò con le provviGoni 
ed il pallio . Era Pietro nativo di 
Treveri (8) , pio , e dotto ecdefia- 
ftico , imperocché allora non vi erano 
quafi medici fuori del Clero t ed era 
molto efcrcitato nelle fagre Scritture. Fa 
accolto a Magonza con onore dal Cle- 
ro e dal popolo , prefe pacificamente 
polTedimento della fua Chielà, e la go- 
vernò tredici anni. 

XI. L’ Arcivefcovo di Treveri era Die- Dorerò 
tero di Nallau fratello dell’ Imr>erador <*' 
Adolfo. Era (lato dell* Ordine de’ Frati 
Predicatori , e Papa Bonifacio Vili, avea- Treveri. 
lo collocato in quella gran Sede, lenza 
elezione e poftuhzionc del Capitolo , in 

odi* 
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odio di Alberto di Auilria Re de’ Ro- 
mani , nemico di Adolfo . Cosi Dierero 
fu Tempre oppoiio al Re Alberto nel 
fuo pontificato, che durò circa otto an- 
ni , effendo cominciato nel 1299. (1). 
Era un uomo inquieto , armigero , la 
cui mala condotta acquirtò alla Città di 
Treveri l’odio di tutto il mondo . Gli 
abitanti di Coblents , oppreffi dalle im- 
pofizioni , che tnettea loro (2), fi ribel- 
larono , e per foggcttarli raccolte delle 
gran truppe con l’pefe confiderabili , af- 
fediò la Città, e ridurtela ad arrenderfi 
a diferezione . Ma gli esborfi fatti in 
quella guerra lo refero tanto efauflo , 
che impegnò quali tutte le terre della 
fua Cbiet'a , e anche ne alienò mol- 
te (j). Il fuo Clero ebbe ricordo a 
Papa Clemente, acculando l’Arcivefco- 
vo di fimonia , e di difpregio verfo la 
Santa Sede (4) ; perchè aveva egli dif- 
cacciato dal fuo Mositfero Alelfandra 
Abate di San Matteo vicino a Treve- 
ri , che appellava alla Santa Sede , e ave- 
va in fuo luogo intrufo un altro Abate. 

Il Papa fcritTe in tal propofito una 
lettera , in cui dilTe : Noi fiamo piò af- 
flitti degli ecceffi commetfi da’ Prelati , 
che furono Religiofi , perchè la vita 
che conduflero in tale (lato obbliga loro 
più degli altri a dare buon eiempio . 
Annulla tutto ciò, che Dietero avea fat- 
to contra l’Abate Aielfandro dopo la 
fua appellazione ; e ordina agli Abati 
di Epternac, e di Luxemburgo, entram- 
bi Diocefani di Treveri, e al Prevoflo 
della Chiela di Liege , di citare 1 ’ Ar- 
civefcovo Dietero a comparire fra tre 
meli alla Corte di Roma (5). E’ la let- 
tera in data di Pqitiers il quarto gior- 
no di Giugno 1307. La citazione fu fat- 
ta , ma prima che fpiralfe il termine , 
Dietero s’infermò, e mori nel ventèlimo 
giorno di Novembre del medefimo anno. 
Confircn- XII. Verfo la feda della Pentecoile, 
za di Poi- che in quell’anno 1507. fu nel quattor- 
tict». dicefimo giorno di Maggio, il Re Filip- 
po parti per andare a Poitiers a conferir 
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con Papa Clemente (d) . Andarono fe- ” 1 — 
co lui i funi quattro figliuoli Luigi , 

Filippo, Carlo, e Roberto, i fuoi due 01 G.C. 
fratelli Carlo di Valois , e Luigi di * 3 0 7 * 
Evreux , e molti altri Signori ; e vi an- 
dò ancora Roberto Conte di Fiandra . 

Il Papa vi confermò la pace , che il Re 
avea fatta con quello Principe, e diede 
commiifione all’ Arcivefcovo di Reims , 
al Velcovo di Senlis , all’ Abate di San 
Dionigi , di fcomunicare il Conte Ro- 
berto, e gli altri Signori Fiamminghi , 
fe contravvenivano a quello trattato . 

E’ la Bolla del fecondo giorno di Giugno. 

Uno de’ primi oggetti della conferen- 
za di Poitiers era quello di conferma- 
re , e di confuroare il trattato di pace 
tra la Francia e l’Inghilterra (7) . II 
che fi fece, nulla ortante la morte del Re 
Edoardo I. accaduta il Venerdì fettimo 
giorno di Luglio 1 207.(8.) . Avea viffuto 
feffantott’anni, e regnato trentaquattro. 

Gli fuccedette fuo figliuolo Edoardo II. 

XIII. In tempo che Papa Clemente Protr- 
erà in Lione per effervi incoronato , il d ' II ’' nli 
Re Filippo gli dichiarò l’articolo fe- 
greto, che gli avea fatto giurare per j" Znlft- 
gi ungere al Pontificato (9), e ditegli eh’ eioVlii. 
era quello di far condannare la memo- 
ria di Papa Bonifacio Vili, e fare ab- 
bruciare le fue offa . II Re reiterò 
quella domanda alla conferenza di Poi- 
tiers , e dimoiò fortemente il Papa a 
compiacerlo. Il Papa e i Cardinali re- 
narono molto turbati a quella propofi- 
zione ; perchè il Re voleva a viva for- 
za far la prova de’ delitti di Bonifacio; 
e il Papa fi era feto impegnato eoa 
giuramento, di che era molto pentito ; 
ma non ofava opporli alla volontà del 
Re. DaU’alrro canto pareagli , che , fe- 
condandolo , fi faceffe daono alla Chio- 
fa, e fi depriroeffe; non ritrovandoli ve- 
run fondamento dell’accufa della Erefia, 
ch'era il preteflodi formar proceffo a Bo- 
nifacio, dopo la fua morte. Ali’ oppollo il 
Serto delle Decretali, da lui pubblicate. 

Io dimoflravano molto cattolico. La do- 
manda 


<'> w'T*' * ’’ * Tnf- Chr - ”**■ CO ld 0 *. Hirf.ug 1,0?. 

• » ,,B7 ' £*) Run - "• ,(S - Truh. ii,J CO Conr. Nane p 610 j. 
Villani ». e. 9. Ruo ». ». fr> Saloz. ». p. òj. Rain. f , I,. r*j Nic. Tnv«t.f.7a8. 
( 9 ) Sue. hi. fo. ». 4J . Jo. VuJmi 8, c. fi. 


Digitized by Google 


Anno 

diG.C. 

1307. 


270 Fleury Storia 

manda del Re feriva anche i Cardina- 
li , non foto quelli , che aveano prefo 
concra di lui il partito di Bonifacio , 
ma quegli ancora , eh’ erano (lati favo- 
revoli al Re, quantunque Bonifacio gli 
avelie fatti Cardinali ; imperocché ve- 
deano bene, che dichiarandoli non edere 
flato egli Papa , dovevano edere depolli 
dalla loro dignità. 

In quello numero era il Cardinale di 
Prato , confultato dal Papa in privato per 
ufeire di quello laberinto, come colui , 
che fapea tutto, il fegreto di quanto 
aveva egli promedo al Re. Quello Car- 
dinale avveduto gli dide: Reda qui un 
l'olo efpediente per voi ; ch'é diflìmularc 
col Re, e dirgli, che quanto vi domanda 
intorno a Papa Bonifacio, è un adare dif- 
fìcile da far padarc nella Chiefa ; che una 
parte de’ Cardinali non vi acconfente , 
e che per necedità bil'ogna , anche per 
meglio riufeirvi fecondo l’ intenzione del 
Re, e rendere più odiofa la memoria Si 
Bonifacio, che le prove de’ cali, di cui è 
acculato , fieno fatte in un Concilio gene- 
rale, perchè fieno fatte più autentiche, 
mentre che in tali Concili fi trattano gli 
adari principali della Chiefa. Voi con- 
vocherete quedo Concilio a Vienna nel 
Delfinato, come in luogo neutrale, del 
pari conveniente a’ Francefi , agl’Inglefi, 
agli Alemanni , agl'italiani, e a quei di 
Lineuadoca. Il Re non potrà opporvi!!, 
nè aire , che non gli accordiate quanto 
volea nella fua domanda , e la Chiefa 
faià in libertà ; perchè partendo di qua, 
e portandovi a Vienna, voi farete fuori 
del Tuo Dominio, e del fuo Regno. 

Piacque molto quedo configlio al Pa- 
pa : rifolvette di efeguirlo, e rifpofe al 
Re in conformità di edo . Il Re ne fu 
fcootcntìflìmo ; ma non potè apertamen- 
te ricufare quedo partito ; e il Papa gli 
fece tante promede, e gliaccordb tante 
altre grazie, che per allora defiderte dal 
fuo procedimento , c rimire I' affare di 
Bonifacio al Concilio . Papa Clemente 
ne fece fpedire una Bolla indirizzata al 
Re, di quedo tcnore(i): Voi ci avete 
fatto proporre, che molte confiderabili por- 
tone vi accularono un tempo Papa Bo- 
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nifacio Vili, come macchiato di Ere- 
fia , e alcuni di edi volevano accularlo 
direttamente , e ricorfero a voi come a 
difenfor della Chiefa, perchè proccurafte 
la convocazione di un Concilio genera- 
le, tanto più che l’entrata di Bonifacio 
al Pontificato era data illegitiir.a , i pro- 
cedimenti condannabili , e la fua condot- 
ta tanto colpevole e fcandalofa , che 
mettea laChiefa in pericolo; per il che 
fpinto dallo zelo della giudizia , e della 
riforma della Chiefa, ricevede ladinun- 
zia, e intraprcndede di trattar l’affare, 
o per giufiificar Bonifacio s’ era innocen- 
te, come lo defideravate, o in cafo che 
folte reo , per liberarne la Chiefa , e 
darle un legittimo Padore. Voi tratta- 
ne dunque quedo affare , e vivente Bo- 
nifacio , e prefentandolo a Benedetto XI., 
ed a noi , quando eravamo infieme a 
Lione per trattare dell’ affar di Terra- 
Santa , e di molti altri importanti ; e ci 
follecitade caldamente a fare giudizi* 
intorno a quedo articolo; attefo il pre- 
giudizio, che potrebbe arrecarne la tar- 
danza a voi ed a’vodri. 

Ma noi abbiamo confiderato con i 
nodri fratelli Cardinali , che il proceder 
troppo vivo in quedo affare potrebbe al- 
terar la unione., e l’amore dabilitoda sì 
lungo tempo tra la Chiefa Romana , e 
voi, i voltri antecedbri e il vodro Re- 
gno; che potrebbe turbare la pace, nuo- 
cere alla imprefa di Terra-Santa, e pro- 
durre uno fcandalo generale e molti al- 
tri mali . Per quedo ad idanza de’ nodri 
fratelli vi abbiamo cfortato paternamen- 
te a defidere dal rigore delle accufe for- 
mali , e lafciare interamente a noi e al- 
la Chiefa l’efame e la derilione di que- 
do affare . Dopo le nodre preghiere 
(pedo reiterate (1), al fine vi acconfen- 
tide, e volendo noi dal canto nodrodi- 
modrarvi la nodra riconofcenza , c aflì- 
curarvi dell'avvenire ; rivochiamo, e an- 
nulliamo tutte le fentenze di feorouni- 
ca, d’ interdetto , o di altre pene date 
contra di voi, c del vodro Regno , con- 
tra i dinunziatori e accufatori fuddetti, 
Prelati, e Baroni, e altri abitanti del Re- 
gno, vodri confederati, fautori, 0 ade- 
ren- 
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remi, di qualunque grado o dignità che 
fieno erti , dal cominciamento della di- 
fcordia tra Bonifacio e voi , cioè dall’ 
Ognirtanti 1 300. E fe altri in avvenire 
vi potette aggravare col riprendervi del- 
le accufe, ingiurie, o altri eccelli com- 
inefli contra Bonifacio, anche della Tua 
cattura , e del faccheggiamento del tefo- 
ro della Chiefa ; noi aboliamo quelli 
rimproveri , ve ne fgraviamn , e liberia- 
mo interamente . Il Papa attorte parimen- 
te Guglielmo di Nogaret, e Rinaldo di 
Supino , che aveano prefo Bonifacio , 

. . purché fi foggettino alla penitenza , che 
farà loro importa da tre Cardinali , eh’ 
egli nominò . E' la Bolla in data di 
Poitiers del primo di Giugno 1307. 
Storia di XFV. Avendo il Papa molto a cuore 
Aito» la Crociata per Terra-Santa , fi trattò 
Ameno . parimente di erta , nella conferenza di 
Poitiers. Aiton quel Principe Armeno , 
che due anni prima s’era fatto Religio- 
fo dell’ Ordine di Premollrato (i), v’era 
andato e diede alcune iftruzioni per que- 
lla imprefa : cioè una Storia orientale , 
che Niccolò Salcone interprete del Papa 
ferirte a Poitiers medefimo (2). La fcrif- 
fe prima in Francefe , per ordine del 
• Pap 1 ». come Aiton gliela dettava a 
memoria ; poi la tradurti? in Latino nel 
mele di Agorto 1307. Comincia quella 
Storia dalla deferizione de’ Regni di 
Oriente, cominciando dal Catai (3), che 
dice ertere il maggior che vi fia al mon- 
do ; poi dal Regno di Tarlo, i cui abi- 
tanti chiamati Jogouri fono Idolatri 14). 
Abbiamo veduto quel che ne dice Ru- 
bruquis nella fua relazione . Parta poi 
Aiton al Turquertan , o a’ Corafmini , 
che paiono elfer quelli, che prefero Gc- 
rufalemme nel 1244. (5) . Si ertende 
molto fopra i Tartari (< 5 ) , e mette la 
continovazione de’ loro Imwadori dono 
Inguifcan . Finalmente dà i fuoi configli 
fopra la crociata (7) , e fortiene eh’ era 

f ;iunto il tempo favorevole per liberare 
a Terra-Santa dalla ferviti! degl’ Infedeli . 

Primieramente, die’ egli, Dio vi die- 
de un Papa , che da quando fall fopra la 
Santa Sede, cominciò a penl'are dì enot- 
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te con tutto il fuo cuore, e ardentiflìraa- “ — 
mente a' mezzi di foccorrere Terra-San- Avvo 
ta. In oltre tutt’i Re e Principi Crirtia- 01 ^-C. 
ni fono in pace tra loro, e tutt’i Crilliani l 3 ° 7 - 
di diverfi Regni , hanno fervorofa divo- 
zione di prendere la Croce . Dall’altra 
parte la potenza degl’ Infedeli è prefen- 
temente oltremodo diminuita per le guer- 
re de’ Tartari , contra i quali hanno per 

10 appunto perduta una languinofa bat- 
taglia , non meno che per la debolezza 
del Sultano , che oggidì regna in Egit- 
to, ech’è un uomo lenza valore, e len- 
za merito alcuno. Tutt’i Principi, e i 
Sultani de’ Saraceni , che davano foccor- 
fo a quel di Egitto nelle occalìoni , fuccum- 
bettero fotta la portanza de’ Tartari ; e 

11 Sultano di Meredin,che folo era Te- 
ttato, è caduto parimente nella loro fer- 
viti!, e divenuto loro prigioniero dopo la 
perdita de’ fuoi Stati. Finalmente i Tar- 
tari offrono del foccorfo a’ Griiliani con- 
tra i Saraceni, e fóto per quello il loro 
Re Carbanda , feguendo le tracce di fuo 
fratello Cafan,mandò alcuni Ambafciatori. 

XV. Il Crirtianefimo facea de’ proce- Contino»- 
dimenti inTartaria perle fatiche di Gio-z<onr 
vanni di Montecorvino dell’ Ordine de’ 11 
Frati Minori ;come feppe il Papa in quell’ ne dl pj?* 
anno medefimo (8). Fra TommafodiTo- Monte-' 
lentjno, Religiofo del medefimo Ordine, corvino, 
ritornando da Tartaria , portò una let- 
tera di Fra Giovanni , in data di Cam- 
balu , la Domenica di Quinquagefima 
1 306. ch’era il tredicefimo giorno di Feb- 
braio , in cui diceva egli di aver ricevuti 
degli Ambafciatori da una certa parte di 
Etiopia, ebe lo pregavano di andar appret 
fp di loro, o di mandarvi de’ buoni Mirtio- 
narj ; perchè dopo il tempo di San Mat- 
teo Vangelirta, e de’ fuoi difcepoli, non 
aveano mai avuto niuno, che gli attimae- 
rtraffe 3 per modo che molti non erano 
Criftiani altro che di nome, e credeva- 
no in Gefu-Criflo, fenz’ aver cognizio- 
ne della Scrittura Santa , nè de’ dogmi 
della religione. Aggiungea Fra Giovan- 
ni di Montecorvino , che dopo gli Ognif- 
fanti avea battezzate quattrocento per- 
fonc ; e che molti fratelli dell’ uno e del- 


fi) Sup. hi. 90. n. 47. (*) H»ir. prtf. CO C. a. (4) Su p. hi. *4. ». 1». Cj) Sup. 
li*. 81 ». 19 (<O C. a. ( 7 ) c, ss- 00 Sup. Mi. 90. ». 4 1. Vadiog. 1107. ». «. 7. 

M. S. Coli, n ;4;4. 


Di 


iy Google 


Fleur v Storia 

l’ altro Ordine , io intendo de’ Predica- 
Anno tor j e de’ Minori , erano andati in Per- 
di G.C.f, a> e i n Gazaria a predicare, e a gua- 
* 3 ° 7 * dagnar delle anime. 

Fra Tommafo di Tolentino , latore 
di quella lettera , e (Tendo di ritorno in 
Italia , e fentendo , che la Corte di 
Roma era di là de’ monti , vi andò, 
’ e s’ indirizzò al Cardinale Giovanni di 
Mur, ch’era (lato Generale dell'Ordine 
de’ Frati Minori, e gli raccontò gli avan- 
zamenti di quella Miffìone . Il Cardi- 
nale ne refe conto al Papa , e agli altri 
Cardinali ; fu chiamato Fra Tommafo 
al Concilloro , dove fece la roedefima 
narrazione, e pregò il Papa e i Cardi- 
nali, che deffero ordine per la condotta 
e per lo accrefcimcnto dell’ opera di 
Dio. Il Papa ripieno di gioja per que- 
llo felice avvenimento, incaricò Gonl'al- 
vo , allora Generale de’ Frati Minori , 
eh’ eleggevi incontanente , per configlio 
de' più lavj, fette Frati dell’Ordine vir- 
tuofi e dotti, per fargli ordinar Vefco- 
vi, e fpedirgli in Tartaria, dove ordi- 
nalo Fra Giovanni di Montecorvino 
Arcivefcovo di tutto l’Oriente, e reliaf- 
fero e (fi fuoi fuffraganei . In efecuzio- 
ne dell’ ordine del Papa , il General 
Gonfalvo elefTc Frat’ Andrea di Perugia, 
profefTore in Teologia, Fra Niccolò di 
Bantra o della Puglia , Fra Pietro di 
Cartello, Frat’ Andruecio di Artifi, Fra 
Guglielmo di Franchia, odi Villa Lun- 
ga, Fra Gerardo, e Fra Pellegrino. 

Il Papa fece fpedire a ciafcuno una 
Bolla di provvida , eh' è la medefima 
con la fola differenza de' nomi (i) , e 
che dice in foflanza : Confederando le 
grandi opere , che Fra Giovanni di 
Montecorvino fece , col foccorfo della 
grazia, in Tartaria, e vi fa continova- 
mente , l’ abbiamo noi creato Arcivefco- 
vo della gran Città di Cambalu , affi- 
dandogli la cura di tutte le anime del 
Dominio de’ Tartari ; e per proccurare 
con più vantaggio in quello paefe la 
propagazione della fede, e la falute delle 
anime , noi vi deputiamo per aiutarlo 
■cl fuo romirtero , e vi facciamo Vefco- 
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vi nello fteffo paefe , ordinando a’ tre 
Cardinali, Giovanni Vefcovo diPorto, 
Giovanni Sacerdote titolato di San Mar- 
cellino, e San Pietro, e Luca Diacono 
titolato di Santa Maria in via lata, di 
farvi confagrare, e di flabilirvi fuoi fuf- 
fraganei , e noi accordiamo a voi , e a' 

Velcovi vortri fucccffori , tutte le gra- 
zie , che furono da noi accordate da po- 
co tempo a’ Frati del voftro Ordine, che 
vanno tra' Saraceni e gli altri Infedeli. 

E’ la Bolla in data di Poitiers del ven- 
tefimoterzo giorno di Luglio 1 307. 

XVI. Tra' mezzi, chepotevano age- r onù«> 
volare la ricupera di Terra-Santa, con- 
tava Tempre Papa Clemente la imprefa ^ 
di Carlo di Valois fopra Coflantinopo- ora cò- 
li . Imperocché effondo andato quello (Untino. 
Principe a Lione nel precedente anno P° Jl • 
per la Incoronazione del Papa (2), trat- 
tarono del difegno, che quello Principe 
avea formato fin dal Pontificato di Be- 
nedetto XI. per la conquida di Coftan- 
tinopoli . Il Papa lo animò fortemente 
a quella opera , in favor della quale gli 
diede parecchie Bolle (3) . Quell'anno 
1307. fcriffe all’ Arcivefcovo di Raven- 
na , e a tutt’i Vefcovi della Romagna, 
che avea deliberato di far predicar la * 
Crociata per tal effetto a rutt’ i fedeli 
del Regno di Sicilia di là , e di qua 
del Faro , della Romagna , della Marca 
di Ancona , e dello Stato di Venezia, 
e ne dà la commiflione a quelli Prelati 
per la Romagna. E’ la lettera del quat- 
tordicefimo giorno di Marzo ; e certa- 
mente ne avea di limili per le altre 
Provincie. Indi effendo il Papa nel ter- 
zo giorno di Giugno a Poitiers , pub- 
blicò una Bolla , con la quale dinuncia 
fcomunicato Andronico 1 aleologo , come 
fautore dello feifma de’ Greci (4), proi- 
bendo a ciafcun Re , Principe , Città , 
Comunità, o a qualunque particolare (1 
voglia di fare feco lui veruna alleanza, 
o di dargli verun aiuto o configlio , 
fotto pena di fcomunica. 

L’ Arcivefcovo di Ravenna (5), al quale 
venne fpedita la commiffione della Cro- 
ciata, era Rinaldo Coocoregc Milanefe, 

che 
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clie fu prima Canonico di Lodi, e in- Città per fabbricarvi un Monifiero il * - * 
viatoin Francia da Bonifacio Vili, per che aveano fatto malgrado l’oppofiziòrie Anno 
trattare la pace tra la Francia e l’Inghil- di molti Greci (4) , che (limavano quello D * G.C. 
terra. Poi fu Vefcovo di Vienna, per Monifiero cofa oppeila alla purità della lo- 1 S°7- 
autorità dello ftefTo Papa(i). Ma fette ro religione. Però il Patriarca Atanagio 
anni dopo eflendo vacata la Sede diRa- imraprefe a dui rogge re quello Conven- 
venna per la morte di Opizone di San to,e a ridurlo in luogo profano. I Fra- 
Vitale , occorla nel tjoj. ed effendolì ti n’ erano molto (degnati, e non potea- 
ii Capitolo di vifo per una doppia elczio- no foffrire, che fi rovinaffe una cala Ita- 
ne : Papa Benedetto XI. preferì Rinaldo bilita , in cui fi era eretto un altare 
a Lionardo Fiefchi fuo competitore, dove fi celebrava il Divino Offizio è 
Governò egli la Chiefa di Ravenna (2) dove s’ erano feppelliti de’ morti. Tut- 
con molto zelo e pietà, e tenne molti tavia 1’ Imperadore , che non potea 
Concili Provinciali per lo riliabilimen- negar nulla al Patriarca, vi acconfen- 
to della difciplina. Uno tra gli altri in ti ^ e diede il luogo all’ Ammiraglio 
quello armo medefimo 1 307. eh’ era Latino , con patto di com- 

Chitfa XVII. Mentre che il Papà eccitava penfame i Frati. Elfi avrebbero data 
Greca, i Principi Latini alla ricupera di Co- la vita loro per mantenere il Moni- 
ftanrinpoli , i Greci non erano pacifici fiero , e quantunque non poteffero Op- 
tra di loro. L’ Imperadore Andronico porli all’ ordine dell Imperadore, non nò- 
era affezionato al Patriarca Atana- teano credere , che avendo ri (petto per 

gio (3) , cheli rendea piò odiofo di la Religione , /offe per giungere all’ ellre- 
giorno in giorno per la fua afpra con- mo palio. Tuttavia egli lo fece, man- 
dotta . Aveva allontanati molti Prelati dò commiffione al Conlole de’ p’ifani 
dal Principe , i quali potevano aiutarlo ch’era loro vicino, che prendeffe feco t 
a far il bene , e aveali ridotti a riti- Preti della Chiela di San Pietro , per 
rarfi in altre Città , e nondimeno ora- mettergli in pofledimenro di quella de’ 
va tutto il giorno, e facea proceffioni. Preti Latini, dopo aver fedelmente in- 
per canfare le pubbliche calamità, cir- ventariato tutto quel che vi ritrovaffe 
condato da una truppa di Monaci , e di e tolta ogni cola per modo che nulla vi 
Preti , co’ quali tenca parimente de’ fi faccheggiaffe , e che tutto foffe tras- 
Concilj , dove non v’ erano altri Ve- ferito a San Pietro, il che fu efeguita 
feovi fuor che lui, non effend. fi n è cam- I Frati fi dolfero co’ Genovefi di Pera 
biato nè reto men leverò di quel che della violenza del Confole de’ Pil'ani e 
foffe prima di ritmarti . Volea, che i il Conlole de’ Genovefi mandò legreta- 
Monaci dìgiunaifero tutto l’anno, non mente a maltrattarlo. Ebbe molte ferite di 
facendo altro che un palio al giorno a lpada , ficchi ne rellò quali morto. Quello 
nona, fenza eccettuare le felle, nè il avendolo Caputo l’Imperadore, fe ne irritò 
tempo di Fafqua. Facea fiancare i Che- contra i Genovefi ; ma poi lo placarono, 
rici e i Laici fotto pretello di riportar L’Imperador Andronico faceva il pof- 
tutto alla legge di Dio. Al princi- libile per impegnare il Patriarca di A- 
pio del fuo ritorno gli avea 1’ Impc- leflandria ad approvar la condotta di quel 
radore rimeffo il giudizio di tutti gli di Collantinopoli (5), ma, non che ac- 
affari , per motivo della fua integrità e confentirvi , faceva apertamente feifma 
del fuo difinterefle , e per conciliargli con lui . Non potendo dunque 1 ’ Impe- 
li rifpetto e il timore di coloro , che radore fargli cofa alcuna , per la digni- 
non lo amavano. tà,chc avea per fe medefimo, e per la 

I Frati Mendicanti aveano compera- (lima , in cui era a motivo del fuo (pi- 
lo a Collantinopoli con pcrmiflìone dell’ rito, e della fua prudenza, lo (limolò 
Imperadore un luogo appartenente alla ad imbarcarli , e ad andartene alla fua 
Fleury Tom. XIIJ. M m Chie- 
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274 Fleury Storia 

— Chiefa . Atanagio, avendo quello Pa- 

Anvo {riarca lo (ledo nome di quel di Co- 
di G C.jt ant j n0 poli t non potendo allora redi- 
* 3 ° 7 * tuirfi in Alettandria , entrò in una ga- 
lea Veneziana , per pattare in Creta, 
rifoluto di fermarvi fi in un Monili ero 
dipendente dal Monte Sinai , doni’ era 
flato tolto ; ma andandovi , approdò a 
Negroponte. Frattanto Atanagio di Co- 
flantinopoli fi fece dare dall' Imperadore 
due Monilleri , che Atanagio di Alef- 
fandria avea, l’uno ad Anaplus, e l’al- 
tro a Collantinopoli ileflo , ed un terza 
appartenente alla Chiefa di Antiochia , 
la cui Sede era vacante . 

Ettendo il Patriarca di Aleflandrìa 
arrivato a Negroponte (i) , fi allogò 
col fuo danaro in una pubblica locan- 
da. Pattato qualche tempo, e non aven- 
do egli veruna pratica con quei del luo- 
go , divenne uomo fofpetto , principal- 
mente a’ Frati Mendicanti , zelatori del- 
la Religione. Andarono efl» aritrovarlo, 
con alcune autorevoli perfone , e gli do- 
mandarono il motivo del fuo viaggio ; egli 
rifpofe , che non vi foggiornava altro 
che cosi di paflaggio, afpettando il co- 
modo di continovare il fuo viaggio. Lo 
interrogarono fopra la fua credebza, e 
di quel che penfatte della Chiefa Lati- 
na, e dell* ufo degli azzimi nel Santo 
Sagrìfizio. Non volendo egli fpiegarfi, 
gli dittero, eh’ effondo Patriarca non po- 
lca difpenlarfenc , fe non volea confer- 
mare i mali fofpetti , che fi aveano di 
lui . Dopo averlo eccitato in vano per 
molti giorni , gli dichiararono finalmen- 
te , che dovea dar loro la fua confoffio- 
pe di fede , come defideravano , o che 
Io abbrucerebbcro con tutt’ i fuoi , co- 
me nemici della Chiefa . Si deputò il 
giorno, il popolo fi raccolfe, fi ftimolò 
ancora il Patriarca a rifpondere ; non 
ditte egli niente piò di prima, cioè ch'era 
egli in viaggio , e che non poteano 
coAringerlo a rifpondere , fe non per 
«ia di un Concilio. 

Si difponevano ad abbruciarlo, quan- 
do fi avanzò uno di etti , e ditte foro : 
Quella esecuzione non farà di guadagno 
alla vottra nazione . Quello Patriarca 


Ecclesi astica. 

dev’cffore in Alettandria poffente, e aver 
de’ parenti confiderabili , che cercheran- 
no di vendicar la fua morte fopra quel- 
li , che tra di voi vanno a trafficare in 
Egitto . T covarono la ragion dal fuo la- 
to , e fi contentarono di concedere al Pa- 
triarca dieci giorni di tempo , ne’ quali 
dovefs’egli partir dal paefe . Pafsò io 
Terra ferma, fe non che fu arredato a 
Tebe dal Signore del luogo, che pofe- 

10 in una ttretta prigione, poi lo rimi- 
fe in liberti, perché fu da lui follevato 
in una malattia. 

Frattanto feguitava il Patriarca di 
Collantinopoli a far proceflioni due o 
tre volte alla fettimana (zi , c a tener 
de’ Concili fenza Vefcovo . Era pari- 
mente il foto tra i quattro Patriarchi, 
che fi nominavano nelle pubbliche pre- 
ci. Quel di Alettandria era bandito, co- 
me ora fi vede ; la Sede di Antiochia era 
vacante, e quando fotte (lata riempiuta, 

11 nuovo Patriarca farebbe dato aliena- 
to da quello di Codantinopoli per mo- 
tivo del Moniftero di Odeges, che s’era 
tolto alla fua Chiefa . Il Patriarca di 
Gerufalemme , chiamato pure Atana- 
gio, era dato difcacciato dalla fua Se- 
de , per le accufe di Broulas Vefcovo 
di Cefarea di Filippi, che fu intrufo in 
fuo luogo , ma fi feoperfe, eh’ era egli 
medrfimo feomunieato. Quedo è lo fla- 
to, in cui Giorgio Pachimero lafciò La 
Chiefa Greca, terminando la fua floria, 
che contiene quarantanove anni , venti- 
quattro di Michele Paleologo, e_ venti- 
cinque di Andronico, e termina in con- 
feguenza nell’ anno 1 307. 

Nota egli la morte di Codantino Me- 
liteniota fodel compagno di Veccus, che 
morì in prigione (3) , ettendo dimorato 
formo nella fede Cattolica, e in uniooe 
con la (Chiefa Latina . Egli non domandò 
altra grazia allTmperadore , che di ettere 
feppellito in una delle ifole deferte vi- 
cine a Codantinopoli (4) . Giorgio Me- 
tochita , compagno delia fua prigionia , 
vi dimorò folo, e durò nella medefima 
deliberazione. Abbiamo parecchi Scritti 
di entrambi contra gli fei fonatici. 

Il Re di Napoli Carlo lo Zoppo trat- 

to 
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tb molti affari col Papa nella conferenza 
di Poitiers(i). Primieramente, prendete 
do egli il titolo di Re di Gerufalemme, 
promiie che quando foffe il paffaggio ge- 
nerale per l’acquifto di Terra-Santa, vi 
andrebbe in perfona , o vi manderebbe 
uno de’ fooi figliuoli, con trecento Ca- 
valieri, c venti galee. Che le i Tartari 
prendevano a’ Saraceni Terra-Santa , e fi 
offerivano di riflituirla a’ Criiliani , man- 
derebbe con gli altri Principi cento Ca- 
valieri per fua parte, e cinque galee (z). 
Dall’altro canto aveva un debito confide- 
rabile con la Chiefa Romana , per le 
fomme, che avea predate al Re fuo padre 
e a lui , affine di foftenere la guerra contra 
la cafa di Aragona, e alcendea quello de- 
bito a trecento feffantafei mila once d’ oro, 
ed ottenne dal Papa , che gli foffe ri- 
metta la terza parte , cioè cento venti- 
due mila once , e ne diede la fua ricono- 
fcenza il giorno ventunefimo di Luglio. 
Caroberto XVIII. Il Papa diede a Poitiers una 
dichiarato Bolla in favore di Caroberto, nipote di 
Re di Un- Carlo Io Zoppo , in confermazione del 
Ehm» . ft egno ,jj Ungheria , contra le pretenfioni 
di Ottone Duca di Baviera (3) . In quella 
Bolla Papa Clemente riferì fcc quanto era 
pattato fotto Bonifacio Vili, e confer- 
ma la fentcnza, che aggiudicava il pof- 
fedimento delRegno' alla Regina Maria 
di Ungheria (4), moglie di Carlo lo Zop- 
po, e a Caroberto loro Nipote. Ora do- 
po la morte di Bonifacio Papa, e di Ven- 
ceslao Redi Boemia, competitore diCa- 
roberto , alcuni Ungari aveano chiama- 
to Ottone Duca di Baviera, e l’ aveano 
fatto incoronare nel 1305. (5) in Alba 
Reale da Benedetto Velcovo diVcfprim, 
e da Antonio Vefcovo di Chonad; per 
il che Papa Clemente con la medefima 
Bolla ordina qglfUngari fotto pena del- 
le più rigorofe cenfure di delhiere da tut- 
to quello , che avevano intraprefo in fa- 
. vorc di Ottone in pregiudizio di Caro- 
berto, e di Maria (d), proibendo a Ot- 
tone fotto le medefime pene di chia- 
marfi Re diUngheria, e d’ impadronirfi 
di quello Regno; e fe pretende di aver 
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qualche diritto, il Papa gli concede un — 

anno di tempo per andar a trattarlo An>to 
avanti la Santa Sede, e poi non farà più 01G.C. 
ricevuto . E' la Bolla del decimo gior- 
no di Agollo 1307. e fu indirizzata all’ 
Arcivcfcovo di Strigonia (7) , e al Ve- 
fcovo di Colocza , perchè fotte pubbli- 
cata in Ungheria , con ordine di citare 
avanti la Santa Sede Antonio Vefcovo 
di Chonad a rendere conto della Inco- 
ronazione di Ottone . Finalmente per 
fecondarne la efecuzione, e riftabilirela 
pace in Ungheria , il Papa vi mandò in 
qualità di Legato Gentile di Montefio- 
rc , Cardinal Sacerdote titolato di S. 

Martino a’ Monti , con amplilfime facoltà. 

Ecco quel che Carlo lo Zoppo otten- 
ne a Poitiers per Caroberto luo Nipo- 
te , che fi può credere che fotte ad iltanza 
fua data dal Papa la commìffionc per in- 
formare intorno a’ miracoli di fuo figliuo- 
lo Luigi Vefcovo diTolofa. S’ era co- 
minciato al tempo di Bonifacio Vili, 
ad ufare alcune diligenze per far cano- 
nizzare quello Principe, ma efiendofi ar- 
redate le cofe per la morte del Papa , 
gli Arcivefcovi di Arles, dì Ambrun , 
e di Aix co’ loro luffraganei (8) , £ la 
Città di Marfìglia , rapprefentaro*) a 
Papa Clemente V.che oltre le virtù, che 
il Santo Prelato avea praticate vivendo, 
s’ erano fatti, e fi faceano continovamen- 
te dc’miracoli al fuo fepolcro; e il Pa- 
pa commife a Guido Vefcovo di Sain- 
tes c a Raimondo Velcovo di Lettura, 
che prendettero informazione intorno alla 
vita c i miracoli di Luigi . £’ la com- 
miffione del terzo giorno di Agollo 1307. 

XIX. Il maggior affare, che fotte trat- Cattura 
tato nella conferenza di Poitiers , e che *’•’ T em * 
n’era il principale motivo, fu quello de’ p “ rl ' 
Templarj(9). Abbiamo veduto in molti 
patti di quelta Storia , che da lungo tem- 
po era quell’ordine molto l'ereditato per 
la fua mala fede , per la indocilità , e 
per 1 ’ abulo de’ fuoi privilegi (io) . Il 
proverbio di bere come i Templari an- 
cor dura dopo tanto tempo: il che deno- 
ta qual fotte la loro fama in quello punto. 

M m 2 l-'oc- 
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- — - — L’occafione, per cui fi procedè coatra 

loro , fi racconta in due modi ; e quel 

Di G.C c (, e f e g UC m j par fatto più veri limile (i). 

1 i c 7 ‘ In un Cartello Reale della Diocefi di 
Tolofa un certo chiamato Squin di Flo- 
riano Borghefe di Bcziers, e un Tem- 
piario Aportata furono prefi per le loro 
colpe e me Ili infieme in una forte prigio- 
ne. Difperando erti della loro vita , per 
rimordimento della loro cofcienza , fi 
confortarono l’uno all’altro, come face- 
vano allora quelli , che fi ritrovavano in 
mare , o in qualche altro gran pericolo. 
Avendo Squin intela la confefiìone del 
Tempiario (2), fece chiamare il giorno 
dietro il principal Officiale di un altro 
Cartello Regio, al quale offerì di voler 
rivelare al Re di Francia un fatto così 
importante , che il Re potrebbe ritrar- 
ne maggior vantaggio , che dall’ acqui- 
no di un nuovo Regno . Per il che , 
foggiims’egli , fatemi conJurre avanti a 
lui ben legato , e bene tiretto col ran- 
dello, perchè non ricoprirò quello fatto 
ad uomo che fìa, trattone il Re, le do- 
vette coftarmi la vita . 

L’Offuialc del Re tentò con carette,, 
prom.-rte , e minacce di pervadere a 
Sqmn , che gli dicefle quella cola com' 
era, c non potendo riunirvi , fcritte il 
tutto al Re Ftliopo, che lutato gli fece 
intendere di mandargli Squin a Parigi 
torto buona cuiìodia. Giunto che vi fu, 
il Re Io tratte in di Inatte per fa nere la 
verità del fatto, promettendogli ficurez- 
za della fua pertona , cd anche r.com- 
pen.a. Squia gli raccontò la intera con- 
ft ffione del Teroolario , cioè che nell’ 
entrata che fece tv. Il’ Ordine , e Inetto an- 
che dopo, s’era impegnato in molti er- 
rori contra la fede, eia altre colpe, che 
avea lpecificate didimamente . Tolto il 
K e fece prendere alcuni T emplari, e li fece 
interrogare intorno a quelli fatti, che gli 
erano Itati dinunaiati , e fi trovarono veri. 

Il Re ne parlò al Papa nella loro 
«infe renza di Lione 1505., e gliene fece 
poi parlare a Poitiers , come acccoaa il 
Papa io una lettera ai Re del ventefi- 
moquarto giorno di Agni lo 1 job. (3) , 
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in cui accerta , che il Re facealo per 
2elo della fede, e foggi unge : Noi du- 
ravamo fatica a credere quel che allora 
ci veniva detto in quello propofito , c ci 
pareva ancora fatto impottibile . Ma aven- 
do poi udito dire de’ Templari molte 
cole incredibili , e inaudite , fiamo co- 
nterei a dubitarne, ed a fare, quantun- 
que con nortro fommo dolore , tutto 
quello,che richiede l’ ordine della giudi- 
aia. OrailMaeftro de’ Templari, e mol- 
ti Commendatori dell’Ordine sì del vo- 
llro Regno che di altri , avendo intelo 
che veniva aliali» la loro riputazione 
appretto di noi , di voi , e di alcuni al- 
tri Signori temporali , iflantetneme ci 
domandarono, non una, ma più volte , 
di lafciarci informare della verità intorno 
a quelle acculo, che prentcndono edere 
falle , per potergli attoivere fe fono inno- 
centi , c condannarli fb fono tei . Non vo- 
lendo però trafeurar cofa alcuna , dove 
fi tratta della fede , e perchè quel che 
ci fu detto per parte vortra è un cafo, 
che ci pela gravemente fui cuore , ab- 
biamo deliberato per configlio de' nortrt 
fratelli Cardinali, di cominciar inconta- 
nente una informnione efatra Copra que- 
llo iatererte , e farete avvifato di quel 
che andrà (decedendo , efortandovi a 
comunicarci dal canto vollro le irtruzio- 
n , che ne avete voi ricevute e tutta 
quello, che (limerete a propofito. 

Il Pana fcritte poi al Re (4), che fe i 
delitti de’ Templari fi trovavano veri 
bi fognava abolire l’Ordine intero ; volea 
che tutt’i loro b-ni fodero impiegati in 
’foccortò di Terra-Santa, fenza edere ap- 
plicati a veruo altro ufo . E' la lettera 
del nono giorno di Luglio. 1307. e net 
mefe di Maggio precedente avea ferina 
ad Amauri Signore di Tiro, e Reggen- 
te del Regno di Cipro ,*cfie faceffe ar- 
redare tutt’i Templari, ehe vi fi ritro- 
vavano. Fu la lettera porta» da Frate 
Alton , quando ritdmò al fuo Momlle- 
ro in Cieco, cd Amauri vi rilpolef» ^di- 
cendo al l ana: Mi deliberai dì ubbidir- 
vi con la pottibile diligenza » ma 1 Tem- 
plari tòno podero fittimi in quello Regno 
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ed e (Tendo (lati avvertiti di ogni cofa, XX. Torto fi cominciò nel medefimo 

fi erano ritirati con le truppe, che han- luogo l’ interrogatorio de’ prigionieri , che Auto 
no al loro foldo in Nimocio,bcn dii'po- fu fatto in prefenza di molti teftimonj r)I G-C. 
fli alla difefa ; per il che fono cortretto da Guglielmo di Parigi Frate Predica- * 3 ° 7 * 
in querto affare a procedere con gran tore Inquifìtore e Confeffor del Re , a in,e . rro W; 
cautela . Tuttavia , come fi avvidero, ciò commeffo dal Papa (2). Il primo Templari, 
che io volea rifolutamente eleguire gli Tempiario interrogato fu Fra Giovanni 
ordini della Santità Voftra , il Mare- di Foullei , chediffe: Quando io fui ri- 
fciallo con altri quattro Offiziali dell’ cevuto nell’Ordine, mi conduffe il Su- 
Ordine,e circa altri dieci Cavalieri fo- periore in un luogo fegreto per farmi 
no venuti a Nicofia a ritrovarmi nel rinunziare a Dio; negando io di farlo, 
mio albergo il ventefimofettimo giorno mi colìrinfe col dirmi : Voi vi liete da- 
di Maggio , e in prefenza di due Ve- to a noi . Vedendomi dunque predato , 
feovi , di molti Religiofi , Canonici , io dirti : Io ti rinnego , intendendo del 
Baroni, Cavalieri, ed altri , offerirono Superiore. Confultai dipoi Bonifacio 
con gran dimortrazioni dì umiltà di fog- Lombardo Avvocato per fapcre , s’ io 
gettarfi a piacer vortro . Deliberai dun- averti ad ufeir di queft’ Ordine ; e mi 
que , parendomi la cofa piò ficura , di configliò a protertare avanti l’Offizial di 
farli cuftodire feparatamente, dopo aver Parigi, che queft’ Ordine a me non pia- 
prefe in poter mio le armi loro , e i cea. Fra Reniero di Larchant (3) con- 
cavalli ; e farò Cubito , come mi avete fefsò di aver rinunziato a Gefu-Crifto , 
fatto intendere , l’inventario de’ loro e di avere fputato fui Crocififfo , c di 
averi. Frattanto vi fupplico iftantemen- avere fpeflò ne’ Capitoli Generali vedu- 
te di vegliare alla confervazìone del to adorar una tefta,che aveva una gran 
Regno di Cipro ; imperocché non s’è barba . Guido Daufin non aveva altro 
mai fentito dire’, che i Saraceni abbia- che dodici anni quando fu ricevuto nell* 
no fatto sì grande apparecchio di forze Ordine (4); rinunziò a Gefu-Crifto , e 
navali , quanto quello che fanno al pre- fputò fopra la Croce . Roberro il’ Ufi 
fente. Il Papa mandò quella lettera al affermò gli fteffi delitti ; e foggiunfe 
Re Filippo il vcniefiraoqumio giorno che fe n’ era eonfeflato al Pemtenzie- 
di Agofto 1 307. re (5) ; che avea parimente mandato a 

In quello frattempo il Re mandò de* Roma, l’anno del Giubileo , per aver- 
fegretiifimi ordini a fuoi Offiziali per ne l’ affoluzione ; ma fuo nipote, che 
tutto il Regio (1) di (lare allertiti e aveva egli fpedito, mori per cammino, 
b.ne accompagnati e bene armati per Guglielmo di Chalon dille, che fu sfor- 
un tal dato giorno, e di aprire nella fe- zato col coltello alla gola a rinunziare 
g unte notte le lettere , che loro m n- a Gefu-Crifto (6 .Guglielmo di Erblai 
diva; eoa oro bizione di aprirle ava iti difie , che la telia, che adoravano, era 
fatto pena della vita. Nel temoo indicato indorata, e inargentata (7). 
aprirono le lettere, e vi lederò un ordì- Jacopo di Molai gran Maeftro dell* 
ne di prendere tutt'i Templari, che po- Ordine confefsò parimente la rinunzia 
tc-flero rinvenire, ciafcuno al fuo pollo: e dille (8) : Quando ricevetti de’ cC- 
il che efeguirono puntualmente, pontn- valieri,io diceva ad alcuni de’noliri fra- 
doli fotto buona cuiìodia. Così furono i telli, di trargli in dilparte , e indurgli 
Templari nel medefimo giorno prefi per a fare quel che dovevano; ernia inten- 
tata la Francia, che fu il Venerdì dopo zione era, che facertero quel che io 
la (erta di San Dionigi, giorno tredice- avea tatto. Pietro di Villier dille (9) 
limo di Ottobre 1507. di che tutto' il di effere flato un giorno prigione ed una 
mondo ne reftò maravigliato. Il Maeftro notte, per non aver voluto rinunziare a 
Generale, deli’ Ordine fu arredato come Gefu-Crifto. Giovanni di Provins (10J 
gli altri nella cafa del Tempio a Parigi. Rette otto giorni in prigione per lo ftef- 
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■ fo motivo . Fra Rinaldo non mai potè avvifarlo avea fubitaroente proceduto al 

Anwo vedere gli flatuti dell’Ordine, il che gli loro interrogatorio. Però lo fofpefe il 

Di G.C. fece credere, che fodero giuftamente ac- Papa dalle facoltà d' Inquifltore , e an- 
* 3 ° 7 « cufati (1) . Guglielmo di Autmenil fi che fofpefe i Vefcovi, che aveano fatti 
farebbe volentieri ritirato dall’ Ordine , fimili procedimenti ; avocando a fe me- 
fe non avelie avuto paura de’fuoi paren- defimo lacaufa de' Templari. Scritte pa- 
ti (2), che aveano fatte grandi fpefe pel rimente al Re una Bolla , in cui fi duo- 
fuo viaggio di oltremare, tanto più che le, che gli avelie ulurpato la fua gìurisdi- 
avrebbero penfato che fi ritirale per zione Ecclefiailica , facendo imprigiona- 
mancanza di coraggio. Ugo di Peraud re quelli Cavalieri (9), direttamente fog- 
ricevctte molti Cavalieri alle fteffe con- getti alla Santa Sede , e nota che gli 
dizioni, perchè così voleano gli llatuti mandava due Cardinali Berengario di Fre- 
dell’Ordine (3). La teda, che adorava- dole, c Stefano di Sufi, perchè trattalfe 
no, è rellata a Montpellier (4), ha ef- feco loro dì quello affare, econfegnaffe 
fa quattro piedi , due davanti e due di nelle lor mani le peritane , e gli averi 
dietro. Raulo di Gife foggìtinge , ch’è de’ Templari. E’ la Bolla del ventèlimo- 
di una figura orribile, e che quando la lettimo giorno di Ottobre 1307. Il Re, 
inoltrano tutti fi proflrano in terra, e i Vefcovi, e l’ Inquifitore rapprefentaro- 
fi levano i loro cappucci . Geoffredo di no al Papa , eh' era flato Decedano di 
Goneville fu ricevuto in Inghilterra (5), prevenire i trilli dìfegni de’ Templari , 
e negando egli di rinunziare, il Supe- che tendevano ad un gran pregiudizio della 
riore gli dille : quello è il cofturue del fede, come appariva da’ procedi de’ Prela- 
nollro Ordine, introdotto da un gran ti, e dell’ Inquifitore fatti contra diefii. 
Maellro , eh’ ellendo nella prigione del II Re rifpofe in particolare (10), che 
Sultano, ne ufcl fuori mediante la prò- aveva egli fatti prendere 1 Templari per 
meda, che fece d'introdurre quello co- le richiede degl' Inqui inori deputati dal 
fiume. Geoffredofoggiunfe, ch’era dato Papa medefimo nel fuo Regno; e che 
fpello in punto di ufeire dell’Ordine; volendo in ogni colà fodenere i diritti 
ma che temea del gran poter de’ Tem- della Chiefa, ed i fuoi, avea rimede le 
piar;; c che avendo ungiorno delibera- perfone de’Tempiarj nelle mani de’ due 
to di avvertirne il Re , ne fu didolto Cardinali , in nome del Papa e della 
per gli grandi averi, che avea nell’Ordine. Chiefa. Quanto a’ loro beni , foggiunge 
Furono interrogati fino a cento c qua- egli , faranno latti da noi cullodire te- 
nuta Templari a Parigi, in diverfi gior- del mence per impiegarli del tutto ia foc- 
ni ne’ meli di Ottobre e di Novembre corfo di Terra-Santa , al quale furono de- 
1307. La maggior parte depofero gli dinati originariamente dalla divozion de’ 
Aedi fatti contenenti , oltre l’empietà ri- Fedeli. E noi abbiamo dabilito di com- 
ferite, delle abbominevoli ofeenità. Nel- mettere alla raccolta, calla confervazio- 
lo dedo tempo fi fecero de’ mede fimi in- ne di quedi beni , degli uomini da bene , 
terrogatorj (6) nelle provincie , a Troja, e di probità, diverfi da quelli, che go- 
a Bajeux , a Caen , a Caors , a Carcaf- vernano i nodri affari medefimi . E' la 
fona , dove Fra Giovanni di Cadagnes lettera della Domenica avanti Natale , 
Commendatore (7) didimamente deferì- giorno ventefimoquarro di Dicembre 1307. 
ve le ceremonie della loro ricezione. Indi il Papa meglio informato levò 
Do liauz XXI. Avendo feotiu Papa Clemente la fofpenfionc lentenziaca contra i Ve- 
«11 p,„ per fama comune la cattura de’ Tcm- fcoyi e gl’ Inquifitori (11), ma a con- 
plar; , e non fapendo le ragioni , che vi dizione che ciafcuno nella fua Diocefi , 
avevano indotto il Re, ne fu afflitto, c e nel fuo territorio non efaminade ai- 
sdegnato (8), principalmente contrai’ In- tro che le perfone particolari de’ Tem- 
quiiitore Guglielmo di Parigi, che fenz’ piar;, i quali dovevano edere giu- 

dica- 
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diciti da’ Metropolitani ne’ loro Concijj 
provinciali , lenza che prendelfe cogni- 
zione dello l'Iato generale di tutto 1 ’ Or- 
dine , cofa riferbata dal Papa a’ Com- 
miflarj da lui deputati a taltine. Rifcr- 
bava alla Aia perfona , e alla Santa Se- 
de L’ efame e il giudizio del gran Mae- 
flro , e de’ principali Commendatori . 
Quello vuole la Bolla indirizzata a tutt’ 
i Vefcovi di Francia, e agl’ Inquifitori 
del medefìmo Regno, in data di Poitiers 
il giorno quinto di Luglio 1 508. 

Seguitava il Papa a dar gli ordini 
fuoi (i), per far arrecare i Templari 
negli altri Paefi : come fi raccoglie dalla 
lettera da lui fcritta il vencefimofecon- 
do giorno di Novembre a Roberto Du- 
ca di Calabria, primogenito del Re di 
Napoli. Gli fa intendere , come il Re 
di Francia , per configlio de’ Prelati , 
de’ Baroni , • di altri favj perfonaggi , 
ha fatto prendere in un giorno il gran 
Maeftro de’ Templari, e molti parrico- 
lari dell’Ordine; poi aggiunge: il gran 
Maeflro confefsò volontariamente a Pa- 
rigi in prefenza di molti Ecclefiadiei 
confiderabili , Dottori in Teologia , ed al- 
tri , la rinunzia a Gefu-Crifto introdot- 
ta nella profeffione de’ Cavalieri , contra 
la prima ilìituzione dell’ Ordine . Molti 
Cavalieri dello ftelfo Ordine, e di diver- 
fe parti in Francia, confettarono le me- 
defime colpe, pentendofene di buon pro- 
pofito; e noi medefimi ne abbiamo in- 
terrogato uno di gran nobiltà, e di grand’ 
autorità , il quale ci confefsò, che alla 
fua entrata nell’ Ordine «vea commetto 
quello delitto di rinunziare a Gefu-Cri- 
fìo ; e l’avea veduto commettere da un 
altro in prèfenza di piò di dugenro fra- 
telli . Per ciò vi preghiamo che piò pre- 
do chefiapoflibile, dopo ricevute le pre- 
fenti, facciate prendere 1 Templari, che 
fi ritroveranno dentro alle v offre terre, 
con tal cautela , che refiino prefi tutti 
in un Colo giorno, e cnftoditi fìcuramen- 
te in nome noftro. Voi metterete anco- 
ra in nome noftro alcune pcrfone fede- 
li , diverfe da’ noflri Officiali, alla guar- 
dia de’ loro beni . 


TESIMO PRIMO. • 

XXII. EfTendo la Sede di Treveriva- 4 
carne per la morte di Dietero di NalTau t Asso' 
firaccolfe il Capitolo il fettimo giorno di Dl G.C. 
Dicembre 1507. per eleggere un Arci ve- 1 ?° 8 - 
fcovo (2) , e convennero di domandare ®i* 1 ‘ iu ' no 
Balduino di Luxemburgo , che il Papa dl . Lu ' 
avea ricufato per 1 ’ Arcivefcavado di X A™ive- S ° 
Magonza . Si dovette poflularlo perchè (covo di 
era troppo giovane per edere eletto . Treveri . 
Era egli Prevolfo e Canonico della Chie- 
la di Treveri, e di grande afpetrazione 
per lo fuo bel naturale, e buona educa- 
zione . Così quella fccita fu ricevuta con 
pubblica allegrezza . Toflo fi mandò 
una depurazione a Papa Clemente a Poi- 
tiers , per domandare in particolare la 
difpenfa dell’ età ; imperocché Balduino 
non aveva altro che anni ventidue (j). 

Il Papa grandemente (limolato da Pietro 
Arcivefcovo di Magonza , raecolfe il Con- 
ci (foro, e col parere de’ Cardinali accor- 
dò la difpenfa, e confermò la elezione. 

Balduino era a Parigi, dove ffudiava 
legge canonica. Avendo intefa la noti- 
zia della fua elezione non tardò ad av- 
viarli a Poiciers , eo’ fuoi due fratelli , 

Errico Conte di Luxemburgo, e Vale- 
rano , con numerofo feguito . Il Papa 
fecelo ordinare Sacerdote da un Cardi- 
nale il decimo giorno di Marzo ijo 8 .- 
eh’ era la feconda Domenica di Quare- 
fima; e il giorno dietro loconfagrò eglf 
medefìmo Arcivefcovo di Treveri, e gli 
diede il pallio . II nuovo Prelato' rollo 
prefe il cammino per la fua Diocefi : e 
vi era dappreflb, quando ricevette un* 
lettera dell’ Arcivefcovo di Magonza, 
con la quale intefe la morte di Alberta 
di Auliti a Re da’ Romani uccifo nel 
primo giorno di Maggio da fuo Nipote 
Giovanni Duca di Svevia (4) , dopo 
aver regnato nove anni e nove mefi. 

L’ Arcivefcvo Balduino fece il fuo in- 
goffo (bienne in Treveri il giorno del- 
ia Pentecofle, fecondo di Giugno, e ten- 
ne quella gran Sede quaranrafei anni'. 

XXII I. Da piò di due anni s’erano certi Daucìno 
Eretici raccolti in Lombardia ne’Monti vi- • 

a Novara f 5) . Erano etti un avanzo de’ 
falli A poti olici, condannati da Papa Nicco- 
lò 
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iò IV. nel 1290. (1). Era il loro capo 
Ai ™°. un terrò Doucino, figliuolo di un Prete 
tu C.C .jgfjj (| e jf a Diocefi : ed ecco quali erano 
1508 gii error i f uo j . Ha la Ciucia Romana 
perduta da lungo tempo tutta l’autori- 
tà , che avea ricevuta da Gefu-Crifto ; 
e la Chielà , dove Hanno il Papa , i 
Cardinali , il Clero e i Signori , è una 
Chiefa riprovata e tenia frutto ; è la 
gran prorfituta dell’ Apocalilfi (a). La 
portanza, che Geiu-Chito le avea data 
da prima (3), è pallata alla noftra Chiefa, 
eh’ è la congregazione fpirituale,e l’Ordine 
degli A portoli. Così G chiamavano erti. Noi 
foli, foggiungono erti , fìamo nella perfe- 
zione, in cui erano gli A portoli , e nella 
libertà, che viene immediatamente da Ge- 
fu-Crifto . Per quello non fi amo tenu- 
ti ad ubbidire al Papa , nè ad altro 
uomo ; e non pub egli fcomuniearci . 
Tutti gli uomini di qualunque fi fia con- 
dizione, portbno partare boeramente alla 
noftra congregazione, religiofio fecolari, 
anche le pedone maritate, fonia doman- 
dar conlenfo l'uno all'altro. Ma niuno 
pub lafciarela noftra congregazione , per 
entrare in un altro ordine ; o fogget- 
tarfi all’ ubbidienza di verno altro uomo. 
Quello farebbe un decadere dalla perfe- 
zione; e fuori della noftra congregai io- 
ne non vi ha faiute. Così tutti quelli , 
che ci perfeguitano, fono in iftato di dan- 
nazione . 

Non pub il Papa dar i’affoluzione de’ 
peccati , fe non è Santo com’era San 
Pietro, vivendo in povertà intera, e in 
umiltà, fenza far guerra, nè perfeguitare 
chi fi fia, ma lafcìando vivere ciafcuno 
nella fua libertà. Cosi tutt’i Papi , e i 
Prelati , dopo San Silveftro effendofi al- 
lontanati da quella primiera Santità fono 
prevaricatori, efeduttori, trattone Papa 
Celeftino Pietro di Mouron . Non fi deg- 
giono parar le decime a vcrun Prete o 
Prelato, le non è in quella povertà, che 
offervavano gii Apoftoli . Per quello deg- 
giono darle a noi foli. Portone gli uo- 
mini e le donne indifferentemente abitar 
infieme , perchè vuole la carità , che tut- 
te le cole fieno comuni . E' cofa più 
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perfetta il non far voti , che il far- 
ae (4) . Si può tanto bene , e in mi- 
glior modo , pregare Dio ne’ bofehi , 
come nelle Chicle ; e le orazioni non 
hanno piò valore in una Chiefa confa- 
grata , che in una fenderla , e in una 
ftalla di porci . Non fi dee fare vcrun 
giuramento , fe non per confervare la Fe- 
de . Quello perchè come proibivano di 

S forare , anche in giuitizia , fi ricono- 
revano alla ricufa,che nefacearto. Per- 
mctteano dunque di giurare in quello folo 
cafo , per ingannare i Prelati e gl’ In- 
quilìtori ; ma non credetno già, che que- 
llo giuramento gli obbligale a dire il 
vero , e ufavano turi’ ì pofltbili artifraj 
per mafeherare la loro credenza; fenoa 
forte allora che non potertelo canlar la 
morte; imperocché diceano, che in tal 
cafo bi fogna va profirfferla apertamente, 
fenza per altro feoprire verun de’ loro 
confratelli . 

Intignando Doucino quella dottrina, 
atrraffe un gran numero di Gettatori (5) 
dell’ uno e dell’ altro l'erto , la maggior 
parte di baffa condizione, e fe ne con- 
tavano fino a quattromila. E {fendo Dou- 
cino ridotto a fuggir da Milano , erti dimo- 
ravano fopra i monti e ne’ bofehi a gui- 
da di beftie ; vivendo di quel che veni- 
va dato loro in iimofina , o che fi po- 
teaao prendere ; imperocché diceano, 
che gli averi erano comuni . Elfendone 
Papa Clemente avvertito, mandò alcuni 
Inquifitorì dell' Ordine Hi San Domenico 
per ricondurre al dovere quelli Ereti- 
ci ( 6 ) , o almeno per informarfi efasta- 
mente della loro condotta , e dargliene 
la relazione . Ertendone iftruito , fece 
predicar la crociata centra di erti', con 
grand’ indulgenze , per modo che i croce- 
li gna ti s’ impiegarono parimente col loro 
voto di fervire a Ipcfe foro . Così gl’ 
Inquifitorì raccolfero un armata , e fu 
condotta dal Vefcovo di Vercelli Re- 
merò Advocati (7) , che tenea quella 
Sede dall' anno 1 jo*. 

Infeguì egli gli eretici in tutta la qua- 
relìma del tjob. (8), e gli ftrinfe co- 
sì dapprelfo , che molti perirono di 

fa- 
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aeiii fua Dioceii , e di quelle Hi W„. Anno 


v lutu monti , CI 

tendo caduta uni gran quantità di ne 
ve . Morirono più di quattrocento , 
computando quelli, che furono uccifi;e 
ne prelero circa cento c cinquanta , tra 
gli alm Doucino, il Giovedi Santo, che 
in quei! anno era 1 undecimo giorno di 
Aprile. Con lui fu prelk Margherita di 
Trrnto fua concubina, che paliava per 
iftrega . tllendo dichiarati per eretici dal 
giudizio della Chiefa, furono conlcgnati 
al braccio fecolare, che condannò a mor- 
te Doucino, e Margherita. Furono en- 
trambi fmembrati , e medi in pezzi . 
Margherita la prima fottoagli occhi di 
Doucino , poi fi abbruciarono le loro 
membra , e le offa loro . Si caligarono 
parimente alcuni de’ioro complici a mi- 
fura de’ loro falli . Ma per queflo la 
fetta non ne rimafc affatto ellinta. 

Il Papa ebbe la notizia della cattura 
ot Doucino ja fera del giorno quindice- 
fimo di Aprile, ch'era il giorno dietro 
di Palqua, e torto ne fece parte al Re 
Filippo il Bello con una lettera in data 
di l oitters (i) , in cui dice : Noi ab- 
biamo oggi intefo ragn ra d evo!iinrra n3 _ 
v , ’ ««e quel demonio, pcmiciofo, 
quel figliuolo di Belial , l’orribiliffimò 
erefiarca Doucino, dopo un gran macel- 
lo, gran fatica, pericoli, c Ipcfe, è fi- 
nalmente flato mello nelle noilre pri- 

gmni con molti de’ fuoi fettatori da Re- 

niero Vefcovo di Vercelli; e vi mando 
una copia della lettera di queflo Prela- 
to perchè Pappiate meglio le circortan- 
« di quella i cattura. Ora per ricompcn- 
lare il Vefcovo di Vercelli le fpefe 

il 'l pfn! Va r 6 ‘ a 'r f ? *! ue0a , 

il Papa gli fece fpedire tre Bolle tutte 

delio lìdio giorno quarto di Luglio da- 
rli J- P f 01 r erS ‘ Con . ,a P rima gli accor- 
aci farli pagare m danaro il diritto 
della proccura per le vifite delle Chie- 
. della fua Diocefi , quantunque le fac- 

efrnla'V 3 a tn , - L * fctonda Bolla io 

le impofizioni in prò- 
ftro del Papa , o de Legati , fatte o 
da farli fopra di lui . La terza gii dà 
la facoltà di conferire un canonicato , 
una dignità , o un beneficio femplice , 
'■•W Tua. XIII. P • 


< ■ balu_. 

Baiai, tu. i . 
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della fua Dioceii , e di quelle di No- 

vara di Arti d’ Ivrea , e di Torino . mG * C - 
In tal modo il Papa ricompensò quello 'f 08 * 
V derivo . ” 

XXIV. Volendo 11 Re Filiamo il Bel- 

TemDhn Cre Tuu" , ne11 ’ «ffw dc’iin«.d“p 

I emplarj, coniulcò la facoltà di Teoio- de* 
Sia di Parigi , che gli rilpofe con un 7 em P<*' 
acereto m data del di dell’ Annutmata, n * 
ventefimoquinto di Marzo i ?0 7 (■>! 
cioè i?o8: avanti Pafqua. Q^ilo decrei 
to dice in lortanza : Non può il giudi- 
ce fecolare far .1 i proceffo a niuno oer 
motivo di erefìa , fe non è ricercato dal. 
la Chiefa , che abbia abbandonato 1’ ac- 
tuttavia in cafo d, neceffità o 

l 

■m*2Y'r c r 

Che e f,er ef «ti coloro, 

.Pa lone in un Ordine qui 
itarc ill.tuito dalla Chiefa . Deggiono i 
loro beni efTere riferbati all’ impiego di 
^ V !» 'i B Cr 8 1 rt ua '> erano dertinati. 

P.IwV Rf co ! lferire parimente col 
Fa pa (4) , e a tal fine tenne un parla- 
mento a Tour* nel primo mefe dopo 
ralqua , cioè nel mefe di Maggio. Vi 
raccolfet Deputati quafi di tutte le Cit- 
tà, e Cartellarne del Regno, tanto no- 
«« ignobili. Imperocché per non 
dare il Re alcun pietcrto altmi contra 
U lua condotta in un affare di tanta im- 
portanza , volle aver il configlio degli 
uomini di ogni condizione, non lòlamen- 

1 ilr il ’ e k ett f a,i * ™ de’Borghefi 
? “ c 6“ altri.- Q.uafi tutti avendo vedute 
le conlefhonì , e le depofizioni de’ Tem- 
Plan, li giudicarono degni di morte, e 
1 Lniverfità di larigi , particolarmente 

Ila n * n Te J olo S' a » furono richierti 
elprcfl» mente a dire il parer loro, e di 
mandare la confc-flione del gran Maeflro, 
e di alcuni altri principali dell’Ordine. 

A taf fine tennero un’ Affemblea g r nc- 
rale, il Sabhato dopo l’ Alienfione, cioè 
il ventcfimoquinto giorno di Maggio, 
e mandarono al Re la confezione , che 
richiedea , con una copia della lettera 
del gran Maeflro, con la quale Icriveva 
N n i ft, t _ 


(O Dupui Timfl. 7 *. C. 


Digitized by Google 


*82 Fleury Storia 

-— — — a tute’ i fuoi confratelli , che avea con- 
Anno feflata la tale e la tale cofa; e che do- 
di G.C. vev , ano e ff, f ar il tnedefimo . La Uni- 
* 3 ° 8 - ver fJtà fece anche intendere al Re, che 
Infognava attenerfi al giudizio della 
Corte di Roma , alla quale apparteneva 
il giudicare della condotta de’ Religio- 
fi , dell’ erefie , e degli enormi delitti . 

Il Re andò a Poitiers , accompagnato 
da’ fuoi fratelli, da’ fuoi figliuoli, e dal 
fuo Configlioi. Fu l’affare efaminato a 
bell’agio avanti a’ Cardinali, e tutte le 
ragioni propofle dall una c dall altra par- 
te, dal Papa, edal Re, finalmente con- 
vennero , che il Re faceffe ricevere , e 
confervare tutte 1’ entrate de’ Templari 
fin a tanto che fi deliberaffe col Papa 
quel che fe ne aveva a fare : quanto 
alle loro perfone, che il Re non le ca- 
fligherebbe fe non di concerto col Pa- 
pa , e feguiterebbe a farle cuftodire, e 
farebbero mantenute coll’ entrate dell’ 
Ordine , fino alla convocazione del 
Concilio generale, che fu allora liabili- 
to . Mentre che il Re fi ritrovava a 
Poitiers , vi furono mandati il gran 
Maellro de’ Templari e molti altri per 
fentire la volontà del Papa e del Re, 
ma poco dopo fi rimandarono alle loro 
prime prigioni . 

Interro- XXV. Ora come alcuni di quelli Ca- 
ttano « velieri non aveano potuto andare fino a 
Chinon . p 0 j t i ers , eflendo reflati per malattia a 
Chinon in Turena (i) ; vi mandò il Pa- 
pa tre Cardinali ad cfaminarli . Quelli 
Cavalieri erano cinque, il gran Maellro 
del Tempio, il Commendatore di Cipro, 
il Vifitatore di Francia ,e i due Commen- 
datori di Aquitania , e di Normandia . 
Erano i Cardinali Berengario di F redo- 
le , Stefano di Sufi , c Landolfo Brancac- 
cio. Il Sabbato dopo l’Aflunta, cioè il 
giorno dicialfettefimo di Agollo , fecero 
chiamare il Commendatore ai Cipro, gli 
efpofero i malefizj, fopra i auali l'Ordine 
era diffamato, egli fecero dar giuramen- 
to. Riconobbe egli il fuo fallo e confet- 
tò di aver rinnegato Gcfu-Criflo c fpu- 
v tato fopra la Croce . Il Commendatore 

di Normandia confefsò parimente la lua 
rinunzia ; poi i Commendatori di Poi- 
tou , di Normandia , c di Aquitania cf- 

CO Dupui p. 118. Baiai, ti. ». f.'ttt. O 


Ecclesiastica. 

fendo infieme , quello di Poitou , con- 
fefsò di aver prometto a quello, che lo 
ricevea nell’Ordine, che fe i fuoi con- 
fratelli gli domati dalfero , fe avelie rinun- 
ziato a Gefu-Grillo , rifponderebbe che si . 

Il giorno dietro di Domenica, diciot- 
tefimo di Agollo di mattina, i Cardina- 
li chiamarono davanti a loro il fratello 
Ugo di Paraldo , e la fera l’ultimo 
gran Maellro , che dopo aver uditi gli 
articoli di accufa , domandarono , ed ot- 
tennero la dilazione di rispondere il 
iorno dietro per deliberare . Il lunedi 
unque Frate Ugo'perfillendo nella confef- 
fionc,che avea fatta a Parigi, dichiarò 
in particolare di aver rinnegato Nollro 
Signore , e veduta la tella dell’ Idolo . 
Finalmente il feguente martedì il gran 
Maellro confefsò la rinunzia, e fupplicò 
i Cardinali che afcoltaffero un fratello 
fervo, che avea fcco lui, il qual confefsò 
parimente la rinnegazione ; e tutte que- 
lle confeffioni furono regiftrate in formi 
autentica. Dopo di che gli accufati do- 
mandarono l’alToluzioae dalle cenfure , 
in cui erano incorfi, e fu loro concedu- 
ta da’ Cardinali . Quello veggiamo mi 
dalla lettera, eh' efli fcrilfero al Re Fi- 
lippo in data di Chinon il medefimo gior- 
no martedì ventèlimo di Agollo 1308. 

XX VT. Effondo i tre Cardinali ri- Convoea- 
tornati a Poitiers, prefentarono a Papa ij°ne del 
Clemente gli atti del loro proceffo , e 
gli fecero la relazione di quanto era ° a _ 
occorfo . In feguito fece il Papa fpedir 
la Bolla di convocazione del Concilio. 

E’ indirizzata a tutti gli Arcivefcovi , 
a’ loro Suffragane! , e a tutto il Clero 
fecolare , e regolare di ogni Provincia 
ecclefiallica ; e l’ efemplare , che noi ab- 
biamo nella raccolta de’ Concili , era 
per l’ Arcivefcovo di Canrorberl . II 
Papa vi dice in follanza : L' Ordine mi- 
litare de’ Templari (z) era (lato iflitui- 
to per la difefa di Terra-Santa , e con 
quella mira gli avea laChiefa date am- 
ie ricchezze , e gran privilegi ; ma ab- 
iamo noi faputo con ellremo dolore, 
che tutto quell’Ordine era caduto ini no- 
flafia , in ofeenità abominevoli , e in 
diverfe erefie. Quelle querele ci furono 
prefentatc in fegre»o dal cominciamento 
del 
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del noftro Pontificato, avanti ancora che 
andaflìmo noi a Lione, per farci incoro- 
nare ; ma erano tanto inverifimili , che 
non abbiam voluto predar loro orecchio. 
Indi il noftro caro figliuolo Filippo Re 
di Francia , e (Tendone pure informato , ci 
diede grandi iftruzioni , in quello parti- 
colare per mezzo de’ fuoi Inviati e del- 
le fue lettere. Nè quello fece per altro 
che per zelo verfo la fede , fenz’ alcun 
motivo d’ interefl’e ; perchè non pretende 
di appropriarli verun bene di quell’ Or- 
dine ; all’ oppolio ne lafciò l’ ammini- 
Orazione c la conlervazione a noi , ed 
alla Chiefa per tutto il fuo Regno, 

Frattanto la cattiva fama de’ Templa- 
ri andava aumentandoli ; e uno di erti 
di gran nobiltà, e molto (limato nel fuo 
Ordine , depofe ((.-grecamente avanti a 
noi , dopo aver dato giuramenro , che 
al ricevimento de’ fratelli è collume che 
quegli, che vien ricevuto, rinunzi aGe- 
fu-Crifto , e (putì lopra una Croce, che 
gli viene prelentata : aggiungendo che 
quegli, che riceve , e queg l, ch’è ricevuto, 
fanno alcune altre azioni , che non fono 
permeile , nè pure convenienti a dirli . 
Allora non è flato più in nollra libertà, 
fenza mancare al dover nollro , di non 
predare orecchio a quelle querele ; im- 
perocché non folo il Re , ma ancora i 
Signori, Ir Nobiltà, il Clero, e il po- 
polo di Francia, fono venuti alla nodra pre- 
i'enza , o in perfona , o per via de’ deputa- 
ti loro, a farci le medelime doglianze; 
e ne abbiamo vedute prove in molte 
eonfedioni , attedati c demolizioni del 
gran Maedro, e di molti Commendato- 
ti , e fratelli dell’ Ordine , ricevute da 
molti Prelati, e Inquilitori in Francia, 
e che ci furono modrate . Per modo che 
non polliamo trafeurare tali idanze fen- 
za grande fcandalo; nè tollerar il male, 
fenza un imminente pericolo. 

Credendo però di aver a procedere 
all’ dame di quello affare , abbiamo fat- 
ti venire alla nodra prefenza molti Com- 
mendatori , Preti , Cavalieri ed altri fra- 
telli dell’Órdine; e dopo dato il giura- 
mento , abbiamo interrogato fino a fet- 
tantadue pedone , in prefenza di molti 
Cardinali , c fatte mettere in ifcritto le 
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loro confeflioni in forma autentica; poi 
alcuni giorni dopo le abbiamo fatte leg- 
gere in Concidoro avanti agli accufati; 
e le abbiamo fatte fpiegare a ciafcuno 
di efG nella fua lingua volgare : elfi 
perfeverarono , e le approvarono. In fe- 
guito volendo prenderne cognizione da 
noi medefimi intorno al gran Maedro , 
e i principali Commendatori di Francia, 
di oltremare , di Normandia , di Aqui- 
tania c di Poitou, abbiamo ordinato, che 
ci venifiero condotti a Poitiers. Ma al- 
cuni di elfi ritrovandoli allora infermi , fic- 
chè non poteano falir a cavallo , nè ve- 
nirci condotti in modo veruno , abbiamo 
commeffa la informazione a’ Cardinali 
Berengario, Stefano, e Landolfo. 

Qui racconta il Papa tutto quello, che 
aveano fatto quedi tre Cardinali manda- 
ti a Chinon, poi fecuita (1): Da que- 
de confeflioni , deposizioni , e relazioni 
de' Comroìflarj abbiamo trovato che il 
gran Maedro e i fuoi confratelli avea- 
no gravemente errato, quali piò, quali 
meno. £ coofiderando, che non lì poteano 
lafciar impunite colpe sì orribili, fenza 
divenir deiinouenti avanti a Dio,ea tutta 
la Chiefa , abbiamo deliberato di far pren- 
dere informazione fopra di ciò contra le 
perfone particolari dell’Ordine dagli Or- 
dinari de' luoghi, e da altri, che faranno 
da noi deputati ; e da altri ancora con- 
tra l’Ordine tutto. Poi : elfeodo interef- 
fe comune il porre rimedio a sì gran 
mali, dopo averne fpelfo, e pelatamente 
deliberato co’ Cardinali, ed altre fagge 
perfone , abbiamo dabilito, a norma del 
lodevole collume de’ noflri Padri , di rac- 
cogliere un Concilio univerfale il primo 
giorno del proflìmo Ottobre fra due an- 
ni, per provvedere all’Ordine de’ Tem- 
plari , e a’ loro beni , alla fede Cattoli- 
ca, all’acquilìo di Terra-Santa, alla ri- 
forma della Chiefa quanto a’ collumi , 
e al ri Ha brìi mento delle loro libertà. 

XXVII. Per ciò ordiniamo a voi , 
Arcivefcovo di Cantorbcrì , ed a voi 
Vefcovi di Londra , di Vincbeflre , di 
Sari9burl , di Vorchelìre , e di Lincol- 
ne , dì trasferirvi in perloaa nella no- 
llra Città di Vienna nel termine pre- 
ferito (z). Gli altri Vefcovi della vo- 
N n 2 (Ira 
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— . (Ira provincia vi remeranno per efcrcita- 

re le funzioni pontificali tanto nelle vo- 

1)1 (Ire Diocefi , che nelle loro ; e vi daran- 
no ampia facoltà, come pure il redo del 
Clero focolare, e regolare, di concorre- 
re in loro nome a tutto ciò che fi farà 
nel Concilio; altrimenti faranno obbliga- 
ti a trasferirvi!! e!fi medefimi , o di man- 
darvi altri procuratori collo (le fio pote r 
re . Frattanto ellenderete voi delle me- 
morie di tutto ciò, che abbifogna di cor- 
rezione, per riferirle al Concilio. E‘ la 
Bolla in data di Poitiers il duodecimo 
giorno di Agodo ijo 8. ma non potè 
edere fpedita avanti la fine del mefe 
detto , facendo efl'a menzione del proce- 
dimento di Chinon , il quale terminò 
(blamente nel ventèlimo giorno. 

Nel medefimo tempo il Papa mandò 
un'altra Bolla all' Arcivescovo di Can- 
torberì , e a’ fuoi Suffragane! , in cui do- 
po il già narrato intorno all’ affare de’ 
Templari, Soggiunge: Ora non potendo 
noi informare da noi medefimi in tutr’ i 
paefi , dove fi è fparlò qued’ Ordine , vi 
ordiniamo, che ciafcuno di voi , nella fua 
Città , e nella fua Dioccfi , con gli ag- 
giunti, che vi diamo, facciate per pub- 
blico comandamento citare tutti Tem- 
plari , che li ritroveranno colà , e che 
informiate contra di etti intorno agli ar- 

* ticoli,che vi mandiamo chiufi colnodro 
fuggello , e gli altri che vi parranno a 
propofito. Vogliamo in oltre, che dopo 
quelle informazioni il Concilio Provin- 
ciale dia la Sentenza di attoluzione o di 
condanna prò o contra i particolari , 
che faranno dati eSàminati ; intendendoli 
fempre, che gl' (nquifitori da noi depu- 
tati nella Provincia fieno, fe pur lo vo- 
gliono, ammetti a quelle informazioni , 

« a quelli giudizi . Gli aggiunti nomi- 
nati dal Papa in quella Provincia, era- 
no il Patriarca di Gerufalemme , cioè 
Antonio Vefcovo di Durame l’Arcive- 
feovo di Yorc , i tre Vcfcovi, di Lin- 
colne, di Chicheitre, e di Orleans, i due 
Abati di Lagni, e di San Germano de’ 
Prati , un Canonico di Narbcna As- 
tore del Papa , e un Curato della Dio- 
cefi di Londra . 
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La Bolla di convocazione del Conci» 
lio fu mandata a tutti gli Arcivcfco» 
vi (c) , fenza verun cambiamento fuor 
quello del nome della Provincia , e de’ 
Vefcovi , che dovevano intervenire al 
Concilio . Per efempio nella Provincia 
di Tours, quelli diRennes, di Angcrs, 
e di Nantes ; in quella di Bourges i 
Vefcovi di Menda, di I-imoges, e del 
Poi ; per Roano, Bajeux, eCoutancesj 
per Narbona, Tolola, Maguelona e Be- 
ziers; e cosi del reilo per tutta la Chie- 
fa Latina . Per la Città di Roma , è 
la Bolla indirizzata a Ifnardo Arcive- 
feovo titolato di Tebe e Vicario del 
Papa (z) . La medefima Bolla fu pari- 
mente indirizzata a Filippo Re di Fran- 
cia , con quella claulòia in fine : Per 
altro, importando per moiteragioni (j), 
che un Concilio cosi celebre ita onora- 
to' dalla voilra prelenza , e da quella de- 
gli altri Principi Cattolici, vi preghia- 
mo e vi conligliamo d’ intervenirvi per» 
tonalmente. E' la Bolla indirizzata pa- 
rimente a Edoardo II. Re d’Inghilter- 
ra, a Cario Re di Sicilia, cioè di Na- 
poli , a Carlo fuo Nipote Re di Un- 
gheria, a Federico Re di Trinacria , 
cioè di Sicilia , e a tutti gli altri Re . 

La compri i filone per informare contra 
i Templari fu mandata parimente a tut- 
te le Provincie , e i Commiffarj erano 
divelli. Per la Provincia di Sens, il Pa- 
pa commilè 1 ' Arcivescovo di Narbo- 
na (4). i Vefcovi di Bajeux, di Men- 
da, e di Limoges , Matteo di Napoli 
Arcidiacono di Roano, Giovanni di Man- 
tova Arcidiacono di Trento, Giovanni 
di Montelaur Arcidiacono di Maguelo- 
na , e Guglielmo Agarin Prevollo di 
Aix . Con un' altra lettera indirizzata 
a tutt'i Vefcovi di Francia (i), il Pa- 
pa ordina loro di prendere per aggiunti 
in quelle informazioni due Canonici 
delta loro Cattedrale , due Frati Predi- 
catori < e due Frati. Minori , che a ciò 
ttimaffero i piò atti in loro coscienza . 
E’ la lettera del trcdicefimo giorno di 
Luglio i;o8. 

XXVIIf. Frattanto ilPapaintefe un 
grande accidente occorSo in Roma . Una 
nott e 

11». (4) Duyai Tuffi, p. iij. fjj Spicil. 
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Chicfa di notte I vanti la feda di San Giovanni occafione , tanto per le opere di peni- . 

Valila Pjérta Latina, eh’ è il fedo giorno tenza e per le riconciliazioni , quanto 
tirano ab- Maggio, fi apprefe il fuoco nella per la fabbrica , in cui tutti mettean 01 
bruciata Chiefa di San Giovanni di Laterano (i% mano, fenza dillìnzione di età, di fef- , J°“* 

Cominciò nella Sagreflia , guadagnò il fo, o di condizione, i nobili, e i rie- 
letto della gran nave , che fu quafi ab- chi come gli altri , e per animarli die- 
bruciata interamente , poi T Altare de’ de loro delle Indulgenze. 

Canonici e il Coro. Furono abbruciate Alla fine di Agollo Papa Clemente 
le fabbriche d’intorno particolarmente parti da Poitiers con la fua Corte, e paf- 
gli alberghi de’ Canonici , e reftò folo landò per Bourdeaux (?) , poi per A- 
la Cappella chiamata il Santo de’ Santi gen , andò a Tolofa per la feconda 
fatta a volta (a). Il Ciborio o Taber- volta, e vi entrò nel mele di Dicembre. 


nacolo di argento , che ricopriva tutto 
1 ’ Aitar maggiore, fi liquefece: e fi te- 
mea molto del medefimo Altare, dove 
diceafi , che San Pietro aveva offerto il 
Santo Sagrifizio. Imperocché quello Al- 
tare non era altro che di tavole, com’é 
ancora, e in forma di fcrigno, rinchiu- 
dendo delle preziofe reliquie. Ma alcu- 
ne pedone pie ebbero il coraggio di trar- 
lo dall’ incendio , e fu confervato nella 
cappella di San Tommafo della medefima 
Chiefa , fuggeliato coll’ impronto di tre 
Cardinali Giovanni di Buccamaccio Ve- 
feovo di Frafcati , Jacopo Colonna, e 
Francefco Orfini , Diaconi . I Romani eb- 
bero quello accidente per un divino ga- 
fligo, rifonava la Città di lagnanze, e 
fi fecero proceffioni per implorare la mi- 
fericordia di Dio; fi acchetarono .le di- 
feordie , fi riconciliarono i nemici , e 
molte perfone dell’ uno e dell’ altro fello 
diedero fegni di penitenza, e fi efortaro- 
no gli uni gli altri a contribuire , ed 
adoprarfi a’ riilauri di quella Chiefa, la 
prima del mondo in dignità < 

Avendo il Papa fapute dunque quelle 
iride notizie , pensò lubitamente al ri- 
medio, e mandò Ifnardo Arcivefcovo ti- 
tolare di Tebe, e Vicario di Roma, 
con una gran fontina di danaro , per at- 
tendere al rillabilimento di San Giovan- 
ni di Laterano nella fua prima magnifi- 
cenza , col configlio de’ tre Cardinali 
fòprannomati , a’ quali egli fcriffe. La 
lettera al Vetcovo di Frafcati è in data 
di Poitiers 1 ’ undecimo giorno di Ago- 
fio. ScrifTe parimente a’ Romani lodan- 
do lo zelo , che dimollrarono in quella 


Fu accolto da tutti gli Ordini con gran- 
didima iòlennità , e il giorno di Natale 
celebrò la Meda Pontificalmente nella 
Chiefa Cattedrale di Santo Stefano . 

V’ erano feco lui a Tolofa nove Cardi- 
nali, e vi dimorò fino all’ Epifania. 

Ifnardo Tacconi, che Papa Clemente 
mandò allora a Roma , era nativo di 
Pavia, e dell'Ordine de’ Prati Predicato- 
ri . Il Papa lo conobbe nell’ anno ■ joz. 
quando elfendo ancora Arcivefcovo di 
Bourdeaux, paflava folo e fconoiciuto in 
Lombardia , dove Ifnardo gli predò adì- 
ilenza in una gran necedìtà. Divenuto 
Papa , lo fece luo Penitenziere ; poi in 
quell’ anno 1 ?o8. verlb la Pentecofte , 
gli diede il titolo di Arcivefcovo di 
Tebe, e nel i?tx. quello di Patriarca 
di Antiochia coll’ amminillrazione dei 
Vefcovado di Pavia, fua patria, perchè 
avede di che fudillere. 

XXIX. In quell’ anno i?o 3 . morì 11 II Dotto» 
famofo Giovanni Scoto , foprannomato il Giovino! 
Dottor Sottile (4). Era nato a Duns in S* 01 ® • 
Ifcozia, ne’ confini d’Inghilterra: ed el- 
l'endo entrato nell’ Ordine de’ Frati Mi- 
nori , ftudiò ad Oxford con grande av- 
venimento. Poi andò a Parigi, dove fu 
prefentato per Baccelliere per ordine del 
General Gonlialvo nel 1 ?o< 5 . poi fu pro- 
mofTo al Dottorato . Vi fodenne l’opinione 
della Immacolata Concezione della Beata 
Vergine, della quale parla così: Si dice 
comunemente , che fu concetta nel pec- 
cato originale, c ne riferifee le ragioni, 
alle quali fi sforza di rifpondere ; indi 
rifolve così la quidione (5) : Io dico 
che Dio ha potuto fare, che la Bea- 
ta 
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— — — ta Vergine non fofTe mai in pcceato ori- 
"J*® ginale ; ha potuto anche fare che non vi 
di (offe che un iffante, ed ha potuto fare, 
’S 0 ®’ che vi foffe per qualche tempo , e che 
nell’ultimo iffante foffe purificata; e do- 
po aver porrate alcune ragioni di quelle 
tre poffìbilità , conchiude : Qual fi facef- 
fe di quelle tre , lo fa Dio , e par con- 
veniente di attribuire a Maria la più ec- 
cellente di quelle , fe ciò non ripugna 
all’autorità della Chiefa, o della Scrit- 
tura Santa. In tal modo fi fpiega Scoto 
in tal propofito; e quantunqe lo faccia 
tanto modellamcnte , palla pel primo au- 
tore del dogma della Immacolata Con- 
cezione, che fece poi gran procedimen- 
ti . Quella opinione tuttavia pare che 
inforgeffe alla metà del duodecimo feco- 
lo . La lettera di San Bernardo a’ Ca- 
nonici di Lione 0 ), e le due di Pietro 
di Celle; a Niccolò Monaco di Sant’ 
Albano in Inghilterra , fuppongono che 
foffe il fondamento , fopra il quale fi vo- 
leva introdurre la fella della Concezio- 
ne di Noftra Signora (z), il che tutta- 
via non era ncceffario ; imperocché i Gre- 
ci celebrano ancora la Concezione di 
San Giambatilla , ch’era un tempo fo- 
gnata parimente nella maggior parte de’ 
Martirologi della Chiefa Latina (3). 

Dopo avere Scoto infognato due o tre 
anni a Parigi; fu mandato in Colonia, 
dove morì 1 ’ ottavo giorno di Novem- 
bre 1308. in età dì quarantatre anni, 
fecondo quelli che gli danno più lunga vi- 
ta, e tuttavia fcriffe tanto, che le fuc 
opere fono dodici volumi in foglio, quan- 
tunque non fieno ancora tutti impreffi. 
Carober- XXX. Frattanto il Cardinale Gentile 
tori cono- jj Montefiore, Legato in Ungheria, in- 
di'unehc- un ’ affemblea generale di tutt’ i Pre- 
,j a . 8 lati e i Signori , e di tutte le perfone 
confiderabili del Regno (4) , 1 ’ ottava 
di San Martino , giorno diciottcfimo di 
Novembre. Si tenne vicino a Buda in 
una gran pianura al Convento de’ Fra- 
ti Predicatori . Vi fi ritrovò il giova- 
ne Re Caroberto col Legato , i due 
Arcivefcovi Tommafo di Strigonia, e 
Vicenzo di Colocza, e fette Vefcovi, 
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di Vaccia , di Vefprim, di Nitri», di 
Cinque Chiefe , di Agria , di Zagrab, 
e di Javarin . Alla teda de’ Signori 
v’ era Errico Ban di Schiavonia , con 
molti altri in perfona, e i Nunzi degli 
affenti , circondati da una gran moltitudi- 
ne di Nobili e di popolo. Allora comin- 
ciò il Legato a predicare, prendendo per 
teffo il Vangelo della zizzania (5), ed 
applicando la buona femenza a* tre Re 
Cattolici , che Dio avea dati all’ Unghe- 
ria, particolarmente Santo Stefano, che 
avea ricevuta la fua Corona dal Papa, 
come faceano tellimonianza le loro pro- 
prie ifforie, che avea egli lette. 

Quello difcorfo eccitò la mormorazio- 
ne de’ Signori e degli altri Nobili , che 
dichiararono di non aver intenzione che 
la Chiefa Romana, o il Legafb per ella 
delle loro un Re ; ma vogliamo bene, 
foggiunfero efft, ch’ella confermi quel 
che noi abbiamo chiamato e prefo per 
Re , fecondo 1 ' antico coffume del Re- 
gno ; e che in avvenire i Papi legittimi 
abbiano il diritto di confermare e di 
coronare i Re di Ungheria, ufciti della 
ftirpe reale, che avremo noi eletti una- 
nimamente . Per il che il Legato coll’ 
affenfo di tutt’i Prelati e i Signori, e 
ad illanza loro, dichiarò vero Re di Un- 
gheria Carlo ufcito della Stirpe de' fuoi 
Re per parte di Maria Regina di Si- 
cilia , c figliuola del Re Stefano , con- 
fermandolo e accettandolo in nome del- 
la Chiefa Romana . Dopo quello tutti 
gli affilienti , quelli che avevano aderito a 
Carlo , e gli altri che gli erano Ulti 
contrari , Io accolfero , e riconobbero per 
Re, gli predarono giuramento, lo leva- 
rono in alto con le loro proprie mani, 
c cantarono il Te Deum. Quello fi leg- 
ge nell’ atto autentico, che ne fu effefo 
in data del ventefimofeffo giorno di 
Novembre 1308. 

XXXI. Il giorno dietro , ch'era il Errico di 
Mercoledì avanti Sant' Andrea , fi rac- Luxem- 
colferogli Elettori dell’ Impero in Frane- . b “^° R * 
fort , in numero di fei , tre Arcivefcovi, * 0 “* 
Errico di Colonia, Pietro di Magonza, 
e Balduinodi Tre veri ; Rodolfo Duca di 

Bavie- 
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Baviera , Rodolfo Duca di SafTonia , Aquifgrana per le mani dell’ Arci vefco- 
e Valdemaro Marchcfe di Brandebur- vo di Colonia il giorno della Epifania 
go(i), tanto in fuonome, che inquel- fedo di Gennaio 1309. di O.L,. 

10 del Marchefe Ottone fuo Zio . Da XXXII. Papa Clemente dimorò aTo- ‘3 0 ®* 
prima 1’ Arcivefcovo Ielle in nome di lofa lino a quella Feda ; poi fi trasferì a trant j 0 ”[ 
tutti una proteda, che dicea , che tutti Comminges, dov’era dato Vefcovo ; e Commi» • 
gli (comunicati, interdetti , od altri , che fece la traslazione del corpo di San Ber- £« . 
non hanno diritto d'intervenire alla eie- trando , fuo prcdecelfore , il cui nome 
zione, avellerò a ritirarli ; e che fe fi aveva egli. Quello Santo Vefcovo vivea 
ritrovane che alcun di qucda qualità vi dugento anni prima (4) , ed era del- 

folfe dato, la fua prefenza non arreche- la nobil famiglia de' Conti dell' Itola 
rcbbe verun pregiudizio . Indi avendo Giordano . Fu Canonico c Arcidiacono 
deliberato, elefliero ad una voce Errico di Tolofa, poi Vefcovo di Comminges 
di Luxemburgo, come Principe Cattoli- verfo Fanno 1076. fenza lafciare il Ca- 
co, zelante per la fede, e per la difefa nonicato, nò 1’ Arcidiaconato . Ridabill 
della Chiefa , e de* fuoi fanti Minidri, la Città Vefcovile fopra il monte (5), 
c adorno di tutte le altre virtù conve- dove da prima era data fabbricata al 
nienti. Poi il Duca di Baviera, ch'era tempo de' Romani e di Pompeo ilGran- 
parimente Conte Palatino del Reno , de , ma effa fu rovinata fotto il Re 
dille a nome di tutti: Io eleggo Errico Gcmtrano nel 585. Il Vefcovo Bertran- 
Conte di Luxemburgo per Re de’ Ro- do la ridabill cinquecent’ anni dopo fe- 
niani, futuro Imperadorc, protettor del- pra le rovine dell'antica, ma molto mi- 
la Chiefa Romana e univerfale , e di- nore, e porta ancora il fuo nome, San 
fenfore delle vedove e degli orfani . Si Bertrando di Comminges. Vi fece fab- 
fece cantare il Te Drum . Il Conte di bricare un Monillero , dove collocò de’ 
Luxemburgo, eh Vera prefente , acconfenti Canonici Regolari fotto la regola di 
alla elezione . Poi dal luogo, dov'erada- Sant’ Agodino ; e dopo aver fantamen- 
ta fatta , e eh’ era il luogo accodumato te governata queda Chiefa cinquant' an- 
in lìmi! cafo, lo conduflero alla Chiefa ni in circa, morì verfo l’anno nzd. il 
de’ Frati Predicatori di Francfort ; dove fedicefìmo giorno di Ottobre . 
fu pubblicata la elezione folennemente II corpo di quedoSanto ò però quello, 
avanti il Clero ed il popolo. che fu da Papa Clemente trasferito in 

Quedo ò quanto contiene il decreto una prezìofa calta il giorno diSanMar- 
della elezione (a). Ma fi fa per altro, cello Papa, fedicefìmo di Gennaio 1309, 
ebe il principal promotore di quedo af- Fu affidilo in quella ceremonia da quat- 
fare fu l’ Arcivefcovo di Magonza, ami- tro Cardinali ( 6 ), da due Arcivefcovi. 
co del Conte, e di fuo fratello FArei- di Roano, e di Auch , fei Vefcovi, di 
vefcovo di Treveri . Un autore tempo- Tolofa , di Albi , fi Maguelona , di 
raneo aggiunge (3) , che il Re Filippo Aire, di Tarba , • di Comminges , c 

11 Bello volea far eleggere fuo fratello da cinque Abati. 

Carlo di Valois per rimettere l’ Impero XXXIII.Nel cominciarnentodella pri- Bolla con- 
tra le mani de’ Francefì , com’ era al mavera il Papa -andò in Avignone , dove "* Y‘* 
tempo di Carlo Magno: che il Re vo- vi fi ritrovava dalla fine di Marzo, Al- ncll,,u • 
leva impegnar il Papa ad aiutarlo in bergò nella Cafa de’ Frati Predicatori , thè 
quella imprefa ; ma che il Papa, avver- fi era fontuofamente apparecchiata per 
tito del fuo difegno, (limolò fegretamen- lui (7), e vi dimorò fino al Concilio di 
te gli Elettori a prevenirlo, come fece- Vienna cioè per due anni. Quivi l’aveano 
ro , per timore di non cadere fotto il feguito i Cardinali, erutta laCortc di Ro- 
dominio de’ Francefì. Errico VII. di ma) e da quello viaggio in poi, fi dee 
nome tra gl’ Imperadori fu coronato ad computare il foggiorno de’ Papi in Avi- 
. Sfo- 
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- gnone, come Clemente avea deliberato, 

Anno e dichiarato dall' anno precedente in Poi- 
diG.C. t j ers (,). Pubblicò egli quivi una tre- 
* 5 °®* menda Bolla contra i Veneziani (2), ed ec- 
cone il motivo. Dopo la morte di Azone 
d’ Elle Marcbefe di Ferrara , Francefco fuo 
fratello, e Frifco fuo baftardo (3) , fi con- 
trattarono la Signoria della Cittì; il che 
fu cagione di tumulto fra il popolo, e fu- 
rono entrambi difcacciati . Stimò il Papa 
che folle quella una favorevole occafione 
per ricuperare Ferrara , che la Chiefa Ro- 
mana pretendeva elfer del fuo Dominio; 
e feri He alla Comunità della Città, raK 
legrandofi che folfero liberati da coloro, 
che gli opprimeanoda lungo tempo ;efor- 
tandogli a gittarfi in braccio della Cbie- 
fa loro Madre . E' la lettera in data del 
ventefimofettimo giorno di Aprile 1308. 

I Veneziani trovando edere Ferrara a 
loro beneplacito, penfavano d’ impadro- 
nirfenc(4); per il che vi mandò il Papa 
due Nunzi , Arnoldo di Sant’ Alierò Aba- 
te diTullo, e Onofrio di T rebis Deca- 
no della Chiefa di Meaux . Si diportaro- 
no sì bene nella loro commilfione , che i 
Ferrarci] fi riconobbero per fuddit! del- 
la Chiefa Romana, e diedero le chiavi 
della Città a’ Nunzi, che llabilirono le 
guardie alle porte ed a’ ponti ; lecero pre- 
dar giuramento al Papa dal Podellà e 
dal Configlio della Città, e palerò il pre- 
fidio alle Fortezze del Paefe . Sapendo pe- 
rò gli apparecchi di guerra, che faceva- 
no i Veneziani, fcrillero al Doge Pietro 
Gradenigo,cd al Senato per dilloglierne- 
gli, e l’Abate diTullo andò egli mede- 
fimo a Venezia a Yal effetto. Ma vi fu 
mal accolto. Si follevò il popolaccio con- 
tra di lui ; lo caricarono d’ ingiurie , gli 
gittarono pietre , c lo minacciarono di 
morte. Entrarono i Veneziani nel Ferra- 
refe, e finalmente prefero la Città fot- 
to la condotta di Giovanni Superanzio, 
e la diedero in governo a VitaleMiche- 
le. Allora i due Nunzj . fcom uni careno 
il Doge e il Senato, e pelerò la Città 
di Venezia fotto interdetto. 

Aveva il Papa fin ora cercato (5) 
fvolgere i Veneziani dalla loro imprela, 
con datazioni^, e lettere piene di dot- 
ti) f. |I. CO P.69. (») R»in- M IJ08. 
1309. ». j. 
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ceTza ; ma quando feppe , che s’ erano 
fatti Signori di Ferrara , avendone diac- 
ciati quelli , che vi governavano in no- 
me della Chiefa ; pubblicò egli la fua 
Bolla , con la quale , dopo aver racconta- 
to quanto era occorfo, rinfaccia a' Ve- 
neziani la loro ingratitudine verfo la 
Chiefa Romana , e riferifee gli elempi di 
Lucifero, di Datan , e di Abiron, c di 
AITalonne (6) . Indi gli ammonii'ce , e 
commette loro di lafciarc fra un mele la 
Città di Ferrara, e le fue dipendenze, e 
darne il libero poffedimento a’fuoi Nun- 
zi ; in difetto di che, il Doge, e la Re- 
pubblica di Venezia, e particolarmente 
Giovanni Superanzio, c Vital Michele, 
incorreranno nella (comunica, dalla qua- 
le non potranno effere afloluti , fc non 
dal Papa , fuori che in punto di morte; 
e nello lìeffo tempo Venezia e tutte le 
terre del fuo dominio faranno fotto in- 
terdetto. In quello medefimo cafo didif- 
ubbidienza, ptoibifee il Papa ogni com- 
mendo co’ Veneziani ; ficchi} niunovifia 
che arrechi o venda loro rito , frumen- 
to, vino, carne, o panni, od altre mer- 
ci , c non ne riceva o ne comperi da 
loro, fotto le medefime pene di feomu- 
nica ed interdetto. In oltre priva il Pa- 
pa il Doge e la Repubblica di Venezia 
di tute’ i privilegi , accordati ad effi dal- 
la Santa Sede , e di tutt' i feudi ed i 
beni , che tiene dalla Chiefa Romana o 
dalle altre Chiefe. Afiblve tutt’ i loro 
Ridditi dal giuramento di fedeltà ; c di- 
chiara tutt’i Veneziani infami, incapa- 
ci di dare o di ricevere niente per te- 
flamento, o di comparire in giuflizia , 
in caufe attive o paffive , di elercitare 
qualunque giurifdiz ione , tu' altro offizio 
pubblico, fotto pena di nullità : i loro 
figliuoli , fino alla quarta generazione , 
non faranno ammeffi a veruna Ecdefia- 
flica dignità , o fecolarc , nè a venia 
benefizio ed offizio Ecclefiaflico . Final- 
mente ordina il Papa al Vefcovo di 
Venezia, e a tutto il Clero Secolare a 
Regolare, e particolarmente a’ Rcligiofi 
Mendicami , di fortirne fra dieci gior- 
ni dopo pallaio un mefe. lafciando folo 
alcuni Preti per amminiftrare ilBartefi- 

mo 
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trio a’ fanciulli ,e la penitenza a’ moribondi. 

Che fc 1 Veneziani perfiltono un fe- 
condo mefe nella lorodilubbidienza, al- 
lora il Papa depone il Doge dalla fua 
dignità , e gli Offixiali dalle loro cariche, 
rendendogli inabili a poffederne werun’ al- 
tra; confida -i loro beni mobili e (labi- 
li, ed efponc le loro perfone , e quelle 
degli altri Veneziani ad effe re prefe da’ 
Fedeli. Vogliamo ancora, che fappiano 
elfi, aggiunge il Papa, che ci proponia- 
mo noi d’ implorare contra di erti il foc- 
corfo di tute’ i Re, i Principi, e gli altri 
Fedeli , per domare il loro orgoglio e 
la loro inferenza". Che fc fra tre meli 
non foddisfanno, tutti quelli, che faranno 
feco loro qualunque alleanza , o confe- 
derazione , incorreranno nelle medefime 
pene di Icomunica e d’interdetto. Que- 
llo è in folianza quel che contiene la 
Bolla pubblicata in Avignone, primiera- 
mente il Giovedì Santo, giorno ventè- 
limo di Marzo 1309. , e indi il gior- 
no dell' Afccnfione ottavo di Maggio . 

In efecuzione di quella Bolla (1) Icrif- 
fe il Papa al Re di Sicilia , di Spagna, 
di Francia , e d’ Inghilterra , che pren- 
deffero e confifcalfero i beni c le perfone 
de’ Veneziani, che fi trovaffero nelle lo- 
ro terre ; ciocché fu efeguito in alcuni 
luoghi ; e perchè i Veneziani riteneano 
tuttavia Ferrara, fece il Papa predicar la 
Crociata contra di erti; e mandò in Ita- 
lia il Cardinale Arnoldo di Pelegrua , 
fuo parente, per comandare l'armata in 
qualità di Legato ; il che fece con sì 
buon avvenimento , che guadagnò una 
fanguinofa battaglia a Francolino vicino 
al Po , e riprele Ferrara il giorno di 
Sant’ Agoftino , ventottefimo di Agofio 
nel medefimo anno. 

XXXIV. Frattanto fi armava in Ifpa- 

f a per una piò confiderabile Crociata. 

due Re Jacopo II. di Aragona , c 
Ferdinando IV. di Cartiglia profittando 
della difeordia de’ Mori , unirono le for- 
te loro , per affalire il Regno di Gra- 
nata (1), e mandarono Ambafciatori al 
Papa, il Re di Aragona , Poncio Vc- 
feovo di Lcrida ; e il Re di Cartiglia , 
Fteury Tom. XIII. 


tesimoprimo. *8p 

il Vefcovo di Zaraora. Papa Clcm -nte — — 
diede commilfione al Vefcovo di Va- Anno 
lenza in llpagna , che faceffe predicar M * G.C. 
la Crociata in Aragona , con la indut- * J ° 9 > 
genia di Terra-Santa . E’ la Bolla del 
ventefimoquarto giorno di Aprile 1 309. 

Nello (ledo tempo accordò al Re Jaco- 
po la efazione di una decima , per tre 
anni fopra tutte le rendite ecdefiaftirhe 
de’ fuoi Stati, trattene quelle degli Or- 
dini militari ; e perniile a tutti gli Ec- 
defiartici, che marcia/Tero a quella im- 
prefa , di vendere o di alienare per due 
anni l’ entrate de’ loro benefizi , benché 
forteto con cura di anime ; lenza pre- 
giudizio tuttavia del divino fervjgio. 

Molti Prelati andaroao a quella guerra 
cól Re di Aragona ; tra gli altri Gu- 
glielmo di Rocaberti Arcivelcovo di Tar- 
ragona, e Raimondo Vefcovo di Valen- 
za, Cancelliere del Re; col Re di Ca- 
rtiglia f Arcivelcovo di Siviglia, eGon- 
falvo Arcivelcovo di Toledo, che il Pa- 
pa avea fatto fuo Legato nelle terre del 
Dominio di quello Principe . Si prefe „ 

Ceuta , fi alfediò Almeria, e Algefira. 

Ma finalmente i vantaggi di quella 
campagna non corrilpolero alla gran- 
dezza della imprefa. 

XXXV. Dappoiché Errico di Luxem- IJReEr- 
burgo fu coronato Re de’ Romani ad 
Aquifgrana , volle anche farli coronare Jui'iw. 
Impcradore a Roma dal Papa ; c a tal 
effetto mandò ad Avignone alcuni Pre- 
lati e Sighori( j) con lua proccura ; cioè 
Ottone Vefcovo di Bafilea , e Siffrid- 
do Vefcovo di Coira , Amadeo Conte 
di Savoja , Giovanni Daufino Conte 
di Albon e di Vienna, Guido Contedi 
Fiandra, Giovanni Conte di Sarbruc,e 
11 Dottor Simone di Marville, Terrie- 
re della Chiefa di Mcts e Segretario del 
Re Errico . Arrivarono erti in Avigno- 
ne verfo il primo di Luglio 1309. e pre- 
fentarono a Papa Clemente la loro proc- 
cura , che dava loro facoltà di predargli 
giuramento di fedeltà , e di domandar- 
gli la Corona Imperiale . Gli prefenta- 
rono ancora il decreto di elezione (4) ; in- 
torno a che il Papa dichiarò di ricono- 
O o fee- 
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— fcere Errico perRe de’Romani, e prò- dignità Ecclefiaftica. Se la Corona, eie 

Anno mi le di coronarlo Imperadore a San ritiene Ladislao Vaivodo della Tranfil- 

Dt G.C. Pietro di Roma il giorno della prodi- vanta, non ci viene rillituita nel termi- 

*J° 9 * ma Purificazione fra due anni , cioè il ne del prolfimo Concilio , ordinato in* 

fecondo giorno di Febbraio ijtz. di- quedo, farà riputata interdetta e profa. 
cendo che non potei farlo prima , per na ; e ne farà fabbricata un' altra , che 
motivo del Concilio generale, che dovea benediremo noi (biennemente , e che fa- 
tenere. Indi gli Ambifciatori diedero rà in luogo della prima. Che le la pri- 
il giuramento al Papa in nome dell’ ma edendo ricovrita, o la feconda fab. 
Imperadore , il Sabbato , giorno vente- bricata di nuovo folle ancora fottratta a 
fimofeifo di Luglio . perduta, gli Arcivefcovi di Srrigonia <J 

R^berm XXXVI. Pochi giorni dopo il Papa di Colocza , coll’adenfo de’ loro luffra- 
Re d» Ma- coronò il nuovo Re di Napoli Roberto, ganei, la dichiareranno interdetta ; e ne 
poi* • Carlo II. o Io Zoppo morì a Calanova lari un’altra fabbricata, e benedetta 1 » 
il quinto giorno di Maggio 1509. in nome della Chicli Romana. Quello 
età di feflantatré anni ( 1) , avendone perché il popolo credea , che il diritta 
regnati ventiquattro, e latcib quattro del Re foife annelfo a quella Corona ^ 
figliuoli , il cui primogenito Roberto y che il loro Re Santo Stefano avea ri- 
Duca di Calabria, gli luccedette nel cevuta dal Papa, 

Regno di Napoli o di Sicilia di qua II Concilio indicato da queffo IT teo- 
dei Faro, e al titolo di Re di Gerufa- ne a Presburgo nel Tegnente Novem- 
Iemme . Andò in Avignone , dove il bre (4) . Vi prefedette il medefìmo Le- 

ventefimofefto giorno di Agolìo prellò gato Gentile , e coll’ allento de’ Prelati 

al Papa la fede e 1 ’ omaggio per lo Re- vi pubblicò una collituzionc divilà in 

gno di Sicilia, che il Papa ricevette al- nove articoli . Il primo è per la fica- 
ie llcffe condizioni della concelfione fat- rezza de’Vefcovi, e degli altri Prelati, 

ta a Carlo tuo Avo (z) ; c gli rimile e de’ Legati medefimi della Santa Se- 

tutte le fomme,che doveva alla Chiefa de, che Talvolta venivano infeguiti ar- 

R umana, che dicevafi al’cendere alla foni- mata mano, prefi , battuti, imprigiona- 

jn.t di trecento mila once d'oro. Indi il ti, e talvolta uccifi. Si ordinano contri 

Pana lo coronò il giorno di-lla Natività i colpevoli le medefime pene come con- 

della Beata Vergine, ottavo di Setrem- tra coloro , che attcntalfero contra la 

bre. Regnò quafr trentaquattro anni. perl'ona del Re; fcomunica, interdetto, 
roncU; in XXXVII. Suo nipote Carlo o Caro- privazione di privilegj e di feudi ,difpen- 

L'nghen,. borio frattanto fi (labili va nel Regno fa a’VafTalli dal giuramento di fedeltà, 

di Ungheria per attenzione del Legato incapacità per gii loro figliuoli a’ bene- 

Cardinal Gentile, che a tal effetto rac- fizj calla clericatura , privazione della 

colle a Buda i Prelati e i Signori (3), fepoltura. E perché alcuni ecclcfiafiici fi 

e col lorojlTenfo fece pubblicare il fello faceano complici de’ laici in si fatte vio- 

giorno di Maggio la cofiituzione feguen- lenze, prefferifee il Concilio contra di c(T| 

te: Se alcuno attenta contra la perfona fcomunica e privazione de’ benefizi (5), 

di Cariote d’Ungheria, mettendo ma- Proibizione di ricevere dalla ma- 
no fopra lui violentemente , o in qua- no di un laico un Vcfccvado (6) , ung 

Iunque altro fi fia modo, oltre le pene cura , o qualunque fi fia altro benefi- 

volute dalle leggi, farà per Tempre pri- zio folto pena all' introfo di perdere il 

vaio di tutt ’ 1 Feudi , che tiene dalla benefizio , che poffedea legittimamente, 

Chiefa, e di tutte le grazie fpirituali a e di cjfere dichiarato incapace di aver- 

lemporalj , che ne ba ricevute: faranno ne alcfino . Proibizione a chiunque di 

tutt’i fuòt Vaffalli affoluti dalgiuramen- favorire si fatte ufurpazioni , fotto 

to di fedeltà , e faranno i Tuoi figliuoli pena di fcomunica e d’ interdetto . Si 

gJcIuG per Tempre da ogni benefizio o rinnova una cofiituzione (atta da Papà 

Bc- 
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Benedetto XT. (i) ; quando era Legato in 
Ungheria, cioè nel 1 303. che aveva anco- 
ra il Aio nome di Niccolò Boccalìno Ve- 
(covo di Odia . Non abbiamo noi que- 
lla Collituzione ; ma ben una Amile fatta 
dal Legato Filippo Vefcovo di Fermo nel 
Concilio di Buda deli' anno 1*79. {2)» 
Conformemente dunque a quelle Coftitu- 
rioni il Legato Gentile nel Concilio di 
Presburgo (3) proibifee F ufurpazione 
de’ beni della Chiefa , e generalmente 
tutte le ruberie : aggiungendo alla (co- 
munica 1' interdetto lopra le terre degli 
ufurpatori , e la difpenfa a’ loro fuddi- 
ti dal giuramento di fedeltà . Rinnova 
• parimente la pena contra i Cherici con- 
cubfharj , ma la riduce alla perdita del- 
la quarta parte de’ frutti de’ loro bene- 
fizi , con ordine a’ Vefcovi di farla pa- 
gare elettamente (4) . Proibizione ad 
ogni cattolico di maritare la fua figliuo- 
la , o la fua parente ad un Eretico, o 
#d uno Scifmatico, o ad un Infedele j 
principalmente a’ Rulli , a* Bulgari , a' 
Kalcj, e*’ Lituani, per lo pericolo di 
fcduzionc , a cui erano efpoile le don- 
ne con quelli matrimoni (5). Tutti que- 
lli decreti furono pubblicati nel decimo 
giorno di Novembre 1 509. 

Contìnua- XXX VI IL Roberto di Vinchelfea Ar- 
sione deU’civefcovo di Cantorbcrl era dopo due an- 
Tem ?*' n ' e ^'° ritornato > n Inghilterra, c 
f j™ p '■ tenne in quell’anno un Concilio in Lon- 
dra nella Chiefa di San Paolo, il Lune- 
dì dopo la feda di San Edmondo marti- 
re, ventefimoquarto di Novembre (6). 
Y’ intervennero i fuoi fuffraganei vedi- 
ti pontificalmente , e il Vefcovo di 
Norvic celebrò la meda dello Spirito 
Santo , dopo la quale 1 ’ Arcivefcovo fe- 
ce un fermone in Latino , in cui ri- 
prefe i Vefcovi eletti per follecitazio- 
ne o per brighe, e quelli ,che nonfodene- 
vano i diritti della Chiefa . Dopo il 
fermone .diede una indulgenza di qua- 
ranta giorni a tutti quelli , che vi erano 
intervenuti ; indi propofe il motivo di 
quello Concilio Provinciale , eh’ era la 
convocazione del Concilio univerlàle , ed 
elfendo 1' ora tarda , in quello giorno al- 
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rro non fi fece. Il giorno dietro i Ve- — 1 - 
(covi con le loro cappe rinchiufe, cioè Awo 
co’ loro abiti ordinar), e tutti gli altri DI G C. 
ecdefiallici capitarono allo Hello luogo. 1 j° 9 - 
Si lederò due Bolle del Papa ; era la 
prima quella della convocazione del Con- 
cilio di Vienna (7) ; la fecondala commi f- 
fione data a’ Vefcovi per informarli delle 
querele prefentate contra i Templari (8) . 

Indi fi lede la lettera dell'Arcivclcovo di 
Cantorberì al Vefcovo di Londra per la 
convocazione del Concilio Provinciale in 
clecuz ione della prima Bolla (9) ; e il cer- 
tificato del Vefcovo di avervi foddisfar- 
to , citando i Vefcovi (boi comprovin- 
ciali, gli Abaci egli altri, che dovevano 
andare al Concilio : è quello certificato 
del ventefimoterzo giorno ài Novembre. 

Nello Aedo tempo i.Commiilarj de- 
putaci dal Papa per la Provincia di Sene 
cominciarono a procedere a Parigi nell* 
aliar de’ Templari (io). Era la Sede 
di Sens vacante per la morte dell Arci- 
vefcovo Sedano Bequart , occorlà in 
quell’ anno 1309. il òabbato Santo ven- 
tinovefimo di Marzo (11). 11 Re Fi- 
lippo il Bello volle mettere in quella 
gran Sede Filippo di MarLgaì , allora 
Vefcovo di Cambrai , fratello di En- 
guerrando di Marignl , tuo favorito. Pre- 
gò dunque il Papa di. trasferire il Vefco- 
vo Filippo all’ Arcivelcovado di Sens ; e 
il Papa gli rifpofe : Quantunque non cl 
vadano a genio sì fatte rilerbe, tuttavia 
non trovando altro modo di i'odd. .lar- 
vi con pulitezza, abbiamo per quella volta 
rìferbata la Chiefa di Sens alla nodra 
difpofizione ; pregandovi di non obbli- 
garci fenza un gran motivo a far que- 
llo . E' la lettera in data di Avignone 
il fedo giorno di Maggio . Notili , che 
il Re era quegli, che impegnava il Papa 
a fare quede rilerbe, delle quali fi lagnò 
tanto poi , perchè impedivano le canoni- 
che elezioni, e il Papa medefimo ledif- 
approvava. Filippo di Marignì in effetto 
venne trasferito alla Sede di Sens (12), ' 

ma nc prefe podedimento nell’ ottavo 

f iorno di Aprile del fcguentc anno. * 

bbe per fuccelfore In Cambrai non Gu- 
O 0 2 glieli 
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glielmo di Trie, come il Re defidera- 
va , ma Pietro di Levis di Mirepoix, 
prima Vefcovo di Maguelona , e poi 
di Baieux. 

Nella vacatila della Sede di Seni , 
andarono appunto i Comminar) del Papa 
a Parigi per l’affare de’ Templari (i) . 
Erano otto , l’ Arcivefcovo di Narbona, i 
Vefcovi dt Baieux, di Menda, e di Li- 
moges ; tre Arcidiaconi di varie Diocefi, 
c il Prevollo di Aix(z). Giunlero elTi a 
Parigi nel mefe di Agotio 1J09. e il ve- 
nerdì avanti San Lorenio ottavo giorno 
dello fletto mefe , citarono tutto 1 ’ Ordi- 
ne a comoarire avanti a loro il primo 

« iorno dopo San Martino nella fala del 
’ef ovado . Poi mandarono la fletta ci- 
tar ione alle altre otto Provincie di 
Ri imi, Roano, Tours, Lione, Bourges, 
Bordeaux, Narbona, ed Auch. Il lab- 
boto giorno ventefimofecondo di Novem- 
bre 1 309. effendo i Committari nella ca- 
mera del Vefcovo di Parigi , c tenen- 
do la loro fettione , fi prefentò loro un 
nomo in abito fecolare (3); ed effendo 
interrogato , ditte ch’era Giovanni di 
Molai , nativo della Diocefi di Beiamo- 
ne, ch’era flato dell’Ordine de’ Templa- 
ri , e ne avea portato l’ abito diecc an- 
ni , poi n’ era ufcito , e di poi giurò 
foora 1’ anima fua c fopra la fua fede, 
che mai non avea fentito dire, nè co- 
n.fciuto in etti male veruno. Interroga- 
to , le volea difender 1 ’ Ordine , ditte 
che si , e che i Committarj faceflcro di 
lui quel che voleano , ma che gli facef- 
f'o fomminiflrare le co fé necettarie per- 
chè era eqfi povero. Parve loro un uo- 
mo feraolicc fino all’imbecillità , per il 
che lo configliarono a indiriziarfi al Ve- 
fcovo di Parigi , al quale appartenea di 
ricevere i Fratelli fuggiti dall’ Ordine 
nella fua Diocefi, e di fomminittrar lo 
ro il mantenimento . Era egli gualche 
pa-ente del gran Maettro. 

Il gran Maettro tnedefimo nominato 
Jacooo di Molai (4) fu prefentato a’ Com- 
«nlfarj il mercoledì ventefimoférto di 
Novembre . Ettendo flato citato dal 
Vefcovo di Parigi , avea rifpoflo, che 
voleva andare avanti a’ Commrttar; , 
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che gli domandarono le vofea difender 
I’ Ordine , ed egli rifpole : L’ Ordine è 
confermato dalla Santa Sede, dalla qua- 
le ebbe i privilegi , e fiamo molto ma- 
ravigliati , che la Ghiera Romana voglia 
procedere così prettamente alla fua lop- 
prettione, attefo che la fentenza di de* 
pofizione contra 1 ’ lmperador Federica 
fu differita trentadue anni . Quanto a 
me, non fono valevole a difendere l’Or- 
dine -, fono però difpofto a farlo fecondo 
il poter mio, e mi riputerei unmifera- 
bile e un vile uomo, fe non intrapren* 
detti la fua difefa, dopo averne ricevuti 
tanti beni e tanti onori . Vero è che la 
cola riefee difficile ; io fono prigioniero 
del Papa e del Re ; non ho un foldo 
da fpenderlo in quello affare , e no» 
ho meco altro che un fratello fervente, 
perciò domando ajuto e configlio ; impe- 
rocché mia intenzione è che la verità fia 
conofciuta di quanto viene imputato all* 
Ordine, non foto da quei dell’ Ordine, 
ma in tutte le parti del mondo , da* 
Re, da’ Principi , da’ Prelati, e da’ Si- 
gnor! , quantunque i noflci confratelli 
fieno flati troppo rigidi a difendere i 
noflri diritti contra molti Prelati. 

I Commiffarj gli dittero , che penfatté 
bene alla difefa, alla quale fi offeriva, e 
che ponctte mente a quel che aveva egli 
confettato concra fe fletto , e contra 1 ’ Or- 
dine. Tuttavia, foggiunfero etti, fi am* 
contenti di ammettervi a quella difefa, 
e anche di accordarvi una proroga per 
deliberare. Ma voi avete a fapcre, che 
in materia di eretta, © di fede fi dee 
procedere femplicemente, fenza mini Ae- 
ro di Avvocati, e fenza formalità giu- 
diziaria (5) » Indi , perchè potette deli- 
berare con cognizione di caufa, gli fe- 
cero Teggere , e anche fpiegar in lingua 
volgare fa loro commiflione, e le altre 
carte necettarie .Venuti a quello, che aveva 
egli confettato a Chinon avanti a’ tre Car- 
dinali (6), fi fece due volte il fegno della 
croce, e dimoftrò gran fegni di maravi- 
glia, dicendo che fe i Committarj lotte- 
rò Itati altra gente , e che fotte egli fla- 
to in libertà , avrebbe parlato ioro in 
atrro modo . I Commiffarj dittero : Non 

fiamo 
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fìamo noi pcrfone da prendere un imoe- 

? >no di guerra . E il gran Maefìro rifpo- 
ei quello non voglio dir io . Ma pia- 
certe a Dio, che fi tratraffero quelli cat- 
tivi, come lo fono i Saraceni e i Tar- 
tari , che fi taglia loro la teda , e il 
corpo per ramo . Pare che per quefti 
cattivi volcrte intendere i calunniatori . 
Finalmente domandi) tettino a ril'olvere 
fino al Tegnente venerdì ; e quello gli 
venne accordato da’Commiffari . Poi fe- 
cero gridare per un bidello", che fe al- 
cuno volea difendere l'Ordine de’Tem- 
plari, G prefemarte , ma non comparve 
veruno . 

Il venerdì prima di Sant’ Andrea , 
giorno ventottefimo di Novembre , fe- 
cero i Commirtarj chiamar a loro il 
gran Maeflro de’ Templari , che venne 
loro condotto, come la prima volta (i), 
da Filippo Prevofio della Chiefa di 
Poitier? , e da Giovanni di Gianville 
Ufciere del Re commclfo dal Papa , e 
dal Re, alla cufiodia de* Templari. In- 
terrogato il gran Maeftro da’ Commirta- 
rj (2), fe volea difender l’Ordine , ri- 
fpofe : Io fono un Cavaliere non let- 
terato e povero ; e intefi da una Bolla, 
che mi fu letta , che il Papa mi rifer- 
bò al fuo giudizio , con alcuni altri 
grandi dell Ordine . Per quello andrò 
alla fua preterita , quando a lui piace- 
rà , e come fono uom mortale come 
tutti gli altri , vi prego di fargl’ inten- 
dere, che mi chiami più predo che fia 
porttbile . Aggiunfe poi , che per ifeari- 
co della fua cofcienza volea loro efpor- 
re tre cofe intorno al fuo Ordine. 

Primieramente , difs’egli , io non co- 
nofeo Ordine Rcligiofo , le cui Chiefe 
fieno meglio fornite di ornamenti c di 
tutto il redo di quel che appartiene al 
divino fervigio, e dove i Sacerdoti fac- 
ciano il dover loro , trattene le Catte- 
drali . Secondariamente , non conotco 
dove fi facciano maggiori limofioe ; im- 
perocché in tutte le nodre cafe la fi fa 
tre volte alla fettimana a tutti quei, che 
vengono . Finalmente niun mai altro 
efpofe la vita , né foarfe più fangue in 
difefa delia fede, contra 1 nemici fuoi . 
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Replicarono i Commirtarj , che tutto r — - 
quedo non ferviva a nulla per la fai- 
vezza delle anime , quando vi mancava Dl 
la fede , che n’ è il fondamento . E il , 3 , °‘ 
gran Maellro affermò, che credea tutto 
quel che apparteneva alia fede cattoli- 
ca . Finalmente pregò i Gommiffarj , 
che gli lafciartero afcoltar la meda, e il 
redo del divino offi2io , e di aver la 
Cappella, e i fuoi Cappellani, e tutto 
gli fi concedette. 

XXXIX. Nel feguente anno rjio.fi Concilio 
tennero molti Concili Provinciali . Er- *. Col °" 
rico Arcivefcovo di Colonia raccolfe il m *' 
fuo per ordine particolare di Papa Cle- 
mente (a), e lo tenne per tre giorni il 
Lunedi della prima fettimana di Quare- 
fima, ch’era il nono giorno di Marzo, 
il Martedì , e il Mercoledì feguente . 
V’intervennero tre Vefcovi , Guido di 
Utrecht , Engilbcrto di Ofnabruc , e 
Godefredo di Mindcn , co’ Deputati di 
Tibaldo Vefcovo di Liege , e del Ca- 
pitolo di Munlìer , ellendo la Sede va- 
cante . Le feflfiont fi fecero a Colonia 
nel Palagio dell’ Arcivefcovo. In quello 
Concilio fi pubblicarono degli Statuti 
in ventinove anìcoli , più atti a far 
conofcere i difordini , che allora correa* 
no , dtf a porvi rimedio , imperocché 
non dropravano altro che cenfure, avu- 
te da lungo tempo in dilpregio. 

Si condannano e fi annullano gli Sta- 
tuti , e le ordinanze fatte da’ Laici coa- 
tta la libertà Ecdefialìica (4) , in par- 
ticolare le proibizioni di dare , vende- 
re, 0 alienare in altro modo a profitto 
degli Ecdefiafiici , e de’Religiofi le ter- 
re c le Signorie . Si condannano pari- 
mente quelli , che proibivano folto pe- 
ne pecuniarie di dar cofa alcuna a’ Par- 
roci» per gli matrimoni , per le fepoi- 
ture, e le altre funzioni, più di quello 
eh’ era fiato fiabiliro . U Concilio di- 
chiara nolli tutti quelli regolamenti fatti 
da’ Laici , e commette loro di rivocarli 
focto pena di Icom mica . Ben fi cono- 
lce, che il motivo di quelli regolamenti 
era l’avidità degli Ecclefia'ìici di far valere 
i loro di '•itti ,e di ellendere i loro acquifii. 

11 dilpregio e l’odio contra gli Fe- 
de- 
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-clefiallici era andato sì oltre (1) , che 
fpeflb venivano pereoffi , imprigionati , 
i/i G.C. 0 me ff, a TO orte , e alcuni altri Eccìe- 
• 3 13, fiailici prendeano parte alcuna volta in 
tali violenze. Per quello ordina il Con- 
cilio di Colonia di ofTervare lo Statuto 
Sinodale fatto in quello propofito nel 
12 ( 56 , dall’ Arci vefcovo Eogilberto , dà 
me riferito a fuo luogo (2) , contenen- 
te le più rigorole cenlure contra colo- 
ro , che commetteano quelli eccelli . Si 
pub giudicare dalla ripetizione, che qui 
ne vien fatta (j), del poco frutto, che in 
quarant’anni fe n’era veduto. Si rinno- 
vano ancora gli Statuti del medelimo 
Engilberto contra i faccheggiamenti de’ 
beni della Chiefa ; e quello dell’ Arci- 
vefcovo Siffrido del 1280. per regolare 
la vita de’ Chetici (4). I Cberici con- 
cubinarj pubblici fono puniti con la fo- 
fpenfione de’ loro offiz) , oltre le pene 
volute dal Concilio dell' Arcivefcovo 
Corrado del 1 260. ma quelli , che cor- 
rompono le Religiofe fono fcomunica- 
ti (5). Proibizione di far fare a’ Cberi- 
ci alcuna ammenda onoraria , o pub- 
blica penitenza (6) : come di cammina- 
re procefnonalmente avanti la Croce , 
e in cappa nera , mentre che gli altri 
fono in cotta . Proibizione di £r leg- 
gere la Epirtola o il Vangelo ”) , le 
non a quelli , che fono negli ordini Sa- 
cri, c vediti de’ loro ornamenti. Quei, 
che fuonano i campanelli, faranno lette- 
rati (8) , perchè pollano rifpondere al 
Prete, e feryiranno in cotta (9), 
Proibizione a’ figliani di ricevere la 
Comunione da altri che dal loro Cura- 
to, intendo la Comunione Palquale (io). 
Proibizione di fare in veruna Chiefa 
delle imprecazioni contra veruna perfo- 
na lenza permiffione fpeziale del Vefco- 
vo (11). Tra quelle imprecazioni fi 
proibi l'ce particolarmente una certa la- 
mentazione (12) che comincia : Media 
vita. Si comincerà da qui innanzi l'an- 
no a Natale , fecondo l’ufo della Ro- 
mana Chiefa (13). Non fi ricufcrà a' 
Parrochi l’Olio Santo, lotto pretcllo di 
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non avere pagato il diritto del Sinodo, 0 
cattedratico (14), falvo il poter coflrin- 
gerli per altre vie . Gli ultimi regola- 
menti di quello Concilio riguardano i 
Regolari tanto dell’ Ordine di San Be- 
nedetto, che di Sant’ Agoftino (15), e 
1 ’ Arcivefcovo Errico rinnova a loro ri- 
guardo la Conduzione di Corrado fuo pre- 
deceffore nel Conci liodell’anno 1 260.(16). 
Proibifce a’ Religiofi di aver niente di 
proprio fotto pretelìo di depofito od al- 
tro , nè tra’ le mani di perfone fecola- 
ri : e ordina la claufura alle Religiofe 
fecondo la Conduzione Ptricuiofo di Bo- 
nifacio Vili. (17), 

XL. Nelmedcfimo ann01310.fi ten-AIrriCoa 
nero due Concili a Salsburgo, il primd « 1 » 
per regolare il pagamento delle decime , 
che aveva il Papa domandate per due 
anni ; il fecondo per il'piegare alcuni 
flatuti de’ precedenti Concili (18). Vi 
prefedea l’ Arcivefcovo Corrado , e v in- 
tervennero fei Vefcovi , Vemardo di 
Partavi? , Giovanni di Brixen , Errico 
di Gurc, e Vernardo di Lavant co’ De- 
putati de’ Vefcovj diFrifinga, e di Ra- 
tisbona . Modera quello Concilio il ri- 
gore de’ precedenti Decreti contra i Che- 
rici , eh’ entravano dentro all’ ofterie , 
contra i Cherici buffoni per profertione , 
e intorno alla folennità de' matrimoni ; 
il che fa giudicare , che quelli Decreti 
erano mal offervati . 

Pietro Arcivefcovo di Magonza ten- 
ne un Concilio Provinciale parimente 
in quell' anno per giorni tre (19), cioè 
il Lunedì , il Martedì e il Mercole- 
dì , dopo la Domenica JuLilate , eh’ è 
la terza dopo Pafqua ; e quello Lu- 
nedì era l’ undccimo giorno di Mag- 
gio. In qneflo Concilio fi fece un com- 
pendio degli Statuti de’ precedenti Con- 
cili , e vi fi trattò per ordine del 
Papa l’affare de’ Templari . Venti di 
quefli Cavalieri fi prefentarono al Con- 
cilio , fenza ertemi chiamati , coll* 
abito dell'Ordine, e poco meno che ar- 
mati . Avevano alla loro teda un Con- 
te chiamato Ugo, ed entrarono bruca- 
mente 
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mente nell’ Aflemhlea de’ Prelati , che 
ne rimafero tutti forprefi . L’ Arcivcfco- 
vo confiderando quelli Cavalieri , e te- 
mendo della loro violenza, dille cheta- 
mente al Commendatore , che fedeffe , e 
fe avea niente a dire, che proponete . 
Parlò come fegue con alta voce, e con 
aria libera. 

Abbiamo faputo, che quello Concilio 
è convocato e raccolto per commiffione 
del Papa , principalmente per abolire 
l’Ordine noilro. Ci vengono imputate del- 
le enormi coinè, peggio che a’ Pagani., 
che noi accenneremo in privato ; il 
che ci rielce incomportabile. Copra tut- 
to, perché ci condannano lenza udirci , 
c convincerci regolarmente. Per ciò in 
prefenza di quell’ AlTemblea ci appellia- 
mo al futuro Papa , e a tutto il fuo 
Clero , e dichiariamo pubblicamente , 
che quelli , che furono abbruciati altro- 
ve per quelli delitti, negarono collante- 
mente di averne commetto un Colo , e lo 
foìlennero fra tormenti c fino alla mor- 
te . Dio medefimo approvò la loro inno- 
cenza con un (ingoiar miracolo in que- 
llo , che il loro bianco mantello non li 
abbruciò , né fi abbruciarono le Croci 
rode, che vi erano l'opra. Se ouclio mi- 
racolo era vero , fi porea concludere all’ 
oppofio, che il fuoco , non rifparmian- 
do altro che l’ abito , inoltrava eh’ elfo 
era tanto , e che quelli , che lo por- 
tavano, n’ erano indegni . Poiché ebbe 
parlato il Commendatore , parlò l’Arei- 
vefeovo di Magonza , temendo che ne 
fuccedelTe un tumulto, ricevette la pre- 
tella de’ Templari, e dille che fi adopre- 
rebbe anorcifo il Papa per acchetargli , 
c in ral modo li rimandò alle lor cafe. Do- 
po ottenne un’ altra commifiione dal Pa- 
pa , per cui li rimandò afioluti nel pri- 
mo giorno di Luglio del feguente anno. 

A Parigi il nuovo Arcivefcovo di 
Seni Filippo di Marignì tenne il fuo 
Com ilio Provinciale, dall’ undccirrm gior- 
no di Maggio fino al ventefimofefio(i). 
Vi fi claminarono le caufc de’TempIa- 
rj in particolare, e tutto ben cor fiderà 
to fi dccife , che dovellero alcuni effere 
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femplicemente levati dal loro impegno - — - 

nell Ordine, ed altri rimedi in libertà, 
dopo 'adempiuta la penitenza ad elfi im- 01 
polla; altri ritenuti in illretta prigione, ‘i ia 
molti rinchiufi in perpetuo fra quattro 
muraglie; ed alcuni come ricaduti nella 
colpa , conferitati al braccio fecolare , do- 
po edere (lati degradati dal Vefcovo , 
s’ erano negli Ordini Sacri; e coi! ven. 
ne fatto. Se ne abbruciarono cinquanta- 
nove ne’ campi , vicina all’ Abazia di 
Sant’Antonio, ohm de’ quali confettò i 
delitti , di che venivano acculati , ma 
tutti fadennero fin alla fine , che fi fa- 
ceano morire ingiuilameiue , dalla qual 
cofa il popolo fu eilrcmamente 'toccaro , 

Un mefe dot» l’ Arcivefcovo di Reims 
tenne a Senlis il fuo Concilio Provin- 
ciale, dove nove Templari furono pari- 
mente condannati , e abbruciati per au- 
torità del Giudice fecolare . Ma alla 
morte fi difdidero di quanto aveano con- 
fellato prima, dicendo che 1’ aveano fac- 
to per timor de’ tormenti . 

XLI. Frattanto i Commidarj del Pa- Cominui- 
pa continovavano arParigi i loro prece- “Jj?* 1 * 
dimenti intorno agli afTari generali dell* Vémpu- 
Ordine (2). Il Sabbato quattordicefimo r j , 
di Marzo 1313. chiamarono avanti afe 
i Templari, che aveano detto di voler 
difendere l’Ordine . Poi fecero leggere 
e fpiegare in Francefe la loro commilfio- 
ne, e gli articoli , iòpra i quali voleva- 
no informare : i medefimi in fodanza 
dell’ interrogatorio fatto a cento quaran- 
ta Templari nel 1307. (3). In feguito i 
Comroilfarj mandarono al Tempio alcu- 
ni Notai, cheli fecero condurre i Tem- 
plari, eh’ erano in prigione in numero 
di fettantaquattro (4) , e domandarono 
loro fe avclfero deliberato intorno a’ 
Proccuratori , che doveano codituirc . 
Rilpofero per bocca di Pietro di Bolo- , 
gna, Sacerdote ProccuratorGencrale dell' 

Ordine , e dilfero . 

Noi abbiamo un Capo, fenza la cut 
pcrmifFone non polfiam 'are quel che ci 
viene richiedo; ma noi fiamo difpodi a 
comparire avanti a' Commidarj e a difen- 
dere l’Ordine come farà di ragione. Gli 

ar- 
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articoli Rondatici dal Papa , e che ci fu- 
rorio letti, fono infami , deteftabili , e 
Dt G.C. fainfrimi , fabbricati da impollori noflri 
J d IO> nemici. La religione del Tempio è pu- 
ra , e fenza macchia : e chi dice al con- 
trario, parla da infedele e da Eretico . 
Per ciò ftamo apparecchiati a difender- 
la in qualunque modo ; e a tal fine do- 
mandiamo la libertà delle noftre perfone, 
e «he ci Ha dato d’ intervenire al Con- 
cilio generale ; ovvero di commettere i 
noflri interdi'! a qui’ noflri fratelli, che 
v’ interverranno . Quelli tra noi , che 
confettarono quelle menzogne per veri- 
tà , lo fecero per timor della morte , e 
de’crudeli tormenti, che fofferfero, e vi- 
dero foffrire agli altri ; o furono guada- 
gnati con promette o con minacce. Per 
quello le loro depofiiioni non deggiono 
portare verun pregiudizio all'Ordine, 

Nel mcdelimo giorno, ch'era di Mar- 
tedì fettimo giorno di Aprile 1310. (1) 
otto di quelli Templari comparvero 
avanti a’ Commiffarj nella Cappella del 
Vcfcovado; e Pietro di Bologna in no- 
me di tutti lette uno" fcritto tz) , con- 
tenente quali lo» (letto di quel che avea- 
no detto avanti a' Notai , loggiungendo, 
che fuori del Regno di Francia non (1 
trovcrrebbe verun Templario,chc dicef- 
fe quello, di che vengono acculati; e che 
quelle iropofture erano Hate inventate da 
alcuni Apottati , difcacciati dall' Ordine 
per gli loro delitti . Un altro degli ot- 
to Templari , chiamato Giovanni di 
Montereale (j), lette uno fcritto in lin- 
gua volpare, che l'ente piti del Catalano, 
che del Francete , e contiene in lollan- 
T 3 le medefime difefe. I Commiffarj ri- 
fpnfero (4) : Noi non damo già (lati 
quelli, che fecero prendere nò fequeftra- 
re voi , e i vollri beni ; liete prigio- 
nieri del Papa , e i vollri beni fono nel- 
le lue mani ; onde non poffìamo nè rilli- 
tuirveii, nè mettervi in libertà. Rifpo- 
fero loro parimente intorno all’ allegazio- 
ne de loro privilegi , c alle altre nulli- 
tà propolle contra il procedimento. 

Il Sabbato avanti la Domenica delle 
Palme (5), undecimo giorno di Aprile 
1510. i Commiffarj raccolti nella mede- 
lima Cappella del Vcfcovado , fi fecero 
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condurre avanti quattro degli otto Tem- 
plari , che fi erano prefentati ad efli il 
precedente Martedì, e in loro prefenza 
prefero il giuramento di ventiquattro 
tettimonj, venti de’ quali erano dell’Or- 
dine, e quattro fecolari . Indi ricevette- 
ro le loro depofizioni . Il primo , che 
avea nome Raulo di Prelles della Dio- 
cefi di Laon , Avvocato nella Corte del 
Re, in età di quarant' anni in circa , 
ditte: Al tempo ch'io dimorava a Laon, 
il Priore del Tempio della fletta Città 
chiamato Fra Gervatto di Beauvais, col 
quale avea molta famigliarità , mi ditte 
Ipeffo in prefenza di molte perfone , 
cioè più di cento volte in cinque o fei 
anni avanti la prefa de’ Templari , che 
nel loro Ordine vi era un punto cosi 
maravigliolo, la fegretezza del quale era 
tanto raccomandata che amerebbe di per- 
dere prima la telb , che di (coprirlo, fe 
fi potette fapere cn’ era (lato egli . Mi 
ditte ancora, che nel Capitolo Generale 
v’era un punto così fegreto, che fe per 
difgrazia io lo vedetti , od alcun altro , 
fols’ anche il Re di Francia, fe potette- 
ro, etti lo ucciderebbero. Mi ditte mol- 
te volte , che vi era un picciolo libro 
degli ftaniti dell'Ordine, che volentieri 
lo moftrcrvbbe ; ma che ve n’ era un al- 
tro che non mollrerebbe per tutto l’oro 
del mondo . Mi pregò di procurargli 
P entrata nel Capitolo Generale ; non du- 
bitando di non aver ben pretto da dive- 
nire gran Maelìro . In effetto gli proc- 
curai quello ingretto, e lo vidi falire in 
grande autorità appretto i principali dell' 
Ordine, come aveami predetto . Mi dif- 
fe ancora, che non avea mai fentito par- 
lare di una prigione più orrenda di quel- 
la dell* Ordine ; c che chi relìrteva a 
qualche comandamento de’ Superiori vi 
veniva rinchiufo fino alla morte. 

La Domenica del decimo giorno di 
Maggio ifio.(< 5 ) avendo intefo iCom- 
mittarj, che i quattro deputati de’ Tem- 
plari volevano andare alla loro prefen- 
za, fi raccolfero nella cappella ; e Pie- 
tro di Bologna, parlando per tutti, dil- 
le : Abbiamo lentito dire, e abbiamo ra- 
gion di temere, che fia vero, che il Si- 
gnor Arcivefcovo di Sens co’luoi iuffri- 

ganei 
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ganei , nel loro Concilio provinciale. Templari, e il Re feceli prendere tutti, ~ ' 

vogliono domani procedere contra di molti e fequellrare i loro beni in mano de' 
notìri fratelli , che fi fono offerti alla di- Vcfcovi. Si raccolfe un Concilio a Sala- Dt °- c * 
fefa dell’Ordine. 11 che gli obblighereb- manca, dove intervennero Rodrigo Ar- , 3 , °- 
he neceffariamente adelilterne. Perque- civefcoyo di Compottella, Giovanni Ve- . 
ilo abbiamo noi ertelo un atro di appel- fcovo di Lisbona, Vafco della Garda, Con- 
iazione, che vogliamo leggere avanti a l'alvo di Zamora, Pietro di Avita, Al- 

voi . L’ Arcivescovo di Narbona prefi- fonl'o di Ciutad-Rodrigo , Domenico di 
dente della commirtione gli ditte: Lavo- Piacenza, Rodrigo di Mondonedo, Al- 
rtra appellazione non riguarda noi , e non fonfo di Aftorga , Giovanni di Tui , es. 
abbiamo motivo di melcolarvici ; impe- Giovanni di Lugo ; dieci Vcfcovi in 
rocchi non vi appellate da noi. Ma fe tutto. Dopo avere informato centra i 
avete qualcofa a dire in difefa del vo- prigionieri , e ricevute le loro confeifioni, 
ftro Ordine, lo ■afcolteremo volentieri, furono meflì in libertà col parere di tutt’ i 

Pietro di Bologna non lafciò di pre- Prelati, rimettendo tuttavia al Papa la 
Tentar loro T atto, per cui fi appellava- decifione dell’ atFare. 
no erti al Papa di tutto cib, che potei'- Nel corfo di tutti quelli procedimen- 

fc fare contra di erti T Arcivefcovo dì ti , vedendo il Papa , che i Templari 

Sene, e il luo Concilio; e pregarono i non erano ancora bafievolmente efamina- 
Commirtarj di fargl’ intendere, che non fa- ti (3), onde giudicarli nel mele di Ot- 
celfe nulla contra i Templari, durante il tobre di quell anno 1 ; io. in cui aveva 
corfo della loro commirtione. Fecero ri- indicato il Concilio di Vienna, ne pro- 
tornar la fera i quattro deputati (1), rogò il termine lino al primo di Ottobre 
e i Commilfarj dittero loro : L’ affare, di del feguente anno; come fi vede dalla 
cui trattano l’ Arcivescovo di Sens, e i fua lettera al Re Filippo il Bella data 
Tuoi furtraganei nel loro Concilio, è in- da Avignone il quarto giorno di Apri- 
teraroentv l'eparato dal notlro, e non fap- le; ne fcriffe di limili a tutti gli Arci- 
piamo quel che vi fi faccia. Come fiamo vefeovi , e a tutt’ i Sovrani, 
noi commetti dal Papa per l’affare a XL 11 . La difeordia continovava e fi au- Difcordi» 
noi affidato , i Prelati del Concilio di mentava tra’ Frati Minori . Abbiam «»’ Fti * 
Sens fono parimente commetti da lui per veduto che i più zelanti per 1 ’ offervanza f ! Mlno " 
gli affari, che trattano elfi, e non ab- erano fiati divifi dagli altri per l’autorità 
Siamo verun potere l’opra di loro . di Papa Celcflino nel 1 194. (4) , l'otto il 

In Cartiglia Pana Clemente commife nome di poveri Eremiti , ed aveano per 
per informare contra i Templari gli Ar- capo Fra Liberato di Macerata. Partaro- 
civefcovi di Toledo, e di Compoliella no in Acaja , dove un Signore chiamato 
con alcuni altri Prelati (2), e l’ Inquifi- Tommafo di Sole avendo loro donata una 
tore Emerico dell’Ordine de’ Frati Pre- Ifoletta, vi fabbricarono un’ abitazione, e 
dicatori più vecchio di quello , di cui abbia- per qualche tempo vi fervirono a Dio che- 
mo il Direttorio. In Aragona la commiffio- tamente. I Padri della Provincia di Ro- 
nefu indirizzata a Raimondo, Vefcovo di mania avendolo faputo, fecero ogni pottì- 
Valenza, ed a Chimene di Saragozza, e an- bile sforzo per ricondurgli all’unità dell’ 
cora all’ altre Provincie di Spagna. I Tem- Ordine. Ma gli Eremiti vi fi oppofero 
piar) di Aragona prefero l’armi per di- collantemente, appoggiandoli alla conccf- 
fenderfi ne’ loro Cartelli . La maggior fione di Papa Colettino . Volendo i loro 
parte fi fortificarono a Monl'on, dove le avverfarj diicacciargti aleutamente dalla 
truppe del $.e gli alfalirono , e prelero.In loro Ifola, gli accularono di eflere Mani- 
Cartiglia Gonlalvo Arcivcfcovo di Tole- chei, perchè quella fetta era ancora nu- 
do decretò la fua citazione il quindice- merofa ; l'otto prefetto che fi afteneano 
fimodi Aprile 1310. contra il gran Coni- dalla carne, e dal vino, e fuggivano la 
mendatore Rodrigo Ibanez , e gli altri compagnia degli uomini . In oltre gli ac- 
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culavano di afcoltar la mefTa rariflìme voi- In quello medefimo Capitolo i fratcl- 
te ; e di avere mali fentimemj intorno li della Provincia di Romania fecero 
di al Santiffimo Sacramento , c l'autorità prendere una condufione in piena affem- 
•d 10 * del Papa. blea (4) , che infognava ovviare allo 

Quelle accufe effendo portate innanzi feifma dell’Ordine, ed impiegare tutt’ i 
a’ Signori, e a’Vefcovi del Paefe,man- mezzi poffìbili per riunirvi gli Eremiti 
darono all’ [fola degli uomini dotti c pii Celeilini. S’indirizzarono a Papa Boni- 
ad efaminare la vita degli Eremiti , e facio, e gli domandarono la ri vocazione 
feoprirono effer quelle calunnie, c men- de’ privilegi del fuo predecelTore ; ma 
zogne; che gli Eremiti Sacerdoti dicea- egli rifpole, che bilbgnava lafciare quelli 
no la mefTa ogni giorno, e celebravano Eremiti nella loro oflervanza; e ch'era 
divotamente l’oflfizio divino, e pregava- informato. abbaflanza , che olTervavano erti 
no per la Chiefa Romana, e per lo Pa- la regola più di quelli, che li perfegui- 
pa ; che la loro a(linenza,c la loro fo- lavano. Allora quelli gli differo : Gli 
litudine non avea per ifeopo altro che Eremiti furono Tempre appaflionati per 
lo fpirito di mortificazione. I Prelati , Celellino, e non conofcono voi per ve- 
e i Signori , paghi di quella relazione , ro Papa . Papa Bonifacio così veniva 
chiamarono a fe gli Eremiti , e li con- ferito nella parte più delicata , princi- 
iìgliarono a portarli a dire la metta alla palmente nelle gagliarde fue differenze 
Chiefa maggiore, ed a rendere conto ne’ con Filippo il Bello, e teraea che que- 
loro ferraoni della lor fede ; e quando fio partito fi fortificale in Grecia. Scrif- 
folfero invitati a mangiare , cibarli libe- fe dunque a Pietro Patriarca Latino di 
ramente di carne , e di bere vino . Gli Collantinopoli , che allora era in Vene- 
Eremiti lo fecero , e «osi fecero cader zia , e agli Arcivefcovi di Atene e di 
l'odio tutto l'opra i loro calunniatori -, Patralfo, che s’ informaffero elettamente 
che in Grecia non effendo riufeiti , ri lol- di quello affare. L’ Arcivefcovo di Ate- 
vettero di perfeguitargli alla Corte di ne ordinò a Tommafo di Sole, che fcac- 
Roma, fino a tanto che gli avellerò ri- ciaffe gli Eremiti dalla fua [fola; e paf- 
condotti a loro: il che feguì verfo l’an- làrono dii fotto. il dominio de’ Greci, 
. no 1301. dove fletterò due anni ; ma effendo il 

L'anno feguente (1) fi tenne il Capi- Patriarca Pietro andato a N egre ponte , 
tolo Generale de’ Frati Minori a Ge- c foliecitato da’ fratelli di Romania, pub- 
Bova ; donde, mentre che fi tenea, Gio- blicò due volte la fcomunica contra gli 
vanni di Mur quattordicefimo Generale Eremiti , fe non ritornavano all’ ubbi- 
dcll’ Ordine, fcriffe una lettera a tutt’ i dienza dell’Ordine. 

Superiori , e a tutt’ i Frati , in cui di- In quelle turbolenze (5) Fra Libcra- 
ce (2) : Io trovo, che in alcune delle to Suoeriore degli Eremiti, fliroò, che fat- 
Boftre Comunità vi fono delle terre , to più ficuro folle il ritornar in Italia, 
delle cafe e delle vigne , o delle pcn- e giullihcarfi avanti il Papa, e i fuoi 
fieni perpetue da flabilire l'opra quelli confratelli. Approdarono a un porto dcl- 
londi.Che alcuni de’ nollri fratelli non la Puglia nel 1303. in tempo della car- 
taio hanno dell’entrare perfonali , ma tura di Bonifacio Vili. Un Signore del 
*’ incaricano ancora di alcune efecuzioni Pacfe chiamato Andrea di Segna diede 
di tellamenti perpetui (3) , per il che loro una povera abitazione in un deferto, 
fono impegnati a darfi penfiero,e della dove fi fermarono . Ma il quindiccfimo 
cultura delle Terre, e della raccolta de’ Generale dell’Ordine, Gonlalvodi Bai- 
frutti , e ad incontrare liti . Proibifce boa Portoghefe, eletto nel 1304. ( 6 ) , 
rutti quelli abufi fotto pena di feomu- Sollecitò il Re di Napoli Carlo lo Zop- 
nica pel falò fitto ; ed eforta tutt’ i fra- po a difcacciare dal fuo Regno que- 
telli a richiamare lo fpirito della loro ili Scifraatici , che acculava ancora di 
prima povertà. Erefia . Scriffe il Re a Tommafo di 

Aver- 
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Libro Novan 

Averta Inquifitore dell'Ordine de’ Frati 
Predicatori, d’ informartene dirtintamen- 
te , e di punire i colpevoli . Avendoli 
l’ Inquifitore chiamati in un Cartello del 
Contado di Molife, gli eliminò, e non 
ritrovò in effi verun errore contra la fe- 
de. Tuttavia , partendofi, li configliò a 
feguitarlo , per canfare dall’ ertere in- 
quietati da’ loro nemici . Quelli non tra- 
lafciarono d’ infultarli per lo cammino , 
e di richiedere Fra Liberato, come co- 
lui, che aveva abbandonata la Comunità, 
fenza la permilfione de’ Superiori . Fu 
avvertito dall’ Inquifitore di metterli in 
ficurezza, per non cadere tra le lor ma- 
ni , e lo configliò di andar dirittamente 
dal Papa . Si pofe dunque in cammino 
con un compagno per andar in Francia, 
a ritrovare Clemente V. ma s’infermò 
a Viterbo , e morì nel 1307. 

I fuoi compagni volevano ufeire del 
Regno di Napoli (i) non ritrovandoli 
in i Scurezza ; ma l’ Inquifitore loro lo 
proibì , e commife ad elfi di comparire 
un’altra volta avanti a lui . Congiunte 
feco loro altri Religiofi di mala riputa- 
zione, chiamati di Sant’ Onofrio, ed al- 
cuni Eretici della fetta degli Apollolici. 
Li condannò tutti indirtintamente con 
una medefima fentenza come Eretici e 
Scamatici; notando parimente come fau- 
tori quelli , che li proteggevano . An- 
drea di Segna , che aveva albergati gli 
Eremiti, fe ne dolio coll’ Inquifitore, che 
Tempre più fi sdegnò contra di loro , e 
feceli condurre a Trivento , Città Ve- 
fcovile del Contado di Molife . Dopo 
aver loro dati i tormenti , per farli «in- 
fettare la loro pretefa Erefia , e averli 
tenuti cinque meli in prigione , li con- 
dannò ad elfere pubblicamente fruttati a 
Napoli, poi difcacciati dal Regno. Ma 
egli morì poco tempo dopo, dichiarando 
che gli avea condannati ingiurtamente . 

Alcuni fuccumbettero a’ tormenti (2), 
e gli altri pattarono in Francia per giu- 
rtificarfi avanti al Papa ; poi lì uniro- 
no ad alcuni altri fratelli Minori ritro- 
vati in Provenza, che s* erano parimen- 
te divifi dall’ Ordine per zelo della of- 
fervanza , comc eraoccorfo in altre Pro- 
vincie , particolarmente in Tofcana ; il 
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che produrte duè partiti nell’Ordine; 
gli uni fi chiamavano gli Spirituali, gli 
altri , Frati della Comunità : quello 
era il più numerofo e il più poffen- 
te (q) ; ma l’altro non lafciò di forte- 
nerfi , 'principalmente in Provenza. Rai- 
mondo di Villanova nativo di quetta 
Provincia , e Medico del Re Carlo lo 
Zoppo , lo eccitò poco avanti di mori- 
re a interporre la Tua autorità per fal- 
vare dalla oppreffione i Frati Spiritua- 
li , ed a fcrivcre al Generale dell’Or- 
dine di effec loro favorevole . Il Re 
fcritte non folo al Generale, ma a Pa- 
pa Clemente , pregandolo di metter fi- 
ne a quelli fcandali . Secondo la pre- 
ghiera e il configlio del Re , il Papa 
chiamò a fe con ordini legrcti il Gene- 
ral dell' Ordine Gonfalvo , e quelli che 
flimò più atti ad iftruirlo in quello affa- 
re, cioè Raimondo Goffredi , ch’era fla- 
to il tredicefimo Generale dell’Ordine, 
Guglielmo di Comillon , Ubertino di 
Cafale , e alcuni altri . Li chiamò a 
Malaufe alla diocefi di Vaifon , e in- 
terrogò fegretamente il Generale Gon- 
falvo , e gli altri poi , per faperne il 
vero. Ma vedendo, che la moltitudine 
degli altri affari non gli permettea di 
attendere a quello pcrfonalmente , ne 
diede la commirtione a tre Cardinali , 
Berengario di Fredde Vefcovo di Fra- 
nati , Guglielmo Arrufat , Prete titola- 
to di Santa Potenziana , e Tommafo 
Jorzi , titolato di Santa Sabina . 

Ora come l’affare andava in lungo, 
i Frati Spiritnali.che il Papa avea chia- 
mati , temettero di ertere intanto mal- 
trattati da’ Superiori dell’ Ordine ; per 
quello i! Papa diede una Bolla provvifio- 
nale, per cui gli efenta , in numero di 
otto mentovati , dall’ ubbidienza e dal- 
la giurifdizione del Generale, e de’ Su- 
periori , durante l’ affare . Proibifce pa- 
rimente d’ inquietare coloro , che in 
diverfe provincie aderirono a quelli ot- 
to, a’ quali non vuole che in verun mo- 
do nuoca il procedimento di quello af- 
fare . E' la Bolla in data di Avignone 
nel quattordicefimo giorno di Aprile 1 qto. 
c 1’ affare dimorò in tale (lato pel corfo 
di due anni, fino al Concilio di Vienna. 

P p 2 Frat- 
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Frattanto Frate Ubertino di Cafale , il 
più zelante di tutti gli Spirituali , die- 
de a’ComrnilTarj una memoria contenen- 
te trentacinque capi di tralgrefiione , 
venticinque contra la regola , e dieci 
contra la dichiarazione di Niccolò IH. 
alla quale i Frati della Comunità rifpo- 
fero con una lunga fcrittura (t) . Gli 
Spirituali della provincia di Tol'cana 
ne furono più (degnati degli altri ; fi di. 
vifero dal corpo dell’ Ordine di loro 
propria autorità ; fi crearono un Gene- 
rale (a), e de' Superiori . Ma quella ri- 
bellione fu difapprovata alla Corte di 
Roma ; ed alienò dagli Spirituali quel- 
li, che loro erano più favorevoli prima. 

XLUI. Frattanto il Re Filippo il 
Bello procedea tuttavia alla condanna 
della memoria di Boaifacio Vili, in- 
torno a che il Papa nell’ anno preceden- 
te diede una Bolla, in cui dice (;): 
Nel cominciaraenco del noilro Pontifica- 
to , quando eravamo noi a Lione , noi 
a Poitiers, il Re Filiopo, i Conti Lui- 
gi di Èvreux , Guido di San Paolo , e 
Giovanni di Dreux , con Guglielmo di 
Plelfis Cavaliere, ci domandarono iftart- 
temente di ricevere le prove , che pre- 
tendeano di avere , che Papa Bonifacio 
Vili, noilro predecelfore folle morto 
nell’ Erelia . Noi non polliamo credere, 
che quell’ accula avelie buon fondamen- 
to ; lapendo eh’ era nato di parenti Cat- 
tolici , e in un paefe che lo era ; eh’ è 
flato nudrito nella Corte di Roma , e 
vi pafsò la maggior parte della fua vi- 
ta ; che accompagnò Papa Martino , e 
Papa Adriano nelle loro legazioni di 
Francia c d’ Inghilterra ; e tenne lotto 
elfi la cancellarla . Avea nella Corte di 
Roma esercitato l’offizio di Avvocato, 
venne fatto Notajo , poi innalzato alla 
dignità di Cardinale , e finalmente ef- 
fondo Papa pubblicò molte ooflituzioni 
per la gloria di Dio , per la conferma- 
zione della Fede , e per la dillruzione 
degli Eretici . Tuttavia efiendo quella 
della Erelia la più deteflabile fra l' al- 
tre colpe, e la più pericoloni di tutte, 
abbiam creduto di non poter diffimula- 
re quell' accula , nè falciarla lenza efa- 
me , particolarmente nella Chiefa Ro- 


mana , madre c Signora di tutt* i Fede- 
li , che ricevono da ella la dottrina e 
la regola della Religione. 

Perciò , efiendo ancora a Poitiers, 
abbiamo deliberato col parere de’ noli ri 
fratelli , di dar udienza agli acculatoti 
di Bonifacio , e loro abbiamo deputato 
un termine per comparire avanti a noi 
in Avignone il primo giorno giuridica 
dopo la Purificazione della Vergine al- 
lora prolfima , e prefentemente pallata . 
Ma non avendo noi allora potuto ritro- 
varci al luogo delhnato per gli affari , 
che fopraggiunfero , e per la mala 
Ragione e la difficoltà delle tlrade ; ci- 
tiamo ora con le prefenti le medefime 
perfone , che crederanno aver interefie 
in quello affare o per acculare o per di- 
fendere , oer Io primo giorno (topo la 
feconda Domenica di Quirefima . E’ la 
Bolla in data del tredicefìmo giorno di 
Settembre 1509. da Avignone, apprefio 
i Frati Predicatori , nella fata bafia , do- 
ve il Para teneva i pubblici concolori. 

In efecuzione di quella Bolla (4) 
palfarono le ratti in Avignone , e vi 
fi presentarono avanti al Papa in pieno 
Conciiloro nel giorno -predio, già fiato 
deputato ^ cioè il Sedicelimo di Marzo 
1310. eh era il Lunedi della feconda 
Settimana di Quarefima . Erano gli ac- 
cufatori quattro Cavalieri, Guglielmo di 
Nogaret, Guglielmo di Plefiis , Pietro 
di Gaillard, e Pietro di Blanalche, ac- 
compagnati da un Cherico , chiamato 
Maltro Alaino di Cambala , e tutti cin- 
que fi qualificavano Inviati del Re di 
Francia. I difenl'ori della memoria di Bo- 
nifacio erano in numero di dodici (5), 
alla rolla de' quali (lava Maeflro Jacopo 
di Modena , che parlò in nome di tut- 
ti . Fece prima il Papa reggere la Bolla 
del tredicefimo giorno di Settembre , che 
ora è fiata riferita ; poi Guglielmo di 
Nogaret fece una lunga rimofiranza , offe- 
rendo di darla infierito. Jacopo di Mode- 
na fece delle proteile in contrario , forte- 
nendo , che le pitti avvrrforie non doveva- 
noefiere ricevute ad acculare la memoria 
di Bonifacio ; perciò il Para comandò, eh’ 
entrambe le parti efponelfero le loro pre- 
tenfioni infierirlo jeaffegnòloro i duefe- 

guen- 
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guenti Venerdì , per feguitar a procede- 
re avanti a lui. 

Il venerdì ventèlimo di Marzo due 
Cardinali commelfi dal Papa ordinarono 
a’ quattro notai, che avea nominati per 
formare i proceffi , che raccogliendo tut- 
to quello, che le parti volelfero produr- 
re (i). Produ fiero gli accufatori 1 ’ usan- 
za prefentata al Re (2) il duodècimo 
giorno di Marzo 1303. contenente 1 ' ac- 
cula formale contra Bonifacio . Indi die- 
dero un altro fcritto, in cui diceafi tra 
r altre cole (3), che i teflimonj, che po- 
teano deporre contra Bonifacio , molti 
poteano mancare , effendo vecchi e in- 
fermicci. Per quello, aggiungevano elfi, 
vi fupplicbiamo illantemente a fare , che 
quelli teflimonj fieno ricevuti lenza di- 
lazione. In oltre dichiariamo (4) , che 
molti Cardinali ci lono folpetri , come 
interrilati in tal affare , e avendo fatto 
tutti gli sforzi per impedirne la proce- 
dura . Perciò noi li riculìamo , e ne 
daremo i nomi a Vollra Santità, le lo 
giudica necelfario. 

Il venerdì leguente ventefimofettimo 
giorno di Marzo 1310. (5), in pubbli- 
co Concilloro nominarono gli Accufato- 
ri i Cardinali folbetti in numero di ot- 
to . Il Mercoledì primo di Aprile die- 
dero i nomi de’ teflimonj, che voleano 
produrre (< 5 ) . 11 Venerdì decimo giorno, 
dopo avere il Papa udite le rifpettive 
proteile delle partì , dichiarò che aven- 
do ricevuti i nomi de’ teflimonj , pro- 
cederebbe in quella affare a norma del- 
la giullizia, e aflegnò la deputazione al 
giorno dietro, in cui la rimile dopo Pa- 
iqua , che in quell’anno 13 10. cadeva il 
giorno diciannovefimo di Aprile (7) . 
Diede dunque per termine alle parti il 
primo giorno giuridico, dopo la Qu 2 fi- 
modo •, commettendo, che frattanto fi da- 
rebbe loro copia di tutti gli atti orodot- 
ti da entrambe le parti . Ma il Sabbato 
dopo Pafqua , vrntefimoquinto di Apri- 
le , il Papa prorogò quello termine fino 
a quindici giorni (8), e l’ottavo di Mag- 

3 io Io prorogò ancora fino al Lunedì un- 
ecimo giorno (9) ; poi per una indifpo 
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fizione fopraggiuntagli Io rimile al Mer- 
coledì . Awvo 

Quello giorno, eh’ era il tredicefìmo 01 G.C. 
di Maggio (io), il Papa nel pubblico , 3 , °» 
Concilloro, prefenti le parti, difTe: In- 
tefi dire una volta , che alcuni Dottori 
erano di opinione , che uno fcomunica- 
to fi riputava afloluto con un folo (aiu- 
to del Papa , o quando gli aveva egli 
feientemente parlato . Ma non ho mai 
creduta per vera quefla opinione , quan- 
do almeno non fi avelie per ficuro , che 
il Papa avelie intenaione di aflolverlo 
dalla fcomunica . Perciò dichiaro , che 
in tal affare nè in verun altro , io non 
intefi mai di aflolvere veruno (comuni- 
cato , afcoltandolo , parlando feco, o co- 
municando feco in qual fi Ila forma . Sog- 
giunte, eh’ effendo la cola importante e 
difficile, e che fi approffimava il caldo, 
e ch'egli, ed infame i Cardinali avea- 
no bifogno di ufare alcune precauzioni 
per la loro fanità f 1 1 ) , psrmettea tem- 
po alle parti fino al primo giorno giu- 
ridico del mele di Agollo: off Tendo frat- 
tanto di ricevere i nomi de’tellimoni,chs 
poteano mancare . Allora Guglielmo di 
Nogaret pregò il Papa di aflolverlo a 
cautela dalle cenfure , in cui forte in- 
corfo (12); ma il Pana dille, che bili», 
gnava fu di ciò deliberare. 

Frattanto il r’apa nominò alcuni Com- 
miflarj per alcoltare i teflimonj , il cui 
efame era predante ( 13). Furono quelli 
Commiflarj Ilarno Arcivefcovo di TVbe, 

Vicario del Papa a Roma, Jacopo Ve- 
feovo di Avignone, poi Papa Giovanni 
XXII. Altogrado Vefcovo di Vienna , 
Bertrando Abate di Montalbano , Vita- 
le Dufour Frate Minore , Dottore in 
Teologia, e Griderò di Bergamo lai- 
co , Avvocato nella Corte di Roma. Com- 
mette loro il Papa di portarli in Roma, 
in Lombardia, inTofcana, in Campania, 
e nelle altre vicinanze, per dammare i 
teflimonj vecchi , malaticci , o difporti 
ad allontanarli per lungo tratto , e di 
tenere legrete le loro depafizioni . E' U 
commiffione in data del veotefimottavQ 
giorno di Giugno 1310. 

XLIV. 
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XLIV. Papa Clemente commife pari- 
mente a tre Cardinali , che (lavano fe- 
DiO.C. c0} di e f am j nare S J f att i teftimon; , cioè 
a Pietro della Cappella Vefcovo di Pa- 
7 ioni" 0 de' ^ e ^ rina > 4 Berengario di Fredole Vefcovo 
Ttftimo- di Frafcati, e a Niccolò di Freauville, 
nj . titolato di Sant’ Eufebio. Quello fi ve- 
de da un frammento d’ informazione, che 
comincia così (t): Il Lunedi dicialfette- 
fimo di Agoflo dello (le(To anno , ch’è il 
1310. Niccolò Sacerdote, Canonico del- 
la Chiefa Cattedrale di Sant’ Angelo de’ 
Lombardi nella Puglia, di anni trenta- 
fette in trentotto, dopo dato giuramen- 
to avanti a’ Cardinali Commi (fari nel 
Priorato di Graufelle, apprefTo Malaufe 
nella Diocefi diVaifon nel palagio, do- 
ve dimorava il Papa , diffe , eh* elfendo 
a Napoli fotto il Pontificato di Cele- 
flino V. (2) , cioè nel 1294. nel mefe 
di Novembre nella cafa di Marino Si- 
chinulfo, dove dimorava Benedetto Gae- 
tano allora Cardinale , entrò egli nella 
camera del Cardinale , nel feguito del 
Vefcovo di Frigenti , e vi ritrovò un 
Cherico,che con lui difputava alla pre- 
fenza di molte perfone qual folle miglior 
legge o Religione, quella de’Criftiani, 
de’ Giudei, o de’ Saraceni , e quali fol- 
fcro quelli,chc offervalfero meglio lab- 
ro. Dille allora il Cardinale: Cofa fo- 
no tutte quede Religioni ? Sono inven- 
zioni degli uomini . Non bifogna pren- 
derfi penfiero altro che di quello mon- 
do ; non effendovi altra vita che la pre- 
fente . Diffe ancora nella fleffa occafio- 
ne,xhe quello mondo non ebbe princi- 
pio, e non avrà fine. Il giorno fluen- 
te (3), Niccolò Abate di San Benedet- 
to nella Diocefi di Capaccio depofe in- 
torno allo (lefTo fatto il medefimo , c 
aggi unle, che il Cardinal Gaetano avea 
detto, che il pane non era cambiato nel 
Sagramento dell’Altare , e ch’era falfo 
che folfe il Corpo di Gefu-Cri(lo ; che 
non fi dava rifurrezione , che 1’ anima 
muore col corpo (4), eh’ era quello il 
fuo parere, e quello di tutte le perfo- 
ne letterate ; ma che i femplici , e gl’ 
ignoranti penfano in altro modo. Inter- 
rogato il tellimonio, fe il Cardinale par- 
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lava così fcherzando, rifpofe che lo di- 
cea fodamente, e con tutto l’animo. 

Il Mercoledì giorno diciannovcfimo 
di Agolìo Manfredi laico Cittadino di 
Lucca (5), d’anni felfantacinque , diffe, 
che l’anno 1300. prima del Natale, of- 
fendo nella camera di Papa Bonifazio al 
Palagio di Laterano , in prelenza degli 
Ambafciatori di Firenze , di Bologna , 
di Lucca, e di molte altre perfone, un 
uomo , che parea Cappellano del Papa , 
gli diede avvifo della morte di un tal 
Cavaliere, ch’era (lato cattiva perfona; 
e perciò bi fognava pregare per lui , af- 
fine che Gefu-Crilìo avelfe mifericordia 
dell’anima fua . Sopra quello Bonifacio 
lo trattò da fciocco uomo ; e dopo aver 
indegnamente parlato di Gefu-Crido , 
aggiunfe : Quello Cavaliere ha di già 
ricevuto tutto il bene e il male, che do- 
veva avere ; e non v’ ha altra vita che 

? |ueda, nè altro paradifo , nè altro in- 
emo, che in quello mondo . Aggiunfe 
quello tellimonio un difeorfo di Boni- 
facio (d), cui la pudicizia non permet- 
te di riferire ; e un altro tellimonio ne 
racconta un altro ancora più empio del 
precedente . 

Quel che ci rimane di tal’ informazio- 
ne comprende le depofizioni di tredici 
teflimon; , de’ quali molti riferirono i me- 
defimi fatti uniformi (7). Un’altra in- 
formazione, che fembra elfere dell’anno 
feguente , contiene le depofizioni di ven- 
titré tefiimoni , e i medefimi fatti , con 
altri parimente fcandàlofi; ma come l’af- 
fare non fu giudicato, ho creduto lùper- 
fluo di fame una più didima relazione. 

XLV. Quantunque Papa Clemente piUzio- 
avelfe deputato alle parti il principio di “ • * ”* 
Agodo , non veggo che abbia loro da- " ^ 
ta udienza, fe non il martedì , giorno 
decimo di Novembre, equedo blamen- 
te per rimetterle al feguente Venerdì . 

Nel qual giorno Guglielmo di Nogaret 
fi dolfe , che i difenfori di Bonifacio 
avellerò avanzate molte cofe contra 
1 ’ onore e la riputazione del Re fuo 
Signore (8) . Il che il Papa modrò 
di dilàpprovare (9) , offerendo di afcol- 
tare tutto quel che il Nogaret avef- 

fe 
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le « dire per (ottenere l’onore del Re. 

Poi rimile l’affare di giorno in giorno 
(ino al Martedì ven^efimofecondo di 
Dicembre ( t ), nel quale lo rimife ancori 
al primo giorno dopo la quarta Dome- 
nica di quarefima Tegnente ; cioè al ven- 
tunefimo giorno di Marzo t ? 1 1. Cosi 
quello lungo procedimento fi foftenne 
avanti al Papa in proroghe , in inter- 
locutori , e in preliminari , fcnza en- 
trar nel fondo dell’ affare . Non v'è altro 
ch’eccezioni , * allegazioni in contrario, 
protette reiterate in ogni giorno della 
caufa . Non convengono le parti nella 
qualità loro , e non nella competenza 
del Giudice. Non avanzano una parola 
fenza reftrizione o modificazione ; ad 
ogni patto temono d’ ingannarli, e di la- 
rdare qualche vantaggio al loro avver- 
fario . E' un efempio conliderabile dello 
fpirito di gavillazione , che regnava allora . 

Premo- XLVI, Nel mefe di Dicembre 1310. 
none de’ il Sabbato de’ quattro tempi dell’ A v- 
Cardinali. venr0j gj orno diciannovefimo del mele, 
fece Papa Clemente una feconda pro- 
mozione di Cardinali in numero di cin- 

? |ue, cioè Arnoldo di Feugeres Arcive- 
covo di Arles , creato da lui Vefcovo 
di Sabina (2), Bertrando di Bordes Ve- 
fcovo d’ Albi , e Cameriere del Papa, 
che lo fece Cardinale Sacerdote titolato 
di San Giovanni e di San Paolo ; ma 
morì nel feguente anno il mefe di Set- 
tembre. 11 terzo Cardinale fu Arnoldo 
di Nouveau Abate di Fontefreddo dell' 
Ordine di Cilleaux , e Vicecancellierc 
della Chiefa Romana, che (u parimente 
Cardinale titolato di Santa Pril'ca . Il 
uarto fu Raimondo di Fargis Nipote 
vi Papa , Cardinale Diacono titolato 
di Santa Maria la Nuova . Il quinto 
Bernardo di Grave di Santa Liberata , 
Cardinale Diacono titolato di Sant’A- 
gata. Era parimente parente del Papa, 
e quelli due non erano ancora ordinati 
Suddiaconi , quando furono fatti Cardi- 
nali (3) . Il che fu allora notato come 
una infolita di (ben fa . 

XLVII. Nel principio dell’anno fe- 
guente il Re Filippo il Bello tralafciò 


alfine di procedere contra la memoria di — ■ 

Bonifacio, come fi raccoglie da una lei- ‘ p N "~ 
tera da lui ferina a Papa Clemente (4) , 1,1 ™ 
in cui ripiglia Lattare dal parlamento te-^ 1 ^”* 
fiuto a Parigi nei mefe di Marzo 1303. (5) t * 
e conchiude dichiarando, che lo rimette Filippo . 
al giudizio del Papa e de' Cardinali , 
per effere decifo nel futuro Concilio o 
altrimenti . Imperocché , foggiunge , ci 
guardi Dio di rivocare in dubbio quel 
che farà decifo (ó) intorno ad una qui- 
ftione di fede , principalmente coll’ap- 
provazione del Concilio. E' la lettera m 
data di Fontanablb nel mele di Feb- 
braio 1310. cioè 131 1. avanti Pafqua . 

In fegucla di quello ccffamento del 
Re , il Papa diede una Bolla , in cui 
riconofce , che il Re fece quello con 
buona intenzione (7), e lo dichiara in- 
nocente della cattura di Bonifacio, e di 
tutto quello, che accadde in quella occa- 
fione . Rivoca e annulla tutte le fen- 
tenze e le colìituzioni pregiudiziali all’ 

Onore, a’ diritti, e alia libertà del Re 
e del Regno, emanate dagli Ognittanti 
deli’ anno 1300. e commette che fieno 
levate da’regittri della Chiefa Romana. 

Eccettua tuttavoita dall’ abolizione ge- 
nerale Guglielmo di Nogaret , Sciarra 
Colonna , e alcuni altri più fegnalati 
nella cattura di Bonifacio . La Bolla è 
in data di Avignone il ventefimofetti- 
mo giorno di Aprile, il fedo anno del 
Pontificato di Clemente , cioè 1 ’ anno 
1311. (8;; imperocché il fettimo non 
dovea cominciare che nel giorno quat- 
tordicelimo di Novembre , giorno della 
fua Incoronazione . 

Quantunque Guglielmo di Nogaret 
pretcndefle di aver avute forti ragioni 
di quanto aveva operato contra Bonifa- 
cio {9) , non tralafciò di chiedere l’af- 
foluzione a Papa Clemente , per mag- 
gior ficurezza . Glie 1 ’ accordò il Papa 
con quelle condizioni . Al primo paf- 
faggio generale andrà a Terra-Santa 
con armi e cavalli , per farvi una (la- 
bile dimora , fe non gli viene da noi 
accorciato il tempo . Frattanto andrà 
egli in pellegrinaggio a Noilra Signora 
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- — di Vauvert, di Roqueroadonr, del Pui 
Anno ne i Velai , di Bologna fui mare, e di 
di G.C. Chartres , a Sant' Egidio, a Montemag- 
1 3 1 ’• giore, a San Jacopo in Galizia. Quell’ 
adduzione è dello dello giorno della 
precedente Bolla . 

Errico di XLVIII. Frattanto Errico di Luxem- 
Luxem- burgo Re de’ Romani era venuto in 
burRo in j ta ij a f per andare a Roma a ricevere 
t4U * ‘ la Corona Imperiale . Prima di partire 
fec’ egli un (bienne giuramento a Papa 
Clemente, col qual promettea di difen- 
dere la fede Cattolica, llerminare i ne- 
mici della Chiefa (t) , proteggere il 
Papa, e confervare idiritti della Chie- 
fa Romana. Conferma e rinnova i pri- 
vilegi , e tutte le donazioni , eh' eda ha 
ricevute da Codantioo , da Carlo Ma- 
gno, da Errico, da Ottone IV. da Fe- 
derico II. e da altri Imperadori. Que- 
do giuramento fu fatto a Laufana il 
giorno undccimo di Ottobre 1310. nel- 
le mani dell’ Arcivefcovo di T reveri , 
Balduino di Luxemburgo , fratello del 
Re, e di Giovanni di Molans Scoladi- 
co della Chiefa di Toul, commdiì en- 
trambi dal Papa a tal effetto. 

Di poi il Re Errico pafsò le Alpi , 
ed entrò in Italia (2) . Si ritrovava a 
Sufa nella feda di San Michele , e ad 
Adi verfo S. Martino, con una grand’ 
armata , e promettea di dabilire la pa- 
ce in tutto il paefe, e di riunire i par- 
titi de’ Guelfi, e de’Gibcllini . Il Papa 
avea fcritto in fuo favore a' Genoveu , 
a’ Fiorentini, a’Milanefì, e ad altri po- 
poli d'Italia, e aveva incaricato il Car- 
dinale Arnoldo di Pelegrua , Legato , di 
aiutarlo nella fua imprela ; ma l'avve- 
nimento fu oppodo alle intenzioni di 
Errico. La fua perfona accrebbe le tur- 
bolenze , raflìcuro e incoraggiò i Gibel- 
lini , e dettò gclofìa ne’ Guelfi . Final- 
mente fu codretto a dare de’ combatti- 
menti, e adadediare alcune piazze. Ri- 
cevette però la Corona di ferro a Mi- 
lano dalla mano dell’ Arcivefcovo nella 
Chiefa di Saot’ Ambrogio (5) , il gior- 
no della Epifania fedo di Gennaio 1311. 
e per le diverfe rivoluzioni inforte lì 

(«) fUia- iji*. «• j- (*J B»Iuz. Mift. 1. 

io. 11. ce. C|) Miceli, f. in. Vie. f. ino. 
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fermò in Lombardia iL redante dell'anno. 

Avea promeflo il. Papa di andar a Ro- 
ma a dargli di fua mano la Corona Im- 
periale (4) : ma poi ne diede la cora- 
midìone a cinque Cardinali , tre Vefeo- 
vi , c due Diaconi , cioè Arnoldo di 
Feugeres Vcfcovo di Sabina , Lionardo 
Vefeovo di Albano , Niccolo Vefcovo 
di Odia , Francelco Napoleone degli 
Orfìni titolato di Santa Lucia , e Luca 
di Ficfchi titolato dt Santa Maria in 
via lata . Comincia la Bolla della loro 
commidione in quedo modo: Gefu-Cri- 
do il Re de’ Re ha data una tal pof- 
fanza alla fua Chiefa, che il Regno le 
appartiene , che può eda innalzare i 
maggiori Principi, e che gl’ Imperadori 
e i Re deggiono ubbidire e fervire ad 
eda . 11 Papa dice poi , come ba egli 
confermata la elezione del Re Errico , 
c premile di coronarlo. Ma foggi unge : 
cllendo quedo Principe entrato in Ita- 
lia (5), ci mandò alcuni Ambafciatori , 
che ci pregarono ad anticipare la Co- 
ronazione , e deputarla per la Penteco- 
lle allora prodima, perchè fode fatta da 
alcuni Cardinali , poiché non podiamo 
noi farla perfonalmente , per motivo del 
Concilio Generale, che dobbiamo tene- 
re nel primo giorno di Ottobre , e di 
molti altri adari predanti, che ci riten- 
gono di qua de' monti . Indi convenne 
il Re di prorogare il termine della fua 
Incoronazione Imo all’ Adunta per rice- 
vere l’Unzione, e la Corona Imperia- 
le (ò) nella Chiefa di San Pietro , nel 
modo accodumato . Per quedo vi ordi- 
niamo di capitare a Roma in quedo 
giorno, in cui voi Vefcovo di Odia ce- 
lebrerete la M,eda , e darete al Re la 
Sacra Unzione , c gli daranno gli altri 
quattro la Corona Imperiale , lo feet- 
tro , il pomo , la fpada , e il redo. Il 
Papa poi dclcrive loro tutte le partico- 
larità della ccrcmoma , fecondo la for- 
mula cudodita negli Archivi della Chie- 
fa Romana. E’ la Bolla in data di Grau- 
fella il giorno diciannovefimo di Giugno 
13 11. e la Pentecode era data in qued’ 
anno il giorno treotelimo di Maggio . 
XLIX. 
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Adire de’ XLIX. Frattanto i Coni mi [Tari del 
Tempia- p a p a raccolti a Parigi per 1’ affare de’ 
x> ’ Templari , terminarono la informazione, 
dietro alla quale s* erano affaticati più 
di un anno e mezzo (i) , e ne refero 
conto al Papa con una lettera ; in cui 
diceano : Sappiate, Santo Padre (2), 
che noi abbiamo proceduto con tutta la 
fedeltà , coll’ attenzione e diligenza pof- 
fibile alla informazione, di cui vollra San- 
tità ci ha incaricaci . Vi abbiamo efami- 
nati dugento trentuno teflimon) , che ci 
vennero fomminillrati da diverfe Provin- 
cie, e che ancora non erano flati uditi. 
Ve ne fpediamo una copia , e per 
maggior ficurezza ne abbiamo deporta- 
ta un’ altra nel teforo di Noflra Signo- 
ra in Parigi . Data nell'Abazia Reale 
vicino a Pontoife l’anno ijn.- anno 
fedo del volìro Pontificato il quinto 
giorno di Giugno. Era il Sabbato dopo 
la Pentecofte, e il Re Filippo il Bel- 
lo teneva allora il fuo Parlamento a Pon- 
toife , ove rirrovavafi 1’ Arcivefcovo di 
Narbona, e il Vefcovo di Bayeux, en- 
trambi nel numero de’ Commiffarj . E 
non potendo effi abbandonare il Parla- 
mento , andarono gli altri a ritrovarli, 
portandoli all’Abazia di Maubuilfon, 
per conferire col Re, e con effi, e met- 
tere fine al loro procedimento. 

Concìlio L. Nel medefimo tempo Rinaldo Arci- 
di Raven- vefcovo di Ravenna tenne un Concilio 
“• per lo [ledo affare de’ Templari , e per 
difporfi al Concilio Generale , fecondo 
l’ordine del Papa (j) . Intervennero a 
quello Concilio otto Vefcovi della Pro- 
vincia , e tre Inquifitori, due Frati Pre- 
dicatori , e un Frate Minore ; e il gior- 
no diciaffettefimo di Giugno , mentre 
eh’ erano raccolti in Ravenna nel Pa- 
lagio Arcivelcovile, prefentarono loro fet- 
te Templari , a’ quali, dopo aver loro 
fatto, dar giuramento , fi lederò i capi 
di accula mandati dal Papa, e le depo- 
fizioni de’tedimoni. Edi rifpofero a tut- 
ti , cialcuno feparatamente , fenza mollrar- 
fi nè fmoffi , nè intimoriti , e nega- 
rono collantemente tutte le colpe, che 
loro venivano addofTate. Avendoli 1‘ Ar- 
civefcovo rimandati indietro , domandò 
FUury Tom. XII l. 
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al Concilio , le credea di avere autori- 
tà ballevole di giudicargli ; elfo rifpofe Anvo 
che si: fe bi fognava mettere i Tempia- DI G.C. 
rj a’ tormenti, li giudicò di no . Ma i * 3 1 *• 
due Inquifitori Domenicani erano di pa- 
rere di metterveli. Se fi doveffe rimet- 
tere il giudizio al Papa ; il Concilio 
non lo accordò per motivo eh’ era vici- 
no il Concilio Generale . Finalmente, 
fe doveano gli acculati effere ad'oluti, 
o giudi fica rii; fu conclufo per la giulli- 
fkazione; ma il giorno dietro fi giudi- 
cò, che bisognava affolvere gl’innocenti, 
e punire i colpevoli , e che fi aveano da 
tenere per innocenti quelli , che avea- 
no confeffato per timor de’ tormenti. 

Cinque tuttavia fecero la giudificazione 
canonica. 

In quello medefimo Concilio (4), fi pub- 
blicò una Codituzione contenente tren- 
tadue articoli , per rinnovare gli antiebi 
Canoni mal oflervati . 11 più confide- 
rabilc riguarda le violenze efercitate con- 
tra i Velcovi , eh’ erano imprigionati , 
percoli! , uccifi , o difcacciati dalle loro 
Chiefe, e fpogliati de’ loro beni . Con- 
tra gli autori e i complici di quelle col- 
pe fi accumulano tutte le cenfure, e le 
pene fpirituaii ; e fi provvede alla fuf- 
fiflenza de’ Vefcovi difcacciati c fpoglia- 
ti. Ma si fatti mali fi poteano folamen- 
te reprimere con la forza , e con la pof- 
fanza limolare ; e allora non avea l’ Ita- 
lia un Principe atto ad ufarla . Impe- 
rocché quantunque il Re de' Romani Er- 
rico di Luxemburgo folfe in Lombardia 
con un' armata , non era occupato in 
altro che in farfi riconofcere per Sovra- 
no (5)* Queda Codituzione del Conci- 
lio di Ravenna fu pubblicata il Lunedì 
ventefimo di Giugno ijit. nella Cbie- 
fa Metropolitana, e fu probabilmente il 
giorno della conclufione del Concilio. 

LI. Dovea farfi l’apertura del Conci- p 4rtre p«i 
lio Generale il primo giorno di Ottobre Concilio 
del medefimo anno. Aveva il Papa fac- Generale, 
to intendere a tutt’i Vefcovi di arre- 
carvi le memorie di tutte le cofe, che 
fi doveano regolare per lo ben della 
Chiefa (6). Ci rimangono due di 
quede itlruzioni , 1’ una di Guglielmo 
Q, q Du- 
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Duranti Vefcovo di Menda, l'altra di Giudei . Molti Canoni aveano prò v ve- 
Attuo un Vefcovo, il cui nome non è noto, duto a quello dilordine ; ma fono taato 
di G.C. il parere di quell’ ultimo dice in foilan- mal olfervati , eh’ è neceflario il porvi 
13 ii. za: Intorno al primo articolo, che ri- nuovi rimedi. 

guarda i Templari , importerebbe, che it Molti Ecclelìaflici (4) di mali co (lu- 
pa pa immediatamente aboiifTe quell’ Or- mi capitano nella Corte di Roma da 
dine si fcreditato , che rende odiofo il diverti paefi , ed ottengono giornalmente 
nome di Crilliano agl’infedeli ; fenz’ benefizi, anche con cura d’ anime ; prin- 
arrellarfi alle deboli rimollranze , che fan- ci palmento ne’ luoghi, dove la loro vita 
noli in loro difefa, potendo effcrvi peri- di fordi naca non è conofciuta, e i Prela- 
colo nel differire . Intorno al fecon- ti ubbidendo agli ordini della Santa Se- 
do articolo, ch’era il foccorfo di Ter- de, li ricevono rifoectofamente . Poi dif- 
ra-Santa, dice (1), che v’ era poca lpe- onorano la Chiefa con la loro vitafean- 
ranza di riufeirvi , per la di feordia , che dalofa , e frattanto i Prelati non poffo- 
regnava tra’ Principi Criiliani : e coll’ no provvedere de’ buoni foggetti a’ bene- 
andar del tempo fi vide quello bafievol- fizi di loro collazione , per la moltitudi- 
mente . ne di quelli impetranti nella Corte di 

Si elìende maggiormente fopra del Roma. Donde nalcc, che non avendo di 
terzo articolo, ch'era la riforma de’ co- che ricompcnfare il merito de’ Letterati, 
fiumi , e fi duole di molti abufi : ed etti non trovano alcuno, che gli affidane! 

' eccone i più coofiderabili (z) . Nella governo delle loro Diocefi. Io fo di una 
maggior parte de’ luoghi di Francia fi Chiefa Cattedrale, che non ha altroché 
tengono nelle Domeniche, e nelle l'elle trenta prebende, nella quale ne vacarono 
principali , mercati , fiere , tribunali , e trentacinque , o più, da venti anni ch’ègo- 
feffioni per modo che queili giorni deili- vernata dal luo Vefcovo j e tuttavia egli 
nati ad onorar Dio, fono profanati, dif- non potè conferirne altro che due ; e fi tro- 
fipandofene il tempo in affari temporali, vano ancora de’ pretendenti, che hanno dell' 
in diffolutezze per le oflerie, inquino- aspettativa fu di quella Chiefa. In oltre, 
ni, in beilemmie , e in altre colpe. Nel il Papa conferì tutte le dignità, che va- 
medefimo Regno gli Arcidiaconi , gli Ar- carono in que'lo tempo anche a degli 
cipreti , e i Decani Rurali commettono allenti , che non vi pofero mai piede, 
fpelfo lelorogiurifdizioni agenti difprege- Nella della Diocefi le prebende delle pie- 
voli , ed ignoranti ( j) ; e fieno o cfercitate ciole Collegiali , clTenJo di collazione del 
da efli medefirai , o per altri fuddclcea- Vefcovo, e leCure medefime, fono oc- 
ti , fi abufano talmente del poter del- capate dagl’ impetranti di Roma ; per 
le chiavi, che fcomunicano altrui per leg- modo che il Vefcovo non pub dare nè 
gere cagioni , fpeifo fenza motivo veru- grandi , nè piccioli benefizi a’ buoni Ec- 
no; per modo che comunemente fi ritro- clefiallici del Paefe, che hanno rtudiato 
vano, in uni foia Parrocchia, tre , oquat- in varie facoltà , e vi confumarono il lo- 
trecento (comunicati , e io ne ho veduto ro patrimonio; così non ifperando venia 
fino a fettecento ; di qua nafee l’ intero foccorfo dalla Chiefa , la neceffità li ri- 
difpregio delle cenfure , e ne vengono i dulie a maritarli, o a pattare nelleCor- 
di Icori! ingiuriofi, e fcandalofi contra la ti fccolari, e a’ Configli de’ Principi, e 
Chiefa e 1 Miniitrì funi . fono elfi i maggiori nemici , che abbia 

Fonte di quelli mali è la poco cura della la Chiefa , che gli ha dilpregiati , c i 
feelta ortervata nelle ordinazioni. Si am- nemici maggiori delle tue libertà, 
mettono agli Ordini Sacri, e al Sacerdo- Si mandarono per fervire le Chiefealcu- 
zio medefimo una moltitudine di peritine ne perfone , che ne fono incapaci , degli 
vili e difpregevoli-, e affatto indegne, sì flranieri, che parlano un’altra lingua, o 
per feienza, che per coilumi ; quello fa delle perfone capaci e degne (5), ma che 
che nella maggior parte de’ lunghi fono non vi rileggono mai , dimorando nella 
i Sacerdoti fornati meno de’ Laici e de’ Corte di Roma, o in quelle de’ Principi . 

Donde 
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Donde ne avviene, che le Chiefe di cam- 
pagna fi didruggono , fvanifcono i loro 
beni , c i loro diritti , 1' offizio divino 
vien a ccffare , c reda dettila la inten- 
zione de’ Fondatori . Un altro abufo è 
la pluralità de’ benefizi. La deda pedo- 
na, e alcuna volta anche incapace (i), 
ne pofTede quattro o cinque in diverfe 
Chiefe ; alcuna volta fino a dodici ; e 
tanto quanto baderebbe per onedamente 
mantenere cinquanta o felfanta uomini 
letterati , ed elercitati negli cffizj . II 
che , tra gli altri mali , produce il dete- 
rioramento degli dudj. Che dirò de’ fan- 
ciulli , a’quali fi danno tanti benefìzi pri- 
ma dell’ età della difcrezicne? Si può egli 
così canfare la eterna dannazione (2) ? 

Io dirò con tutto il dovuto rifpetto 
alla Santa Sede, che molte Chiefe in di- 
verfi paed del Mondo fono oggidì ab- 
bandonate pel continovo foggiomo, che 
fanno inCorte di Roma coloro, che in 
quede Chiefe polleggono delle dignità , e 
de’ benefizi , che fi danno ad altri corti- 
giani, ogni volta che vengono a vacare. 
Piaccde a Dio che il Papa e i Cardi- 
nali vi poneffero la necedaria attenzio- 
ne ! Quando una Chicfa Cattedrale è 
vacante , fi ritrova appena una perfona 
eleggibile (3) ; e fe s' incontraffe un 
buon foggetto , cofa oggidì rara , fono i 
cattivi in si gran numero, che non per- 
metterebbero di eleggerlo. PrendoiJlde’ 
loro fimili ; e trionfa il cattivo partito, 
o per artifizio o per forprefa , o per 
violenza e importunità de’Grandi , oper 
confiderazione del parentado . £ quelli 
Prelati indegni non fanno altro che di- 
druggere in luogo di edificare. 

Paffa poi l’Autore alla vita difordi- 
nata (4) de’ Chetici, principalmente deV 
beneficiati, alla immodcflia degli abiti, 
c alla fuperduità delle tavole. Si duole, 
che, durante il di vino offizio, i Canoni- 
ci padreggiano in Chieda, c ritornano in 
Coro lui terminare di ciafcun’ora, a ri- 
cevere la loro didribuzionc; o fe reda- 
no in Coro, difputano due o tre iofie- 
mc , con gran romore , e feoppiano dal- 
le rifa, mentre altri cantano. 
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Nota parimente il rilafciamento de’ - * 
Monaci (5) , molti de' quali abbandonano i Anno 
loro Chiodri , per rimanere due o tre DI G.C. 
anni ne’ Priorati lontani , o altrove . Al- 1 3 11 * 
tri, fenza celebrare l’offizio, nè badare 
all’ odervanza , corrono per le fiere, c per 
gli mercati , trafficando a guifa di fcco- 
colari ; e fi abbandonano a’ più vergogno!! 
vizj con grande fbandato del popolo . I 
Religiofi efenti riceveano nelle loro Chie- 
fe quelli , eh’ erano dati (comunicati da' 

Vefcovi ,e permetteano ,che vi fi celebraf- 
fero de’ maritaggi illeciti; ricufavano di 
pagare i diritti, di cheavean debito ver- 
fo i Vefcovi, che li lafciavano perdere, 
piuttodo che andar a litigare ogni mo- 
mento alla Corte di Roma . Termina 
queda memoria, dicendo che il miglior 
rimedio farebbe a tanti mali il rinnovar 
l’ odervanza degli antichi Canoni; prin- 
cipalmente de’ primi quattro Concili; e 
che la Chiefa dev’ edere riformata nel 
capo non men che ne’ membri. 

LI t. L’ Idruzione del Vefcovo di Men- f* reT * 
da intorno alle materie da trattarli nel j, 
Concilio , è molto più ampia , ma tende 4, . 
al mededmo fine; e comincia dal mede- 
fimo configlio di richiamare l’antichità (6); 
e giunge fino a dire che il parlare cen- 
tra i Canoni è un befìemmiare contra lo 
Spirito Santo, che gli ha ifpirati. Vuo- 
le , che fi riducano le difpenfe a’ loro 
giudi limiti ; e che da una eccezione del 
diritto comune per un maggior bene ; per 
modo che fi preferita fempre il pubblico 
interede al particolare . Eforta il Papa a 
moderare e ari vocar 1’efenzioni (7); che fe 
anche erano buone a’ tempi loro , lono di- 
venute pemiciofe , e rovefeiano la lubor- 
dinazione (labilità nella Chiefa dall’An- 
tichità: fecondo la quale deggiono nitrii 
Monilleri edere loggetti a’ V efeovi , che 
ricevettero la loro facoltà da Dio ; e to- 
diene, che il Papa non può fare nuove 
leggi contra gli antichi Canoni (8). 

Raccomanda egli la tenuta de’ Concili 
Provinciali , come quelli, che fono il tri- 
bunale ordinario(9). dove fi deggiono ter- 
minare gli affari Ecclcfiadici ; e ne riferi- 
fee la formula tratta dal quarto Concilio di 
Q q 2 Tole- 
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Toledo, tenuto nell'anno 63 3. (-i) Do- 
manda egli , che fecondo gli antichi Ca- 
noni non fieno i Diaconi ordinati altro 
che di venticinque anni , e i Sacerdoti 
di trenta (z). Raccomanda la (labilità do* 
Cherici ; ci od che non pallino dall’ una 
all'altra Cbiefa , ma che relli ciafcuno 
in quella , per cui i llato ordinato , e 
dove ha fervilo da prima. Biafima l' abu- 
fo di dare i benefizi agli llranieri , che 
non intendono la lingua del paefe , che 
non vog'iono, e non polfono rifedervi , 
e fi ripolano fopra alcune difpenfe otte- 
nute per importunità (?). Infide fopra 
la necertità della refidcnza de’ Parrochi e 
de’ Vefcovi , che dimoravano lungamente 
nella Corte di Roma, e nelle loro medc- 
fime Diocefi d muravano in alcuni Cartel- 
li oaltrecafedifcolledalla Cattedrale (4) . 

Parla fortemente centra la pluralità de' 
benefizi i ed aggiunge (5): Inconfeguen- 
za di quelli abufi , a’ introduce nuovamen- 
te contra i Canoni , che i Cardinali fi 
fanno donare a le medefimi de’ Priora- 
ti conventuali, ed altri benefizi regolari , 
quantunque non fi facciano Religiofi; co- 
fa contraria a’ Canoni, e che produce in 
quelli benefizi la rovina totale dell’ oflier- 
vanza regolare; non avendo più i Reli- 
giofi Superiore , che gl’ iftruifca , li correg- 
ga e governi , fecondo la loro regola . 
Dall'altro canto viene omertà l'ofpitali- 
tà; i beni e i diritti di quelli benefizi 
vanno dilfipati, e le fabbriche peggiora- 
no con grande fcandalo del oooolo . Q_ii 
fi vede il cominciamento delle Commende. 

Per dillribuire piti ugualmente i be- 
nefizi , e riempierli pii degnamente, 
propone l’autore di artegmre la decimi 
parte a’ poveri fcolari lludenti ia ogni 
facoltà nelle Univerfità, affine di molti- 
plicare gli nomini dotti , capaci di fer- 
vire alla Chiefa. Domanda ancora, che 
il Papa non dia benefizi ad altri ( 6 ) , 
finché vi fieno nelle Città o nelle Dio- 
cefi de’ Dottori , che ne fieno fprovveduti . 
E’ quella l’origine del diritto de' graduati 
rtabilito circa cento vent' anni dopo il 
Concilio di Bafilea . Ma nel mede-fimo 
tempo che il Vefcovo di Menda volea 
che fi favoriffero gli ftudj , volea pari- 
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mente che fi riformalTero . Si duole an- 
cora , che tra gli uomini letterati oochif- 
fimi fieno gli ammaellrati intorno agli 
articoli della fede , e la làlute dell’ ani- 
me (7) ; il che gli efoone , diceva egli , alla 
derilione degl' Infedeli , quando accade di 
conferir feco loro . Nafce quello male dal. 
la moltitudine e dalla varierà delle glo- 
fe , e degli altri feruti , che fanno traf- 
orare i certi originali; e dal lafciarche 
fi fa la Scrittura Santa , e la vera Teo- 
logia , per applicarli alle vane fotcigliez- 
ze della Dialettica ( 8 ). 11 rimedio farebbe, 
che lì faceflero comporre da alcuni leciti 
Dottori in ogni facoltà , alcuni fuccin- 
ti trattati , che comprendelfero l’eifen- 
ziale della dottrina ; e dove i Parrochi 
e gli altri Sacerdoti apprendelfero in po- 
co tempo tutto quel che concerne a’ loro 
doveri (9). Bi fognerebbe riformare an- 
cora le Univerfità, per modo-che gli fco- 
lari fi applicalfero alio tludio , non alle 
vanità, alle folli fpefe, a’ banchetti , alle 
divifioni , alle parzialità, e a’ rigiri ; perii 
che molti ritornano ignoranti nel loro 
pacfecon tutto il titolo di Dottori (io). 

Utililfiroo farebbe il dar a’ Parrochi 
un libro (ti) facile ad intenderli, dove 
fi fodero medi i Canoni penitenziali eoa 
un’ampia illruzione intorno all’ ammini- 
llrazione della penitenza , e degli altri 
Sacramenti. Ed altrove (12): Giovereb- 
be |fche i Canoni penitenziali , de’ quali 
d -ggiono tutt’i Preti eflere ammaellrati, 
fodero ordinati in un volume, e dovef- 
fero tutt’ i Parrochi e gli altri Conlef- 
fori averne copia ; por potere , fecondo 
il mitivo, cambiare , aumentare, o di- 
minuire le pene , che vi fono fognate ; 
e far cooofcere a’ evenitemi la grandezza 
de’ loro peccati. Tratta l’Autore di ner- 
niciofo il cortume (labilito in molte Chie- 
fe di ricevere danaro per lo battefimo , 
perla penitenza, perla tucarirtia ,c gli al- 
tri Sagramenci (13): e dice, che il mal 
clempio do’ Prelati autorizza quello abufo. 

Si duole fopra tutto della Simonia , 
che regnava nella Corte di Roma (14Ì, 
dove fi efigea da’ Prelati , che vi er no 
promoffi , alcune fortune , che fi di vi- 
deano tra il Papa e i Cardinali ; e il 

FC- 
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preteffo di queft’efazìoni nafce» dalla fpe- 
dizione delle lettere (i) , da’ talari de’ 
corrieri, degli ufcieri , e degli altri Of- 
fiziali. La Corte di Roma attraeva a le 
per molti mezzi le caufe dell' elezioni de’ 
Vefcovi; donde avveniva, che le Chicle 
rollavano vacanti molti anni per la lun- 

f hezza de’ proceffi (z) con gran prcgiu- 
Ì7 io dell’ anime e anche dei temporale. 
I Vefcovi nella Corte di Roma erano 
molto difpregiati ; e il Papa in varie for- 
me facea degl’ intraprendimenti fu la lo- 
ro giurifdizione, nelle anellazioni , nella 
provvida de’ benefizi vacanti o da vaca- 
re, nelle collazioni , enelleriferbede’ Ve- 
fcovadi (3). In generale domanda l’Au- 
tore un’ampia riforma nella Corte di Ro- 
ma , ne’ Prelati , e nel Clero (4; . Vi re- 
gnava tanto comunemente la incontinen- 
za, ch’egli propone di permettere a' Pre- 
ti . che fi mari raderò, come nella Chicfa 
Greca ; e fi lagna che fi vedcffero de’ luo- 
ghi infami vicino alle Chiefe , e nella 
Corte di Roma vicino al palagio del Pa- 
pa , e che il fuo Marefciallo rilcuoteffe 
un tributo dalle donne proditute (5). 

Nota la utilità de’ Religiofi Mendi- 
canti ( 6 ) per fupplire all' ignoranza , e 
alla incapacità di coloro , che hanno la 
cura dell'anime. Quelli Religiofi, die' 
egli , fono comunemente commendabili per 
gli loro codumi , e per la feienza , per 
l’audera vita, per la predicazione , e lo 
zelo in difela della Fede, c per la con- 
verfione degl'infedeli. Per ciò ^fogne- 
rebbe provvedere alla loro povertà ; fic- 
chi avellerò tutti infieme delle baflcvoli 
entrate, o che fi fodenedero col lavoro 
delle lor mani, come faceano gli Apo- 
floli (7) . Propone di eleggere tra loro i mi- 
gliori, per affidar ad effi il governo dell’ 
anime , e di raffrenare la vaghezza , che 
aveano ne’ loro dudj , c ne’ loro fermo- 


ni , per ricondurgli alla foda dottrina (8). 

Si duole l’ Autore dell’ abufo della 
immunità Ecclcfiadica (9', cioè degli afi- 
li i e propone , che ne fieno effluii gli 
uccifori volontari , e i Cherici colpevo- 
li di qualche colpa degna di degrada- 
zione : ma dall'altro canto per le do- 
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glianze, che fa egli contra i Signori tem- — 

porali (io), fi vede fin a qualfegno ec- Anno 
cedente fi avanzava allora la giuriseli- 01 G.C. 
zione Ecclefiadica . Non la concedeano * 3 11 - 
gratuitamente : tutti gli Offiziali di giu- 
ftizia , da’ primi lino agli ultimi , ricevea- 
no doni , e fi faceano pagare a gran 
prezzo i loro ftipendj , e i Prelati affit- 
tavano 1’ entrate della loro giuftizia ( 1 1 ) . 

Verfo la metà di Settembre (12) Pa- 
pa Clemente accompagnato da’ Cardina- 
li , lafciò la Contea Venaiffina, e andò 
a Vienna fui Rodano, per celebrarvi il 
Concilio generale , che viavea convoca- 
to. V’ intervennero più di trecento Ve- 
fcovi , lenza i Prelati minori , come gli 
Abati , e i Priori ; e fu la prima feffio- 
ne tenuta il fabbato avanti San Luca, 
fedicefimo giorno di Ottobre 13 ri. Il 
Papa vi fece un fermone , in cui prefe 
per tetto quelle parole del Salmo (13): 

Le opere del Signore fono grandi nell’ 
affemblea de Ciuffi ; e propole le tre 
cagioni della convocazione del Conci- 
lio; l’affar de’ Templari, il foccorlò di 
Terra-Santa, e la riforma de’collutni, e 
delia difciplina della Chicfa. 

LUI. Vi fi parlò ancora dell’ efenzioni ; Proibì*», 
imperocché i Vefcovi domandavano che ni dell'e- 
fodero rivocate; e che tutte le Comunità 
Secolari e Regolari fodero loro loggec- 
tc ( 14) > lopra di cheinforfe una gran di- 
fputa. Prima del Concilio s’era già fpar- 
fauna voce per tutto, che tutt’i Religiofi 
efenti farebbero ridotti al comune diritto; 
cd allora l’Ordine di Ciftcaux mandò a 
far intendere al Papa , che confervaffe la 
fuaefenzione ; il che ottenne per mezzo di 
alcuni prelenti . Cosi molti diceano, che 
aveva il Papa convocato il Concilio per 
rifeuotere danaro. Jacopo di Termi Aba- 
te di Chaiili , nella Diocefi di Sentir , 
dello (ledo Ordine di Ciffeaux, pubblicò 
a Vienna in tempo del Concilio un trat- 
tato per la difela dell’elènzioni ;ch’é una 
rifpofta a quello di Egidio di Roma Arci- 
vefeovo di Bourges per attaccarle (15). 

L’ opera dell’ Abate di Chaiili verfa prin- 
cipalmente fopra quello principio, che il 
Papa è Monarca nella Chiefa , e che 

di- 
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dipende da lui ogni altra portanza , non 
Colo fpirituale, ma ancora temporale in 
quel che riguarda la falutc dell' anime ; 
eh’ è il Pallóre immediato, e il Prelato 
ordinario di ogni Criiliano(i) ; che appar- 
tiene a lui, come capo della Chiefa, il 
determinar le Diocefi , il cambiarle , il 
dividerle , e il difirarne qualche parte (2). 
Sopra quello fondamento folliene , eh’ è 
cofa fpediente per la grandezza e per l’au- 
torità del Papa, che vi fieno dell’efen- 
zioni (3) : imperocché apparifee più ma- 
nifertamente, quando fi veggano in cia- 
feuna provincia certe perfone , che gli fo- 
no immediatamente fommefle . Quello , 
dic’egli,é un prefervativo contra le feifme . 

L’ autor pretende, che l’efenzioni fie- 
no divenute neceffarie (4) , dappoiché mol- 
ti Velcovi entrarono nelle lor fedi fenza 
vocazione, per violenza de’ Principi, per 
frode , o per fimonia ; che molti ancora di 
quelli , che legittimamente vi fono entra- 
ti , opprimono i loro Sudditi per avari- 
zia, o per ifpirito di dominazione ,effendo 
manco occupati per la falvezza dell’ ani- 
me , che a foddisfare la loro vanità , e la 
cupidigia (5). Ora prima dell’efenzioni , 
quelli Prelati dilloglieano fperto i Monaci 
dall’ orazioni , e dall’ altre occupazioni 
fpirituali , con citazioni , con ingiulìe fen- 
tenze ,con cfazioni di danaro , o con proc- 
cure in ifpczie(6);equefio é quel che de- 
terminò i Papi ad accordar loro dell’ efen- 
zionì, e de’ privilegi . Intorno a ciò cita 
un decreto di Papa San Gregorio, riferi- 
to da Graziano (7), che dice folamente, 
che i Vefcovi non deggiono turbare la 
quiete de’ Monaci, facendo nelle loro Chie- 
fe delle ordinazioni ,0 celebrandovi delle 
pubbliche Melfe , che chiamaffero la cal- 
ca del popolo. Quello non é efentare i 
Monaci da ogni giurifdizionedel Vefco- 
vo; e tuttavia da quello decreto ricava 
l' Abate di Chailli la fua prova piò forte. 

L’ Arcivefcovo di Bourges traile una 
vigorofaobbiezionedall’efempio de’ Tem- 
plari ,che s’erano cosi eccertivameote abu- 
fati della loro efenzione , e degli altri 
loro privilegi ; e quello efempio , che avea- 
fi dinanzi agli occhi , fu probabilmente 
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l’occafione di trattar la materia dell’efen- 
zioni al Concilio di Vienna (8). L’ Ar- 
civefcovo dicea dunque (9): Se i Tem- 
plari nonfortero fiati efenti, i loro Ve- 
fcovi gli avrebbero vifitati , ed avrebbe- 
ro prevenuta l’empietà , e la corruzio- 
ne, che s’ era introdotta fra erti. Alme- 
no l’ avrebbero conofciuta , e non l’ avreb- 
bero lafciata durare sì lungamente. L’ A- 
bate rifponde, che quello efempio (io) 
non ennehiude nulla contra la efenzio- 
ne de’ Religiofi occupati nel divino Of- 
frzió , etra i quali vi fono de’ dotti Giu- 
rifconfulti, e Teologi ; laddove i Tem- 
plari erano privi di letteratura , e fenza 
fervigio divino; in confeguenza non oc- 
cupati ; imperocché erano troppo ricchi , 
né avevano a lavorare con le lor mani . 
La maggior parte ancora non fi eferci- 
tavano, o di rado nelle azioni militari; 
oltre che continovamente erano efpolU 
tra gl’ Infedeli, e non aveano la necef- 
faria lcienza per difenderli dalle fedu- 
zioni (11). Dopo avere rifpofio all’ Ar- 
civefcovo di Bourges, 1 ’ Abate di Chail- 
li intraprende di rifpondere a San Ber- 
nardo, che parla si fortemente contra 
l’ efenzioni , in particolare nella fua let- 
tera all’ Arcivefcovo di Sens, e ne’Iibri 
della Confiderazione (12). Ma bada di 
leggere i tedi di San Bernardo per conofce- 
re la infinita debolezza di quelle rifpofie. 

L’ Arcivefcovo di Bourges , combat- 
tendo l’ efenzioni , eccettuava i Reli gioii 
Mendicanti pretendendo , che loro con- 
venivano meglio che agli altri. Imperoc- 
ché, diceva egli , i Religiofi ricchi fo- 
no comunemente oziofi, fuperbi delle lo- 
ro ricchezze , c poco fommerti a’ V efeo- 
vi , non avendo Infogno di chi fi fia (13). 
Rifponde l’Abate di Chailli, che l’ Ar- 
civefcovo non dev’effer creduto nella fua 
propria caufa , ertendo fiato tolto da Men- 
dicanti, cioè dagli Agofiiniani. In fon- 
do folliene, che i Religiofi con entrate 
non fonoozioG; ma fempre occupati nel 
divino fervigio, o allo (ludio, e alcuna 
volta al lavoro delle mani ( 14) . Per quan- 
to fieno grandi i beni , che porteggono in 
comune , non fono mai ricchi , ma veri 

PO- 
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poveri non avendo niente di proprio , e eli a fare giuflizia degli autori di que- 

vivendo auflcramente ne’ Chioftri loro, ite violenze , e di quelli, che olàffero 
All’ oppoflo, correndo 1 Mendicanti per parlar di alleanza con gli Scarnatici o 01 ^ C. 
lo mondo, hanno maggior libertà e con. con gli altri nemici della fede . E' la , 5 IZ > 
folazione umana ; e non fapendo di che lettera del ventefimofeflo giorno di No- 
vivere , fi ritengono fpeffo alcuna colà vembre ijti, 

in propria fpezialità, contra il voto di LV. Il Papa dimorava tuttavia a Vien- Soppref- 
povertà . Sono in fomma continovamen- na, dove, dopo la orima lelTione del Con- Jj? ne de ’ 

te efpofli a varie tentazioni , in partico- cilio , il redo dell’ anno fi fpefe in con- . m P^** 

lare a quelle di adulare i ricchi, di men- ferenze intorno alle materie, che vi fi do- rl ’ 

tire, e di far altre baflezze. Quanto a' veano decidere, principalmente intorno 

loro ftudj fono ripieni di vana fìlofofia , agli affari de' Templarj (?) . Si letìfero 

che conduce a pemiciofi errori . gli atti fatti contra di efìi , e avendo il 

RoHiaelì LIV. Frattanto nacque un gran con- Pana domandato il parer da cialcuno 

O’pitalic- trailo tra’ Genovefi , e i Cavalieri di de’ Prelati , convennero che fi aveffe ad 
“ * San Giovanni di Gerufalemme. Nell' an- alcoltare 1 Templari nelle loro difefe . 
no t?o8. intraprefero la conquida dell* Quella fu la opinione di tutt’i Prelati 
I loia di Rodi, e la traffero a fine due anni d'Italia , fuori che di un folo , di tutti 
dopo , fotto la condotta di Fulco Maeilro quelli di Spagna , di Alemagna , di Da- 
dell’ Ordine (t) ; coll’ aiuto di una grande nimarca, d’Inghilterra, di Scozia, e d’ 
armata di Crilliani. Era allora Rodi poi- Irlanda. I Francefi giudicarono lo flef- 
feduta da’ Turchi , fotto per altro la di- fo, trattine i tre Ardvefcovi diReirm, 
pendenza dell’ Imperador Greco di Co- di Sens, e di Roano; e quella delibera- 
flantinopoli. Fu prefa con grand' effufion zione fi fece nel commciamento del me- 
di (angue il giorno dell’ Affinità quindice- fe di Dicembre, 
fimo di Agodo i?io. e da quel tempo in Nel feguente anno t?i2. il Mercole- 
poi i Cavalieri Olpitalieri di San Gio- di Santo , ventefìmofecondo giorno di 
vanni furono chiamati i Rodiani . Marzo , avendo Papa Clemente chiama- 

Prcfero nello (ledo tempo una galea ti alla fua prefenza molti Prelati co’ Cardi- 
Genovele (2), carica di mercanzie di nali in Conci (loro fegreto, cafsò , ed annul- 
conttabbindo, cioè di cui non era per- lò l’Ordine militare de’ Templarj, per mo- 
meflo di trafficare co’ Saraceni. Mandò do di provvifione, piuttoflo che di con- 
ia Repubblica Antonio Spinola arichie- danna, riferbando a fua dil'pofizione, e 
dorè la galea , ma gli Olpitalieri ri- a quella della Chiefa le loro perfone e 
Ipofero , che non poteano riilituirla fen- i loro beni. Il terzo giorno di Aprile fi 
za la permiffione del Papa , che avea tenne la feconda feffìone del Concilio dì 
loro data commiffione , di far offerva- Vienna, dove il Papa pubblicò la (op- 
re i divieti fcritti ne’ Canoni intor- preffione de’ Templari in prefenza del 
no a quella forca di merci , A quella Redi Francia Filippo il Bello, acuì lla- 
rilpofla 1 ’ Ambafciatore Spinola, con al- va a cuore l’affare di fuo fratello Carlo 
tri Nobili Genovefi , andò a trovare i di Valois, e de' fuoi tre figliuoli Luigi 
Turchi, e gli (limolò a ritenere dugen- Redi Navarra, Filippo, e Carlo. Così 
*° t cinquanta galee Rodiane , eh’ erano fu abolito quell’ordine, che avea dura- 
ne’ loro porti pel commerzio, Si diceva to cento ottantaquattro anni dalla fua 
eziandio, che ì Genovefi aveano tratta- approvazione al Concilio di Troja nel 
to con i Turchi, e i Greci per difcac- 1128. (4). La Bolla di quella foppreffio- 

ciar da Rodi gh Olpitalieri , e che avendo ne non fu fpedita che nel fello giorno 

prefi molti di quelli Cavalieri , gli avea- di Maggio (5) , che fu il giorno del- 
no polli in ferri , e collretti a pagare il la conclufionc del Concilio , e il Papa 

rifeatto, .Avendone avute il Papa delle vi dice, che ciò non fece per via di 

lagnanze, fcriffe a’ Genovefi, elortando- fentenza definitiva, perché non potea 
‘ , * dar- 
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dirla per diritto , fecondo le informa- la giullificazione di quello Pana (i) 

"Sp lioni, ed i procedi; ma per via di prov- avanti al Re Filippo, ed al fuo Confi- 
ci u.i-. v -f |onLlj e di ordinanza Apoftolica . glio ; e due Cavalieri Catalani fi offe- 

‘d 1 *’ Come i beni de’Templarj erano Ilari da- rirono a combattere per lo (ledo fine, 
ti pel l'occorfo di Terra-Santa, il Papa Diche, fecondo lo Storico Giovanni Vil- 
ponderò lungamente col Concilio fopra 1 ’ Uni , il Re e i tuoi dimorarono confuti . 
applicazione, che fe ne avefle a fare (t). Dichiarò il Concilio, che Papa Bonifa- 
per uniformarli a quella prima delibazione, ciò era llato Cattolico, e non avea fat- 
Fiaalmente G deliberò di dargli agli Olpi- ta cola alcuna , che lo renJeffe delinquen- 
talieri di San Giovanni di Geruialemme , te di erefia. Ma per contentare il Re, 
con lagrati come i Templari alla difela fece il Papa un decreto, che non fi po- 
di Terra-Santa, e della fede conrra gl’ tede mai rinfacciare al Re, ni a’ fuoi 
Infedeli. Ma fe ne eccettuarono i beni fuccelfari quel che aveva egli fatto contra 
fituati in llbagna, cioè ne’ Regni di Ca- Bonifacio, a contra la Chiefa. 
fliglia , di Aragona , di Portogallo, e LVH. Seguitava la difcordia tra’ Fra- Errori di 
di Maiorica , che furono riferbati alla telli Minori, i cui pretefi Spirituali aveano Pietro 
difpofizione del Papa; e poi apolicatial- per capo Ubertinodi Cafalè, zelante Setta- Go ’ ,mì 
. la difefa del Paefe contra i Mori , che tore di Pietro Giovanni di Oliva , morto d 

tenevano ancora il Regno di Granata, quindici anni prima(j). Ora fi attribuiva-^ 0 . 

La Bolla di quell’ applicazione de’ beni noa quello alcune opinioni erronee, cheli 
de’ Templari agli Ofpitalien è del fecon- ritrovavano negli ferirti fuoi , o che i 
do giorno di Maggio. Quanto alle nerfo- fuoi Difcepoli ne traevano per confeguenza; 
ne de’ Templari , il Papa ne riferbò alcuni cioè : li può dire , che la elfenza divina ge- 
nominacamentc a tua difpofizione , e fu- nera , ed è generata ; errore dell’ Abate 
rono tutti gli altri lafciati al giudizio Gioacchino, condannato nel Concilio di 
del Concilio in ciafcuna Provincia, per Latcrano del 1215. (4). Ora Pietro Gio- 
difporne fecondo la divertirà de’ (oggetti . vanni di Oliva feguiva i principi di quello 
Qielli, che fi feopriranno innocenti, fi Abate di cui era grande ammiratore. Ve- 
doveano mantenere oncllamente co’ beni ni va ancora acculato di aver fotlenuto , che 
dell’Ordine, fecondo il grado loro. Quel- 1 ’ anima ragionevole non era la forma 
li , che avranno confederi i loro falli, fa- fuilanziale del corpo umano (5), onde ne 
rebbero trattati con indulgenza.Gl’ impeni- leguita, che non era l’uomo, ma l’ ani- 
lenti, c i recidivi caltigati rigorofamentc. ma fola,chepotede meritare, o demerita- 
Queìli, che avranno fofferti i tormenti len- re. Veniva acculato di aver detto, che 
za confettare, fi rilerberanno ad edere pu- Gefu-Critto era ancora vivo fopra la Cro- 
lliti a norma de’ Canoni . Dovevano edere ce, quando ricevette la ferita della lancia, 
melfi feparatamente gli uni dagli altri in che gli trapafsò il Cottalo (d). Finalmente 
varie cale dell’ Ordine, o ne’ Moniileri di aver fotlenuto, che i fanciulli non rice- 
a fpele dell’ Ordine ; quanto a quelli , vono nei battelimo altro che la rcrnif- 
che non faranno ancora fiati efaminati , fionc del peccato originale , ma non 
perchè non fi avevano in potere, e quel- già la grazia, e le virtù (7). 
li eh’ erano fuggiti , furono pubblicamen- Quella è la materia del primo decreto 
te citati a comparire perfonalmente , fra del Conciliodi Vienna (H), ch’è di quello 
un anno, avanti a’ loro Vefcovi , per tenore : Noi crediamo, che il Figliuolo di 
edere giudicati ne’ Concili provinciali . Dio fulfiila eternamente col Padre in 
Fine de’ L VI. I procedimenti contra la memoria tutto ciò , per cui il Padre edile ; che ab- 
proccd: di Bonifacio Vili. furono terminati in que- bia egli prete le pani delia nollra natu- 

n ’°‘ n iloConcilio;dovetreCardinali,Riccardodi ra, unite intìeme, cioè il corpo palfibi- 
BoniUcio Siena Leggifta, Giovanni di Namur Teo- le , e 1 ’ anima ragionevole, ch’è ellen- 
Iogo,e Fra Gentile Canoni Ila, parlarono per zialmentc la forma del corpo; e che 
in 
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in quella natura da lui prefa ben ha vo- 
luto , per far la lalvezza degli uomini , 
edere fofpeiò alla Croce e morirvi ; e 
dopo refo lo fpirito, cffergli fiato trapaf- 
fato il Cofiato da una lancia . Di che 
fa tefiimonianza San Giovanni Vangeli- 
ila ; e noi dichiariamo con 1 approvazio- 
ne del Concilio , che mantenne in oueflo 
racconta l’ordine com’ erano legniti i 
fatti . Quello perchè Pietro Giovanni di 
Oliva lotìeneva il contrario , fondato fo- 
pra una pretela correzione del Vangelo 
di San Matteo . Seguita il Concilio : 
Noi decidiamo ancora , che chiunque ol'erà 
, foftenere, che l’anima ragionevole non è 
ellenzialmente la forma del corpo uma- 
no , lari tenuto per Eretico . E come 
vi fono due opinioni tra’ Teologi in- 
torno all’ effetto del battemmo per gli 
fanciulli , abbiamo noi riguardo alla ef- 
ficacia della morte di Gefu-Crillo , che 
per mezzo del battemmo viene ugualmen- 
te applicata a tutti quelli, che lo rice- 
vono ; e con tal mira abbiamo creduto 
di dovere fcegliere, come la più proba- 
bile, la opinione chè vuole, che la gra- 
via e le virtù fieno conferite col battefi- 
mo tanto a' fanciulli , quanto agli adulti . 
fteginil , L V III. Oltfc i Frati Minori, che di- 
« 8 «juj- fcnje-ano h memoria di Pietro Giovanni 
w ‘ dì Oliva, era egli venerato da un gran 
numero di laici, che fi chiamavano Fra- 
telli della Penitenza del terz’ Ordine di 
San Francefco (i), chiamati dal popolo 
Begardi., Beguini, o Fraticelli; efiendo 
la medefima letta de’ Bizzochi condanna- 
ti da Papa Bonifacio Vili. (z). Dieci- 
na, che tutta la dottrina di Pietro Gio- 
vanni di Oliva era cattolica ; lo riputa- 
vano per lo maggior Dottore che foffé 
fiato , dopo gli Apolidi ; c lo chiama- 
vano San Pietro non canonizzato . Il 
Concilio di Vienna fece anche un de- 
creto contra di quella fetta , in cui il 
Papa parla così (j) : Abbiamo faputo 
che nel Regno di Alemagna inforfe una 
fetta di uomini \ chiamati volgarmente 
Begardi , e di donne nominate Begui- 
ne , che fofiengono i leguenti errori : 
Pub l’ uomo acquifiare in quella vita un 
tal grado di perfezione , che ne diven- 
Fttury Tom. Xlll. 
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ga interamente impeccabile, e non pof- 
fa più avanzare nella grazia, perchè fe «N*®, 
alcuno potelfe avanzarvi fempre , po- M G.C. 
trebbe e fiere più perfetto di Gefu-Cri. * 3 11 * 
(lo . Quando è giunto l’ uomo a tal gra- 
do di perfezione, non fi dee più nè di- 
giunare nè orare ; imperocché allora la 
fenfualità è tanto afioggettata allo fpi- 
rito e alla ragione , che fi pub libera- 
mente accordare al luo corpo tutto quel 
che fi vuole . Quelli , che fono in tal 
grado di perfezione, e che hanno lo fpi- 
rito di libertà , non fono foggetti all’ ub- 
bidienza degli uomini , nè obbligati a* 
comandamenti della Chiefa ; perchè dov’é 
lo fpirito del Signore , fi ritrova la li- 
bertà (4) . Si può ottenere in quella 
vita la beatitudine finale , come fi ot- 
terrà nell’ altra . Ogni natura intel- 
lettuale è beata in fe medefima , e 
Fan ma non ha bifognodel lume della 

f ioria per veder Dio , e godere di lui . 

[’ un cficre imperfetto lo efercirarfi 
nella pratica delle virtù ; l’anima per- 
fetta le lafcia da un canto. Alla ele- 
vazione del Corpo di Nollro Signore, 
non deggiono i perfetti nè alzarli , nè 
rendergli contrafiegno alcuao di rispet- 
to, perchè larebbe una imperfezione il 
difendere dalla purità e dall’altezza 
della loro contemplazione , per penfare 
all’ Eucarifiia , alla Paflione , o alla 
Umanità di Gefu-Crifto. Il Papa, coll’ 
approvazione del Concilio , condanna 
tutti quelli errori, e ordina a’Vefcovi, 
e agl’ Inquifitori di ricercare e di puni- 
re i Begardi , e le Beguine . 

Si ritrovavano di quelli medefimi Ere- 
tici in Italia a Spoleti , e nelle vicine 
Provincie , che fotto pretefio dallo fpirito 
di libertà , commettevano ogni forta di 
ofeenità (5), come fi vr ' dalla Bolla 
di Papa Clemente in data del primo di 
Aprile 1 31 1. indirizzata a Reniero Ve- 
feovo di Cremona ; al quale commette 
di trasferirli colà , e di procedere con- 
tra quelli Eretici , Tenta riguardo alla 
qualità delle perfone , nè a verun pri- 
vilegio ; imperocché v’ erano tra loro 
degli Ecclefiaftici , e de’ R eligiofi . Era- 
no difcepoli di Segarella , e di Dou- 
R r ti- 
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cino, e de’ fimili fumici , la cui dot- 
Aotco trina era una contino nazione del Van- 
M G.C. ggjo eterB0 (i). 
i.3 12> LIX. Volle anche il Papa riunire tra 
s ^«rioro i Frati Minori , e togliere gli fcrn- 
Recidi poi' » coloro , che fl d ? Iean0 p 
S. Franse- corpo dell Ordine non oSTereava fedel- 
ico . mente la regola di San Francefco . Per 
ciò fece una gran Coliiruzione , i «ui 
principali capi fon quelli (i) . I Frati 
Minori, in virtù delia loro profeflione, 
non fono obbligati più degli altri Cri- 
ftiani all’ odervanza di tutto il Vange- 
lo; e il Papa determina in particolare le 
parole della regola, che hanno forza di 
precetto. I Frati Minori non deggiono 
prenderfi pena de’ beni temporali, che i 
loro Novizi hanno poffeduti nel mon- 
do . Non deggiono efli portare molte 
toniche fenza neceflità ; tocca a’ Superio- 
ri il determinar quello, fecondo il cae- 
fe, il bado prezzo del panno, e il cal- 
iamento. Sono obbligati a' digiuni del- 
la Chiefa , che non fono efpredi nella 
regola . Proibizione a loro di ricevere 
danaro nella cerca , o in altro modo , 
di aver cadette nelle lor Chicle , nè 
rivolgerli a’ loro amici fpirituali in roa- 
* teria di danaro ; fe non ne' cali efpredi 
nella regola , o nella dichiarazione di 
Niccolò III. (j). Sono incapaci di ere- 
ditare. Non deggiono avere entrate an- 
nuali, nè comparire co’ loro Avvocati o 
loro Proc curatori nelle Corti di giudi- 
zia ; nè edere eiccutori di tedamenti . 
Proibizione di aver giardini eccedivi, 
o vigne , cella; , o granai per riporvi 
quanto ritraggono dalle cerche ; non 
Chiefe magnifiche , o‘ con troppa cura 
adorne , e non preziofi paramenti. Fi- 
nalmente fono obbligati a contentarli 
dell' ufo povero delle cofe neccdarie , 
come vien preferitto nella regola. 

Quella Collituzione fu approvata nel 
Concidoro fegreto il quinto giorno di 
Maggio , e pubblicata il giorno dietto 
alla terza ed ultima fedione del Conci- 
lio. Dopo diche il Papaeforta i Supe- 
riori deli’ Ordine , che aveva appiedo di 
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fe , a far odervare la regola , a nomYa 
di queda dichiarazione, a trattare cari- 
tatevolmente i Frati , che due anni pri- 
ma eraao dati elencati dalla loro gì uri f- 
dizione , e di promovergli indifferente- 
mcatealle cariche, come gli altri . Ingiun- 
ge parimente a quelli , cioè a’ preteff Spi- 
rituali , di ritornare immediatamente all’ 
ubbidienza de’ Superiori , e di vivere in 
pace , ed in unione con gli altri . Ma Uber- 
tino di Calale li pofe ginocchioni avan- 
ti al Papa gridando e dicendo , eh’ era 
andato per ardiae fuo alla Corte di Ro- 
ma , dove avea molto fofferto , e temea 
di fofferirc ancora , fe veniva medo nel- 
le mani de’ Superiori. Per il che prega- 
va il Papa di permettete a lui , ed a' luol 
di vivere feparatamente,efenci dalia lo- 
ro dipendenza , per praticare la regola 
più comodamence , fecondo la dichiara- 
zione del Concilio. Il Papa glielo ricu- 
sò, non volendo feparazioni nell'Ordine, 

Molti ubbidirono, ma molti fi divifero 
in vaile Provincie , particolarmente nella 
Naibonefe ( 4 ) , dove fi fortificarono tan- 
to, che ne di docciarono gli altri da Nar- 
bona , e da Beziers , elfendo fodenuti dal 
popolo, che li chiamava fpirituali. Co- 
sì la Collituzione di Clemente V. non 
pofe fine allo Sci fina de’ Frati Minori . 

LX. II Concilio di Vienna fece moI-* ,rr *V^ 
te altre Coftituzioni intorno a’ Regolari . 

I Frati Mendicanti , padando in altri <ji , 0 dì 
Ordioi , non avranno voce in Capitolo, Vienna % 
e non potranno ricevere nè Priorati, 
nè altri odici , nè cure di anime . Il 
Concilio cada la Bolla di Benedetto 
XI. in favor de’ Frati Predicatori e 
Minori , e ridabilifce quella di Bonifa- 
cio Vili. favorevole a'Vefcovi ca’Par- 
rothi, che Benedetto avearivocara (s). 

Quanto a’ Monaci Neri , regola il Con- 
cilio dillintamente il loro modo di vive- 
re; proibendo loro ogni fuperfiuità ne* 
cibi , negli abiti , nelle cavalcature ; proi- 
bifee loro la caccia, i viaggi alle Corti 
de’ Principi, e le congiure contra i loro 
Superiori . Raccomanda loro il ritiro e 
lo fludio ; ma fenza far menzione del 

Ur 
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lavoro ielle mani; tanto era andato in 
dimenticanza Io fpirito della vita Mona- 
dica. Si eftcndono le dedc regole 2’ Ca- 
nonici Regolari. Quanto alle Relieiofe, 
il Concilio dà loro de’ V ifitatori, per levare 
molti abufi , de’ quali ne fa la numerazio- 
ne (0* fonavano effe panni di fera, fodera- 
ti di preziole pelli, fi acconciavano i capelli 
accuratiffimamente, frequentavano le dan- 
ze, e le felle mondane , palleggiavano 
anche la notte per le vie . Ordina il 
Concilio di vifitarc anche le donne, che 
fi chiamavano Canoni che ITe fec alari , e 
viveano come i Canonici. Certe donne 
chiamate comunemente Beguine (2), per- 
ché ne portavano l’ abito , pretcndeano di 
e fiere Rcligiofe lenza promettere ubbi- 
dienza , o rinunziare a' loro beni, né 
profetare veruna regola approvata , e fi 
attenevano ad alcuni Rcligiofi , fecon- 
do la loro inclinazione . Alcune anco- 
ra fi mefcolavano di difpucare fu la San- 
tifiiroa Trinità, e la divina Effenza, 
intorno agli articoli della fede , e de’ Sa- 
grameli , e inrroduceano degli errori. 
Condanna il Concilio il loro flato, proi- 
bendo loro di dimorarvi , e di ricevervi 
altre perlone; e a tutt’i Rcligiofi d' in- 
trattcnervele ; fenza però impedire, che 
le donne che voleano far penitenze di- 
tnoraflero nelle lor cafe , e vi praticaf- 
fero f umiltà , e le altro- virtù . Il no- 
me di Beguine veniva dalle donne divote , 
che Lamberto il Balbo avea raccolte a 
Liege cento cinquant* anni prima (j). 
Alcune aveano refo quello nome odiofo, 
dando nel fanatifmo del Vangelo eterno, 
ma erano molte reflue ne’ limiti della 
loro prima illitnzione, come fon quelle 
che fuflillono ancora ne’ Paefi Baffi . Co- 
si intendo io quello decreto del Conci- 
lio di Vienna. 

Ne fece anche un famofo per gli Ofpi- 
talì , che dice in foftanza (4) : Acca- 
de talvolta che i Rettori degli Capita- 
li , ne trafeurano i beni e i diritti , e 
non li ritraggono dalle mani degli ulur- 
patori , eh’ elfi lafciano cadere in preci- 
pizio le fabbriche , e rivolgono in loro 
profitto l' entrate di quelli luoghi pii ; 
ricufando inumanamente di ricevere e di 
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nudrire i poveri e i lebbrofi , fenza con- 
fiderare la intenzione de' fondatori. Per 
ciò ordiniamo, che quegli a’ quali appar- 
tengono per fondazione 0 altrimenti, ri- 
formino tutti quelli abufi ; in mancanza 
di ebe ingiungiamo agli Ordinari de’ luo- 
ghi di provvedervi con tutt’ i rimedi 
del diritto. E affine che quello fia me- 
glio oliervato, non farà conferito venia 
di quelli luoghi pii a titolo di benefizia 
a oiun Cberico fccolare, fé non é così 
ordinato nella fondazione, fiotto pena di 
nullità delle collazioni o provvide . Ma 
il governo di curdi luoghi farà affidato 
ad uomini prudenti, capaci, e di buona 
riputazione, che faranno obbligati , ad 
riempio de’ tutori e de' procuratori , a 
predar giuramento, a far inventario, e a 
render conto ciafcun anno agli Ordina- 
ri , o a' loro Commelfi . Cola che non pre- 
tendiamo noi di cdcnderc agli Ofpirali 
degli Ordini militari, odegli altri Reli- 
giofi. Ecco l’origine degli amminidrato- 
ri laici, a' quali fi affidarono i beni de- 
gli Ofpitali in vergogna del Clero; im- 
perocché ne’ primi fecoli non fi credea 
di poterli riporre in migliori mani che 
de’ Sacerdoti e de' Diaconi. 

11 Concilio di Vienna fecedueCofli- 
tuzioni intorno a’ privilegi de’ Religiofi. 
e degli altri efenti ; 1’ una per fodenerh 
centra le redazioni de’ Prelati , 1 ’ altra 
per reprimerne gli abufi. Nella prima 
fono riferiti fimo a trenta aggravi de’ 
privilegiati j ed eccoae i principali. Al- 
cuni Prelati, diceano edi , ci prendono e 
c’imprigionano ; impedifeono che ci fieno 
pagatele nodre decime, e le altre notlre 
entrate (5). Fulminano con cenfure cc- 
clefiadiche i nodri fudditi , i noltri dò- 
medici , e quelli che hanno con noi qual- 
che commercio , come di venire a ma- 
cinare a’ nodri molini . o a cuocere ne* 
nodri forni . Non ubbidifeono alle noflre 
appellazioni fatte in occafìone di quelli 
aggnv; , m alcuna volta prendono , e im- 
prigionano gli appellanti . Non permet- 
tono, che fi pubblichino o fi eficguifcano 
le Temenze de’ delegati della Santa Sede, 
o de’ confervatori de’ nodri privilegi . 
Vengono alcuni armata mano, e a fipic- 
R r 2 gate 
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V 6 

V— — gate infegne a didruggere i noftri moli- 
ni , od altre fabbriche, delle quali fia- 

»i G.C. mo j n poffedi mento da tempi immemo- 
1312. ra bili . Spellò permettono a’ Gentiluomi- 
ni, loro vaffalli , e agli Offlziali de’ loro 
Magiflrati temporali, d' impadronirli con 
violenza de’ noftri averi , mobili , o (la- 
bili ; e di farei altri intuiti . Pretendo- 
no , che i frutti del primo anno de’ be- 
nefici vacanti appartengano loro ; e fotto 
quello pretcfto ne Taccheggiano i beflia- 
mi , e l’ argenteria . A quelle doglianze fi 
contenta il Concilio di ordinare a’ Prelati 
di fame celiar i motivi, c proibifce lo- 
ro , che impedifcano i Religioft , che 
vadano a’ loro Capitoli generali o provin- 
ciali ; ma non preferivo pena veruna . 

Proibifce la feconda Collituzione a’ Re- 
ligiofi fotto pena di fcomunica (1), per 
lo folo fatto, di dare la ellrema unzio- 
ne, la Eucarillia, o la benedizione nu- 
ziale , fenza la fpezial permiftìone del 
Parroco , c di affolvere gli fcomunicati , 
fe non ne’ cali di diritto . Proibizione 
di fparlare de’ Prelati , di diilogliere i 
laici dal frequentare le loro Parrocchie, 
o i teftttori dal reflituire, o di far le- 
gati alle Chiefe matrici ; e di commet- 
tere altri abufì, efpreftincila Coftituzio- 
ne . Con un’ altra i vietato loro di fep- 
pellire veruno ne’ loro Cimiteri in tem- 
po d’interdetto 3 e gli Scomunicati in 
tempo veruno (2): e con un’ altra anco- 
ra , deggiono rendere conto agli Ordina- 
ri de’ fuochi della efecuzione de’ Teda- 
menti , de quali furono incaricati (3) . 

Alcun» altre Coftiruzioni riguardano i 
coftumi , e la condotta del Clero (4). 
E’ proibito a’ Cherici , anche maritati, 
di efercirar in perfona il meftiere di bec- 
caio , o di ode , lòtto pena di perdere il 
privilegio chericale . Proibizione di ap- 
plicarti a qualunque commercio che non 
convenga al loro dato, o di portar ar- 
mi . Proibizione di «omparire in pub- 
blico con abiti a righe (5) , o di due 
colori, 0 con mantelli tanto corti, che 
l’abito di fotto appari fca molto fuori. 


con calze fraflagliate di rolfo o di ver* 
de . Si può edere ordinato Suddiacono 
neli’ anno diciottefimo , Diacono nel 
ventèlimo , Sacerdote nel ventefimo- 
quinto(5). Un Canonico non ha voce in 
capitolo, fe non è almeno Snddiacono, 
o che non fi faccia promovere fra 
1’ anno ad’ ordine requifico pel fuo 
benefizio (7). Quanto alla immunità de’ 
Cherici , il Concilio revoca la famo- 
fa Bolla Clericis laieas di Bonifacio 
Vili, con tutte le lue d'ichiarazio- 
ni , e quanto ne venne in eonfeguen- 
za (8) . 

Rinnovò il Concilio di Vienna la fe- 
da del Santi(Timo Sagramento idituita 
quarantòtto anni prima da Papa Ur- 
bano (V. ma La cui Bolla non era da- 
ta efeguita . Papa Clemcate la confer- 
ma , e la riferifee tutta intera , fenz’ag- 
giungervi nulla (9) ; e fenza fare n • pure 
in quella niua3 menzione di procetiione , 
ni di efpofizione del Santiflìmo Sagra- 
mento . 

Per agevolare I» converfione degl’ In- 
fedeli , (labili fee il Concilio lo dudio 
delle lingue Orientali , che domandava 
Raimondo Lullo, e follecitava da tanto 
tempo (10) . Si ordinò dunque che in 
Corte di Roma, e nelle Univerfità di 
Parigi , di Oxford , di Bologna , e di 
Salamanca (u), fi dabiliifero de’ Maedri, 

f er infegnar le tre lingue, la Ebraica, 
’ Araba , e la Caldea , due Maedri per 
ciafcuna , che fodero dipendiati , e mal- 
tenuti in Corte di Roma dal Papa ; a 
Parigi dal Re di Francia ; e nell' altre 
Citta da’ Prelati, da’ Monideri , e Ca- 
pitoli del paefe. 

Si fpcrava tempre di ricovrare la Ter- 
ra Santa (12) , e parca, che la prefa 
di Rodi fatta dagli Ofpitalleri ne fof- 
fc un principio . Errico Re de’ Roma- 
ni , Filippo Re di Francia , Luigi Re 
di Navarra fuo primogenito , Edoardo 
Re d'Inghilterra, prometteano di fa- 
re il viaggio . Per quedo il Concilio di 
Vienna ordina una Crociata o paiTaggio 

gene- 
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generale , a cui s’ impegnarono con vo- 
to i Re di Francia, d’Inghilterra, e di 
Navarra con molti altri Signori . Per le 
fpefe di quella Crociata ordini il Con- 
cilio la efaztone di una decima pei cor- 
fo di fei armi ; e fa quello probat»; [men- 
te il motivo di un decreto del Conci- 
lio (i) , che proibifce di eiigere le de- 
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cime con troppo rigore , prendendo ! 

Calici, i libri , e gli ornamenti delle Atneo 
Chicle. Termini il Concìlio di Vien- 01 G.Ci 
aa alia terza feflione tenuta il Sabb.uo * 3 1 *» 
nell’ Ottava dell’ Aicenfione , che in quell' 
anno tjiz. (z), era nel fello giorno di 
Maggio , fella di San Giovanni Porta. 

Latina . 
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I. T7 Rrico di Luxtmburgo coronato Impera dorè . II. Stenda ritiro di Amagli . 

r . III. Nifo'it Patriarca di Cojleminopoli . IV. Promozione di Cardinali. V. 
Canonizzazione di San Pitiro Ctltjìino . VI. Affari di Francia . VII. Morti dei? 
Imptraiior Errico. VITI. Bolli cantra la memoria di Errico . IX. Affari di Levate- 
H. X. Effrazione de’ Tom piar/ . XI. Morti di Clementi V. XII. Vacanza della 
Senta Sole. XIII. Conàtio di Seni . XIV. Concilio di Ravenna . XV. Luigi di 
Baviera Re de' Romani . XVI. Morte di Filippo il Bello. Lidgi Utino Re. XVII. 
Concili di Saumur $ di Nougaroi . X V III. Il Beato Errico di Traviti . XIX. F 7 - 
ne di Raimondo Lullo. XX. Eretici in Aujhia. XXI. Morti di Luigi Utino. Fi- 
lippo il Lungo Ri. XXIL Giovanni XXII. Papa. XXIII. Promozione di Cardi- 
nali. XXIV. Nifoni fcacciato. Glicis Patriarca di Co/hniinopoli . XXV. A-rvife 
dii Papa al Ri di Francia. XXVI. San Luigi di Tolofa Canonizzato . XX Vii, 
T 0/0/4 Arcivefrovado. XX Vili. Mont albana , San P apulo , Ritux , 1 Lombi s Vesco- 
vadi. XXIX. Alet , San Pont, a Cafìres Vtfcovadi . XXX. Condom , Sarlat , San 
Flour , MaiUezeit , e Lo con Vtfcovadi . XXXI. Abufi mi? Univcrfità di Parigi . 
XXXll. Clementine pubblicete. XXXIII. Errori di Amol/ìo Villanova . XXXlV. 
Comi novazioni dallo Seifna de' Frati Minori. XXXV. Bolla Sanila Romana . 
XXXVI. Riforma dell'Ordine di Grandmont . XXXVII. Concili di Ravenna, e di 
Senlit . XXXVIII. Tulle, Lavane f e Mirepoix Vtfcovadi . XXXIX. Mi /fumi in 
Tari aria, e in Armenia. XL. Congiura contea il Papa, Magia. XLI. Condanna di 
Ugo Gerardo Vtfcovt di Cabort. XLII. Bolla Gloriofam Ecclefiam . XLI II. Frati 
Minori bruciati in Marftglia. XLIV. Ordine di Criflo in Portogallo. XLV. Proce- 
dimenti per rìfìabilire il Regno di Polonia . XLV I. Progetto di Crociata inutile . 
XLV II. Ifnardo Patriarca di Antiochia dtpojìo . XLVIII. Ordina del Monti Oli- 

veto. XLIX. Ladislee LoBec coronato Re di Petunia. L. Nuovi P allocali in Fran- 
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lo per la Crociata . LVII. Mijftoni in Tarlarla. LVJII. Vefcovado di Recanati fop- 
prejU. LIX. Inqvifitori uccijj . LX. Procedure contea Matteo Vi / coati . LXI. Morti 
di Filippo il Lungo. Carlo il Belio Re di Francia . LXK. Dijputa intorno alla 
povertà di Gtfu-Crijìo. LXIII. Capitalo da' Frati Minori a Perugia . LXIV. De- 
cretale Ad conditorem. LXV. Conci!/ di Vegliadolid, e di Colonia. 

Emto di I. T^Rrico dì Luxemburgo Re de' Ro- Roma (j), dove arrivò la Domenica pri- 
Laxtbut- X_a mani avendo palfato il verno a ma dell’ AfeenCone.ciod l’ oleimo giorno 

E** 0 ' Genova, andò per mare a Pili , poi a di Aprile 1 3 1 2. Pretendea di farli corona- 
pirubre. — . » — . re 
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— 55 * re Imperadore aSanPietro da’ Cardinali, vefimo diGiueno iji2.e gli fecero riti' 
Anno a > q ua ]i jj p a pa ne avea data commiflio- novare e confermare il giuramento che 
diG.C. ne> e ch’egli conducea feco ; ma trovò avea fatto a Laufana 1' undecimo gìor- 
*3 12 » in Roma Giovanni Principe di Acaja fra- no di Ottobre 1310. prima di entrare 
tello di Roberto Re di Napoli (1) . il in Italia (7). 

quale con alcune truppe , e fofienuto dal- In femiito i Cardinali ricevettero una 
la fazione degli Orfini , fi opponeva alla lettera del Papa , in cui^ gl’ incaricava di 
fua incoronazione . Tuttavia entrò Erri- proccurare la pace tra l’ Imperadore e il 
co nella Città, avendo per lui i Colon- Re Roberto (8), 0 almeno ordinar loro 
nefi , e fi allogò nel Palagio diLaterana usa tregua , e dieta tra le altre cofe , che 
Ma volendo aprirli il cammino per an- quelli due Principi , eflendo impegnati 
dar a San Pietro , fu collretto a dover con laChiefa col giuramento di fedeltà, 
combattere le truppe di Napoli in Roma dovevano edere i piùdifpofii a difender- 
medefiroa nel venie fimofello giorno di la ; e che poteva obbligargli a fare la 
Maggio. Il combattimento fufanguino- tregua. Intorno a ciò preTe iTmperador 
fo , gli Alemanni vi rodarono abbartu- configlio da’ piò valorofi Giuri fcon fui ti di 
ti, molti Signori uccifi, tra gli altri il Roma,i quali rifpofero(9) . Non travia- 
Vefcovo di liege Tibaldo di Bar (2); mo noi aè in Legge Canonica ,n è inLcg- 
ch’elTendo trapanato da colpi, fu prefo, ge Civile che polla il Papa ordinare una 
c morì dopo tre giorni dalle ferite. tregua tra l’ Imperadore, e il Tuo vallai lo. 

Vedendo però il Re Errico che non Perché te il Papa avelie una volta queda 
potea farli coronare a San Pietro , de- facoltà, l’avrebbe per Tempre, anche in 
liberò di farlo a San Giovanni di Late- calo che il vallallo folTc reo di iefaMae- 
rano (3). Ma i Cardinali vi relifieva- dà. Cosi non potrebbe mai l’ Imperadore 
no, attenendoli al radume, ed a’ termi- fame giudizia; cola contraria al diritto 
ni della loro commidione , che pareva naturale e divino. Inoltre l’Imperado- 
efprelfamente che dovefie farli a San Pie- re e il Re Roberto Don fono già ugual- 
tra (4) . I pareri in quedo particolare mente fogge m alia Chiefa quando al tem- 
erario difeordi ; e vedendo il popolo che corale (io). L’Imperadore non è altro che 
la Città di Roma didruggeafi per la fuo protettore, e nulla ba da eda; il Re è 
guerra, che continovava dentro di erta, fuo fudditoe vifiall'o, e tien daefl'ailfuo 
. pregava i Cardinali di averne compaflio- Regno. Finalmente fel’Impcradore fi fog- 

ne . Padarono anche alla fedizione , aiTa- eettaffe al Papa , come valfallo della Chie- 
lendo il Re Errico nel fuo albergo , la, violerebbe il giuramento, che fece di 
dov’erano i Cardinali feco lui. Tcmet- non mai diminuire i diritti nell’Impero, 
toro efii del furore del popolo ; e non Dietro a quefio avvifo , l’ Imperadore ri- 
avendone rifpoda dal Papa, al quale ave- cusò la tregua, e fece una pubblica prote- 
va il Legato mandata una ftaffetta , ri- da avanti molti Notai , chiamati cfprefla- 
folvettero di appagare il Re , e di co- mente, che non era con giuramento di fedcl- 
ronarlo a San Giovanni di Laterano . tà impegnato egli con veruno, e che nd egli 
De' cinque Cardinali nominati nella com- ni gli altri Iroperadori fuoi predecedori ne 
midione del Papa, due n’ erano morti, aveano mai farti di limili • Ma dilbiac- 
Lionardo Vefcovo di Albano, e France- que molto al Papa queda fua condotta, 
feo Orfini (5). I tre, che rodarono erano II. Atanagio Patriarca di Collantmo- 
Arnoldo Vefcovo di Sabina Legato, Nic- poli abbandonò queda Sede una leccnda 
colò Vefcovo di Odia , e Luca Fiefchi, volta nell’ ottavo anno dopo la fua n- 
Nuncj (6). Quali tre dunque corona- chiamata, cioè nel 1310. e ciò fece nel 
rono l’ Imperador Errico VII. 11 giorno feguente incontro (11) . Alcuni di co- 
di San Pietro , giovedì giorno ventino- loro , che nudrivano del rifenrimento con- 
tri 
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tra di lui , annoiati di 
tanto in quella Sede , gl' involarono lo 
(cabello del fuo foglio Patriarcale , e vi 
dipinlero fopra l' Immagine del noilro 
Salvatore , e da’ due lati 1 * Imperador 
Andronico con un freno alla bocca , e 
il Patriarca Atanagio , che tiravaio a gui- 
fa di cavallo ; indi ripofero lo fcabcllo 
al fuo luogo. E (Tendo da alcuni ciò of- 
fcrvato , ne rodarono forprefi ; e ne ac- 
cufarono il Patriarca all’ Imperadore , 
come di empia colà . Mandò l’ Impcra- 
dore in traccia degii accufatori , e non 
dubitando , che non fodero edi medefi- 
rni gli autori di queda malizia , pofegli 
in una drettiflima e perpetua prigione. 
Ma fdegnato il Patriarca , che non fof- 
Gtro dati puniti piò rigorofamente , ri- 
nunzi ò rodo alla fua Sede (i) . Non 
fu per altro queda la fola cagione della 
feconda ccflione di Atanasio . Si ritro- 
vò , che Teofane , un de* fuoi più fe- 
deli Minidri , ricevea doni per la prò. 
mozione degli ordini , e fi pretele , 
quantunque falfamente , che Atanagio 
non lo ignoraffe. Gli venivano date an- 
cora delle altre accufe. 

IIT. Due anni dopo il fuo ritiro , 
cioè nel 1312. Nifone Metropolitano 
di Cizica venne trasferito alla Sede Pa- 
triarcale di Codantinopoli per voler 
dell’ Imperadore , e col piacere de’ Ve- 
dovi (a) . Era un uomo del tutto igno- 
rante in Teologia , c nelle lettere uma- 
ne, per modo che non fapea fcrivere . 
Appena ebbe un poco di tintore dello 
ducilo, che (limò, che badaffe lo fpirito 
naturale; e attefe interamente adacqui- 
lo delle ricchezze e degli onori . Gasi 
avea grandidima abilità nella condotta 
di tutti gli affari temporali , nell’ agri- 
coltura , nelle fabbriche , nell’ ammalio 
delle provvide, nell’ accrefcer l’entrate. 
Fu anche magnifico nel vedire , ne’ ca- 
valli , e nella fquifitezza della tavola . 
Governava i beni di due Monideri di 
Vergini non a cafo, ma feriofamente , 
come fe non avede potuto farne a me- 
no , affine di approfittarli fopra le loro 
entrate , e di potere fpeffo ritrovarli 
nelle lor cafe, e vivervi deliziofamente. 
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vederlo durar Fingea di edere amico di tutti gli'. 

uomini di merito , che per loro talen- Anno 
to naturale , o perchè fodero eccellen- 01 G-C» 
ti in qualche arte , erano cari al pub- I 3 12 * 
blico, o agl' Imperadori in particolare; 
ma ne ardea d’invidia , gli odiava tut- 
ti ,• e fcreditavali fegretamente approdo 
r Imperadore . Il foto buon configlio , 
che gli delle , fu quello di ricondurre 
gli Arfeniti alla comunione della Chie- 
la Greca , il che l’ Imperadore defiiie- 
rava da lungo tempo . Erano gli Arfe- 
txiti quelli che aveano fatto lo feifma 
quarantott' anni prima, aU'occafioae del 
Patriarca Arfenio depodo nel 1 *64. (j) 

Feccli dunque l’ Imperai! or Andronico 
raccoglier» mlieme , ed ufeendo de’ loro 
ritiri comparvero ricoperti di cenci ; 
ma il cuore aveano ripieno di vanità , 
c facevano eforbitanti domande , per 
far credere al popolo , eh» non fi era- 
no divifi per picciol motivo .-Primiera- 
mente , che il corpo di Arfenio foli» 
trasferito onorevolmente da Sant’ An- 
drea a Santa Sofia (4) ; fecondariamsn- 
te , che il Clero fi purgafle del fallo , 
allenendoli per quaranta giorni dal Di- 
vino fervigio. Finalmente, che tutto il 
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cordò toro ogni cofa pel ben della pa- 
ce, e fall il Patriarca fopra il pulpito, 
veltito con gli ornamenti fuoi , e dieda 
una generale adduzione , come in no- 
me di Arfeiio ; ma quei del partito , 
che non ottennero Vescovadi , nè Aba- 
zie, od altre ricompenfe a piacer loro, 
ritornarono ben rodo al loro feifma . 

Nifone tenne la Sede di Codantinopoli 
tre foli anni . 

IV. Net medefimo anno 1312. il ven- Pro™», 
tefimoterzo giorno di Dicembre , nel 4 
Sabbato de’ quattro tempi dell’ Avven- 
to , Papa Clemente fece in Avignone 1 ’ 
una terza promozione di Cardinali , in 
numero di nove (5): Guglielmo di Man- 
dagot Arcivefcovo di Aix, che lece Ve- 
le 0 ''? di Paleftrina . Era egli dell'antica 
Nobiltà di Lodevi ; e fu primieramente 
Arcidiacono di Nimes,e Provodo della 

Cbie- 
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r elC ° ani Xiloli terrò Berengario di 
Sr V S di Berien, eh e non fi 

dec confondere conju ^ ^ 
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Poitiers nel 1306. .4) p° r.ioTefo- 

te fecelo dichia- 
rando’ che gli*"' » v “ *K* 

Mei feeuenre anno lo manao igu 

’cJKo. c -f 

^U VeUovo di Albano . U quinto fa 

de n°Tw!oeia della facoltà di Parigi , 
Vm adiro del fagro palagio ( 5 ) •J L S l ‘. u 
riaind Sacerdote titolato di Santa Ce- 
Cfdinjl Vitale du Four, nativo 

tl ^ !• » Nobiltà di Normandia, De- 
“Kn Quintino, Cardinale Sacer- 
cano di San si. • ’c tc ( an0 a Monte 
dote titolato di Santo Melano 
• r r.M l’ottavo Guglielmo I ella , n 

10 j" r „Jr>m allora Nunzio in In- 
*\ v ° e d 'a fu^a’rdinal Sacerdote titola- 
B hll . tcr £ ’ Ciriaco . Il nono Raimondo 
to di San q in Guafcogna nel- 

chj, g-S 
dell’ «Ilio» P™- 
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m °Erano * tre 

anni per V affare di Ferrara ( 7 ) ,e A uan ' 
tunqùe^ntU* anno .310. ‘veffero man- 
diti alcuni Ambalciatori al Papa , nul- 
la s’ era potuto ancora conchiudere , ta 
te difficoltà vi fi attraverfavano . F«t- 

fimo il Doge Pietro Gradenigo mori , 

eMeio^m 

noi nel iceuente anno Giovanni Mipe 
«naie, lo 6 fteffo che ama prefo Ferrara, 
e "otto al quale 1’ affare fu accomodato. 
Moffrandofi il Papa difficile, P rancico 
Dandolo Inviato de' yenea.ani fi preicn; 
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«nell’atto di fommiffione , e il venteu 

ritti e privilegi. * Lione Cuonii- 
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oer la fua incoronazione, il K * , p l~ a, s.Pie- 
{? Bello gli domandò iffantemente Cel«- 

,;!,fone diCeleffino V. fuo prede- ftm0 . 
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Trt oltre Ugo Duca di Borgogna , 
Guido Conte di Blois , e molti altri Signo- 
ri . Nei feguentc Mercoledì il Re , i fuoi 
tre figliuoli, e i fuoi due fratelli, Car- 
lo Conte di Valois e Luigi Conte di 
Evreux , Edoardo Re d’ Inghilterra , 
ch’era prefente a quella ceretnonia, e 
molti Grandi del fuo Regno , prefero 
la Croce dalle mani del Cardinale Nic- 
coli di Freuville Legato , fpedito a bel- 
la polla in Francia per tal motivo, co- 
me fi raccoglie dalla fua commifiìone (2) 
in data del decimo giorno di Febbraio 
del medefimo anno : in cui dice il Pa- 
pa , che il Re Filippo gli avea promef- 
fo di prendere U Croce co’ fuoi figliuo- 
li , e fuoi fratelli per la ricupera di 
Terra-Santa. Poi la Crociata fu predi- 
cata pubblicamente in Francia ; c in 
confeguenza fi proibirono i tornei e le 
gioftre (3) in Alemagna , in Francia, 
e in Inghilterra, con la Bolla del quat- 
tordicefimo giorno di Settembre. 

La Regina Giovanna di Navarca mo- 
rì nel 1304. e fu accufato Guicciardo 
Velcovo di Troia in Sciampagna (4) di 
«ver proccurata la fua morte con velc- 
ro o fortilegj . Era fiato Monaco della 
Celia vicino a Troja , poi Abate del 
medelimo Monirtero dell’Ordine di San 
Benedetto. Sodi quell’ accufa Papa Cle- 
mente diede commiiTioneall’Arcivefcovo 
di Sens (5) di far arredare il Vefcovo, 
fenza dare fcandalo . Poi con un’ altra 
lettera del nono giorno di Agofio 1 307. 
indirizzata al medelimo Arcivcfcovo, e 
•’Vefcovi d' Orleans e di Auxerre, com- 
mette loro di prendere informazione fopra 
quello fatto , con l’autorità fua fommaria- 
mente , e lenza formalità di procedo, e 
dì mandargli quelle informazioni. Quella 
«ommifiìone alcuni fecoli prima farebbe 
paruta inutile: imperocché l’Arcivefcovo 
di Sens co’ fuoi fuflraganei erano i Giu- 
dici competenti del Vefcovo di Tro- 
ia. Fu (limato colpevole fopra le depo- 
sizioni di alcuni fallì tellimonj : e la 
Domenica avanci San Dionigi , fello 
giorno di Ottobre 1308. fi tenne per 
quello un’ Alfemblea del Clero , e del 
Fleury Tom. XIII. 
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popolo a Parigi nel giardino del Re. 

Il Vefcovo eflendo già prefo , e cullo- Anno 
dito al Louvre , in ifirctta prigione , 1,1 G.C. 
lènza che fi avelie riguardo al luo pri- I 3 I J» 
vilegio Chericale (< 5 ), (lette così in pri- 
gione pili di quattro anni, fino al 1313. 
quando fu riconofciuto innocente , per 
confezione di un Lombardo , chiamato 
Nofìe , che fu impiccato a Parigi per 
un altro delitto. 

VII. L’Imperador Errico , dopo la Morte 
fua incoronazione ufeito di Roma , fi dell’ In- 
trattenne in Tofcana, per opporli al par- P* radore 
tito de’ Guelfi in lega contra di lui , c bttleo * 
follenuti dal Re Roberto di Napoli . 

Diede anche nel ventefimoquiato gior- 
no d’ Aprile 1313. una lèntenza contra 
quello Principe , con la quale trattan- 
dolo da V affilio rubeile (7), c tradito- 
re , lo dichiara colpevole di lefa Mae- 
fià, e come tale lo priva di tutt’i fuoi 
Stati, onori, dignità^ e diritti; lo baa- 
difee dall’Impero, gl' intima guerra. Io 
condanna a perdere la teda; eproibifee 
a chiunque l’ubbidirgli , ed il ricono- 
fcerlo (8). Il quindicefimo giorno dell' 

Agotlo feguente , Feda dcU’ Adunca , 
ritrovandoli l’ Imperadore a Bonconven- 
to vicino a Siena (9) , fece le fue di- 
vozioni , e fi comunicò per mano di un 
Frate Predicatore , chiamato Bernardo 
di Montepulciano : di poi s’ infermò , e 
morì nel medelimo luogo , il giorno di 
San Bartolommeo , ventefimoquarto di 
Agofio . Pretefero alcuni , che folfe fia- 
to avvelenato da Fra Bernardo , e che 
avelie quello Religiofo mefib del vele- 
no nel vino dell' abluzione datogli dopo 
la comunione . Ma i Medici differo al 
Papa , che non era morto avvelenato : 
e alcune perfone degne di fede fecero 
tefiimonianza , eh’ era morto per una apo- 
fiema in URa cofcia . Finalmente Gio- 
vanni di Lutemburgo Re di Boemia , 
figliuolo dell’ Imperador Errico , dichia- 
rò trentatré anni dopo , con lettere pa- 
tenti , che quanto era fiato detto o fcrit- 
to di quello avvelenamento , era fal- 
lo C*o) ; giufiificando così Fra Bernardo, 
e tutto 1 Ordine di San Domenico. 

S f Vili. 
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Anno Errico , pubblicò Papa Clemente due 
ci O.C. Co(ìitu Z ìoni contea la lua memoria. La 
prima in propofito della protetta, che 
tialame* * vea ^ atta l’ Imperadore ai non elfere 
morìa di impegnato con veruno, con giuramento 
Ertile, di fedeltà (i). Dichiara il Papa al con- 
trario , che i Giuramenti dati da Erri- 
co avanti, e dopo la fua incoronazione, 
fono giuramenti di fedeltà , e per tali 
deggiono effere riputati. Con la feconda 
Coftituzione (2) , dichiara il Papa inva- 
lida la fentenza profferita dall’Impera- 
dore contra il Re Roberto ; attefo che 
non era flato legittimamente citato , e 
che non potea con ficurezza prefentarfi 
nel luogo , dov’ era l’ Imperadore . In 
oltre , aggiunge il Papa , quello Re è 
noflro Vaflallo; ed ha nel fuo Regno il 
fuo perpetuo domicilio, e non nell’Ira- 

J ero, per modo che non è fuddito dell’ 
mpcradore , nè atto ad effere acculato 
riguardo a lui di lefaMaeflà. Noi dun- 
que, con la fuperiorità che abbiamo l'o- 
pra r Impero , con la poffanza nella qua- 
le fuccediamo noi all’ Imperadore nella 
vacanza , e con la pienezza della facoltà, 
che Gefu-Criflo ci ha data nella perfona 
di San Pietro , dichiariamo nulla e di 
aiun effetto quella fentenza , e quanto 
per ella n’è feguito. In virtù di quello 
diritto, che il Papa pretcndea di avere 
di governar l’Impero, quand’ era vacan- 
te (3), ne fece il Re Roberto Vicario 
in Italia . quanto al temporale , finché 
piace Ile alla Santa Sede . E' la Bolla del 
giorno quattordicefimo di Marzo 1J14. 
Affari di IX. I Catalani eh’ erano flati al fer- 
Ec vinte, visio di Federico di Aragona Re di Si- 
cilia , erano paffati in Grecia per fervi- 
re contra i Turchi: e poi aveano volte 
l’armi loro contra i Greci medefimi (4), 
e finalmente contra i Latini , riabili- 
ti nell’ Acaja, c nella Morea. Al Pa- 
pa quello difpiacque molto; e fece in- 
tendere a Niccolò Patriarca di Coffanti- 
nopoli, ch'efortaffe i Catalani a delifle- 
re da quella guerra ; e a valerli pi ut 10- 
ffo delle lor forte contra gl' Infedeli , e 
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gli Scamatici ; tutto folto pena di feo- 
muuica . E' la lettera del giorno quat- 
tordiccfitno di Gennaio 1314 ma noB 
troviamo che aveffe effetto. 

Qjiando fu da’Greci riprefo Coflanti- 
nopoli , il Patriarca Latino era Panu- 
lcone Giufliniano , che fi falvò in Ita- 
lia (5) . Ma come vi reflavano delle 
Terre in Romania , fotto il Dominio 
de’Francelì, feguitarono i Papi a crea- 
re de' Patriarchi Latini di Collant inopo- 
li (ó) . Dopo Giufliniano lì ritrova il 
Cardinal Ugolino di Malebranche, che 
morì nel 1291. Poi Pietro confermato 
da Papa Onorio IV. e morto nel 1301, 
Lionardo, Parroco di San Bartolommeo 
di Venezia, gli venne dato in fucceffo- 
rc, l’ultimo giorno dell'anno 1302. da 
Bonifacio Vili, che gli diede in oltre 
f Arci vefeo vado di Candia per fua refi- 
denza e mantenimento (7). Clemente V. 
parimente diede al Patriarca Niccolò , 
per follenere la fua dignità , il Vefcovado 
di Negroponte , che per l’avvenire lo 
congiunte al Patriarcatodi Collant inopoli . 

Per la (Iella ragione Papa Clemente 
conlervò il Vefcovado di Rodes a Pie- 
tro di Plaine-Caffagne (8) , facendolo 
Patriarca di Gerufalemme. Quello Pre- 
lato era dell’ Ordine de’ Frati Minori . 
c nell'anno 1304- Vefcovo di Rodi. Il 
Papa lo mandò Legato in Palellina (9). 
e in quella qualità lo raccomandò al 
Re Filippo il Bello con lettera del fe- 
llo giorno di Gennaio 1 309. per la con- 
fcrvazione de’ beni temporali del fuo 
Vefcovado. Pietro intervenne come Le- 
gato alla conquifla di Rodi fatta dagli 
Ofpitalieri ; e mori a Rodi nel 131-8. 

Ora quelli titoli di Patriarchi diedero 
grado a' Prelati , che li poffedeano , 
maggiore di quello degli Arcivefcovi . 

X. Frattanto fi fece a Parigi una con- Efec»- 
Adorabile giullizia di due Templari • 

Arnoldo di Aux , Vefcovo di Albano, ,0, P“' 
e due altri Cardinali Legati, l'Arcive- * * 
feovo di Sens , e alcuni altri Prelati , 
con alcuni Dottori in Legge Canoaica, 
chiamati efpreffamcnte , condannarono a 
P«- 
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perpetua prigione il gran Maellro de’ 
Templari («), it Votatore di Francia, 
e i Commendatori di Aquitania e Nor- 
mandia , il cui giudizio aveva il Papa 
riferbato a fe mòdefìmo ; ma in feguito 
avealo rìmeffo a quelli Prelati . Con- 
dannarono in tal modo quelli quattro 
Templari, perchè aveano pubblicamen- 
te conferiti tutt’i delitti , di che era- 
no accufati , fenza eccettuarne alcuno; 
e parca che voleffero perfiilere nella 
loro confitene . Quella fentenza fu 
profferita dopo una matura deliberazio- 
ne nell’ Atrio di nollra Signora il Lu- 
nedi dopo la fefh di S. Giorgio, deci- 
motravo giorno di Marzo 1314. e uno 
de’ Cardinali predicò. 

Ma fu prefo ciafcuno da gran mara- 
viglia, quando due de’ condannati , cioè 
il gran Madiro , c il Commendatore di 
Normandia , rivolgendoli al Cardinale, 
che avea predicato, e all’ Arcivescovo di 
Sens , ritrattarono la loro confeflìone , 
follenendo oflinatamenre eh’ erano inno- 
centi. I Cardinali li po fero in mano del 
Prevollo di Parigi , eh’ era prefente , fo- 

10 per cudodirli, fin a tanto che fi de- 
liberate piò amoiamente intorno a que- 
llo; volendo farlo nel di feguente. Ma 

11 Re ch’era nel Palagio, lo Teppe, e fi 
contentò di prendere il parere di coloro, 
che gli (lavano intorno, fenza chiamar 
Cherici ; e nello liete giorno verfo fera 
fece abbruciare infieme i due colpevoli 
in una teletta della Senna, ch’era tra 
il Giardino del Re ,e degli Agofiiniani . 
Durarono nella loro negativa fino alla 
fine , e fofferlero il fuoco con tanta in- 
trepidezza , che cagionò grande (lupo- 
re in tutti gli alianti . I due altri furo- 
no rinchiufi nella prigione , alla quale 
erano flati condannati. 

XI. Papa Clemente era paffato da 
Avignone a Montil vicino a Carpen- 
tras, dove ritrovandoli con la fua Cor- 
te il giorno di San Benedetto, ventu- 
nefimo di Marzo, fece pubblicare avan- 
ti a lui in Conciterò le Coflituzioni del 
Concilio di Vienna , che avea fatte met- 
ter in ordine (.2) , e con le quali avea 
determinato di formare il fettimo libro 
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delle Decretali , come Bonifacio Vili. 
avea fatto il fello. Ma fu allora affali- 
to dalla malattia , di cui morì ; e cosi DI 
quello libro non fu mandato all’ Uni- *3 * 4 » 
verfità fecondo il coftume , nè fi pub- 
blicò. 

11 giovedì Tanto quarto giorno di A- 
prile il Papa pubblicò una fentenza coa- 
tra i Modonefi, i banditi da Bologna,, 
ccontra altri della Romagna, e di Man- 
tova , per avere affalito armata mano 
Raimondo Marchefe di Ancona, nipote 
del Papa, che conduceva il teforo del- 
la Chiefa , accompagnato da quaranta 
perfone , e con falvocondotto (?) . Efli 
non lafciorono di ucciderlo ; e Taccheg- 
giarono tutto il teforo. 

Papa Clemente elfendo infermo , fi 
fece portare a Bourdeaux, per refpirare 
l’aria nativa; ma eglinorl alla Koque- 
Maure , fui Rodano , vicino ad Avi- 
gnone , nella Diocefi di Nimes (4), il 
ventèlimo giorno di Aprile 1514. dopo 
aver tenuta la Santa Sede ott’ anni e 
dieci meli e quindici giorni . Giovanni 
Villani parla di lui in quelli termini (5). 

Amùva molto il danaro, per modo che 
nella fua Corte Jvendeanfi tutt’ i bene- 
fizi . Diceafi pubblicamente , che avea 
per (Ignora la Comete di P -rigord , bel- 
liffìma donna , figliuola del Conte di 
Foix. falciò a’ Tuoi nipoti, e agli altri 
parenti fuoi degli’ immenfi tel'ori . Quello 
racconto del Villani è parimente ripor- 
tato da Sant’ Antonino di Firenze (6), 
nel terzo tomo della fua Storia. 11 cor- 
po di Clemente V. fu da prima por- 
tato a Carpentras , dove rifedevano i 
Cardinali col rete della Corte di Roma; 
ma nel mefe di Agoilo fu trasferito in 
Guafcogna fua Patria, efeppellito, co- 
me aveva egli ordinato , a U felle nella 
Diocefi di Bafas . Vacò la Santa Sede 
due anni , tre meli , e dicialfette giorni. 

Il teforo del Papa fu taccheggiato in- 
contanente dopo la fua mone ; e ne fu 
•cateto Bertrando Come di Romagna 
fuo nipote , di aver carpiti piò dì tre- 
cento mila fiorini d* oro , delimiti alle 
fpefe della Crociata . Dall’ altro canto 
nel mefe di Giugno del medefimo an- 
S f 2 no 
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. ’no (i) Ugucione della Faiola co" fuoi 
Gibellini forprefe Lucca , che per otto 
»t G.C. gjocni f u Taccheggiata da’ Pifani , e da- 
X J'4- gli Alemanni: e prefero tra le altre co- 
le il teforo della Chiefa Romana , che 
il Cardinal Gentile di Montefiore avea 
per ordine del Papa condotto da Ro- 
ma, dalla Campania , e dal Patrimonio, 
e po' lo nella Chiefa di San Fridiano 
di Lucca : ma fu tutto involato, e por- 
tato a Pi fa. 

Vacami XII. Dopo la morte del Papa i Car- 
cfcili Sin- dinali eh’ erano a Carpentras in numero 
ta Sede . ve ntitrè , entrarono in Conclave (a) 
nel Palagio Vefcovile , per provvedere 
alla elezione del fucceffore . Ma dopo 
eifervi dimorati qualche tempo , fenza 
poterli accordare, nacque una gran tur- 
bolenza tra’ loro domellici , che fac- 
cheggiarono i Mercanti Romani , e gli 
altri Stranieri, che feguivano la Corte. 
Apprefero il fuoco alla Città , una par- 
te della quale fu abbruciata ; c afflitti i 
Cardinali di quelli difordini , fi accor- 
darono di dividerli , con patto di ritor- 
nare ad unirli in un tal dato giorno. 
Ufcirono così del Conclave verfo la 
Maddalena, cioè alla line di Luglio; ma 
fletterò due anni fenza raccogli erfi ; of- 
fendo anche ugualmente difeordi intorno 
al luogo della elezione, che intorno al- 
la oeriona ; imperocché diceano gl’ Ita- 
liani ,che Infognava andar a Roma ; altri 
dicevano altrove (3) , e cosi fi difper- 
fero , alcuni in Orange , altri in Avi- 
gnoae , e ciafcuno dove gli piacque. 

I Cardinali Italiani (4) fcrilfero in 
quello propofito una lettera circolare a’ 
cinque primi Abati di Cilleaux, e al 
CapitoIoGenerale dell’Ordine, per pre- 
munirli contra le falfe voci, e far loro 
fapere il vero di quanto era occorfo a 
Carpente, che raccontarono così : Ef- 
fendo noi nel Palagio del Conclave 
per eleggere un Papa, tutto ad un trat- 
to i Gus leoni , fotto colore di togliere 
il corpo di Clemente V. , prefero l’ ar- 
mi il giorno ventefimoquarto di Luglio , 
effondo in gran numero , a piedi , ed a 
cavallo, condoni da Bertrando di Got, 
« da Raimondo Guglielmo, nipote di 
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Clemente; 0 che temeflcro che il futa? 
ro Papa volefle informarli della loro 
condotta , o che volcfTero con la forza 
afficurarli del poHefTo della Santa Sede. 
Eflendo in tal modo entrati in Carpen- 
tras , 'lucifero inumanamente molti Ita- 
liani della Corte di Roma; perchè era- 
no fdegnati con la noftra nazione. Indi 
cominciarono a faccheggiare ; e infurian- 
do l'empre più , pofero il fuoco in di- 
verfe contrade deila Città . Non con- 
tenti di quello, affalirono a mano arma» 
ta, e a fuono di trombette gli alberghi 
di molti di noi altri Cardinali , ed ac- 
crefcendofi il tumulto , come in Città 
prefa , affediarono la porta del Concla- 
ve, gridando: Muoiano i Cardinali Ita- 
liani. Vogliamo un Papa, vogliamo un 
Papa . Alcuni altri Guafconi , ed altri 
armati Cavalieri fi lanciarono nella piaz- 
za del Conclave , e circondarono il Pa- 
lagio , gridando la ftelfa cofa . In que- 
llo oliremo palio noi altri Cardinali 
Italiani, temendo di aver morte vergo- 
gnofa e crudele , e non potendo uicir 
fuori pubblicamente, fi fece da noi una 
picciola apertura alla muraglia dietro il 
Palagio , ed ufeendo feparatamente da 
Carpentras , ci fiatno ritirati in diverfì 
luoghi , non fenza pericolo della noflra 
vita , e damo per mifericordia di Dio 
giunti in terre di amici. 

Confidente dunque che non mancò 
da’ Guafconi di fpargere il fangue de’ 
principali membri della Chiefa Roma- 
na, che gli ha nudriti, arricchiti ,c col- 
mati di onori ; c non mancò da etti di 
caricarli di confusone , ed cfporgli agli 
fcherni degl'infedeli . Per altro ad on- 
ta di quanto abbiamo fofferco, noi cer- 
chiamo folo la pace e l’unità della Chie- 
fa ; e facciamo ogni polfibile sforzo per 
proccurarla . Che fe l’affare , che Dio 
non voglia , vcnifTe ad una rottura , noi 
ci afficuriamo fopra il voflro zelo , che 
corobatterelle con noi per la giuflizia ; 
e che voi c gli altri buoni Cattolici 
in quefto bi fogno affiderebbero la Chic- 
fa. E' la lettera in data di Valenza 
l’ottavo giorno di Settembre 1314. 

Un di quelli Cardinali Italiani, cioè 

Na- 


vi'! 


. .. r.i Barn . M 14. Bil fa • * fin f 


Ltbro Novant 

Napoleone Orfini (1), fcriffe al Re Fi- 
lippo il Bello fu Io Beffo propofito una 
lettera in cui dice: Abbiamo noi prefe 
le poffibili precauzioni nella elezione 
del Papa defunto (limando di aver 
proccurato un gran vantaggio a voi , e 
al voftro Regno ; ma ci fiaino affai in- 
gannati ; e te fi elimina bene la fua 
condotta , egli fu in punto di (terminar- 
ci. Sotto il fuo Pontificato la Città di 
Roma cadde in rovina ; fu Taccheggiato 
il patrimonio di San Pietro , e lo è an- 
cora da alcuni ladri , piuttosto che Go- 
vernatori . Tutta la Italia è lafciata in 
abbandono , come fe non foffe del cor- 
po della Chiefa, ed è piena di fedizio- 
ri . Non vi rimafe , fi può dire, Cat- 
tedrale o benefizio di qualche conto , 
che non fia venduto a danaro , o dato 
fecondo la inclinazione della carne o del 
fangue . Quello Papa ha trattati con 
infinito difpregio noi altri Italiani, che 
l’abbiamo creato Papa. Speffodopo aver 
annullate fenza formalità di diritto alcune 
elezioni unanimi di perfone di merito , ci 
chiamava quando volea pubblicare la tua 
fentenza, come per farci difpetto. Amo 
per altro piò, che abbia egli fatte fimili 
ingiufiizie fenza nodra partici pazione . 
Qual non era il nofiro mortai ramma- 
rico vedendo quella fua condotta , e 
mio principalmente , che dovea fentire 
ogni momento rinfacciarmi dagli amici 
di effere flato motivo di quello male ì 
Dio ebbe cotnpalfione di noi ; imperoc- 
ché volea Papa Clemente ridurre la 
Chiefa in un angolo della Guafcogna, 
e Tappiamo certamente , che aveva egli 
formati de’ progetti, che andati ad effet- 
to avrebbero perduto lui e la Chiefa . 

Non dubitate, o Sire, che il mondo 
intero non tenga in quella occafione gli 
occhi aperti , c non fia difpollo a di- 
mollrare il fuo rincrefcimento, fe acca- 
dere mai , che Dio noi voglia , che il 
fuccelfore a lui fomiglialfe . Certamente 
non è fiata mai mia intenzione il tras- 
ferire da Roma la Santa Sede , né di 
rendere deferti i Santuari degli Apollo- 
li . Per quello noi altri Cardinali Italia- 
ni dcfideriatno un Papa di Tanta vita , 
e che con le altre qualità neeetìanc fm 
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affezionato a voi e al volito Regno , 
che attenda all’affare di Terra-Santa da 
voi intraprefo , e vi badi non per via 
di parole ingannevoli . ma efficacemen- 
te ; che riformi gli abufi , bandifca la 
fimonia , che fm ad ora ebbe corfo , 
e non arricchifca i parenti fuoi con le 
fpoglie della Chiefa . A tal effetto ab- 
biamo volto il nofiro penfiero al Cardi- 
nal Guglielmo di Mandagot Vefcovodi 
Palefirina , prima Arcivefcovo di Aix . 
Noi l’ abbiamo nominato da prima, cre- 
dendo , che lofio folle da’ Guafconi ac- 
cettato i e ci fiamo maravigliati della 
loro refiilenza , non potendo noi immar- 
ginarceae il motivo . Conchiude , feon- 
giurando il Re di proccurare con elfo 
loro la elezione di un buon Papa ; e 
lo prega di guardare il fegreto appreffo 
i Cardinali , creati dal defunto . 

Il Re Filippo dal fuo canto feriffe 
a due tra’ principali Cardinali France- 
fi (z) , Berengario di Fredde , Vefco- 
vo di Frafcati , e Arnaldo di Pelegrua 
titolato di Santa Maria in Portico. Ab- 
biamo faputo da poco in qua, dilfe lo- 
ro , per pubblica voce , che fiete ufeiti 
del Conclave , e ne abbiamo provata 

E and e afflizione; per gli pericoli e gli 
mdali , che ne potevano accadere . 
Per ovviarli , vi 'abbiamo fcritto allo- 
ra , per efprcffi corrieri , pregandovi ed 
efortandovi a raccogliervi con gli altri 
Cardinali in un altro conveniente luo- 
go del nofiro Regno , od altrove , do- 
ve vi foffe dato ai godere ficurezza e 
libertà intera , a fine di provvedere , 
piò predo che foffe potàbile , la Chie- 
fa di un Pallore conveniente al bi fogno 
che ne tiene , e allo fiato compatàone- 
vole di Terra-Santa. 

Abbiamo poi ricevute le voftre lette- 
re e quelle de' Cardinali Italiani; edo- 
po averle lette, e uditi i voftri Inviati, 
abbiamo fatto efaminar l’affare da alcu- 
ni de’ nofiri Configlieri , dotti in en- 
trambe le leggi , e da altri valenti (og- 
getti ; e abbiamo fatte tenere a Parigi, 
ed altrove akune conferenze in quefio 
particolare in prelenza nofira. 

Quelli, che abbiamo noi confultato, 
giuàttatòM da prima , «be le Città di 

Avip 
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ì ~Awi*i Av '6 none e di Carpentras fieno giufia- 
mente fofpette a’ Cardinali Italiani , e 

.7.7" che U Città di Lione » che offi ' ono effi 
•> fra molte altre, fia un luogo comodo e 

adattato alla elezione che dee farfi ; non 
eficndovi a temere veruna violenza , e 
che vi farà ficurezza e libertà; finalmen- 
te , che non fi ha verun motivo di rt- 
cufarla . Giudicarono anche ragionevole 
l’ altra via propofta dagl’ Italiani , che il 
luogo della elezione fia fcelto da uno 
de’ voflri . e da uno di elfi col Cardi- 
nal Niccolò di Freauville, che n’è d’ac- 
cordo come noi. Così gl’ Italiani rendo- 
no migliore la loro caulà , e lafciano voi 
net torto che avete . Imperocché fe in 
dilpregio della loro rimottranza , proce- 
dette voi alla elezione in Avignone , 
in alfenza loro , ovvero a Carpentras ; 
hanno deliberato di far un’ altra elezio- 
ne dal canto loro ; e vi lafciamo con- 
fiderare quali pericoli , e quali fcandali 
ne accatterebbero da quell’ elezioni . Im- 
perocché molte fa- ie portene foffengono, 
che in quello cgfo non potremmo noi 
id^coicicnzi riconofeere |>cr Papa veruno 
de’ due eletti ; né permettere, che gli 
fofie refa ubbidienza ; e fi crede , che 
gli altri Principi Criiìiani farebbero Io 
«elio , fin a tanto che h elezione fof- 
fe approvata da un Concilio , Per que- 
llo vi efortiamo e feongiuriamo di pre- 
venire si gran mali , raccogliendovi a 
> e provvedendo immediatamente 
al bifogno della Chiefa. 

Concilio vili. Flippo di Marignì fratello di 
di Sem. Enguerando Conte di Longucville fa- 
vorito del Re Filippo il Bello , era 
Arcivefcovo di Sens dal mete di Aprile 
ijto. In quell’ anno 1314. tenne a Pa- 
rigi un Concilio Provinciale , che co- 
minciò il martedì avanti la traslazione 
di San Niccolò , cioè il fettimo gior- 
no di Maggio , e continovò i tegnenti 
giorni (1). Vi fi fece un decreto di tre 
articoli di quello tenore. Ad i danza del 
Concilio (2), ordiniamo, che i Parrochi 
della noftra Provincia ammonifcaoo , e 
ricerchino quelli , che ritengono de’ Che- 
rici nella ctlenfione delle loro Parrcc- 
chie , di reftituirgli immediatamente a’ 
loro Ordinar; , 5 e non k> fanno lenza 
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veruna dilazione , i Parrochi fi dìmn- 
tieranno per ifcomunicati , con ordine 
a tutti di evitarli , fin a tanto che ab- 
biano avuta l’adoluriooe dagli Ordinar; 
de’ luoghi . Le citazioni generali di fur- 
ti quelli , che faranno indicati dal mef- 
fo , non hanno luogo nella notlra Pro- 
vincia. ; e non fe ne accorderanno in 
avvenire (3) . Niuno fari citato per a- 
vere comunicato con gli (comunicati , 
fenza precedente monizione (4) ; e farà 
l’impetrante obbligato a giurare , che 
la fua parte avverlaria abbia feientemen- 
te praticato con degli fcomunicati in al- 
cuni cafi non permelfi dalla legge . Ec- 
co gli affari , ne’ quali fi occupavano 
allora i Condì; . 

XIV. Nel medefimo anno e il de- Concilia 
cimo giorno di Ottobre Rainaldo Ar- di 
civefcovo di Ravenna tenne il fuo ter- 0 ** 
zo Concilio nel Borgo di Argenta , 
dove intervennero i Velcovi d’ Imola , 
di Comacchio , di Forlimpopoli (5) , 
di Faenza , di Crlena , e di Cervia , 
tei in (urti , co’ Deputati de’ Vefcovi 
di Bologna , di Adria , di Reggio , e 
del Capitolo di Modena , la cui Sede 
era vacante . Quello Concilio fece un 
regolamento in venti articoli . Ecco 
quel che mi pare piò confiderabile . 
Proibizione di ordinare Vefcovo verun 
forerticre , o ignoro uomo (<$) ; e nè 
pure quelli che fono conofciuri nella 
Provincia , fenza la permifiione dell' 
Arcivelcovo , e il contento domandato 
a’ comprovinciali Niun Suffragane© 
ufeirà della tua Provincia , per confa- 
grare un Vefcovo , lenza la pormi f- 
fione dell’ Arcivelcovo ; fiotto pena di 
non edere ammetto a veruna Conlagra- 
zione . Gli denti fono eforrati a non 
invitare , e a non ammettere niun Ve- 
fcovo draniero o ignoto , non avendo 
popolo foggetto di qua dal mare , a 
fare Ordinazioni , o altre funzioni oon- 
ti ficai i nelle loro Chiete (7) . Quelli 
incogniti dovevano eflere probabilmente 
alcuni Vefcovi in pan Un s , il C ui nu- 
mero fi accrefcea di giorno in giorno. 

Occorfero molti fcardali nella Provin- 
cia di Ravenna , principalmente nelli 
Romagna, nell'incontro di coloro, che fi 
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chiamano Nunzj o Delegati della SaDta 
Sede ; perciò proibiamo di aver riguar- 
do a' loro procedimenti , finché abbiano 
fatta prova della loro commiflìone avan- 
ti a noi , o avanti all’ Ordinario del luo- 
go (i). Quando i Vefcovi patteranno 
nelle loro Città, o nelle loro Diocefi , 
faranno i Parrochi Tuonar le campane, 
affine che potta il popolo andar a rice- 
vere la benedizione in ginocchioni , fol- 
to pena di cinque (oidi di ammenda , ap- 

E licabile a’ poveri (a) . I Canonici o i 
Leligioiì andranno intorno al Vefcovo 
in mantello con l’Acqua Santa , lo incenfo, 
e la Croce, cantando fino alla porta del- 
la Chiefa , e riceveranno la lua folenne 
b. «edizione, praticaci avanti all' altare. 
Io non ho ancora veduto , che fappia, 
una ordinazione eforetta, per far rende- 
re a’ Vefcovi quelli atti elleriori di 
onore, che il rifpetto, e 1’ affezione de’ 
popoli inducevano a dar loro copiolà- 
mente ne’ primi fecoli . 

Saranno tenuti i Notai di fpedire agli 
Ecdelìatlici in dieci giorni al piò (3) i 
contratti flabiliti , o gli altri atti fatti 
da etti fotto pena di fcomunica; durante 
la quale non potranno ittrumentare. Al- 
cuni religiofi od altri non potranno efen- 
tarfì dalla vifita degli Ordinari , fotto 

S roteilo di preferiziooe (4) . Saranno ob- 
ligati i Sacerdoti a celebrare la loro 
prima metta ne’ tre meli dopo l’ ordina- 
zione loro; e poi dirla almeno una vol- 
ta all’anno (5). Proibizione di profferi- 
re interdetti per caufe unicamente pecu- 
niarie (< 5 ) . Rivoca il Concilio tutte le 
indulgenze, che i Vefcovi aveano con- 
cedute a certi Religiofi , per annunziar- 
le ne’ loro fermoni (7). 

Luigi di XV. Era vacante 1 ’ Impero di Alema- 
Bavicrt gna da quali quattordici meli, quando (ì 
* € d *’. raccolfero gli Elettori a Francfort nel 
delibato giorno dietro a San Luca (8), 
diciannovefìmo di Ottobre . Quei che vi 
fi ritrovarono furono Pietro Arcivcfco- 
vo di Magonza, Balduino di Luxembur- 
go, Arcìvcfcovo di Treveri , Giovanni 
Re di Boemia fuo nipote, figliuolo dell' 
Imperador Errico VII. Valdemaro Mar- 
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chefe di Brandeburgo , e Giovanni Da- ' 

ca dì Saffonia. Si unirono quelli cinque Anno 
E lettori al luogo folito , nel Borgo di 1,1 G.C. 
Francfort ; e dopo celebrata la metta *3 * 4 * 
dello Spirito Santo , volendo procedere 
alla elezione, attefero quanto parve lo- 
ro conveniente Errico Arcivefcovo di 
Colonia , e Rodolfo Conte Palatino del 
Reno . Non avendo avute notizie di lo- 
ro , quantunque fottero vicini , rinfilerò 
la elezione al giorno dietro, notificando- 
la loro per efprclfi inviati . Non capita- 
rono etti, e il feguente giorno ventefi- 
mo di Ottobre 1314. i cinque altrii 
dopo le folite ceremonie , dettero Re 
de’ Romani Luigi Conte Palatino del 
Regno e Duca di Baviera, fratello di 
Rodolfo : effondo entrambi figliuoli di 
Luigi il Severo, Duca di Baviera della 
Cala di Wittelfpach . Luigi , ch’era 
prefente, acconfentì alla fua elezione, e 
fu condotto dagli Elettori alla Città di 
Francfort, nella Chiefa di San Bartolom- 
meo, dove lo pofero, con le debite ce- 
remonie, fopra 1 ’ altare. Poi cantarono 
il Te Dentri , e pubblicarono la elezione. 

Quello fi ha dalla lettera dell’ Arcivefco- 
vo di Magonza al futuro Papa in data 
del ventefimoterzo giorno di Ottobre. 

Frattanto i due altri Eiettori Errico 
Arcivefcovo di Colonia, e Rodolfo Con- 
te Palatino e Duca di Baviera (9), erano 
a Saxenhaufen, vicino a Francfort, do- 
ve dettero Re de’ Romani Federico Du- 
ca di Aufiria , figliuolo dell’ Imperador 
Alberto, e Nipote di Rodolfo, che fu 
coronato a Bonna dall’ Arcivefcovo di 
Colonia : ma Luigi di Baviera lo fu ad 
Aquifgrana , dall r Arcivefcovo di Ma- 
gonza ; e quella doppia elezione cagio- 
nò in feguito gran turbolenza , non lolo 
nell’ Impero ma nella Chiefa ancora. 

XVI. Morì in quell’anno 1314. il Re Morte di 
Filippo il Bello a Fontanablò il Venerdì Filippo il 
vigilia di Sant’Andrea, cioè nel ventefì- j 5 ^ 1 ” • 
monono giorno di Novembre, il trentefi- tiìro Re/ 
ino anno del fuo Regno (io). Luigi fuo 
primogenito ciàRe di Navarra gli lucce- 
dette, e mandò in Corte di Roma Gerardo 
Vefcovo di Soittons , con due altri Amba- 

feia- 
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fciatori a follecitare la elezione del Papa, 
ma fenza frutto. Il nuovo Re, conofciuto 
*>i G.C. f otto il nome di Luigi Utino , degradò il 
l 3 * 5 " Cancelliere Pietro di Latilli Vefcovo di 

Chalons , e fecelo imprigionare , come 
avuto in fofpetto di aver proccurara la 
ciorte di Filippo il Bello, e quella del 
Vefcovo fuo predecefTore . Ma per far 
•rrettare quello Prelato, fi valfe il Re 
del nome dell’ Arcivefcovo di Reims fuo 
Metropolitano , e nel mcfe di Ottobre 
del medcfimo anno 1315. fi tenne un 
Concilio a Senile , dove prefedea que- 
llo Arcivefcovo, ch’era Roberto di Cour- 
tenai . e i fuoi luffraganei v’intervennero, 
con alcuni altri Prelati (1). Vi fi propo- 
fcro i due capi di accufa, cootra il Vc- 
• feovo di Chalons, che, prima di tutto, 

domandò la libertà della fua perfona, e 
la riftituzione de’ fuoi averi ; il che gli 
venne accordato, com’ era giutto, Do- 
mandò poi , che i Prelati s’ informalTero 
del latto j e a tal effetto fu prorogato 
il Concilio, e riabilito a Parigi. Non 
veggiamo noi che vi fia flato tenuto un 
Concilio in queflo particolare; ma ne fu 
tenuto un fecondo nel feguente anno a 
Senlis. Nel Sabbato ventunefimo giorno 
di Giugno in quefF anno 1315. s’ erano 
abbruciate in Parigi tre donne che avea- 
no comporto il veleno, ond’ era morto il 
Vefcovo di Chalons (a) ; Il che fervi 
fuor di dubbio alla giuttificazione del 
fuo fucceffore . 

. Quell’anno nella Provincia di Sens fi 
formò una congiura di molti Laici in 
occafìone delle venazioni , e dell’ettor- 
fioni commette dagli Avvocati , e da’ Proc- 
curatori delle Corti Ecdefiattiche (3); 
particolarmente in quella deli’ Arcive- 
fcovo. Quelli congiurati fi crearono fra 
etti un Re, un Papa, e de Cardinali. 
Profferivano fcnmuniche, davano affolu- 
zioni , amminillravano Sagrameli , o 
sforzavano i Sacerdoti ad ammioiftrarli , 
minacciandoli di morte. Finalmente al- 
cuni Prelati s’indirizzarono al Re, pre- 
gandolo di arredare il corfo di quelli dif- 
ordini ; il che fece cartigando i delin- 
quenti . Ma dall’ altro canto pensile a’ 


Giudei di rientrare in Francia , dond’ cri- 
no dati difcacciati (4) , eoa la confifca- 
zione de’ loro beni ; ficchi non parca che 
dovettero piò ritornarvi; ed egli lo per- 
mife, per mezzo del danaro, diche avea 
bi fogno per (a Tua guerra di Fiandra. 

XVII. Nel medcfimo anno il Vencr- Contili 
dì dopo 1 ’ apparizione di San Michele, di Sau- 
ciod il nono giorno di Maggio, Geoffre- N ? u,r 'Lj‘ 
do della Haie, Arcivefcovo di Toun 
tenne a Saumur un Concilio provinciale, 
dove pubblicò un decreto ia quattro ar- 
ticoli (5), E' il primo per la confervazio 
ne de’ beni delle Chicle , contra le frodi 
de' vattalli che nelle carte de’ loro feu- 
di riconofceano di tenerli da altri Si- 
gnori . Rinnova il fecondo il decreto 
dei Concilio di Bourges tenuto nel 
1 276. contra quell! , che intorbidavano 
la giurildizione Ecdefiartica (< 5 ) . Proi- 
bifee il terzo agli Arcidiaconi di efige- 
re nulla da coloro ch’elaminano , fia 
per gli Ordini, fia per gli benefizi, prin- 
cipalmente con cura di anime. 

Amanieu Arcivefcovo di Aucfi tenne 
parimente un Concilio a Nougarot , in 
Armagnac, dove ne avea tenuto venti- 
cinque anni prima . Intervennero a que- 
llo i Vefcovì di Dax, di Bafas, di Le- 
fcar, di Leture, diOieron, e di Baton- 
na, co’ deputati degli altri Vefcovi Suf- 
fragane! (7) . Fece quello Concilio quattro 
articoli di regolamento; il terzo de’ qua- 
li condanna 1 ’ abufo di ricufare il Sacra- 
mento della Penitenza a quelli, che fono 
condannati a morte, c che lo domanda- 
no. Il retto di quelli regolamenti riguar- 
da la confervazionc de’ diritti e delle li- 
bertà della Chiefa. Poi feguira la con- 
fermazione di quello Concilio, e de pre- 
cedenti di Guglielmo di Fiavacourx , che 
fucccderte ad Amanieu nel 1320. (d). 

XVIII. Quell’ anno 1315. morì a Tre- Il Beati 
vigi un Santo perfonaggio chiamato Errico jì mc0 di 
nativo di Bolzano, nella Contea del Tirolo Tre,,gl1 
tra Briffcn e T rento; eh’ eflendo ancora gio- 
vane lalciò il fuo Paefe per falvarii dall’odio 
degli Eretici (9) , e andò a dimorare a 
Trevigi , dove fi guadagnò da vivere col 
lavoro delle fue mani . Ville lungamente 

' in 
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in tal forma, dando a’ Poveri una parte 

di quel che guadagnava, ed applicandoli 
conti no vamente di nafcoflo all opere di 
pieci . Quando per vecchiezza gli venne 
manco la forza di lavorare, li abbando- 
ni interamente alla vita contemplativa, 
e ville di limoline, non prendendo altro 
che il puro necelfario pcrciafcun giorno, 
e dando il rimanente agli altri poveri . 
Un Notaio chiamato Jacopo di Cafta- 
gnole n’ebbe compalfione , e le lo portò in 
cafa fua , dandogli una picciola cameret- 
ta a capo del fuo Cortile, dove il buon 
uomo conduce ancora lungamente una 
vita celata, in attinenza, e in peniten- 
za. Quando non gli ballavano le limoli- 
ne dategli , fuppliva a quelle ii Notaio fuo 
Olpite . Per quanta cura ufafle Errico 
di nai'conderfi altrui, divenne uomo no- 
tiamo, principalmente per la Tua carità 
verlo gli altri poveri . Lo chiamavano 
Fratello Rigo , abbreviato di Arrigo, 
ch’è lo {ledo ch'Errieo in Italiano. 

Parlava dolcemente c piacevolmente: 
e le i fanciulli od altri per malizia , o 
per l’ciocchezza , lo maltrattavano con 
parole o in altro modo, lo comportava 
con una pazienza , c con una perfetta 
umiltà ; e non che dimottrame vcrun 
rifentimento , benediva coloro, che lo in- 
funavano. Interveniva divotilfimamente 
a’ divini Offizj , in particolare alla Mef- 
fa , tenendo fempre in mano una coro- 
na, non fapcndo egli leggere . Correva 
a tutt’ i Sermoni , lìa alla Chiefa Cat- 
tedrale, o predo a’Religiofi, e avrebbe 
voluto , fc folle lìato polfibile , non man- 
care a veruno ; ritenendo a memoria fe- 
delmente tutto quel che potea compren- 
dere. Avea la cofcienza così delicata , 
che fi confettava ogni giorno , e contava 
per falli le menome imperfezioni , reme 
quella di aver veduto volare un uccello 
con piacere c con curiolìtà'. 

Morì nell’anno 1315. il Martedì de- 
cimo giorno di Giugno, etollo il popo- 
lo accorfe in folla alla cafa del Notaio 
che lo albergava .gridando: E' morto un 
Santo. I mobili che fi ritrovarono nel- 
la fua cameretta erano iilromenti di pe- 
nitenza: tre letti, uno di fermento, uno 
di groffe corde , uno di paglia per dor- 
FUury Tom. XIII. 
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mire più agiatamente , un ceppo per ca- - — - 

pezzate , un cilicio di corde attortiglia- 
te , che portava dì e notte , una dilei- DI ^-C. 
plina, con cui fi sferzava afpramente , ed I 3 I 5 * 
un fafTo rotondo con cui fi percuoteva 
il petto . Il tutto fu portato nella Sa- 
greiìia del Duomo , per eflervi cullodi- 
to; ma molti particolari ne prefero de’ 
pezzetti. Ilconcorfo fy si grande a’ tuoi 
funerali , che appena fi potè trasferire il 
corpo fino alla Cattedrale ; c dovettero 
qui lafciarlo efpollo per otto giorni , e 
poi fu meiro in un cataletto di pietra. 

Vi fi fecero tanti miracoli, che il Ma- 
gittrato deputò tre Notai per ifcriver- 
j|li, e dal giorno duodecimo di Giugno 
lino al diciortelimo neraccolfero dugea- 
to fetrantalei . La vita del Beato Er- 
rico fu fcritta poco dopo da Domenico 
di Baono Vefcovo diTrevigi, teftimo- 
nio di villa delle di lui virtù. 

XIX. Quello anno fu parimente 1 ’ Fine di 
ultimo di Raimondo Lullo . Dopo il R*imon- 
Concilio di Vienna , durante il quale < * a Luilo. 
dimorò per qualche tratto in quella Cit- 
tà , a procacciare la elecuzione de’ fuoi 
difegni , ritornò a Parigi ; poi andò a 
Melfina , di là a Palma -, Capitale di 
Majorica, nel 1^14., e finalmente paf- 
sò in Africa , e andò per la feconda 
volta a Bougia (1) . Là fi celò da pri- 
ma tra’ Mercanti Crilliani ; e comin- 
ciò a parlare legatamente a’ Muftilma- 
ni , che avea già illruiti , e che gli 
erano affezionati (2). Avendoli confer- 
mati nella Fede , noB potè conti nerfi 
più lungamente ; ma andò nella pubbli- 
ca piazza a pubblicare ad alta voce le 
lodi delia Crilìiana Religione j aggiun- 
gendo, che fi (lupiva della pazzia di co- 
loro , che poneano la loro fiducia nella 
infame dottrina di Maometto . Quanto 
a me , diceva egli , io fono pronto a 
dimottrare o con ragioni o colf elporre 
la mia vita , che la grazia e la biute 
del genere umano non fi trova altro, che 
nella fede di Gefu-Critto mio Signore. 
Sovvengavi , che io fono colui , che un 
tempo i voftri Principi difcacciarono da 
cucite contrade , e da Tunifi . Senten- 
doli vinti dalle mie ragioni , timpano , 
che io v’ illuminai!! delie Crifiianc ve- 
T t rità , 
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- - riti , eh’ eravare difpofti ad udire. Pre- 
lenremente qui altro non mi ri condu (te, 

di jj deiiderio della voilra falvezza, e 

1 3 1 5 * del martirio. 

Quelli e moiri altri difeorfì che vi 
aggiunte, eccitarono talmente il popolo 
che lo afcckava , che furiofamente fi 
avventò addotte di Raimondo, dandogli 
fchiaffi , e intubandolo in varie forme, 
e lo llrafcinarono ai palagio del Re . 
Quello Principe lo condannò a morte , 
e fu condotto fuori della Città, dove fu 
lapidato il giorno di San Pietro vente- 
fimonono di Giugno 1315. di anni qua- 
rantacinque in circa . Avendo alcuni 
Mercanti Crilliani domandato il Tuo 
corpo , l’ ottennero , e lo trasferirono 
con onore in un Vafcello , che dovea 
partire la notte tegnente. Voleano con- 
durlo a Genova, loro patria. Ma furo- 
no da' contrari venti tralbortati a Ma- 
jorica , do e tutto il popolo andò incon- 
tro a quedo Martire tuo compatriota ; 
e te t>pel li remo il fuo corpo in un emi- 
nente luogo deila Chicfa di San Fran- 
cefilo, il cui terzo Ordine era (lato ab- 
bracciato da Raimondo (t). Da indi in 
poi è fiato odorato pubblicamente come 
Santo in Majorica , anche nella Iteffa 
Chicfa Cattedrale (2), c fi fecero mol- 
te informazioni per pervenire alla lua 
canonizzazione trecent'anni dopo la Tua 
morte , cioè dal 1605. fino al i<5i7. 
Ma la Chiefa non ha ancora decifo 
nulla in quello particolare. 

Raimondo Lullo lafciò un si gran nu- 
mero di Scritti , che fe ne contano fino 
a trecento e venti ; oltre a quelli che fi 
pretende, che gli fieno fattamente attri- 
buiti (3). La lua dottrina fu cagione di 
molte difpute , principalmente tra’ due 
Ordini di San Domenico , e di San 
Francefilo , delle quali potrò parlare a 
mifura che me ne accatterà in accon- 
cio (4) . Il fuo metodo è avuto in dif- 
pregio dalla maggior parte de’ dotti uo- 
mini ; non effendo atto ad altro, che a 
indurre a parlar di tutto con propofizio- 
ni generali , tenza difeendere alle co- 
gnizioni particolari , che temo le più gio- 
vevoli . Dall’altro canto il fuo flife è 
un Latino aliai barbaro : c niun altro 
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Scolaftico fu tanto ardito a inventar» 
nuove parole. 

XX. Nel medefimo anno 1315. fi ri- Eretici in 
trovarono multi Eretici in Au.lria in **&•*. 
una picciola Città chiamata Crems del- 
la Dioeefi di Paifau (5) . Furono (co- 
perti dagl’ Inquifitori dell’ Ordine di 
San Domenico , e dimorando oliinati 
ne’ loro errori, furono condannati ai fuo- 
co, e abbruciati fuori della Iteffa Città 
di Cretti;. Avevano i loro errori avuro 
origine da quelli de’ Fraticelli , condan- 
nati nel Concilio di Vienna: ed eccone 
i principali articoli. Diceano, che Lu- 
cifero , e gli altri Demoni erano fiati 
dilcacciati dal Cielo ingiafiamente ; e 
che un giorno vi farebbero riiìabiliti \ 
al contrario lofieneano, che San Miche- 
le , c gli altri Angeli rei di quella ia- 
giufiizia , farebbero eternamente danna- 
ti, con tutti gli uomini, che non erano 
della lor Setta ; da che nafee che falu- 
tavano in quefio modo : Colui al quale 
fi fece torto , faluta te : intendendo Lu- 
cifero . Dicevano ancora : Se Maria è 
refiata Vergine dopo il parto, non par- 
torì un uomo, ma un Angelo. 

Aveano dodici uomini leciti tra elfi, 
che chiamavano Apolloli -, e che ogni 
anno feorreano l’ Alemagna , per con- 
fermare ne’ loro errori quelli , che aveano 
te dot ti . Tra quefii dodici ditlingoevano 
ancora due vecchi , che chiamavano t 
Minifiri della Setta ; e quelli fingeano 
di entrare ogni anno in Paradilò, dove 
riceveano da Enoc , e da Elia la facol- 
tà di rimettere tute’ i peccati a quelli 
della lor Setta ; e communicavano que- 
llo potere a molti altri in ogni Città, 
e in ogni Borgo . Di (pregia vano quefi» 

Eretici tutt’ i Sagramenti , dicendo : te 
il Battefimo è uno , ogni bagno lo ì 
parimente ; e ogni ilufiàjuolo è Dio. Cor- 
rompevano il Sagramento della peniten- 
za, confeffandofi a' foli laici , e Colameli- 
te ingenerale, tenza Ipecilicarcofa alcu- 
na. Non credeano nel Santifiimo Sagra- 
mento dell'altare, dicendo che l’Ofiia 
confagrata era un Dio immaginario , eli 
faceano beffe della Mcffa, e de' Sacerdo- 
ti . Chiamavano comunemente il matri- 
monio una profi ituzionc giurata , fi ride.’. no 

del- 
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della eflremi Unzione . Diceano pub- 
blicamente: Noi crediamo, che gli erbag- 
gi lieno tanto migliori, quanto più olio 
vi fi mette. Contavano per nulla le ordi- 
nazioni de’ Vefcovi, e de’ Sacerdoti , le 
confagrazioni delle Chiele , le benedizio- 
ni de’ Cimiteri, e qual fi fia altra cola. 

Diceano , che Dio non caftigava, e 
non conolcea né pure i peccati , che fi 
fanno l'opra la terra. Per quello fi rau- 
navano in alcune caverne, e luoghi fot- 
terranei , dove fi accoppiavano a guifa 
di beflie , fcnza riguardo a parentela la 
più profTima . Diceano, che la Chiefa 
Romana non era quella di Gefu-Crillo, 
ma una focietà d’infedeli Così pren- 
devano a fcherno le cenfure ecclelialli- 
che, l’autorità de’ Prelati, e tutte le 
cerimonie della religione . Non pratica- 
vano nè digiuni , nè aftinenze ; e man- 
giavano carne nello fteflb Venerdì San- 
to: Non oflcrvavano veruna fella, c la- 
voravano il giorno di Pafqua . Lo fper- 
giurare non aveano per peccato. Infe- 
gnavano che la intercertione de’ Santi non 
era di alcuna utilità ; e che non bifo- 
gnava nè invocarli, nè onorargli. Info- 
gnavano finalmente molti altri errori, 
il cui racconto riufcirebbe nojolo, e mo- 
verebbe ad orrore. 

Erano in gran numero. Un de’ loro 
Apolloli, che fu abbruciato a Vienna, 
confefsò ne’ tormenti , eh’ erano più di 
otto mila in Boemia, in Auftria, in Tu- 
ringia, e nelle vicinanze; oltre a quel- 
li del rello dell' Alcmagna e dell’ Ita- 
lia. I Frati Predicatori , efercitando la 
inquifiziooe , ne feoprirono molti, che 
furono condannati al fuoco. Ma dimo- 
rarono tutti nella loro oflinazione , e an- 
darono volentieri alla morte, lenza che 
un folo le ne oentiffe. Quelli eretici apri- 
rono il cammino a quelli, che vennero 
poi in Boemia, e in Alemagna. 

Morte di XXI. 11 Re Filipoo il Bello lafciò 
p,. tre figliuoli , Luigi già Re di Navarra, 
lippri il c0lrl erede de la Regina Giovanna tua 
Luogo Re. Madre , Filippo Conte di Poitiers , e 
Cario Conte della Marca (i). Luigi, 
come Primogenito, fuccedette alla Co- 
rona di Francia , e fu il decimo di que- 

(O Coni Nang. p. <s 5 , Bai. vii. le. i. p jij 

Cj) Jo. Villani f. i. jp. baine, io. t. f. »ji 


(lo nome, e fu foprannomato Utino per - - 
la fua vivacità e per le fue maniere, Anno 
che aveano troppo del giovanile. diG.C. 

Nel ijid. mandò il Conte di Poitiers 1316. 
fuo fratello per raccogliere , le potea, 
i Cardinali a Lione fecondo il progetto 
del Re Filippo il Bello (2). Il Conte 
di Poitiers vi fi affaticò più di fei meli, 
e finalmente li ridulfe a portarli a Lio- 
ne , in numero di ventitré ; e pro- 
mife loro con giuramento di non far 
loro veruna violenza , c di non collrin- 
gergli a rinchiuderli per la elezione. Ef- 
fendo le cole in quella difpofizione, eb- 
be notizia della morte del Re Luigi fuo 
fratello , morto nel fabb.1 to quinto gior- 
no di Giugno , vigilia della SantilTima 
Trinità , avendo regnato folamente di- 
ciorto mefi (3). Il Conte Filippo fi ri- 
trovò allora molto impacciato, non ifli- 
mando più a propolito di fermarli più 
lungamente a Lione, e non volendo la- 
feiar imperfetto l’affare della elezione del 
Papa (4). Prefc configlio, e fi giudicò, 
che il giuramento, che avea fatto di non 
rinchiudere i Cardinali , era illecito ; e 
che in confeguenza non era tenuto ad 
ofiervarlo. Allora chiamò tutt’i Cardi- 
nali al Convento de’ Frati Predicatori ; 
e dichiarò loro, che non ufeirebbero di 
là , fe non averterò eletto un Papa ; e 
avendovi morti de’ cuilodi , perchè non 
partiflero , ritornò a Parigi . Avendo il 
Re Luigi lafciata Clemenza fua moglie 
incinta , fu il Conte Filippo nominato 
Reggente del Regno , in afpettazione 
della nafeita del fanciullo. 

XXII. Furono i Cardinali rinchiufì Giov*n»ì 
la vigilia di San Pietro, giorno ventefi- KU.Pa- 
mottavo di Giugno ; e quaranta gior- pJ * 
ni dopo , cioè il Sabbato avanti San 
Lorenzo , fettimo giorno di Agollo 
13 16 eleflero tutti ad una voce Jaco- 
po di Eula Cardinale, Vefcovodi Por- 
to. Era nato a Cahors di balla (lirpe, 
ma per lo fpirito fuo, e per le fatiche, 
divenne dottiflìmo , particolarmente in 
Legge . Era picciolo di ftatura ; ma di 
gran coraggio (5). Fu prima Vefco- 
vo di Frejus per undici anni . Poi Cle- 
mente V. lo trasferì nella Sede di Avi- 
T t 2 gno- 

. (1) P.114.11J. (ijf. 17». (4) ?->>}• 
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— gnone nfl 1310. e due anni dopo alla 
Anko p rom ozione di Dicembre 1312. Io creò 
l)i G.C. Cardinale (1). Il nuovo Papa prefe il 
* 3 1 ^* nome di Giovanni XXII. e fu differita 
la fua coronazione qualche tempo ad 
iflanza di Filippo Reggente del Regno 
di Francia , che ave* fatta dimofirazio- 
ne al Papa di volere intervenirvi (2). 
Ma avendo il Papa afpettato quali un 
mefc fi fece coronare a (.ione nella Chie- 
fa Cattedrale la domenica quinto giorno 
di Settembre (3) . Subito diede parte 
della fua promozione, fecondo 1’ ufato, 
con una lettera circolare , indirizzata a’ 
Vefcovi e a’ Re ; in cui dice, che fu 
eletto Papa unanimamente da tutt’i Car- 
dinali, fenza veruna diverfità di fuffra- 
gl , e eh' efitò molto per accettare 
quell' incarico tanto trcihendo : il che 
non fi accorda con quel che fcriffero 
molti Autori , che fi era nominato Pa- 
pa da fe medefimo . Si partì da Lione 
verfo la fine del mefe di Settembre, e 
il Sabbato fecondo giorno di Ottobre 
giunfe in Avignone , dove prima avea fat- 
to pubblicare di tener la fua Corte (4). 

Frattanto la Regina Clemenza nel 
quattordicefimo giorno di Novembre die- 
de in luce un fanciullo, che fu chiama- 
to Giovanni , il quale morì cinque giorni 
dopo nel diciannovefimo dello ftelfo me- 
fe. Allora il Reggente Filippo fuo zio 
fu riconofciuto per Re quinto di quello 
nome . Fu foprannomato il Lungo , per 
la fua alta datura. 

Fromorio- XXIIf. EfTendo il Papa in Avignone 
»ediC»r-fcce una promozione di otto Cardinali, 
ornali . Venerdi giorno diciaffettefìmo di Di- 
cembre ne’ quattro tempi dell’Avvento . 
Fu il primo Bernardo di Callanet, na- 
tivo di Montpellier, che fu Auditore di 
Palagio (otto Innocenzo V. e quello 
Papa lo feceVefcovo di Albi nel 127 6. 
Nel 1308. pafsò da quello Vefcovado a 
quello di Pui in Velai, che Papa Gio- 
vanni gli permife di tenere in commen- 
da , facendolo Cardinale Vcfcovo di Por- 
to. Aveva allora Bernardo quarantun anno 
di Vefcovado,e mori l'anno feguente x 3 17. 
il giorno quattordicefìmo di Agollo , el- 
fendo (lato Cardinale folo otto meli. 
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Il fecondo fu Jacopo della Vita , na- 
tivo di Chaors, figliuolo di una forella 
del Papa, allora eletto Vcfcovo di Avi- 
gnone 3 la cui fede gli fu data dal Papa 
fuo zio in commenda, creandolo Cardi- 
nal Sacerdote titolato de' Santi Giovan- 
ni e Paolo . il terzo fu Gaucelmo o Giof- 
felmo di Giovanni, parimente nativo di 
Chaors di famiglia diliinta . Era Vice- 
Cancelliere della Chiefa Romana , e fu 
fatto Cardinale Sacerdote titolato di San 
Marcello e San Pietro . Il quarto fu 
Bertrando di Poiet nativo della Diocefi 
di Cahors e nipote del Papa (5) , al 
quale rallomigliava in modo che fi di- 
cea pubblicamente , eh’ era fuo figliuo- 
lo . Fu Cardinale Sacerdote titolato di 
S. Marcello. Il quinto fu Bertrando di 
Montfavez , gran Giurifconfulto , che 
aveva infrenato la Legge nell’ Univerfità 
di Montpellier . Era nato a Caflelnau 
di Montratier nella Diocefi di Cahors, 
e fu Cardinale Diacono titolato di San- 
ta Maria in Aquiro. Il fedo fu Pietro 
di Arreblai 3 era figliuolo del Sinifcalco 
di Perigord , e fu Canonico di San Quin- 
tino , e Arcidiacono di Bourbon nella 
Chiefa di Atitun . Era Cancelliere di 
Francia , e fu fatto Cardinale Diacono 
titolato di Santa^Sufanna . Fu il fettimo 
Gaillardo della Motte , Gualcone fi- 
gliuolo della nipote di Papa Clemente 
V. e fu Cardinale Diacono titolato di 
Santa Lucia (6). L’ottavo Giovanni Gae- 
tano Orfini Romano , Cardinale Dia- 
cono titolato di San Teodoro . Ecco i 
Cardinali della prima promozione di Gio- 
vanni XXII. tutti Francefi , fuor l'ultimo. 

Ve n’ erano due fatti dal Papa ad 
iftaoza di Filippo il Lungo (7) , rac- 
comandati a lui iflanremente , quando 
furono infieme a Lione , Jacopo della 
Vita, e Pietro di Arreblai. Per que- 
llo , fubito dopo la loro promozione, 
il Papa ne diede avvifo al Re , feufan- 
dofi , fe non mandava il cappello a 
quell' ultimo 3 imperocché , die' egli, i 
Papi nollri anteceffori non accoltuma- 
rono di mandarlo a’ Cardinali , che 
crearono allenti , fe non per qualche 
infolita ragione , i cui efempt fono 

rari 
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rari , e non fi deggiono trarre a confeguenza. 

XXIV. In Colìanthopoli fu Nifone 
difcacciato dalla Sede Patriarcale nell' an- 
no 1515. per motivo della fua avarizia , 
per la quale avea commcffi molti fagri- 
legi , ed impiegati per arricchirli molti 
ingiufti mezzi , e poco convenienti alla 
fua dignità . Eflendofi ritirato (1), fi al- 
logò nel Monillero della Periblepta . 
Un anno dopo, cioè nel 1316. s’innal- 
zò al foglio Patriarcale Giovanni Gli- 
cis , allora Logoteta del Dromo , che fi- 
gnifica quafi ilpettore delle polle. Avea 
moglie e figliuoli , ma era tra' piò dot- 
ti i e motto grande amatore delio itile no- 
bile degli antichi Atcniefi , eh’ era per 
lui un eccellente modello (z) . Niuno 
gii flava a fronte per la fodezza del fuo 
difeemimento , e per la inclinazioae al 
bene , e per la gravità de’ coltomi ; per 
il che fi confiderò la fua esaltazione co- 
me premio del fuo merito . Sua mo- 
glie prefe immediatamente l’abito Mo- 
nadico ; e voleva egli prenderlo ancora 
per rifpetto della Sede patriarcale ; ma 
l’ Imperadore glielo vietò; perchè in cer- 
te (lagioni era foggetto a violenti aditi- 
ti di gotta, per il che a parere de’ me- 
dici gli era necedario il mangiar carne, 
la cui attinenza era infe para bile dalla 
vita monadica appredo i Greci . 

XXV. Il Re Filippo il Lungo fu 
confagrato a Reims la domenica dopo 
la Epifania , il nono giorno di Genna- 
io 1317. Avea fidamente ventitré an- 
ni ; e Papa Giovanni gli fcride una 
lettera piena di paterni configli (})> io 
cui gli dice : Abbiamo intefo , che in- 
tervenendo voi al divino effizio, parti- 
colarmente alla Meda’, parlate ora all’ 
uno , ora all’altro ; e badate a tali af- 
fari che vi diflraggono dall’attenzione, 
che fi dee dare ali’ orazioni , che fi fan- 
no per voi e per Io popolo ; dovrefte 
però dopo la voflra confagrazìone fofte- 
nervi con modi più gravi , e portare il 
regio manto, coire facevano i voftri an- 
tenati . Si dice che nelle vodrc contrade 
fi profanano le domeniche, tenendo giu- 
dizia, e tacendoli U barba , e accomo- 
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dandoli i capelli ; cole che non dovete - — 

voi didimulare , fapendo che la fantifi- Ann® 
cazionc del Sabbato è uno de’ precetti z>! G.C. 
del Decalogo . E' la lettera del giorno 1317. 
diciottefimo di Gennaio . 

Papa Giovanni diede de’ confimili con- 
figli ad Edoardo II. Re d’Inghilterra (4), 
per mezzo di due Legati fpediti a lui , 
GiolTelmo Cardinale Sacerdote di San 
Marcellino, e Luca Cardinale, Diacono 
di Santa Maria In via tara . Avevano 
ancora commilfione di proccurar ia pace 
tra Edoardo , e Roberto di Bruì Re di 
Scozia (5) , c di cofiringere Edoardo i 
far omaggio al Papa tra le lor mani , e 
di pagargli il tributo , che Giovanni 
Senza Terra avea promello a Innocenza 
III. cent’anni prima (6). Il Re Edoar- 
do II. mandò in effetto a Giovanni XXI L 
alcuni Signori con fua proccura , che fi 
(calarono per lo paffato, dichiarando di 
aver pagato l’ anno corrente , e promi - 
fero di pagare in tali dati termini ven- 
tiquattro annate , di cui erano ancori 
debitori (7) . E' 1 ’ atro in data di Avi- 
gnone il primo di Aprile 1317. 

Aveano gl’Inglefi avvertiti i Legati di 
non andar più oltre d’Yorc,fenza feor- 
ta del Re (8-) . Tuttavia vollero andar 
a mettere in pofledimento del Vefcova- 
do dà Duram Luigi di Beaumont , al 
quale avealo dato il Papa ad fidanza 
del Re ; e furono affatiti , vicino a 
Drefington , giunti che vi furono , da 
una partita d’ Inglefì , che feorrevano il 
paefe fotto preteso di refpineere gli 
Scozzefi . Si avventarono fopra la fami- 
glia de’ Legati e del Vefiovo , e li 
faccheggiarono . E’ ben vero , che ri- 
f! itu irono poi a’ Cardinali de’ cavalli , 
degli abiti , e alcune altre cole ; ma 
nbn già tutto quel che aveano loro pre- 
fo , ed effendo i Cardinali ritornati a 
Yorc in luogo di ficurezza , fulminarono 
una tremenda lentenza conrra i colpe- 
voli ; indi andarono a Londra, dove do- 
mandarono ifiantemente al Clero orro 
danari per marco di argento per com- 
penfam'-li ; ma il Clero li negò c diffe 
loro, che dovevano imputare afe mede- 

fimi 
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Oltre i cenfi o i tributi che il Re 
Giovanni avea riabiliti (i) , il Papa 
efigea ferapre in Inghilterra il danaro 
di San Pietro importo da molti fecoli ; 
e non Colo lo efigeva in Inghilterra , 
ma anche in Galles , e in Irlanda ; e 
dì più ne’ Regni del Nord, in Ifvezia, 
in Norvegia , in Danimarca , in Polo- 
nia, come apparifee dalle lettere di Gio- 
vanni XXII. a’ Re , e agli Arcivesco- 
vi di quello Paefe (2) . 

Avendo egli dati de’ configli al Re 
di Francia , e al Re d’ Inghilterra , ne 
diede anche a Roberto Re di Napoli (lì, 
con una lettera in cui dice: Tratutt’i 
Principi Criftiani voi liete i! più lette- 
iato , ed avete naturalmente Io fpirito 
eccellente ; ma fi dice , che voi non fe- 
guitate i configli delle piu favic pedo- 
ne ; e che fìete circondato da giovani 
fonia fperienza , fenza nobiltà di lici- 
ta o di fentimento . Lo eforte a fegui- 
tare 1’ efempio de’ fuoi antenati ; ed a 
prendere de configlieri valenti , (inceri , 
e difintereffati. E' la lettera del giorno 
dkiaffcttefimo di Giugno. 

^ XXVI. Due meli avanti avea Papa 

cànoni!-* Giovanni canonizzato San Luigi Vefco- 
l, t0 < vo di Tolofa , fratello primogenito del Re 
Roberto, e morto venti anni prima (4), 
Dall’anno 1107. 1 tre Areivefcovi diAr- 
les, di Ambrun, e di Aia , co’ loro fuf- 
fraganei, e con la comunità della Città 
di Marfrglia (5), s’indirizzarono a Papa 
Clemente V. e gli rapprefentarono, che 
per la cognizione che aveano delle vir- 
tù di Luigi, e de’ miracoli fatti al fuo 
fepolcro , aveano follecitato Papa Boni- 
facio Vili, a procedere alla tua cano- 
nizzazione ; il che non potè fare , effon- 
do prevenuto dalla morte. Faceano però 
la medefima iflanza a Papa Clemente , 
fopra la quale egli commi L a’ due Ve- 
feovi Guido di Saintes , e Raimondo di 
Leitour; , perchè s’mformaflero della vi- 
ta e de’ miracoli di Luigi . E’ la cotn- 
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miflione del terzo giorno di Agofio 1 307, 

Papa Giovanni XXII. fece continovare 
quelle informazioni ; e dopo i neceffarj 
procedi , fece la ceremonia della cano- 
nizzazione il giorno del Giovedì di Paf- 
qua, fettimo di Aprile 1517. come par- 
la la Bolla indirizzata a tutt’ i Vefcovi, 
in data del medefimo giorno { 6 ) . Ne 
fcriffe parimente alla Regina Maria , 

Madre del Santo , al Re Roberto fuo 
fratello, al quale avea ceduto il fuo di- 
ritto alia Corona ; al Re di Francia Fi- 
lippo, a Jacooo Re di Aragona, a San* 
ciò Re di Maiorica , e agli altri Pria* 
cipi e Principe! le , parenti del Santo . 

XXVII. Quella canonizzazione fu di Toiofo 
onore alla Cbiefa di Tolofa , e Papa ^ rc:v '* 
Giovanni un altro ve ne aggiunie, eri- co ' 1 °‘ 
pendola in Arcivefcovado . Le ragioni 
che ne rende nella Bolla delia erezione (7), 
fono : la grandezza delia Città c della 
Dìoceiì , e la moltitudine del popolo , 
dond’era ripiena, che rendeva impedìbile^ 
che un fola Vefcovo poteffo adempire a 
fuoi doveri ; e dall’altro canto le ricchez- 
ze immenfe di quella Chicfa , eh’ eran 
motivo, che il Vefcovo viveffe nel luffo, 
marciafie con gran treno , faeefie ecce- 
denti fpefe , e delie troppo a’ parenti fuoi ; 
era anche da temere , che non fi folie- 
vaffe centra i fuoi fuperiori. Per quello, 
feguita il Papa , Clemente V. noflro pre- 
decelfore difegnava di dividere quello Ve- 
feovado , fe non foffo (lato prevenuto 
dalla morte . Noi dunque per quelle ed 
altre ragioni , con noflra perfetta cognizio- 
ne, col parere unanime de’ Cardinali no- 
ftri fratelli, con la pienezza dell’ apofloli- 
ca portanza , dividiamo in cinque parti la 
Diocelì di Tolofa , volendo che oltre que- 
lla Città , c la tua Diocefi particolare , 
le quattro Città feguenti , eh erigeremo 
in Vefcovadi, abbiano parimente ciafcuna 
la loro , cioè Montalbano , San Papulo , 

Rieux , e Lombes . Montalbano , eh’ era 
Diocefi di Cahors, avrà una parte della 
Diocefi di Tolofa , e la ùa Cattedrale farà 
la Chicfa di San Martino, dove fi dice, 
che ripofi il Corpo di San Teodardo 
Confeuore. Le tre altre Città , eh’ erano 

della 
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della Dicceli di Tolofa, ne avranno pa- 
rimente la loro parte , e le loro Catte- 
drali faranno a Papoul la Chiefa del 
medefimo nome , a Lombes e a Ricux 
quelle di Nofira Signora . 

Quanto alla Chiefa di Tolofa la efen- 
tiamo aflolutamenne dalla giuri fdizione, 
e dalla dipendenza della Chiefa di Narbo- 
na , della quale fin ad ora eifa è fiata fuf- 
fraganea; noi la erigiamo in Metropoli, 
c le diamo per fuffraganei i quattro nuo- 
vi Vefcovadi , e quello di Pamiers. Quan- 
to alle rendite dell' antico Vefcovado di 
Tolofa , ne adeguiamo alla Chiefa di 
Tolofa dieci mila lire tomefi, aciafcon 
de’ quattro nuovi Vefcovadi cinque mila 
lire; e a Pamiers, oltre a quelchc ha, 
una certa porzione, che determineremo 
noi con altre lettere . Il Papa fi ri l'erba poi 
a regolare i limiti delle nuove Diocefi , e 
proibì fee ad ogni perfona di qualfifia digni- 
tà anche Vefcovile o Regia , di apporta- 
re impedimento veruno all’ elocuzione di 
quella Bolla, th’ è in data di Avignone il 
ventefimoquinto giorno di Giugno 1317. 

Le doglianze generali di Papa Giovanni 
contra il Vefcovo di Tolofa (1), pare 
riguardafiero particolarmente quello che 
fu l'ultimo . Era Gaillard di Preiffac , ni- 
pote di Clemente V. che lo pofe in quel- 
la Sede nel 1305. ma Giovanni XXII. lo 
depofe nel 1317. per la fua mala condotta, 
e per la difiìpazione de’ fuoi beni tempo- 
rali . Gli offerì poi il Vefcovado di Ries 
in Provenza , ma il Prelato lo ricusò, 
amando meglio di Ilare fenza Vefcovado. 

XXVI 11. San Teodardo onorato a 
Montalbano , fu confagrato Arcivescovo 
di Karbona nell'anno 888. e mori il 
primo dì di Maggio 895. Non fi dee con- 
fonderlo con San Teodardo Vefcovo di 
Miftric, e Martire più antico di dugent’ 
anni , onorato nel decimo giorno di Set- 
tembre. Morì San Teodardo di Narbo- 
na nell’ Abazia di San Martino di Montau- 
riol , ed ivi fu feppeliito (z), e da un bor- 

? o che fi formò intorno a quell’ Abazia, 
poi venuta la Città di Montalbano. 
Era quell’ Abazia dell’ Ordine di San Be- 
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nedetfo,e dipendea dalla Chefe-Dieu in * 
Auvergna (3). San Papulo è un Martire Av *° 
che fi erede effere fiato Sacerdote , e com- DI G.C. 
pagno nelle fatiche di San Saturnino di * 3 * 7 * 
Tolofa. E’ onorato il terzo giorno di 
Novembre in una antica Abazia vicino 
a Caftelnaudari , ma il fuo corpo è a San 
Semino di Tolofa (4) . Quello Moni- 
fiero fi chiamava parimente di San Pao- 
lo (5). Lombes è una Città di Guafco- 
gna , un tempo della Diocefi di Auch ; 
dov’era una antica Abazia di Nofira 
Signora , dell’Ordine di Sant’ Agofiino. 

Il primo Vefcovo di Montalbano fu 
Bertrando Dupui , che n’era Abate in 
tempo dell’ erezione; e il Papa diedegli 
l’amminifirazione di quella diocefi nello 
fpirituale, e nel temporale , anche prima 
che foffe confagrato , come doveva effer- 
lo(6) , dal Cardinale Berengario di Fredo- 
le ; ma non lo fu, e non laiciò di governare 
quella Chiefa per anni tre (7) . Il pri- 
mo Vefcovo di San Papulo ne fu l’ulti- 
mo Abate chiamato Bernardo della Tor- 
re di una nobile famiglia nella Diocefi 
di Mircpoix (8). Il primo Vefcovo di 
Rieux fu Guglielmo della Broce, Decano 
di Bourges : ma il Papa vi pofe nel fc- 
guente anno Pilefort di Rabafiens; pri- 
ma Vefcovo di Pamiers, e poi Cardi- 
nale (9). Il primo Vefcovo di Lombes 
fv Arnoldo Ruggiero di Comminges, fra- 
tello dell’ Arcivefcovo di Toloia. Non 
aveva altro che la tonfura, e in età di 
foli venti fette anni , e per effere Vefco- 
vi anche allora b. fognava averne almeno 
trenta . Ma il Papa difpensò Arnoldo 
dall’ una c dall’altra regola , con una Bol- 
la in cui fa il fuo elogio (io). E’ vero 
eh’ è concepito parola per parola ne’ me- 
defimi termini di quello del Vefcovo di 
Montalbano ; il che denota che sì fatti 
elogi non erano altro che di formalità. 

Il primo Arcivefcovo di Tolofa fu Gioì- 
vanni Raimondo figliuolo di Bernardo 
V. Conte di Comminges. Giovanni fu 
Vefcovo di Maguelona nel 1310. e inf- 
ierito a Tolofa nel 1317. avantila ere- 
zione di quella Sede in Metropoli . 

XXIX. 
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XXIX. Papa Giovanni XXII. erede 
parimente due nuovi Vescovadi nella Dio- 
cefi di Narbona,Alet e San Poni. Po- 
fe il primo in principio a Limous Città 
vicina nel 1317. ma nel feguente anno 
lo trasferì adAlet, antico monillero de’ 
Benedettini (1), la cui Chiefi era dedi- 
cata a Noltra Sigaora . Vi eleffe per 
primo Vcicovo Bartolommeo , 1 ’ ottavo 
giorno di Luglio 1318. E' San Pons un 
antico Martire, che riportò il Martirio 
a Camelo vicino a Nizza di Provenza, 
cd è onorato il giorno quattordicefimo di 
Maggio (2). Furono poi le fue Reliquie 
trasferite a Tomieres in Linguadoca tra 
Pezenas, e Carcaffona , dove Pons primo 
Conte di Tolofa fondò un Moni fiero in 
onore del Santo l’anno 936. (3). Il pri- 
mo Vefcovoilabilito da Giovanni XXII. 
fi chiamava Raimondo ,ei duenuovi Ve- 
feovadi refìarono fuffraganci di Narbona. 

Molte altre Oiocefi furono parimente 
divife dallo llcffo Papa Giovanni . Di- 
vife in due quella di Albi, erigendo in 
Vefcovado l’antica Abazia di Caflres 
dell'Ordine di San Benedetto , dipenden- 
te da San Vittore diMarlìglia, dov’cra 
Hate trasferito il corpo di San Vincenzo 
l’ anno 955 . 11 primo Vefcovo fu Dioda- 
to , prima Abate di Lagni nella Dioccfì di 
Parigi ; a cui diede il Papa cinque mi- 
la lire di piccioli tomefi per congrua 
porzione , da rifcuoterli fopra 1’ entrate 
del Vefcovado di Albi , un tanto che 
quel di Caftrcs folle baflcvolmente prov- 
veduto , come vuole la Bolla del nono 
giorno di Giugno 1317. Bertrando eh’ 
era Abate di San Benedetto di Caflres 
fi oppofe all’erezione del fuo Monillero 
in Vefcovado (4), e prefentò le fue ra- 
gioni dell’ oppofizione a’ Prefidenti de’ 
Parlamenti di Tolofa , e di Parigi rac- 
colti . Dice in fofianza : fono andato 
avanti al Papa , a norma de’ fuoi ordi- 
ni ; ma non olai refiflcre alla fua vo- 
lontà, erilafciai il mioaflenfoin ifcritto 
per la erezione della mia Abazia in Ve- 
fcovado (5). Feci quello per timore, di 
che è capace ogni uomo di coraggio ; 
imperocché molti fervi del Papa mi di- 
teano folto voce , che fc mi opponea , 


Ecclesiastica. 

farei dato condannato a perpetua prigio- 
ne . Ora io follcngo , che fecondo le 
leggi e l’ufo del Regno di Francia, una 
tal’ erezione non fi può fare lenza il con- 
fentimento del Re, autenticato dalle fue 
patenti , e quello de’ Signori del Feudo 
del luogo, dove la Chiefa è fabbricata. 
In oltre il Papa non ha diritto di dare 
alle Città di Francia titoli o privilegi 
di Vcfcovadi ; il Re folo haquello pri- 
vilegio nel fuo Regno. Pare finalmente, 
che Papa Giovanai, feguendo le tracce 
de’ fuoi predecelfori , li affatichi ad ac- 
coppiare per tutta la terra la potenza 
fpirituale alla temporale ; e perriufeirvi 
più agevolmente , vuol moltiplicare i 
Vefcovadi per avere più complici in 
quella ufurpazione . Cosi parlava l’ Abate 
di Cadres , e forfè gli altri Abati non 
ne avrebbero detto meno di lui , fé il Papa 
non avelie compartiti de’ nuovi Vefcovadi 
ad elfi medefimi . Per altro Diodato pri- 
mo Vcfcavodi Caflres terminò quella dif- 
ferenza con una tranfazione , la quale con- 
tiene, che Ben rande ri teneffe il nome di 
Abate con mille trecento lire dì entra- 
ta fopra i beni dell’ Abazia di Caflres . 

Il Papa mede-fimo defiderava per la 
erezione de’ Vcfcovadi rallento del Re, 
come fi vede da due lettere, che Icrille 
in quello particolare a Filippo il Lungo (ò). 
La prima riguarda fidamente Tolofa.- e 
il Papa vi defcrivei motivi della divifione 
della Diocefi, i medefimi, e ne’ termini 
flefii, come nella Bolla di erezione. In- 
di aggiunge: Abbiamo confiderato, che 
potta riulcire pericolofo per voi, e per 
la tranquillità del vollro Regno lo 2vere 
in quelle contrade un Prelato quali limi- 
le ad un Re per pofTanza e ricchezze . 
Poi: Perciò vi preghiamo anonafcolta- 
re quelli , che vorrebbero volgere in 
mala parte quel che da noi venne fatto 
con si buona intenzione ; ma rigetterete 
vigorofamente i loro mali configli . E' la 
lettera del fettimo giorno di Luglio 1317. 

E' la feconda in data del nono giorno 
del medefimo mele , in cui dà parte al 
Re della erezione de' Vcfcovadi di Rieux, 
di SanPapulo,di Lombes, di Montava- 
no, di Caflres, e di SanFlour; e il Papa 

nomi- 
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nomina ancora i Vefcovi che vi pofe . 
A Rieux Guglielmo della Broce , De- 
cano di Bourges , e vofiro Conigliere , 
la cui nafcita e il merito fono a voi 
noti . A San Papulo {‘Abate del luo- 
go , uomo di profonda faenza , e di 

f covata fedeltà. A Lombes l’Abate del 
uogo, figliuolo del Conte di Commin- 
ges. A Montalbano l’ Abate del luogo, 
nofiro Cappellano , e Auditore delle 
caufe di appellazione del nofiro palagio. 
A Caftres 1 ’ Abate di Lagni Dottore in 
Teologia ; a San-Flour l’Abate di San 
Tiberio, Dottore in Decreti , e nofiro 
Cappellano , tutti originar} del vollro 
Regno, e zelanti de’ voflri intereffi. 

XXX. Nella provincia di Bourdeaux 
Papa Giovanni XXII. divife parimente 
il Vefeovado di Agen ; e n erede un 
. nuovo nell’antica Abazia di San Pietro 
di Condono con una Bolla del tredicefi- 
mo giorno di Agallo 1317. e il tredi- 
cennio di Ottobre ne creò primo Ve- 
fcovo Raimondo Galard, che n’era A- 
bace (1). Nel medefimo anno 1317. di- 
vife il Vefeovado di Perigueux , en’eref- 
fe un nuovo a Sarlat , nel Moniitero di 
San Salvatore dell' Ordine di San Bene- 
detto, dove il corpo di San Sardoc , 0 
Seruon, Vefcovo di Limoges, era (lato 
trasferito al tempo di Luigi il Buono (z) ; 
vivea quello Santo nel fello fecolo , ed 
è onorato il quinto giorno di Maggio . 
Papa Giovanni XXH. regolò i confini 
di quella Dioccfi di Sarlat , con la fua 
Bolla del giorno decimoterzo di Gennaio 
131 Sì. e vi pofe per primo Vefcovo Rai- 
mondo Abate di Gaiilac nell’ Albigefe. 

San Fbur primo Vefcovo di Lodevo, 
onorato il terzo giorno di Novembre , 
fu feppellico in un luogo dell’ Auvergna 
fuperiore, che ne confervò il nome (3). 
Sant’Odilone Abate di Clugoy, vi ila- 
bill verfo l’anno 1007. un Priorato del 
fuo Ordine \ che Papa Giovanni Xlf, 
erelfe in Vefeovado l’anno 1 317. dividen- 
do cosi laDiocefi diClermont, di cui era 
quello Priorato . V olle fame V efeovo l’ A- 
bate di San Gerardo di Aurillac , Moni- 
fiero fltuato nella nuora Diocefi ; ma egli 
lo ricusò; e il Papa creò primo Vefcovo 
Fltury Tom XI il. 
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di San Flour l’Abate di San Tiberio nella 

Diocefi di Agda (4) . Ma l’ anno 1318. AnHO 
vi pofe il Priore di San Flour, chiama- 01 G-C. 
to Raimondo di Moulluejouls, di una fa- ** 3 17 - 
miglia Nobile d; Rovcrgue; che lo tras- 
ferì a San Papulo nel 1319.. e feceio 
Cardinale. Divife parimente Papa Gio- 
vanni la Diocefi di Rodes, erigendo in 
Vefeovado 1 * Abazia di Nollra Signora dì 
Vabres, Grdine di San Benedetto , fon- 
data da Raimondo I. Conte di Tolofa. 

II Papa ne fece primo Vefcovo nel 1317. 

Pietro di Olarge, che n’era Abate. 

Divife egli in tre la Diocefi di Poi- 
tiers , erigendo in Vefcovadi le due 
Abazie di Maillezais , e di Luffon . 

Quella di Maillezais era fiata fondata 
l'anno 1010. da Guglielmo V. Duca di 
Aquitania, in onore degli Apofioli San 
Pietro e San Paolo (5) . Il Monifiero 
di Luffon , dedicato alla Beata Vergi- 
ne , era piò antico ; effendo fiato di- 
ftrutto da' Normandi verfo l'anno 877. 

Era fiato rifiabilito avanti l’anno 1040. 
ma non fi fa da chi . Papa Giovanni 
ereffe quefii due Velcovadi con una me- 
defima Bolla, copiata da quella di To- 
lofa , in data de! tredicefimo giorno di 
Agofio 1317. e diede i due nuovi Ve- 
fcovadi agli Abati delle medefime Chie- 
fe, Geoflredo Ponercllo di Maillezais, 
e Pietro della Voiria, Abate di Luffon. 
che furono confagrati in Avignone dal 
Cardinale Berengario di Fredole Vefco- 
vo di Odia , la Domenica avanti Santa 
Caterina , cioè il giorno ventèlimo di 
Novembre dello fteffo anno . A’ noftri 
tempi il Vefeovado di Maillezais è fia- 
to trasferito alla Roccella nel 1648. 

XXXI. Frattanto il Papa avvertito Abuli nei- 
di alcuni abufi , che s’ introduceano I» Unì- 
nella Univerfità di Parigi , dove avea 
Thidiato egli medefimo , le fcriffe in que- l ’ 
fti termini : z\bbiamo Caputo con iftu- 
pore, che alcuni di voi , avendo la di- 
gnità di Dottori (6) , cominciano a 
lpiegare de’ libri , e non li terminano, 
per negligenza, o per leggerezza di fpi- 
rito. Altri fi attengono alle opinioni de’ 

Filofofi; e non rifpettano, quanto convie- 
ne, i Dogmi della fede, o almeno lafcia- 
V v 
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no la utile dottrina ed efemplare , per 
feguire le fottigliezze vane. Sono alcu- 

Dt G.C. n , ricevu'i Dottori , fenza capacità e 
l 3 l 7 - fenza badevole dame . Altri non fre- 
quentano le difputc foltnni ufitate da 
lungo tempo nella Scuola di Parigi. Al- 
cuni foflenendo attualmente la reggenza, 
in cambio di applicarli alle loro lezioni , fi 
occupano a fare gli avvocati , ed a forma- 
re procelfi . Gli eforta a correggerli, al- 
trimenti vi porrà egli rimedio . La lette- 
ra è in data dell’ ottavo di Maggio 1517. 
Con alcune altre lettere dimoltra il pen- 
derò che fi prendea delle Univcrfità di 
Orleans, di Tolofa, e di Oxford. 
Clemtn- XXXIT. Nello dello anno pubblicò la 
line pub- raccolta delle Codituzioni di Clemente 
blicate. V. e la mandò alle Uni verlità , partico- 
larmente a quelle di arigi e di Bolo- 
gna, con una Bolla, che dice in fodan- 
za : Papa Clemente V. nodro predecef- 
fore pubblicò molte Codituzioni (1) non 
folamente al Concilio di Vienna , ma 
avanti e dopo , per decidere delle qui- 
dioni , e per riformare degli abufi . Le 
avea fatte raccogliere in un volume , 
didribuiro fotto i convenienti titoli , e 
avea deliberato di pubblicarle : Ma la 
moltitudine de’ gravi affari , c la fua 
morte fopra^giunta , gli tolfero di dar 
efecuzione a v Tuoi difegni. Noi medefi- 
mi , dappoiché gli fiamo fucceduti , non 
abbiamo fin ora potuto mandarvi quelle 
Codituzioni , delle quali vi ferverete in 
avvenire ne’Tribunali , e nelle Scuole. 
L’indirizzo alla Univcrfità di Bologna 
è del ventefimoquinto giorno di Otto- 
bre. Queda raccolta fi chiama le Cle- 
mentine. E'divifa in cinque libri come 
il Sedo ; e nel principio chiamava/! il 
fettimo delle Decretali (z). 

Errori di XXXIII. Nel medefimo anno 1517. 
Arnoldo furono condannati gli errori di Arnoldo 
di Vili»- di Villanova a Tarragona dall’ Inquifi- 
no,a • tore dell’ Ordine de’ Frati redi calori , 
e dal Prevodo della medefima Chicfa, 
Vicario Generale nella vacanza della Se- 
de (3) . Era Arnoldo di Villanova un 
Cherico della Dioccfi di Valenza in 
Ifpagna, famofo medico ; ma che volle 
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anche mefcolarfi in Teologia, per modo 
eh’ efTendo a Parigi ebbe alcune difpu- 
te con de' Dottori-, e temendo di efferc 
infeguito com’eretico, fuggi in Sicilia, 
appreffo il Re Federico , che avendolo 
mandato Ambafciatore a Papa Clemen- 
te V. pericolò in mare, prima di giun- 
gervi (4). Il Papa, di cui Arnoldo era 
medico , gli rincrebbe di un libro dell’ 
arte fua, che fpedo gli avea promedò ; 
e fcridc a tutt’ i Vefcovi e a’ Rettori 
dell’ Univerfità di far cercare di quedo 
libro, c dt fedirglielo (5). E la lettera 
del quindicclimo giorno di Marzo 1312. 

Gli errori condannati dall' Inquifitnr 
di Tarragona, fono comprefi in quindici 
articoli ; ed ecco i più fenfibili . Il de- 
monio ebbe la indudria di didogliere 
tutto il popolo cridiano dalla verità di 
Gefu-Crido, e 1 ’ ha talmente fucchiato, 
e confunto,che non gli lafciò altro che 
la pelle, cioè l’apparenza del culto ede- 
riore (d) ; e la fede del popolo è la def- 
fa che quella de’ demoni ; eoficchè è tut- 
to intero condotto all’ inferno (7) . T utt’ i 
Rcligiofi fono fenza carità, e falfificano 
la dottrina di Gefu-Crido (8) . Fecero 
male i Teologi a prendere qualcofa dal- 
la Filofofia, il cui dudio dev’edere del 
tutto condannato (9) . Le opere di mi- 
fericordia fono più care a Dio , che il 
fagrifizio dell' altare , nel quale né il 
Sacerdote , nè la pedona che lo fa offe- 
rire, offerifee niente del fuo(to). Giun- 
gerà la fine del mondo l’anno 1335.(11). 

Nel medefimo tempo fi condannarono i 
libri di Arnoldo di Villanova, che conte- 
ncano quedi errori , ed erano tredici (iz), 
nove in Catalano, c quattro in Latino. 

XXXIV. Ladifcordia Tempre fi anda- '"mirimi*, 
va accrescendo tra’ Frati Minori . Alef- 
(andrò di AlefTandria, loro fcdicefimo Ge- ( ° £ , 
nerale, mori in Roma ilquinro giorno di Mmoù. 
Ottobre 1314. dopo aver governato l’ Or- 
dine un anno; e il fuo podo vacò qua- 
fi tanto tempo , quantola Santa Sede (13). 

I prctefi fpirituali profittarono di queda 
lunga vacanza per Separarli dal corpo dell’ 

Ordine. Inrovenza fecero lega in nu- 
mero di cento e venti , e col foccorfo 


de 
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de’ lord amici focolari , (Ricacciarono ar- 
mata mano da’ Conventi di Narbona e 
di Beziers i Frati della comune offervan- 
za ed i loro Superiori. Poi fi eleffero 
un Culìode, e de’ Guardiani, e preforo 
degli abiti più corti e più ([retti degli 
altri . Molti defidcrando la riforma , ca- 
pitarono da diverfe Provincie ad unirli 
a quelli, nulla ofiante la proibizione de’ 
Superiori ; cui fortificati i Provenzali da 
quelle reclute , femore più difpregiava- 
no ; ed erano foflenutì da’ Borgcfi di 
Narbona e di Beziers, in confiderazione 
di Giovanni Pietro di Oliva, feppellito 
a Narbona, ed avuto in conto di San- 
to , a fogno di attribuirgli molti mira- 
coli ; imperocché i Frati fpirituali pre- 
tendevo di elfere fuoi difcepoli. 

Il Capitolo Generale de’ Frati Mino- 
ri fi tenne a Napoli 1' ultimo giorno di 
Maggio i j i<5. (i), lotto la protezione 
del Re Roberto, o della Regina Sancia 
di Aragona, che ne fecero le fpefe ma- 
gnificamente, e v’intervennero in per fo- 
na . Vi fi elelfe per dicialfottefimo Ge- 
nerale dell’ Ordine Fra Michele di Ce- 
fena , così chiamato dal luogo della fua 
«aiuta, Città Velcovile della Romagna. 
Era aliente , ed offendo avvertito per 
lettere della fua elezione , fi portò ad 
Affili, dove fu confermata. Si rividero 
le Colìituzioni dell’Ordine , fi mitigaro- 
no in qualche punto , fonza per altro 
allontanarli molto da quelle del Capito- 
lo di Narbona , tenuto da San Bona- 
ventura nel t zòo. Da Affifi Michele di 
Cefona andò a Bologna , e fcriffe a 
tutt’ i fratelli una lettera contenente 
molti avvertimenti per la regola della 
offervanza (2). 

Poi eccitò Papa Giovanni a fcrivere 
a Federico Re di Sicilia (j), e lo fece 
in quelli termini : Sappiamo certamente 
che alcuni Frati Minori , della Provin- 
cia di Tofcana, portano certi abiti di fi- 
pregevoli e piccioli cappucci , c dìmo- 
lìrando etlcnumenre una gran lcmplici- 
tà, fono ufeiti de’ loro Conventi lenza 
la permiffione de’ loro Superiori, e pal- 
farono in Sicilia contra la Colìituzione 
di Bonifacio VII!., che proibifee a' Re- 
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ligiofi dell’ Ordine de’ Mendicanti , di 

prendere nuovi Conventi, fonza la per- 
miffionc della Santa Sede. Quelli fug- 01 
gitivi fi fono di nuovo fiabiliti in (fi- I d , 7* 
verfe parti della Sicilia , dove eleffero 
un altro Superiore; e fi dice, che van- 
no feminando molti errori per fodurre i 
femplici . Per il che v’ ingiungiamo , e vi 
facciamo intendere di aiutare e di favo- 
rire i Superiori di quell’ Ordine , per ri- 
condurre a dovere quelli fviati fratelli, 
quando ne farete richiedo ; facendoli 
prendere , fe occorre , e confegnargli a’ 
Superiori , affine che fieno da elfi cor- 
retti fecondo la difciplina dell’ Ordine - 
E' la lettera del quindicefimo giorno di 
Marzo. 

Indi fece il Papa una lunga Cofiituzio- 
ne in cui conformemente a quelle di 
Niccolò IV. (4), e di Clemente V. ri- 
mette al giudizio da’ Superiori il deter- 
minare in ogni paefe la forma dell' abi- 
to , e la qualità de' panni convenienti 
alla povertà ordinata dalia regola di San 
Francefco. Lafcia parimente alla dilcre- 
zione de’ Superiori di cuftolire del fru- 
mento, e del vino, odi altre provigioni 
da bocca , e di avere a tal effetto de' 
granai , e delle cantine ; e quello perché 
gli Spirituali pretendeano, che ciò foffe 
contrario alla povertà Vangelica . Ma 
dichiara , che tra le virtù de’ Religiofi , 

1’ ubbidienza è la principale , fuperiore 
alla povertà , e alla purità del corpo. Co- 
mincia quella Colìituzione Quorumdam 
exìgit , e fu primieramente pubblicata il 
tredicefimo giorno di Aprile 1517. Ma 
la fua pubblicazione fu reiterata ne’ fo- 
guenti anni ; donde nafee, che fi ritrova 
in data di diverfi tempi in differenti 
cfemplari . 

Michele di Cefena , ritrovandoli in 
Avignone co’ principali Padri dell’ Or- 
dine (5) , pregò il Papa di ufare dell’ 
autorità fua, per richiamare a ravvedi- 
mento i Frati ribellati dalla Provincia 
di Narbona ; e il Papa ne diede la com- 
milfione a Bertrando della Torre Mi- 
nierò di Aquitania, di poi Cardinale; 
con ordine di far prova per ricondurli 
con la dolcezza ; il che fece per quan- 
V v 2 to 
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— to gli fa poflibile; ma invano. Allora 
»i G C coman< ^ ì ° r0 P«' parte del Papa , di 
* ’ déporre gli. abiti particolari, di prender- 
*3 /• nc de’ conformi a quelli dell’Ordine, 
fecondo la Codituzione di Clemente 
Y. (1) Rifpofero che quello era un di 
que' punti , fopra il quale non doveva- 
no ubbidire a’ Superiori, poiché il loro 
abito era conforme alla regola , e allo 
fpirito di San Francefco, e non crede- 
vano in quello di contravvenire alla 
Clementina. Finalmente eflendo prelfati 
da Bertrando , Il appellarono a Papa 
Giovanni meglio informato. Mandò Ber- 
trando 1 ’ atto di appellazione al Papa , 
che IcrilTe agli Officiali di Narbona, e 
di Beziers una lettera , in cui dice : 
Avendo intefo, ch’era inforca qualche 
difcordia tra alcuni frati Minori, abbia- 
mo fatto in quello propofico alcuni re- 
golamenti oltre quelli di Papa Clemen- 
te V. co’ quali crediamo di aver mell’o 
fine a quelle difpute. Tuttavia noi da- 
mo informati , che alcuni di quelli Fra- 
ti hanno interpolle delle appellaziani , 
che poffono aumentare lo fcandalo . Per- 
ciò vi commettiamo di citare quelli Fra- 
ti a comparire perfonalmente avanti a 
noi . E' la lettera del venceltmofettimo 
giorno di Aprile 1317. e vi fono no- 
minati tutti gli appellanti , quaranta- 
lei del Convento di Narbona , c diciaf- 
fette di quello di Beziers. I regolamen- 
ti , de’ quali fi fa in ella menzione , fo- 
no quelli della Collituzione Quonamtam 
cxigit . 

I Religiofi citati in virtù di quell’or- 
dine del Papa (2) , andarono in Avi- 
gnone , e alcuni altri con elfi , ficchè 
tutt’ infieme erano più di felfanta. Ma 
non albergarono nel Convento de’ Fra- 
ti Minori. Giunfero la fera, e pacaro- 
no la notte alla porta del Palagio del 
Papa . Furono il giorno dietro ammelfi 
alla fua udienza ; cd egli afcoltolli pa- 
cificamente. Ma giudicandole loro i dan- 
ze per frivole cofe , commife loro che an- 
daflero al Convento de' loro fratelli , e 
ritomalfero alla ubbidienza dell’Ordine. 
Elfi ricufarono di farlo ; e ordinò egli 
che fodero rinchiufi , e cudoditi onore- 
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volmente , fin a tanto che il loro affa- 
re folle eiaminato più maturamente, e 
commife quedo e fame a fra Michele il 
Monaco del medefimo Ordine, Inquifi- 
tore in Provenza. Ritornarono tutti al 
loro dovere; trattine venticinque, che 
fodennero , che il Papa avea peccato, 
danti 1 loro sì fatti ordini intorno agli 
abiti, alle cantine, e a’ granai , e che 
i Frati , che legu ivano la fua dichia- 
razione , peccavano perchè la regola 
di San Francefco era la medefima cofa 
del Vangelo (}), e in conseguenza non 
poteva il Papa difpenfarne. ÌI Papa or- 
dinò, che fi procedette a norma de’ Ca- 
noni contra quedi venticinque ribelli ; 
e ne diede la commilfione a Fra Mi- 
chele il Monaco , con una Bolla dell* 
ottavo giorno di Novembre, in cui fo- 
no tutti nominati. 

Angelo Claren famofo tra’ Fra- 
ti Minori (4) , fu parimente ricercato 
in quella occafione. Era nativo di Cin- 
goli nella Marca di Ancona , e fu fo- 
prannomato Claren, per un Monidero, 
dove dimorò lungamente co’ fuoi difee- 
poli . Ettcndo interrogato nel loro prò- 
polito, e incorno alla loro maniera di vi- 
vere, rifptfle, che la loro Congregazio- 
ne avea cominciato fotto Celellino V. 
avendo per capo Fra Liberato, al quale 
egli era fucceffore (5), e ne avea prefa 
volentieri la direzione per la regolarità 
della odervanza , che vi fi mantenea ; che 
tuttavia era difpollo ad ubbidire al Pa- 
pa. Fu lafciato : n pace, c quella Con- 
gregazione de’ Clareni durò fino alla fi- 
ne del fecolo Sedicelimo, e al Pontificato 
di Pio V. 

XXXV. Non erano i Claroni que’ foli Boll» 
che fi presiederò della riforma autentica- 
ta da Papa Celedino. Quedo fi vede dal- 
la Codituzione di Giovanni XXII. (d), 
data alla fine di qned’anno 1 317. in cui 
dice : Una moltitudine profana di uo- 
mini, volgarmente chiamata Fraticelli o 
Frati della vita povera , ifizzochi , Begui- 
ni o altrimenti, fi ritrovano in Italia , 
in Sicilia , nella Contea di Provenza , 
nelle Provincie di Narbona, e di Tolo- 
fa , e in altri luoghi , dove hanno la te- 
meri- 
tà. (j) Balui. ». Mifcrll. p. inj. (.♦) v »d- 
rt.jl, Eurrev. Jttn. i. Rum. Ir Ri hg.Oum. 
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meriti di prendere l’abito di una nuo- 
va Religione, di far conventicole , eleg- 
gere Miniftri , Cuffodi , oGuardiaoi , fab- 
bricar cafe di nuovo , dove albergano in 
comune, e vanno pubblicamente mendi- 
cando come fe la loro fetta fo(Te una 
delle Religioni approvate dalla Santa Se- 
de. Per palliare la loro empietà, molti 
tra effi foffengono di offervare alla let- 
tera la regola di San Francefco , quan- 
tunque non dimorino fotto l'ubbidienza 
del Generale, e de’ Provinciali dell’Or- 
dine , pretendendo di avere un privile- 
gio di Papa Celerino . Ma quando an- 
che potelfero inoltrarlo , non fervirebbe 
nulla; imperocché Papa Bonifacio Vili, 
cafsò tutt’ i privilegi conceduti da que- 
llo Papa fuo predeceffore (i). 

Dicono alcuni di effi di aver ricevuto 
quell’abito e quella forma di vivere da 
alcuni Vefcovi od altri Prelati, che non 
ebbero facoltà di farlo centra la proibi- 
zione del Concilio generale . E' quello 
il Concilio Lateranefe del 1215. che 
vìetb i nuovi Ordini Religiofi . Altri 
pretendono eflere del terzo Ordine di 
San Francefco, chiamato de’ Penitenti; 
quantunque la regola del terzo Ordine 
non permetta una si fatta maniera di 
vivere. Imperocché quelli , che preferi- 
rono i propri penfferi alle decifìoni de’ 
Padri , agevolmente cadono in errore . 
Molti di quelli fi allontanano dalla fede 
cattolica , dilpregiando i Sagramenti del- 
la Chiefa , e feminando altri errori in 
gran numero . Per il che condanniamo 
noi quella fetta, e quello flato, dichia- 
rando nullo tutto ciò, che quelli , che lo 
profetano, hanno fatto fotto il nome di 
Religione o di Congregazione. Proibia- 
mo loro fotto pena di feomunica di fer- 
marli maggiormente in queflo flato ; e 
decretiamo le lleffe pene contra i Vc- 
feovi e contra gli altri Prelati, che con- 
cederanno a quelle perlone o ad altri la 
licenza di menare una tal vita fenza una 
facoltà fpeziale della Santa Sede . Quella 
Coliituzione i in data del trentefimo gior- 
no di Dicembre 1317. ed è cofa eviden- 
te che condanna due forte di perfone , 


mone . 
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i ribelli dell’Ordine de’ Frati Minori , e “ 
i Fraticelli o Bizzochi , già condannati 
da’Papi precedenti (i).Gli errori e le col- 01 
pe di quefli ultimi loto deferirti dagli * 3 * 7 » 
autori temporanei , tra gli altri da Ai- 
varo Pelagio dell’ Ordine de’ Frati Mino- 
ri , poi Vefcovi di Silva in Portogallo (3). 

XXXVI. L'Ordine di Grancimont era 
in gran turbolenza, e in gran difeordia , Riforma 
il che collrinfe Papa Giovanni ad erige- Ot- 
re in Abazia i! Priorato diGrandmont, ,i ne /* 
Capo dell’ Ordine. Commife che la eie- r " 
zione dell’Abate appartenerti? al Con- 
vento (4) ; che tutto l’Ordine foffe ri- 
dotto a trentanove Priorati Conventua- 
li , che fi erige fiero ne’ principali Mo- 
nilleri , i cui Priori foflero eletti dalla 
Comunità , V confermati dall’Abate ; e 
che le altre cafe foffero unite e fogget- 
te ciafcuna ad alcuno de’ Priorati ; ed 
aggiunfe un quarto Vifitatore a’ tre an- 
tichi. Fu fatta quella riforma nel 1317. 
dugento quarantanni dopo il comincia- 
mento dell’ Ordine ; computando dal ri- 
tiro di Santo Stefano nel deferto di 
Muret, che fu nell’anno 1076. (s). 

XXXVII. Nel medefimoanno 1317. 

Rinaldo Arcivefcovo di Ravenna tenne 
un Concilio a Bologna , dove interven- s <n ’i„ 
nero otto Vefcovi fuoi fuffraganei , 

Uberto di Bologna , Fra Pietro di Co- 
rnacchie, Pietro di Forlimpopoli , Gio- 
vanni di Celena , Guido di Reggio , 

Fra Simone di Parma, R imbaldo d’ inco- 
ia, c Guido di Cervia (6). Vi fi fece- 
ro ventidue articoli di regolamenti, che 
furono pubblicati alla fine del Concilio 
il ventefimofettimo giorno di Ottobre ; 
ed ecco quel che pare effervi di più 
confiderabile. I Parrochi iftituiti da pa- 
droni ecclefiaffiei , non amminiffreranno 
nello fpirituale , fe non dopo averne 
avuta la commiffìone dal Vefcovo Dio- 
cefano (7). Si dolgono, che la vita li- 
cenziofa , e lo fcandalofo efteriore del 
Clero, lo rende di fpregevole al popolo, 
e lo eccita a ulurpare i beni e i dirit- 
ti della Chiefa (&}, Si proibi fee dunque 
agli ecclefiaffiei di portar armi , di en- 
trare ne’ luoghi diffdluti , di allogare per- 


fone 


( O Sup. Ub 89 0. 35. Ci) s«p- 1/4.8}. B.5J (i) De l'Imtiu Hi. 1 1. c. $ i. (4) Bui. 10. u 
P-'Ì7‘ ‘J7- «?<• tj) iuf. tii.ii. « 7 . (O Ti. ii./mòjj. jMg- 4 . (?) Cif . a. t>l) C. 4 . 
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- fone fofpctte ; e C preferì ve dillintamen- 

Avvo te | a forma e la qualità de’ loro abiti . 

Di G.C. 5; proibifce afToIutamcnte la caccia a 
ruct’ i Religiofi (i); per reprimere que- 
lli abufi , s’ impongono 3’ Cherici fecola- 
ri delle ammende pecuniarie , e a’ Rego- 
lari delle penitenze (2) . La corruzione 
del Clero veniva in parte dalle folleci- 
tazioni c importunità de’ Laici , o dalla 
loro portanza, e dalle minacce, con che 
faceano ricevere ne’ Capitoli e ne’ Mo- 
nirterj delle perfone indegne , perchè 
erano loro parenti o amici . Per rime- 
diarvi ordina il Concilio, che non folle 


veruno ricevuto Canonico , nè pure in 


una Collegiale, nè Monaco, nè Cano- 
nico regolare, lenza la permirtione dell’ 
Ordinario, e che il numero de’Canoni- 
ci , c degli altri Cherici forte determi- 
nato tanto nelle Chiefe Collegiali, che 
.nelle Cattedrali , a proporzione della 
entrata, lenza che forte permeilo a’Ve- 
feovi di accrefceme il numero (3). Si 
farà un computo dell’ entrate di tutte le 
Chiefe , per regolare le fpefe della vi- 
fita, e delle altre impolìzioni (4). 

Durante la Melfa grande (5), non fc 
ne diranno private nella medefima Chie- 
là , per ifchivare il movimento e il ro- 
tnore di coloro che vorranno afcoltarle. 
Gli Arcipreti c gli altri Giudici fubal- 
temi al Vefcovo, non potranno fare il 
procertò a’ Parrochi ( 6 ) , e agli altri 
Cherici loro dipendenti . Gli ufurai non 
faranno artbluti fenza un atto autentico, 
c le necelfarie cauzioni di aver foddis- 
fatto alle parti pregiudicate (8). Si di- 
chiarano fcomunicati i Giudici fecola», 
che dopo aver fatti prendere de’ Cheri- 
ci , che portavano Tarmi , o colpevoli 
in qual fi fia altro modo, li ritengono, 
e ricufano di rirtituirgli al Vefcovo, el- 
fendone richicW , o che li rimandano 
con ifcandalo a Tuono di trombette , e 
con le loro armi appefe al collo (7): e 
T adduzione di cuefti giudici è ri (erba- 
ta al Papa . Nel roedefimo anno aveva 
il Papa accordato al Re Filippo il Lun- 
go , che potertero i fuoi Offiziali arre- 
nare i Cherici notoriamente delinquen- 
ti , o pubblicamente diffamati di omici- 


Ecclesiastica. 

dio , mutilazione , o altri enormi delit- 
ti (9) quando aveafi ragion di temere 
che fuggidero via, a condizione di guar- 
dare in quelle catture tutta la polfibile 
modertia, e di bfeiare i colpevoli al giu- 
dizio della Chiefa . Il tutto affine che 
le colpe non dimoradero impunite . 
Quello accorda il Papa coll’ efempio del- 
la permirtione data da Niccolò IV. a 
Filippo l’Ardito (io). La lettera di Pa- 
pa Giovanni è del tredicefimo giorno di 
Agollo 1317. e noi veggiamo qui l’ori- 
gine della diflinzione del delitto comu- 
ne, e del cafo privilegiato. Indi negli 
ftatuti di querto Concilio di Ravenna le- 
go e una tarta de' falarj , che deggiono 
prendere i notai , o gli fcrivani della of- 



fizialità , per tutte le fpedizioni che con- 


vengono al loro miniilero ; e quella cal- 
la ai fpefe fa vedere diliintamente i pro- 


certi che allora fi ulàvano , una gran 


parte de’ quali fi fono levati dipoi (it). 

Nel feguente anno 1318. Roberto di 
Courtenai Arcivefcovo di Reims tenne 
un Concilio a Senlis, dove intervennero 
feco quattro Vcfcovi fuoi fuffraganei , 
Giovanni di Beauvais, Guido di Tour- 
nai , Pietro di Senlis , ed Enguerrano 
di Terouana (12) . I fette allenti vi 
mandarono i loro Deputati , e di quelli 
fette era Pietro di Latilli Vefcovo di 
Chalons , che in confegucnza era piena- 
mente giurtificato. Volendo quello Con- 
cilio reprimere le invafioni de’ beni ec- 
defiartici, commette che fi ceffi dall’ of- 
fizio divino in tutt’i luoghi del Domi- 
nio o della giurifdizione dell' autore del- 
la invafione ; imperocché per ordinario 
erano de’ Signori . Si ceflerà parimente 


da erto ne’ luoghi , dove fi ritroverà 


l'ufurpatore, Signore o non Signore che 
fia ; e ne’ luoghi dove faranno ritenute 
le cole rubate . Vi aggiungono la feo- 
munica e le dinunzie , come fe gli au- 
tori di tali violeoze fi rifentirtero a que- 
lle pene fpirituali. E' la lettera finodale 
del ventelìmofettimo giorno di Marzo 
1317. cioè 1 3 1 8. avanti Pafqua.che ven- 
ne il ventefimoterzo giorno di Aprile. 

XXXVIII. Frattanto Papa Giovanni 
XXII. continovava ad erìgere in Francia 

de’ 


co c.17. (1) C. J.«. Cj) C.S. (4) C.11. Cj> C.i». eoe..,. (7) C.IJ. e») C ifc 
co Ram. 1,17. B.1J. (io) Sup . IH. 87. a, 11. (11) C. 14 . f. 1676. (u) Tt.u./.Uis- 


— s 


Digitized by Google ! 


Libro Novantesimosecondo. 343 

Tu!le,Li- c!e’ Vefcovadi . Tolfe dalla Diocefi di Tarragona gli rapprefentò , che quelli - 
»»ur , e Limoges la Città di Tulle, do v’ era un Vefcovadi non aveano ballevole entrata 
Mircpo'x ant ica Abazia fondata al più nell'otta- a foffenere la dignità Vefcovile , quan- Dr G.C. 

cova- vq p ec0 j 0 ; n onore di q an Mutino (t). do foffero divifi. 1J18. 

Fu rovinata da' Normandi , e dimorò del XXXIX. Papa Giovanni erede de’ Milioni 
tutto deferta , offendo i beni poffeduti da’ nuovi Vefcovadi anche approdo agl’ in- in Tarra- 
Signori laici, 1 ’ ultimo de’ quali fu Ade- fedeli . Franco di Perugia, dell’ Ordine n *> « 
maro Vilconte del Limofino inferiore . de’ Frati Predicatori , era in miffione Armeni ** 
Quelli deliberò di riflabilirc il Moniffe- nella Perfia foggetta a’ Tartari . Vi fi 
ro , e lo diede a Sant’ Odone Abate di fecero un gran numero di converfìoni , 

Clugnì , coll’ affenfo del Re Raulo. Co- come ne’ vicini Paefi . Avendolo faputo 
tl vi fu rimeffa la difciplina regolare ver- il Papa erede in Metropoli la Città di 
fo l’anno 950. fotto larcgola di San Be- Sultania (8) fabbricata da poco tempo 
nedetto. L’ ultimo Abate di Tulle fu dal gran Can Algiaptou , che vi avea 
Arnoldo di Sant’ Affioro, creatovi dal (labilità la fua refìdenza (9) . li Papa 
Papa in primo Vefeovo nel 1 5 1 8. (2). ne creò primo Arcivefcovo Fra Franco, 

Lavaur in Lauragais nella I.ineuadoca fu- e nominò altri fei fratelli del medefi- 
periore, era un antico Moni fiero fonda- mo Ordine per fuoi Vefcovi Suffragane!, 
to nel fettimo fccolo da Sant’Alaino, o affine di aiutarlo in quella miffione. E’ 

Elano Vefeovo, onorato nel ventèlimo- la Bolla del primo giorno di Maggio 
quinto giorno di Novembre (3) . Nel 13 18. Ora io non intendo con qual di- 
1098. Ifamo Vefeovo di Tolofa diede ritto pretenderti; il Papa di erigere le 
quella Chiefa nominata di Sant’ Elano , Città in Metropoli , nè qual neceffìtà vi 
e fìtuata nella fua Diocefi a Frotardo foffe di dar loro quello titolo : purché 
Abate di San Pons di Tomiers, per ri- fodero tanto didime da non avvilire il 
fiahilirla , effondo effa diffrutta per ne- Vefcovado. 

gligenza: Vi (labili un Priorato , dipcn- Aboufaid Bahadour era allora gran 
dente da San Pons (4), che durò fino all’ Can de’ Tartari, fucceduto a fuo padre 
anno 1318. che Giovanni XXII. erede Algiaptou morto nel 1316. (to).Baha- 
in Vefcovado il ventefimofecondo giorno dour Can non aveva ancora più di tre- 
di Febbraio, e gli diede per primo Ve- dici anni nel 1318. e l’Impero de’ Tar- 
feovo Rogero di Armagnac. 11 medefi- tari gli veniva con tefo da Schah Uzbec, 
mo giorno erefs’egli in Vefcovado la al quale fcriffe il Papa in quello mede- 
Chiefa Parrocchiale della Città di Mire- fimo anno (11), il ventefimottavo gior- 
poix, dedicata a San Maurizio, e fog- no di Marzo , rallegrandoli feco lui, 
gettò quello Vefcovado alla Metropoli di che foffe favorevole a' Criffiani , ed in- 
Tolofa, della cui Diocefi era effa. Me virandolo ad abbracciar la vera religio- 
fece primo Vefeovo Raimondo Attcn ne. Finalmente lo prega a proteggere i 
Abate di San Semino di Tolofa (5). Miflionarj , e a rivocare la proibizione 
In Ifpagna Papa Giovanni divife la che avea fatta da tre anni di fuonar le 
Provincia di Tarragona , erigendo in campane pel divino offizio. 

Metropoli il Vefcovado di Saragozza, Nello lleffo tempo il Papa fcriffe ad 
e dandogli cinque Suffraganei degli un- Olimi Re di Armenia, che gli avea 
dici che ne avea Tarragona , alla quale mandati degli Ambafciatori , un Vero- 
ne rellò lei foli ( 6 ) . Fece quella ere- vo, due Cavalieri, e un Drogmano (12) 
zione H mefe di Agoffo del medefimo o interprete per alcuni importanti alfa- 
anno 1318. (7). Votea parimente divi- ri . Quando erano nella noffra Corte, 
dere i Vefcovadi in Aragona come avea dice il Papa , ci fecero intendere che 
fatto in Francia . Ma l’Arcivefcovo di gli Armeni , quantunque averterò il no- 

_ me 
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— -S— me di Crifliani, diflTcrifcono dalla Chie- 
Avso f a Romana fopra alcuni dogmi delle fe- 
di G.C. , 8 in alcune ceremonie . Perciò abbiam 
* fatto venire in camera noiìra i voflri 
Ambafciatori , e parlando loro in difpar- 
te per mezzo d'interprete, abbiam loro 
(piegato la no. ira credenza , e le noftre 
ceremonie. Intorno a eh? abbiamo inter- 
rogato il Vefcovo, che Ichiettamente di- 
chiarò , che fimilc era la fua credenza , la 
volita , e quella de’ voflri fudditi. Quan- 
to alle ceremonie, confefsb che tra voi 
i femplici Sacerdoti danno il Sagramin- 
to della Confermazione, e benedicono 
l’Olio per la eltreraa Unzione; quando 
apprelTo di noi 1 ’ una c 1 ’ altra cofa è 
rilerbata a’ Vefcovi. Aggiungendo che 
non la fanno per difpregio, ma per igno- 
ranza , e per femplicità; e ci diede la 
fua profeffione di fede in ifcritto. 

Papa Giovanni riferilce poi la profef- 
flone di fede delia Chicfa Raduna, eh’ 
c la (leda parola per parola di quella , 
che fu mandata da Clemente IV. a Mi- 
chele Paleologo nel 1207.(1). Mi paiono 
confiderabili in ella quelle parole: Che le 
anime, eh’ elcono da quello mondo puri- 
ficate da ogni peccato , fono collo ricevute 
nel cielo. Forte Giovanni XXII. non le 
avrebbe polle , le avefs’egli medefimo 
eflefa quella confezione . E’ la lettera 
del ventefimonono giorno di Aprile; e il 
Papa ne- mandò di limili al Cattolico o 
Patriarca degli Armeni ;ea’ Prelati di fua 
dipendenza. Nella lettera al Re il Papa 
nota da prima , che i Tuoi Ambafciatori 
erano andati per altri affari ; e che la riu- 
nione alla Chicfa Romana non fu altro 
che incidente. Quelli altri affari erano 
dì eccitare i Principi di Occidente a paf- 
farc in Oriente per ricuperare la Sìria (1). 
II che fa fofpettare, che quella riunione 
non folte niente più fondata che tante 
altre ; imperocché gli Armeni non muta- 
rono niuna delle loro pratiche, nè per 
lo minillero della Confermazione , nè 
per la benedizione dell' Olio Santo. 
Congrua XL. Da lungo tempo era già inforta una 
comra il congiura centra il Papa , come fi raccoglie 
£«*• da una commi Rione, che nel 1J17. diede 
**“' a Gaìllardo Vefcovo di Riès, e a Pietro 


(O Rain. 1167 . n. 7 J. iuf. Ti T. *j. M. JS 
WN'l». Cj) N- il- 
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Defprez , che fu poi Cardinale , per pren- 
de. e informazione contra Pietro ai Arrigo 
Cantore di Poitiers(a), e Cappellano del 
Papa , che fi era adoperato a feminare 
difeordia tra il Papa e i Cardinali . 
Avendolo fatto il Papa: mettere prigio- 
ne , gli erano venute a notizia molte par- 
ticolarità della fua mala vita , che fin al- 
lora non avea fapute . Si volle poi av- 
velenare il Papa (4) , ficchè gli conven- 
ne provvederli di alcuni preiervativi ; e 
fcriffe così a Carlo Conte della Marca, 
fratello del Re di Francia: Per liberar- 
vi da ogni dubbio in quello particolare, 
vi facciamo fapere, che alcuni tradito- 
ri congiurano contra noi , e contra cer- 
ti nofiri fratelli Cardinali ; ed apparec- 
chiarono delle bevande , e delle imma- 
gini per farci perire , avendone fpelfo 
cercate le occafioni : ma Dio ci ha pre- 
fervati . E' la lettera del ventefimofetti- 
mo giorno di Luglio. 

Nel ventefimofettimo giorno di Febbra- 
io aveva il Papa data commiffione di pren- 
dere informazione contra quelli avvelenato- 
ri (5). E' indirizzata a Bartolommeo Ve- 
fcovo di Frejus , fuccelf >re del Papa in que- 
lla Sede; e a Pietro Telfie Dottore di Lcg- 
e Canonica, poi Cardinale. Il Papa vi 
ice in foflanza : Noi abbiamo intefo, 
che Giovanni di Lombes, Jacopo detto 
Brabanzo , Giovanni di Amant Medi- 
co, e alcuni altri , attefero per una dan- 
nabile curiofità alla negromanzia , e ad 
altre arti magiche, delle quali hanno li- 
bri ; e che fpelfo 11 fono ferviti di fpee- 
chi , d’ immagini confagrate alla loro 
maniera ; ponendoli dentro alcuni cerchi 
hanno fpelfo invocati 1 maligni fpìriti , 
per fare perir gli Uomini con la violen- 
za degl’ incamerimi , o lor mandano delle 
infermità, che accorcino i giorni. Alcune 
volte hanno ferrati de’ demoni dentro fpec- 
chi, cerchi, od anelli , per interrogarli 
non folo fopra il pailato, ma ancora fo- 
pra r avvenire, e per farne predizioni. 
Pretendono di aver fatte molte fperien- 
ze fopra quelle materie; e non fi guar- 
dano daH’atficurare, che poRono cRi noa 
folo per via di beveraggi , o di certe vi- 
vande , ma ancora con le fole femplici 

paro- 
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parole abbreviare o allungare la vita , cure regole perifcoprire certi fegreti , 0 ■ — •— 

o levarla totalmente , e rifanare ogni fare alcuni mali per mezzo de’ demoni > 

Torta di malattia. quali che Dio non fo/le Tempre (lato pa- DI ^.C. 

Il Papa diede una fenile corcmiffio- drone di permettergli , o d’impedirgli , I 3 , °* 
ne il giorno ventefimol'econdo d’ Aprile o Te avelie ratificati i patti fitti cogli 

1317. al Vcfcovo di Ries , al medelì- fpiriti maligni. Efaminando attentamen- 

roo Pietro Tedier , a Pietro Delprez , te la pretela magia , non fi trovò altro 

e a due altri , per prendere informazio- che avvelenamenti accompagnati da fu- 

ne della congiura formata contri di lui, perdizioni , e da impodurc. 

« contri i Cardinali 4 e in queda com- XLL Tra quelli, che furono acculati rondami* 
midione dice : Prepararono de’ beveraggi di aver attentato contra la vita del Pa- 111 b'no 
per avvelenarci con alcuni Cardinali; e pa , il più confiderabilc fu Ugo Gerardo 
non avendo avuto il comodo di farceli Vcfcovo di Cahors. Era dato Canonico <i' c». 
prendere , fecero fare alcune immagini a Limoges, c Cappellano di Papa Cle- horv. 
di cera Torto noftri nomi, per affali re la mente V. nell’ anno 1305. Poi fu can- 
nodra vita , pungendo queOe immagini tore della Chiefa di Pcrigueux , Decana 

con magici incantefimi , e con invocazio- di Sant’Irier nella Dioccfi di Limoges, 

ni de’ demoni. Ma Dio ci ha preferva- e Arcidiacono d’Auge nella Dicceli di 
ti , e fece cadere nelle nodrc mani tre Roano (2). Era anche Referendario del 
di quede immagini. Papa , che avevaio impiegato in molti 

Si vede la deliri? ione di limili male- affari (3), e nel 13 12. gli diede il Ve- 
fizj in una lettera ferina tre anni dopo liovado di Cahors , vacante in Corte di 
« 11 ’ Inquifitore di Carcaffona da Gugliel- Roma , e lo raccomandò a Filippo il 
no di Godin Cardinale Vcfcovo di Sa- Bello. Ugo pofe gran cura inricupera- 
bina, in cui dica (1): Il Papa vi ordina re i beni alienati della fua Chiefa , e 
di prendere informazione , e di procedere ottenne molte grazie da Papa Clemente, 
contra coloro, che fagrificano a’ demoni , cioè difpenfe e privilegi contra le rego- 
gli adorano o fanno loro omaggio , dando le. Ma Papa Giovanni XXII. avendo 
loro per fegno una carta fcritta, o altra avute molte querele contra di lui , per 
cola ; che fanno Teco loro patti clprefli , parte de’ Borghefi di Cbaors , mandò i 
che (anno una immagine , od altra cofa Vefcovi di Ries e di Arras a informar- 
le legare il demonio, o per fare qual- fi della fua condotta , con una commife 
che malefizio, invocandolo; che fi abu- (ione del ventefimofelto giorno di Apri- 
Tano del Sacramento delBattefimo, bat- le 1318. E al fine lo condannò per fen- 
tezzando immagini di cera , od altra ma- tenza del giorno dìciottefimo di Mag- 
terìa , con invocazione de’ demoni • che gio di quello tenore, 
ii abufano delia Eucariflia o dell’ Ofiia Avendo elaminato il procedo fatto ad 
confagrata, o degli altri Sagramenti , efer- Ugo Gerardo , un tempo Vefcovo di 
citando i loro malefizj. Procederete voi Cahors (4) abbiamo trovato ch’entrò nel 
contra elfi , unito a’ Prelati , come fate in Vefcovado per raggiro c per fimonia. 
materia di Erefia ; dandovene il Papa la fa- Pare, chequelìa riprenfione riguardi an- 
coltà. E’ la lettera in data di Avignone, il cora Clemente (5) , al quale Ugo nel 
ventelìmolecnndo giorno di A golfo 13201. primo anno del Tuo Vefcovado fece un 
L’ignoranza della Tifica faceva allora prefente di dieci mila fiorini d’oro; e 
prendere per loprannaturali molti effetti ieppe rimborfarfene con una impofizione 
della natura ; e come certa cofa è per fopra il Clero della fua Diocefi . Segui- 
(ede, che Dio ha fpelfo permeilo a’ De- ta la fentenza: Dimoftrò la fua ingrati- 
moni d’ingannare gli Uomini con prodi- tudine verfo la Santa Sede, ricufando 
gj , e di nuocer loro con mezzi llraor- con dilpregio di ubbidire alle appellazio- 
dioarj ; fi fupponea , lenza efaminarlo, ni, proibendo a’ fuoi Offiziali di fame 
che vi folle un’ arte magica, e alcune fi- conto, e maltrattando gli appellanti con 
Fttury Tom. Xlll. X X pri- 

O) Riio. IJIO. n 51. Il) Biluz. vir. 1. p. «• ,.p. 75y . (5) U-Cioix E»i/. Ctitr. 

t- iio. (4) C. m». E tu tv. ttm. it ptui. (5) L*Ctoix p. »*i. 
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prigionia o privazione de’ benefizi . Diede 
a ' cuna volta delle provvide P er 8^ bene- 
DI ,o ^ Zì » c ^ e ai 'evano a vacare , aprendo il- 
ì 3 l °‘ lecite vie alla vacanza. Trattò tirannica- 
mente i fudditi fuoi , eligendo per violen- 
za o per artifizio delle fomme eccedenti , 
fotto preteso di caritatevole fuflidio ; e 
quando ritrovò refiftenza , lufcitò delle 
calunnie contra i ricalanti , de’ procefiì , ed 
altre vcfiazioni . SpelTo ricusò di dare le lue 
provvide a quelli, che gli venivano pre- 
levati , fe prima non gli esborl'avano una 
certa confidcrabilc fomma di danaro. 

Quanto a’ fuoi cortumi , e alla tua con- 
dotta perfonale , continuò dopo il fuo 
Vefcovado nell’ abitudine delle impurità, 
e nel commercio pcccaminofo di donne. 
Finalmente non veggiamo in lui alcu- 
na fpcranza di emenda ; per il che, e 
per molti altri delitti , col parere di 
tutt’i noftri fratelli Cardinali, l’abbia- 
mo noi deporto da ogni dignità Pon- 
tificia , e Sacerdotale , e condannato a 
perpetua prigione , per farvi peniten- 
za. La fentenza non altro dice . Ma 
Bernardo Guione , autore temporaneo , 
foggiunge , che il Papa depofe Ugo Ge- 
rardo , levandogli tutti gli ornamenti 
Pontifizj, 1 ’ anello, la mitra, il mantel- 
lo, il rocchetto e la berretta (i), e la- 
rdandolo col femplice abito chericale . 
Indi fu degradato formalmente dal Car- 
dinale Vefcovodi Frafcati ; e poi abban- 
donato alla Corte fecolare ; e per giudi- 
zio di erta fu pubblicamente ftrafcinato , 
e fcorticato in qualche parte del fuo cor- 
po ; e finalmente abbruciato nel feguen- 
te mele di Luglio, perchi} diceafi , che 
avea macchinata la morte del Papa. So- 
no quelle le parole di Bernardo Guione. 
Il Giudice focolare che ordinò quella 
morte era Arnoldo di Triano, nipote 
del Papa , e fuo Marefciallo (1) . 

Bolli Gl»- X LI I.I Frati Minori Scifmatici fiavea- 
ritftm no creato un Generale particolare, e info- 
gnavano molti errori ($), il che cotlrinfc 
Papa Giovanni XXII. a pubblicare una 
Collituzione , indirizzata a tutt’ i Vefco- 
vi, che comincia ,Glariofam Eccltfum ; in 
cui dopo aver riferita fommariamentc la 
ftoria della ribellione de’ pretefi fpiritua- 


Etelf- 

fiém . 


li , e i rimedj , che Niccolò IV. e Cle- 
mente V. aveano tentato di apportarvi, 
aggiunge (4): Si fono trasferiti nell’Ifola 
di Sicilia, dove interamente fi fe pararo- 
no dall’ unità dell’ ordine, e prefero per 
fuperiore Errico di Ceva aportata della 
medefima religione (5) , e fotto lui 
de’ minirtri provinciali , de’ cuftodi , e 
de’ Guardiani. Ricevono elfi de’ novizi, 
eleggono predicatori e confeflòri , che 
mandano ad efercitare le loro funzioni , 
c ftabilifcono nuovi conventi ; e per av- 
valorarli con un’ apparenza di religio- 
ne , prefero i piccioli cappucci , con cer- 
ti abiti (fretti, corti, fporchi e ridico- 
li , follenendo che fono conformi alla re- 
gola di San Francefco, e che il fuo Or- 
dine confille in erti foli . Ora dallo fei- 
fma fono caduti nell’Erefia, e folfengo- 
no gli errori feguenti. t. Fingono due 
Chicle , una carnale colma di richezze , im- 
merfa nelle delizie, e imbrattata di de- 
litti , alla quale comanda il Papa , e eli 
altri Prelati. L’altra Chiefa èfpirituale, 
adorna di virtù, frugale, 'povera . Confale in 
elfi foli e ne’ loro Settatori , e fono elfi 
quelli, che la governano, come i più fpi- 
rituali. z. I Preti, fecondo elfi, e gli 
altri minirtri della Chiefa non hanno au- 
torità veruna di dar fentenze, di confe- 
rir Sagramenti , o d’ iftruire i popoli ; la 
portanza Ecclefiartica non rerta ad altri 
che a quelli della lor fetta. 3. Non fi 
dee giurare in vcrun cafo ; è un peccato 
mortale. 4. I Preti quantunque legitti- 
mamente ordinati perdono per le colpe 
loro la facoltà di confagrare, eammini» 
rtrare i Sagramenti. 5. In noi foli, dico- 
no erti , e al nolfro tempo, fi è compiu- 
to il Vangelo di Gefu-Crirto ; era (fato 
fin ora celato, o piuttorto elìinto. 

Il Papa confuta fommariamente tutti 

J juelfi errori, mortrando che rinnovano ef- 
i molte antiche erefie; poi foggiunge: 
Si dice che avanzano molte altre imper- 
tinenze contra il Sagramento del Ma- 
trimonio, intorno alla fine del mondo, 
e alla venuta dell' Anticrilfo , che dicono 
elfere vicina . Ma come quelle propofizioni 
non fono appoggiate nè alla ragione, nè 
all’ autorità, fi ailfruggono da fe medefi- 
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me , e non meritano di edere confuta- 
re ; balìa di condannarle. Volendo dun- 
que proccurare la converfione di quelli 

feiaurati , o almeno impedire , che cor- 
rompano gli altri ; abbiamo pregato Fe- 
derico Re di Sicilia di diacciarli da 
quella Ilota , e di rimettergli a’ Supe- 
riori dell' Ordine ; il che ha già coman- 
dato a’ luoi officiali , che fi faccia . Ma 
i ribelli fi fono fàlvati fuggendo ; alcu- 
ni rimafero celati in Sicilia , altri fi 
difperfero tra gl’ infedeli ,• fotto pretelìo 
di predicare la fede . Per quello noi vi 
cibrei amo tutti, e v’ingiungiamo di non 
dar ajuto alcuno , configlio o favore ad 
Errico di Ceva , nè agli altri fallì fra- 
telli , che fi fono ricorrati in Sicilia ; 
al contrario di prendergli , e di confe- 
gmrgli a’ Superiori dell'Ordine de’ Fra- 
ti Minori, per ellere caligati come me- 
ritano. La Collituzione è del ventefimo- 
terzo giorno di Gennaio 1518. 

Frati Mi- XLIII. Il Generale dell’Ordine Mi- 
nori bru- chele di Cefena , volendo far efeguire 
ciati in la Bolla Quorumdam F.xiqit , trovò del- 
Marfiglia. la oppofizione , principalmente in quat- 
tro Religiofi, Giovanni Barran di To- 
lofa, Diodato Michele, Guglielmo Sau- 
ton , e Ponzio Roque di Narbona , che 
folìennero olìinatamente in prefenza del 
Generale che Papa Giovanni non avea 
la facoltà di ordinare quel che fi conte- 
neva in ella Bolla (0 , e che non era- 
no elfi tenuti ad efeguirla , in partico- 
lare in quel che ingiunge loro di ab- 
bandonare i loro abiti fingolari , per 
prenderne altri , a di l'erezione del Ge- 
nerale ; e non dovevano ubbidire nella 
riferba del frumento , del vino , e delle 
altre provvigioni , nè in tutto il redo : 
folìennero che quella ordinanza del Pa- 
pa era centra il configlio del Vangelo, 
e contra il loro voto di perfetta pover- 
tà. Avendo il Generale fatta ellendere 
in ifcritto quella dichiarazione de’ quat- 
tro Frati , li mandò a fra Michele il 
Monaco , Religiofo del medelìmo Or- 
dine , Inquifitore in Provenza , con or- 
dine di procedere contra elfi fino alla 
condanna e al galiigo . 

L’ Inquifitore gl' interrogò giuridica- 
mente , le perfirteano nelle rilpolìe , che 

(O Baici. 1 . Af 'filli, f. 198 . 
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aveano fatte avanti il Padre Generale . — — - — 
Rifpofero che sì, e che non voleano ri- 
trattarli in niente, nè ubbidire a quanto DI 

veniva loro ordinato, nè intorno al cam- , J I “* 
biamento dell’ abito, nè alle rellanti cole, 
perchè non poteano farlo in cofcienza. 
Aggiunterò che pretendeano di attener- 
li fino al giorno del giudizio alle prote- 
tte, e alle appellazioni che aveano forma- 
te contra gli ordini ad etti notificati in 
nome del Papa per mezzo di Fra Ste- 
fano Alberto Miniilro Provinciale di Pro- 
venza. Rapprefentò loro 1 * Inquifitore , 
che quelle protette conteneano degli er- 
rori manifelli contra l’ autorità della Chie- 
fa , e la primazia della Santa Sede ; e 
che niuna regola di Religiofi può ugua- 
gliarli al Vangelo, perchè tutte ricevet- 
tero la loro forza dall'autorità della San- 
ta Sede , che per conleguenza può fregar- 
le, cambiarle, abolirle a fuo piacere. 

Dopo aver molte volte efortato i quat- 
tro Frati a lafciare i loro errori , prefe 
l’ Inquifitore il configlio di molti Ve- 
feovi , e di molti Dottori in Teologia, 
che giudicarono tutti , che gli articoli 
folìenuti da quelli Frati erano altrettan- 
te Erefie , e che quelli che li folìene- 
vano olìinatamente, fi avevano a giudi- 
car come Eretici . Raimondo Vefcovo 
di Marfiglia,ad illanza dell’ Inquifitore, 
proccurò ancora di perl'uadere caritate- 
volmente di lar ritrattare a’ quattro Frati 
i loro errori. L’ Inquifitore fece loro pa- 
rimente alficurare da alcuni Cardinali , 
che avendo il Papa fatto leggere nel Con- 
cittoro pubblico l’ interrogatorio conte- 
nente le loro confellioni fatte avanti il 
General Michele di Cefena, dichiarò di 
viva voce, eh’ erano eretiche, e che per 
Eretici dovevano effere giudicati . Final- 
mente i quattro Frati Tettando inflelfibi- 
li nella loro ollinazione , l’ Inquifitore 
diede loro per termine perentorio , per 
fentire la loro diffinitiva fentenza , il l'etci- 
mo giorno di Maggio 1318. avanti Terza . 

Qlielto giorno dunque diede la fua fen- 
tenza in ifcritto , e dichiarò i quattro 
Frati Giovanni, Diodato, Guglielmo, e 
Ponzio Eretici ,e difenlòri di dogmi per- 
niciofi ; e come tali giudicò che dovevano 
efifcrc degradati , e abbandonati al brac- 
X x 2 ciò 
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ciò fecolare ; proibendo a qual fi fra per- 

Anno f ona f otto p ena (comunica , di fode- 
ri G.C. ncre i tnedefìmi errori . Soggiunge : Noi 
•3 '8. lappiamo , che traggono la loro lorgente 

dalla dottrina contenuta negli ferirti di 
Fra Pietro Giovanni di Oliva l'opra P A- 
pocalifle , condannata al fuoco da tutto 
l’Ordine de’ Frati Minori , col parere 
di molti Dottori in Teologia; e che il 
Papa ha commetti alcuni Cardinali , e 
alcuni Dottori perefaminare quelli ferir- 
ti . Per il che proibiamo noi a chi fi fia, 
finche' pende quella cauta avanti al Pa- 
pa, di rendere verun onore al detto Pie- 
tro Giovanni , come ad un Santo , o co- 
me ad Uomo riconofciuto perCattolico. 

In oltre Capendo certamente, che Ber- 
nardo di Alpa Frate del medefimo Or- 
dine hafolìenuto, che il Papa non avea 
facoltà di decretare quel che contiene la 
Collituzione intorno a’ granai , e alle can- 
tine, e che non vi fi deeobbodire fu di 
ciò : e vedendo eh’ eflenJo arredato per 
nollra coramillione , non ha voluto ab- 
bi urare quello errore , lo condanniamo 
ad edere chiufo fra mura perpetuamen- 
te, e degradato da tutti gli Órdini , e 
a portare tempre due Croci gialle Co- 
pra il fuo abito di fopra , l’ una fui 
petto, l'altra fra lefpalle. Il tutto fot- 
to pana di edere abbandonato al brac- 
cio fecolare , come impenitente . 

Quefta lentenza fu anche proderita a 
Maniglia nel cimitero di Nollra Signora 
d’ Agouit nel i?i8 . indizione prima il 
Cottimo giorno di Maggio in prefenza 
di Raimondo Vefcovo di Marfiglia , di 
Scoto Vefcovo di Commingcs , di due 
Abati, de’ Superiori de’ quattro Ordini 
Mendicanti delia Città , e di molti al- 
tri tedimonj. Toilo l’Inquifitorc richie- 
fe umilmente il Vefcovo di Marfiglia 
di procedere alia degradazione de’ quat- 
tro Frati Eretici ; il che gli concedet- 
te ; e fui fatto fi vedi come per una or- 
dinazione; fi preparò un altare. Egli fi 
fece condurre i condannati vediti come 
per fare delle funzioni del loro Ordine. 
Q.uedi tre primi Giovanni , Diodato, e 
Guglielmo erano Sacerdoti , Ponzio era 
(blamente Diacono . Il V el'covo gli efor- 
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tò ancora a lafciare i loro errori ; e 
tuttavia ricufando edi, li degradò cano- 
nicamente, cialcuno in particolare , fuo- 
gliandoli di ciafcun ordine , benefìzio, 
e privilegio Chericale ; indi fece loro 
radere il capo , per modo che non ri- 
mate loro verun indizio di cbericatura. 

Finalmente furono lafciati al giudizio 
fecolare, e ricevuti da Raimondo di Vil- 
lanova, Cavaliere e Comandante di Mar- 
figlia, e da Ruggiero di San Martino fot- 
to Comandante, che il Vefcovo e l' In- 
quifitore pregarono di rifparmiar loro la 
vita . Ma come quella idanza non è aU 
tro che una formalità ufata dall' inqui- 
fizione , il Comandante li condannò ad 
edere abbruciati , e feceli morire nel 
medefimo giorno vigilia dell' Apparizio- 
de di San Michele (t). Furono onorati 
come martiri da quelli della lor fetta . 

XLIV. Dionigi Re di Portogallo Ordine «fi 
mandò a Papa Giovanni Pietro Peres CriQo in 
Canonico di Conimbra , e un geotiluo- j° rt0 R*'" 
mo chiamato Giovanni Lorenzo , con 
fua proccura, per tòllecicare la elezione 
di un nuovo Ordine militare (z), il che 
il Papa accordò, ediditul quello nuovo 
Ordine fotto il nome della milizia di 
Gefu-Crifto , nel Regno di Poi togallo , 
e di Algarva , in ditela della fede Cri- 
diana contra i Saraceni del paefe ; e or- 
dinò che il capo di quell’ Ordine folfe a 
Cailel-Marino nella Diocefidi Silva (j). 

Il Papa donò a quelli Cavalieri tutt’ i 
beni eh’ erano dati appartenenti a’Tem- 

S larj in quedi due Regni . Dovea que- 
o Ordine di Crido leguire la regola 
di Ciileaux fecondo le Codituzioni di 
Calatrava, ed edere foggetto alla vifita 
e alla correzione dell'Abate di Alcoha- 
ca nella Diocefi di Lisbona, al quale il 
Maellro dell’ Ordine dovea predar giu- 
ramento in nome della Chiel'a Romana, 
come anche al Redi Portogallo. Qucrto 
contenca la Bolla del giorno quattordi- 
cefimo di Marzo 1319. e il quinto del 
Maggio leguente , ritrovandoli il Re Dio- 
nigi a Santaren , approvò e confermò 
quella idituzione con fue Lettere. L’aa- 
noprecedente 1318. avendo il Papa man- 
date al Re alcune Reliquie, ricevette da 
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lui in dono quattro mila pezze d’oro (i). 
Procedi- XLV. Era la Polonia Tenta Re da 
mentì p” dugento quarant’ anni , cioè dappoiché 
‘l^Re'”no Boleslao il Crudele, Tuo quarto Re, s’ era 
di pX° acquillato il pubblico odio, per la ucci- 
ni». /ione di Santo Stanislao Velcovo di Cra- 
covia (a) . Papa Gregorio VII. lo di- 
chiarò decaduto dalla dignità reale , ed 
afloluti i Tuoi ludditi dalia Tua ubbidien- 
za . I Grandi Ti rivollero contra di lui; 
c morì egli nella Carintia abbandonato 
da tutti . Ritornò la Polonia al gover- 
no de' Dtichi , com’ era prima di Bolcs- 
lao Tuo primo Re, e lì vide indebolita 
conlìderabi Irniente per quella divilìone 
della Tovrana autorità (?) . Nel i?t 6 . 
Ladislao Loctec Duca di Cracovia man- 
dò al Papa Geroardo VeTcovodi Uladisla- 
via , per domandar in Tuo favore il ri- 
fìabilimento della dignità reale , atteTo 
che la maggior parte de’ Ducati di Po- 
lonia erano nella Tua pedona riuniti , e 
che Tarebbe più in caTo di refiilere alle 
vicine potenze, che faceano delle incur- 
fìoni nella Polonia , particolarmente a' 
Cavalieri di PrufTia , che da poco tem- 
po avevano uTurpata la Pomcrania. 

Quelli Cavalieri mandarono parimente 
in Avignone per Tolìenerc la loro cauTa 
avanti al Papa; c dall’altro canto man- 
darono al Re di Boemia, per eccitarlo 
a far valere le lue pretenlioni Topra la 
Polonia . Quello Re era Giovanni di 
Luxcmburgo , figliuolo dell’ Impcradore 
Errico VÌI. divenuto Re di Boemia nel 
t?to. pel Tuo maritaggio con EliTabet- 
ta erede del Regno , figliuola di Vcn- 
ceslao, ch’era Rato eletto e coronato Re 
di Polonia nel 1300. (4) Giovanni Re 
di Boemia mandò pure i Tuoi Deputati in 
Avignone, per opporli alla domanda del 
Duca Ladislao (5). II contrailo fra que- 
lli due Principi durò lungamente in 
Corte di Roma, e finalmente Papa Gio- 
vanni non profferì altro , che un interlo- 
cutorio con una Bolla indirizzata all' 
ArciveTcovo di Gnefna e a’ Tuoi Suffra- 
gatici, in cui dice in fofianza (6). 

Il nollro venerabile fra Gerardo Ve- 
feovo di Uladislavia , Inviato per voflra 
parte , e di tutta la Nazione Polacca , 
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ci diede le voffre lettere , che dicono ■_!_ : 

come un tempo dopo la morte del Re Avxo 
di allora fu la Polonia agitata da fedi- diG.C. 
zioni e da guerre civili . Quello Re, il 1319. 
cui nome non viene efpreffo , doveva ef- 
fere Boleslao II. detto il Crudele . Se- 
guita la Bolla •• Fu anche la Polonia 
aldina dalle incurlìoni de’ Tartari , de’ 

Lituani , de’ Rulfi , e di altri Pagani , 
che conducendo in ìfchiavitù i Polacchi 
di nuovo convertiti alla fede, li coflrin- 
gevano a ritornare all’ Idolatria ; e dall’ 
altro canto quelli Pagani ne’ paefi , do- 
ve s’ impadronivano, detolavano leChie- 
fe e i Montfieri , ne facevano i loro ri- 
coveri, o li dillruggevano , e riduceva- , 
no a lòiitudine . Per quello temete voi 
della perdita irreparabile di quello Re- 
gno, fe prontamente non viene affluito 
dalla Santa Sede, alla quale è immedia- 
tamente foggetto ; e per fogno di fog- 
gezione j le paga ogni anno un cenfo , 
chiamato il danaro di San Pietro . Per 
quelle ragioni voi domandare un Re, 
e ci proponete la perfona di Ladislao 
Duca di Cracovia, Sandomira, Siradia, 
Lancici», e Cujavia , come riveftito di 
tutte le qualità neceffarie . 

Abbiamo afcoltate favorevolmente le 
vofire propofizioni , ma fono poi venuti 
gl’ Inviati di Giovanni Re di Boemia , 
che ci rapprefentarono , che il Regno di 
Polonia apparteneva a lui ; come fi offe- 
rivano di mofirarlo a tempo e luogo, 
pregandoci di non fare la promozione 
del Duca Ladislao . Il Vefcovo volino 
Inviato ha infillito al contrario ; fofie- 
nendo che il Re di Boemia non avea 
diritco alcuno fui Regno di Polonia, e 
che apparteneva a Ladislao, per legitti- 
ma fucceflione , come naturai erede . In- 
torno a che volendo noi rilerbare 1 
ciafcuno il fuo diritto, abbiamo llimato 
bene di non procedere prei'cntemente a 
quella promozione. E’ la Bolla del ven- 
tèlimo giorno di Agofio 1319. 

XLVI. Il Re di Francia e il Re Pregiti» 
d’Inghilterra dimoftravano entrambi un di Cro- 
gran deiìderio di paffare a Terra-Santa cl »t»inu- 
in adempimento del loro voto . Ma * 
il Papa rapprefentò loro che il tem- 

__ P° 
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po mia era favorevole . Ecco quel che ne 
fcrilTe al Re Edoardo ( i) : Prima di pen- 
si G.C. f are a [ padaggio di oltremare , vorrem- 
‘ 3 1 ?- mo noi che (offe tra voi (labilità bene 
la pace, primieramente nella voilra co- 
feienza , oer modo che non vi rimordef- 
fe di nulla contra Dio , nè contra il 
proffimo , e poi nel vedrò Regno . Que- 
llo perchè gran dsicordia regnava tra lui, 
e i Signori maialimi contenti della fua 
condotta . E’ la lettera del ventefimo- 
tjuinto giorno di Maggio. 

La rifpoda al Re Filippo dice in fo- 
(lan/a : La pace, che farebbe tanto oecef- 
faria per tale imprela, è quali sbandita 
dalla Cridianità. La Inghilterra e la Sco- 
zia fono animate l’ una contra l’altra. 
I Principi di Atcmagna fi fanno vicende- 
volmente la guerra , ì Re di Sicilia e 
di Trinacria, non hanno tra e ili astro che 
una tregua di corta durata , e non fonodif- 
pofli alla pace . I Re di Cipro e di Arme- 
nia fono in continuo fofpctro, e in diffi- 
denza F uno dell’altro ; i Re di Spagna fono 
baflevolmente occupati alla cullodia delle 
loro frontiere contra il Regno di Granata; 
le Città di Lombardia G l'ollevano l’ una 
contra l’altra, fono in diicordia internamen- 
te , ripiene di od) e futterfugj , ed il 
paele pieno di tiranni , che perfegui- 
tano a ferro e a fuoco coloro, chericu- 
fano di ubbidirli. Genova quella Città 
si celebre , sì comoda pel pa (faggio di 
Oltremare, elfa medefitna è defolata per 
le fue differenze , e quali deflituita di 
ogni foccorfo . Il mare è impraticabile 
in codefle contrade , per terra le flra- 
de non fono libere ; finalmente tutti 
que’ paefi fono più capaci dì nuocere, 
che di fecondare l’imprefa . Confiden- 
te ancora lo (lato miferabile degli Ofpi- 
talierì , il cui Ordine è quali in punto di 
cadere in rovina ; dovendo a due fole 
compagnie più di tre cento fefianta mi- 
la fiorini ; e tuttavia fi avea motivo di 
fpcrar da quell’ Ordine di maggiore foecor- 
fo. Poi: Quelle confideraziooi vi faranno 
coaofcere che il tempo del palfaggio di 
Oltremare è ancora lontano. Che le nul- 
la oilantc quelli ollacoli , volete voi intra- 
prenderlo , computate le fpefe , che vi fi 
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richieggono, e come fi potrà fupplirvi, 
lenza tentar l’ imponibile, come fi fece 
altre volte. E’ la lerera del ventefimo- 
nono di Novembre ijt8. 

XLVII. Tra quelli, che fomentavano if a «rdo 
le turbolente di Lombardia, v’era un P*tri»m 
Prelato, in cui Clemente V’. avea gran d ' 
confidenza; era quelli Ifnardo Patriarca c "n de " 
titolato di Antiochia, e amminillratore pil 
della Sede di Pavia , dov’era nato, ed 
era (lato dell’ Ordine de’ Frati Predica- 
tori (z) . Avendo egli abbracciato il 
partito de’ Gibellini , didelfe Pavia da 
quello de’ Guelfi , di che elTendo avvertito 
il Papa , fece prendere informazione contra 
dì lui da due Cardinali Guglielmo Sacerdo- 
te titolato di San Ciriaco , e Bertrando 
Diacono titolato dì Sanra Maria in Aqui- 
ro . Era già preia la informazione, ed 
erano i Cardinali io punto di farne la 
loro relazione al Papa , quando intefe 
egli de’ nuovi fatti , per gli quali avendo 
chiamato Ifnardo alla fua prefenza , lo 
interrogò egli medefimo , e gli pofe a 
confronto un Corriere, eh’ era dato pre- 
fo con una delle fue lettere . Con quelli 
interrogatori il Papa convinfe Ifnardo 
di molte colpe, e fi fece promettere con 
giuramento di non ufeire della Corte di 
Roma fenza fua licenza (3). 

Ma vedendo Ifnardo, che non potè» 
giuftificarfi , c (limolato dal rimorfo dell» 
cofcienza (4) , fuggì fegrctamentc , trave- 
dilo da laico, fenza un compagno dei fuo 
Ordine de’ Frati Predicatori , fenza por- 
tar foco nè breviario , nè mediale . Ecco 
i principali delitti , di che veniva incol- 
pato : di avere perfeguitato crudelmente 
in Italia, in particolare a Pavia, e nella 
Dicceli, i partigiani della Chicfa Roma- 
na(5), e cucilo lo avea fatto reodi molti 
Omicidi, facrilegi , incendi, e facchegeia- 
menti. Spezialmente affalendo un Camel- 
lo della Chiefa di Pavia ( 6 ) , elTendo 
egli alla teda di alcune truppe, fu pre- 
fo un Sacerdote chiamato Àlcherino, e 
condotto avanti a lui in una Chiefa . 

Ifnardo potea liberarlo dal pericolo di 
morte, perchè n’era padrone , e dove» 
farlo per la immunità della Chiefa, 
dove 1 ’ aveano condotto . Tuttavia 

com- 
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comportò che gli fi fcorticaflero le ma- giorno di Giugno del medefimo anno 
ni, le braccia, i piedi, quantunque gli Gl’ Inquifitori fi diportarono si bene nel Anno 
folte vicino e lentilfe le lue grida; e fi- loro dovere, che ifnardo poco dopo fu DI G.C. 
nalmente lo lafciò uccidere. Poi interro- arredato; e il Papa fece intendere loro, 1 3 1 9 - 
gato giuridicamente l'opra quello fatto , che Io mandalTero a lui ben cuflodito , 
variò nelle rifpofle, e l'pergiurò. In al- per punirlo come meritava. L’ordine ne 
cuni Cartelli della Chiefa di Pavia fof- fu dato a Giovanni di Beccaria Frate 
feriva, compiacendocene , che fi gridarte Minore , al quale aveva il Legato con- 
in fua prefenza : Morano i Guelfi . Quan- ferita 1 ’amminillrazione della Chiefa di 
do ebbe T amminiftrazione della Chiefa Pavia, e il Papa la confermò con la Boi- 
di Pavia, era la Città governata da al- la del diciartettefimo giorno di Ago(lo(2). 
cuni partigiani della Chiefa Romana ; Egli in effetto mandò Ifnardo al Papa . 
ma poi fi ribellò , e alcuni Cittadini , XLVIII. In quello tempo fi llabilì Ordine 
a cui rincrefcca la ribellione , faceano in Italia un nuovo Ordine Religiofo . del Mm- 
fperare qualche foccorfo per parte di Ro- V’ era a Siena un famofo Dottore in te Ohv«- 
berto Re di Sicilia . Allora Ifnardo , legge civile , chiamato Giovanni To- to - 
celebrando la mefia pontificalmente fece lommei di nobile famiglia (}). Un gior- 
un fermone, in cui difle,che bifognava no , dovendo egli fare una pubblica le- 
far perire tutti gli autori , che dellava- zione, fu affalito da un grave mal d’oe- 
no quella fperanza,e che dava egli Taf- chi , e fi rivolfe alla Beata Vergine , 
foluzione a tutti quelli , che loro avef- per domandargliene la guarigione , pro- 
fero fatto del male . mettendo , fe la ottenea , di abbandona- 

Avendo il Papa intefa la fua fuga , re il mondo , e di confagrarfi per fem- 
lo fece partir per contumace con le for- pre al luo fervigio . Si rifanò , e in 
matita, e finalmente diede centra lui la luogo della lezione che dovea fare, alla 
definitiva fentenza , con la quale lo de- quale era andato gran concerto di gen- 
pofe , e lo privò di ogni patriarcale of- te , raccontò loro quel che gli era acca- 
fizio , di Vefcovo , di Sacerdote e dì duto , e fece loro un vigorolo difeorfo 
Cherico , ed in oltre lo fcomunicò . E’ fopra il difpregio del mondo . Manten- 
la Bolla del trentèlimo giorno di Luglio ne la fua promelfa , ufcì della Città , 

1319. Ma Ifnardo non ubbidì a quello poveramente vellilo , e fi ritirò in un 
giudizio, ed elTendo ritornato in Pavia, luogo chiamato Monte Olivcto , con 
feguitò a fare come prima le funzioni due altri nobili Senefi , Patricio Patrici, 
vefcovili , ed a godere dell’ entrate di e Ambrogio Piccolomini . Vi fabbrica- 
quella Chiefa, prendendo fempre il tiro- rono un Oratorio, e alcune cellette ; e 

10 di Patriarca (1). Diceva egli, che il Giovanni , che prefe il nome di Ber- 
Papa nè dovea , nè potea procedere a quel nardo, vi donò i,fuoi beni. 

modo contra di lui , e che non era ob- Di giorno in giorno gli andavano de’ 
bligato ad ortervare la fua fentenza; ag- difcepoli; alcuni invidio!] gli accufarono 
giungendo molti ingiurio!] difeorfi contra come eretici a Papa Giovanni XXII. 

11 Papa, tendenti a contraffargli la pie- che li chiamò avanti a lui in Avignone, 
rezza della fua facoltà . Quello afferma Quelli , che gli furono fpediti da Ber- 
Bertrando di Poiet , Cardinale Sacerdote nardo , avendo efpofto al Papa tutto il 
titolato di San Marcellino Legato in Ita- loro modo di vivere , li giudicò inno- 
lia, nella lettera a’ Velcovi d’Arti, e dt centi , e li rimife al Vefcovo di Arez- 
Novara , e agl’ Inquifitori della Lombar- zo, nella cui Diocefi era il Monte Òli- 
dia fuperiore , a’ quali commette di far veto, perchè approvalTe la loro Congre- 
imprigionare Ifnardo, come Scilmatico, gaz ione , e preferiverte loro una regola, 
e fofpetto di erefia . E' la fua lettera del Era il Vefcovo di Arezzo Guido di 
duodecimo giorno di Ottobre 1320. e la Tarlat (4) , che diede commiffione ad 
fua commiflione di Legato del fecondo un Sacerdote chiamato Riflauro, perchè 

. , ; J an- 
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— — andatte a' fegnare un luogo, che gli pa- 
re ^ e *1 più proprio a fabbricare un Mo- 
di G.C. nìjltro f e piantarvi una Croce, e por- 

1310. v j | a p r j ma pietra, con le folite preci. 
Concedette il Vefcovo, che nel mede- 
fimo luogo fi erigefie un Moniltero col 
fuo campanile , in onore della Beata 
Vergine , fotto la regola di S. Bene- 
detto, che fu chiamato il Monillero di 
Santa Maria di Oliveto in Ancona, e 
fu Tempre governato da un Abate, e 
non mai da laici o da Cherici fecolari . 
Efentò il Vefcovo quello Moniftero dal- 
le decime, e da ogni altra contribuzio- 
ne, riferbandofi folamente la conferma- 
zione dell’Abate, e la vifita. Quello 
contiene la fua lettera, indirizzata a Ber- 
nardo e a Patricio, in data del mefedi 
Marzo 1319. Patricio fu eletto primo 
Abate, avendo Bernardo ricufato di ef- 
ferlo, che tuttavia lo fu poi nel 1322. 
I »dis!»o XLIX. Frattanto i Signori e la No- 
Loflec biltà di Polonia ricevettero la lettera del 
Redi Po ^ a P a > e ‘ ntc ^ 1 ‘ configli del Vefcovo 
ionia . Geroardo , che avevano etti mandato , 
rifolvettero di comune confenfo, che fi 
avelie a coronare Re Ladislao Loctec, 
fenz’ afpettare dal Papa più efpreffa de- 
cifione ; ed affegnarono per quella cere- 
moni a il giorno di San Sebafiiano ventèli- 
mo di Gennaio (1) che in quell’ anno 
1320. era di Domenica. Ma perché la 
fella riufeiffe più folenne , convennero 
che la coronazione avefiie a farli non 

J >iù a Gncfna, come s’ era fatto fin ai- 
ora , ina a Cracovia , come Città più 
confidcrabile per la fua fituazione , e per 
le fue mura , per la moltitudine de’ fuoi 
abitanti, e per l’abbondanza delle cofe 
■•celiane alla vita ; e perché finalmente 
era (lata un tempo Metropoli . In ella 
dunque fa coronato Ladislao da Janislao 
Arcivefcovo di Gnefna, alfillito da’Ve- 
feovi di Cracovia , c di Pofnania , e da 
quattro Abati , tutti in Cappa , e in 
Mitra . La Duchetta Eduigia , fua mo- 
glie , fu nel medefimo tempo coronata 
Regina . Da quel giorno in poi Craco- 
via è fiata Tempre il luogo della coro- 
nazione de’ Re di Polonia, e nel Ca- 
mello vi fi cuflodifcono gli ornamenti 
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reali , eh’ erano prima a Gnefna , cioè 
la corona, il pomo, lo fccttro e il reilo. 

Il Papa tacitamente approvò la corona- 
zione di Ladislao, dandogli il titolo di 
Re in una lettera che gli fcrilfe poco 
dopo (2). 

1 - Il ritardamento della Crociata , Nuovi 
malgrado la premura del Re di Francia '« 
e d'Inghilterra, fu motivo o pretello di Fra * c ** * 
una turbolenza limile a quella , eh' era 
occorlà lettane' anni prima , durante la 
prigionia di San Luigi (3). Lo llrepito 
fi Iparfe, come allora, che la liberazio- 
ne di Terra-Santa era rilerbata a genti 
del volgo; così i Pallori e gli altri bi- 
folchi abbandonarono le loro mandre, 
e fi raccollero nel cominciamento di 
quell'anno 1320. (4) feaz’ armi , nè 
provvigioni , e prefero il nome di Pa- 
llorali , come i primi. Marciavano a gran 
truppe, che di giorno in giorno fi an- 
davano ingro(Tando,aggiungendovifi i pol- 
troni, i mendici, i ladri, ed altri vaga- 
bondi . Stralunarono fino a’ fanciulli di 
Tedici anni e meno; e vi fi (Defedavano 
ancora delle donne. Tra gli altri, v’ era 
un Prete privato della fua cura per fuoi 
delitti; ed un Monaco Apollata dell’Or- 
dine di San Benedetto ; che con le loro 
cfortazioni altri ne tralìero l'eco loro. 

Quelli ’ Padorali , pattando perle Cit- 
tà, e per gli Villaggi marciavano in pro- 
cettìone a due a due, dietro una Cro- 
ce, lenza dir parola; e vifitavano così le 
Chicle principali , domandando di che 
vivere, come poveri (5), e fidava loro 
da futtillere copiofamente . Imperocché 
il popolo ^li (limava , e il Re medefi- 
mo, per 1 affetto che aveva alla Crocia- 
ta, da prima li favorì; coficché il Papa 
fc ne dolfe col Cardinale Joflelmo fuo 
Legato alla Corte di Francia. Mai Pa- 
Ilorali fi relèro ben predo odiofi a tut- 
ti per gli loro faccheggiamenti e le lo- 
ro violenze , giungendo fino a commet- 
tere omicidi . Ne venivano metti in pri- 
gione ; ma andavano gli altri in gra« 
moltitudine , rompeano le prigioni , e 
davano la libertà a’ loro compagni . 

Così ettendo giunti a Parigi , ne libe- 
rarono alcuni , eh’ erano (lati polli nella 

pri- 
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prigione di San Martino de’ Campi. An- quefli pretcfì pellegrini . E' la lettera del — - • 
darono poi al Callelletto, dove il Pre- ventefimonono giorno di Giugno 1320. Anno 
volto di Parigi , avendo voluto refiller Gli (Maiali e i Prelati prefero le ne- DI ^‘^'* 
loro, lo gittarono abballo dall’ alto della cettarie mifure per arredarne il male; *3 20 - 
fcala , e ne fu confiderai), Imente fracaf- poiero prefidj alle Chicle, e alle for- 
fato. Pattarono a S. Germano de’ Prati, terze , con le convenienti munizioni, 
dove furono accolti civilmente; e fapen- Vollero, che non fi vendeffero viveri 
do che quivi non vi era in prigione verun a’ Partorali (3) ; che fi chiudette™ loro 
de’ loro, fi arredarono al Prato de’ Che- i palli ; e fecero tanto bene, che molti 
rici, difpolli a difenderli contra il Ca- ne furono uccifi, molti impiccati , e gli 
valiere di guardia , fapendo per fama altri fuggirono , e fi disgombrarono in- 
che doveaegli andar coll’ armi contra di tcramente . L’Inghilterra fu agitata da 
loro. Ma egli non vi andò; e fi aUon- nn fimile movimento , che parimente fi 
tanarono erti da Parigi , portandoli verfo dilfipì* . 

la Guienna ; dove elfendo arrivati , co- Il Papa prefe in quella occafione a 
minciarono ad avventarli contra i Giu- proteggere i Giudei, e feti (fé a’Princi- 
dei, ne uccilero quanti ne ritrovarono, pi ed a’ Signori di difenderli dal furore 
e faccheggiarono i loro beni ; il che re- de’ Pafiorali . E come molti fi converti- 
feli cari al popolo. Il foto modo , che rono per evitare la loro perfecuzione , 
lafciavano a’ Giudei per falvare la loro egli rinnovò leCollituzioni, che proibi- 
vita , era quello di farfi battezzare. Quan- vano di fpogliare de’ loro beni quelli 
do furono vicini a Carcalfona , il Gover- nuovi convertiti : il che avrebbe potuto 
natore del paefe fece pubblicare ne’luo- tentarli di ritornare al Giudaifroo (4). 

S hi , eh’ erano fu la loro firada , che La Cortituzione di Giovanni XXII. fo- 
ifcndelfero i Giudei dalle loro violen- pra quello propofito è indirizzata a’Go- 
ze, come appartenenti al Re. Ma mol- vernatori e agli offiziali della Contea 
ti diceano, che non fi dovevano oppor- Venelfma, e di altre terre appartenenti 
re a de’Crilliani per falvare degl’Infe- alla Santa Sede ; i in data del ventefi- 
deli ; il divedendo il Governatore rac- moterzo giorno di Luglio 1320. Ma rin- 
colfe delle truppe , proibì fotto pena novò parimente la condanna del Tal- 
delia vita di aiutare o favorire i Palio- mud , e gli ordini di averne ad abbru- 
nii CO, e fece imprigionare tutti quel- ciarc tutti gli efemplari ; riferendo a tal 
li, che fi poterono prendere: poi avan- motivo una Bolla di Clemente IV. data 
landò!! verfo Tolofa, ne fece impiccare nel i z 6 j. e indirizzata all’ Arci velcovo 
ne’ luoghi , dove aveano commefli i de- di Tarragona, una di Onorio IV. indi- 
litti toro, dove venti, dove trenta, più rizzata ali’ Arcivefcovo d’ Yorc nel 1285. 
o meno. A Tolofa medefima elfi uccilero e la fentenza di Eudes di Callel Rof- 
tutt i Giudei, e s impadronirono de’Io- fo, Legato in Francia, data a Parigi nel 
ro averi ; lenza che gli Offiziali del 1248. da me accennata a fuo luogo (5). 

Re , i Confoli potettero impedirlo. Indicai parimente una Bolla di Onorio" 

Pafiando nella Linguadoca inferiore, IV. fopra lo fletto argomento , indiriz- 
continovarono le loro violenze contra i zata all’ Arcivefcovo di Cantorberì nel 
Giudei, e i toro faccheggiamenti contra 1286. (ÓJ. La Bolla di Giovanni XXII. 
di tutti, anche delle Chicle (2) . Mar- dove fono inferite quelle carte , è del 
ciarono poi verfo Avignone , dove il quarto giorno di Settembre 1320. 

Papa tenea la lua Corte , volendo ren- LI A Collaotìnopoli il Patriarca Gio- Ritiro di 
dtrlene padroni. Ma il Papa ben infor- vanni Glicis, difperando di ricovrare la Glici». 
maro delle lor colpe, fcritte al Siniical- fua latore, prefe il partito di ritirarli. Gerafimo 
co di Bcaucaire, Portandolo a reprime- La paratoia gli avea tolto l’ ufo de’ pie- . l ‘^ rea 
re in ogni luogo di fua giuril'dizione di , e delle mani , per modo che non 

Henry t om. XIII. y y p Q _ r” • 
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— ,7- — polca nè far le fue funzioni , nè atten- do di Bourges a Guglielmo della Brode, 
dere agli affari k e non avca bifogno II fecondo Cardinale fu Bertrando 
d’ altro che di ripofo (i). L’Iroperador della Torre nativo della Diocefi di 
Andronico accontenti ai fuo ritiro , e Cahors , dell'Ordine de’ Frati Minori , 
gli diede per ricovero il Moniilero del- celebre Dottore . Era Provinciale di 
la KiriotilTa , dove , avendo il Prelato Aquitania , quando il Papa lo mandò 
rinunziato alla fua dignità, fi fece por- in Italia per procurarvi la pace nel 
tare il quarto anno del fuo Pontificato 1517. (5) ; e nello Beffo anno lo irri- 
di’ era quello 1320. avendo effo comin- piegò a riunire i Frati Scifmatici del 
ciato nel ijid. (2). Portò feco poco fuo Ordine (d) . Nel 1519. il terrò 
danaro dal palagio Patriarcale, non ef- giorno di Settembre gli diede l’Arcive- 
fendo interelfato , come la maggior par- fcovado di Salerno , vacante in Corte 
tc dògli altri , e lo impiegò al mante- di Roma (7). Eleggendolo Cardinal Sa- 
nimenco del MoniBero. Ora affrettando cerdote , gli diede il titolo di San Vi- 
li morte di giorno in giorno, volle fa- tale. Il terzo Cardinale fu Pietro De- 
re il fuo teflamcnto, e lo fece fcrivere fprez , nativo di Moncpefat nel Quercì . 
da Niccforo Gregoras , che ha compo- Gaillardo Vefcovo di Riez efiendo Ba- 
llo la Boria di quel tempo. to trasferito a Maguelona nel 1317. il 

II fucceffore di Glicis nella Sede di Papa diede il Vefcovado di Riez a 
CoBantinopoii fu Gerafimo Sacerdote e Pietro De fprez ; e nel 1 ? 19. lo fece 

Monaco del MoniBcro di Manganes , Arcivefcovo di Aix , dando il Vefco- 

vecchio, co’ capelli canuti, quali lordo, vado di Riez a RolTolino Frate Mino- 
femplice , e del tutto ignorante nelle re. L’ Arcivefcovo Pietro fu Cardinale 
profane fcienze ; ma queBo appunto ren- Sacerdote titolato di Santa Pudenzia- 
dealo caro all’Imperadore ; imperocché, na . Il quarto fu Simone d’ Archiac in 
dice G regora' . i Principi eleggono fi- Saintonga , eh' era Canonico di Bour- 
tnili foggetti ne’ gran polli, perchè fieno ges nel 1 303. (8). Era eletto Arcive- 
fervilmente fommeflì agli ordini loro, feovo di Vienna , quando venne fatto 
e non fi oppongano a nulla . Cardinale Sacerdote titolato di Santa 

Prommio- EU. Il Venerdì de’ quattro tempi Prifca . Il quinto fu Pilefort di Ra- 
ne di c»r- dell’Avvento, giorno diciannovefimo di bafieìns nella Diocefi di Albi , Vefco- 

dinali. Dicembre 1320. fece il Papa una premo- vo di Rieux . Ebbe il titolo di Car- 

zione di fette Cardinali , tutti Francefi, dinalc Sacerdote di Sant' Anafiagia . Il 
cioè Rinaldo deila Porta , Arcivefcovo fefio fu Pietro Tiffier, nativo di Sant’ 
di Bourges, nativo di AlafTae, vicino a Antonino, nella Diocefi di Rodes , A- 
Brive nel Limofino inferiore (3) . Fu bate di San Semino di Tolofa , e Vi- 
prima Canonico della Chiefa di Limo- ce-Cancelliere della Corte di Roma ; 
ges, e Arcidiacono di Cambraille, Ca- Cardinale Sacerdote titolato di Santo 
nonico del Pui, e Vicario generale del Stefano a Monte Celio . Il fettimo 
Vefcovo Guido di Neuville;poi fu Ve- Raimondo Rufi di Cahors , Cardina- 
feovo di Limoges nel 1294. L'ultimo le Sacerdote di Santa Maria in Cof- 
giorno di Dicembre 1316. (4) fu trasfe- medin. 

rito alla Sede di Bourges, vacante per LIII. Uno de' Capi dello Scifma de’ Condì*, 
la morte di Egidio di Roma, morto in Frati Minori era Bernardo di Mont- «»di F.i 
Avignone il ventefimofecondo giorno pellier foprannomato Deliziofo , eh’ ef- 
dello Beffo mefe . Quattri anni dopo il fendo andato in Avignone per fofiene- ‘ 16 J ' 
Papa fece Cardinale Rinaldo Sacerdote re la caufa de’ pretefi Spirituali , fu 
titolato di San Nereo e di Sant’ Achil- arreBato per ordine del Papa e de’ 
leo , e l’anno feguente 1321. lo fece Cardinali , c confegnato al caraerie- 
Vefcovo di OBia , dando l’ Arcivefcova- re per effer meffo in prigione (9) , 

dove 

fjè Niceph, Grtg. /if. 8. c ». (1) Sup. m. *4. (O Bai. V I». 1. p. I6j- 494. (4) Gali" 
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dovi entri) l’anno 1317. il mercoledì ges , poi Cardinale, fi feusò di conti- — - 

dopo la Pentecofte , cioè il ventèlimo- novare per gl! affari importanti , che Akmo 

Ì iuinro giorno di Maggio . Indi per fol- avea da follenere per la fu Chiefa . 01 G.C, 
ecitazione degli Offizìalì del Re, il Pa- Così la faccenda di Fra Bernardo relìò , 3 1 °- 
• pa commife per la informazione e il giu- tra le mani degli altri due Prelati, 
dizio del fuo procedo l'Arcivefcovo di cioè Jacopo Fomnier Vefcovo di Pa- 
Tolofa e i Vefcovi di Pamiers, e diS. miers, poi Papa Benedetto XH, e Rai- 
Papulo, il cui ordine in follanza è co- mondo di Monlluejols, Vefcovo di San 
me fegue : Abbiamo noi faputo per fa- Papulo, poi Cardinale; e cometa mag- 
ma comune (t), che Fra UermrJo De- gior parte de’ fatti, che s’imputavano all' 
liziofo congiurò contra la vita di Bene- accufato , erano occorfi in Carcaflbna, 
detto XI. noflro predeceflore , e proc- fili vi fi trai porr areno, vi terminarono il 
curò di avvelenarlo. Che iotraprefe di procedo, c chiamarono al giudizio Dio- 
fottrarre all’ubbidienza del Re Carcaflbna dato Vefcovo di Caflres, Bartoiommeo 
ed Albi, per darle in potere di un Prin- Vefcovo di Alet , e molti altri gran- 
cipe draniero . Fra quelli Ferdinando di e dotti uomini . Diedero finalmen- 
figliuolo del Re di Ma lorica . Che con re la loro Temenza il fubbato ottava 
i fuoi fermo» fediziofi eccitò il popolo di Dicembre 1319. ed eccone' il te- 
di Cacca fona contra gl’ Inquifitori dell’ nore. 

Ordine de' Frati Predicatori, per modo Abbiamo noi trovato Fra Bernardo 
che il popolo in gran numero, e annata Dcliziofo convinto de’ feguenti delit- 
tnano s'impadronì della loro caia e Chie- ti (3). Ha per molti anni foilcnute, come 
là: indi ruppero le prigioni dell’ inqui fi- principal direttore, le ìllanze degli Abi- 
zione,e / ne traflcrofuora molti delinquen- tanti di Carcaffona e di Albi contra 
li condannati pererefa. Saccheggiarono gl' Inqui fitori , e fi adoprò adaggiunger- 
anrora , e abbatterono le cafe di parecchi vi molte altre Comunità ; impiegando a 
abitanti di Carcaffona, amici de’ Frati Pre- tal effetto gran fotnme di danaro , tratte 
dicatorì . Era quello 1 ' effetto de' fermo- da’ medefimi luoghi , dalla vendita de* 
ni di Fra Bernardo, che non celiava fuoi libri, e da diverte impedenze'. Con 
mai di diffamare, e rendere odiofi gl’ In- gl’Inquifitori fi lagnava del defunto Ber- 
quifitori, ei Frati Predicatori, favore»- nardo Vefcovo di Albi, e biafimava le 
do in tal modo gli Eretici. fentenze, che aveano date contra alcuni 

S’è già prefa informazione per ordine particolari di quelle Comunità per mo- 
della Santa Sede l'opra alcuni di quelli fat- tivo di creda, pretendendo giullificarli 
ti; ma volendo che voi ne prendiate una quantunque condannati erinferrati.Soften- 
più ampia informazione, e così di mol- neanche avanti al Re, e avanti a molti 
ti altri , i cui articoli vi mandiamo , vi gran perlbnaggi focolari ed ecclefiall ki , 
fi commette da noi di procedere foni- e Io dille una volta pubblicamente a "ro- 
manamente a Tolola , od altrove , fe- Iofa , che Saa Pietro e Saa Paolo non 
condo che (limerete bene ; e vogliamo potrebbero difenderli dalla erefia , fe fof- 
che folto buona cullodia vi fi mandi Ber- fero al mondo ; e che farebbero procef- 
nardo c i Chcrici prigionieri; perchè, fati, come fi fa dagl’ Inquilitori . Que- 
fecondo le prove , procediate voi al loro Ili difeorfi re fero molto odiofi gl’ Inqui- 
gailigo , fino alla degradazione ; occorren- fitori a Carcaffona , e per qualche tempo 
do . fc. la Bolla del giorno fedicefimo di dovettero aftenerfì dalie loro funzioni , 

Luglio 1319. per modo che alcuni Eretici, eh' erano 

In viatù di quella comm i Alone , fi fuggiti dal paefe, vi ritornarono, e di 
raccolfeeo i tre Prelati a Cafielnauda- nuovo vi capitarono degli llranieri. 
ri (a) , nella Diocefi di San Papulo, Frattanto vedendo Fra Bernardo , che non 
e cominciarono a fare il procedo. Ma potea riufeire nel lbo dileguo cantra 
il quarto {porno di Settembre l’Arcive- gl’ Inquifitori , dille ad alcuni abitanti 
fcovo di Tolofa Giovanni di Commia- di Albi e di Carcaffona , animati contra 
Y y z di 
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di elfi : II Re non vi farà mai giuftizia; 
A **\? ma le predate a me fede , vi proceurerò 
di O.U un Signone , che a voi la farà . Poi con- 
ijzo. cert j, con | oro pj,. m0 | t i mt .fi un tratta- 
to per dare Albi e Carcaffona al defun- 
to Principe Ferdinando di Maiorica (1); 
e andò ancora a ritrovarlo egli medefi- 
mo con lettere credenziali in nome de' 
Confoli di Carcaffona . Elfendo quello 
tradimento venuto in cognizione dei Re, 
cagionò la morte di molti uomini , che 
furono impiccati, la prigionia, c la fu- 
ga di molti altri. Poi : 

Elfendo dunque affiditi da’ Venerabili 
Padri Pietro Vefcovo di Carcaffona , 
Raimondo di Mirepoix, e Bartofommeo 
di Alet , perchè non abbiamo potuto 
aver comodamente Vefcovi in maggior 
numero , diamo la fcntenza contra il det- 
to Fra Bernardo di depofizione , e di 
degradazione (z) ; dopo la quale farà 
rnelfo in prigione e tra ferri , per farvi 
penitenza perpetua a pane c ad acqua ; 
rilerbandoci il poterla mitigare . Quanto 
alla macchinazione contra la vita di Papa 
Benedetto non avendo potato ritrovar pro- 
ve, lo dichiariamo afloluto. Dopo prof- 
ferita la fentenza, i Vefcovi procedette- 
ro alla degradazione del condannato , 
che nel giorno medefimo fu rinchiufo 
nella prigione dell’ Jnquifitore , ch’era 
dell’ Ordine de* Frati Predicatori . 

Ma il giorno dietro nono di Dicem- 
bre *319. Raimondo Foucault proccura- 
tore del Re nel Sinifcalcato di Carcaf- 
fona , appelli! a minima della fentenza 
de’ Vefcovi (?) , come troppo mite a 
proporzione de’ delitti di Fra Bernardo; 
foflcnendo , che dovevano abbandonarlo 
al b-accio fecolare , e non affolrcrlo dall’ 
accufa concernente a Papa Benedetto . 
Era l’appellazione diretta alla Santa Se- 
de. Poi ordinò Papa Giovanni, che Fra 
Bernardo folfe fpogliaro dell’ abito di 
S. Francefco,che ^ii era lalciaro in pri- 
gione (4); e proibì, che fi mitigaffe la 
l'un penitenza . E' la Bolla del ventefì- 
mofettimo giorno di Febbraio 1320. e 
Fra Bernardo mori in quella prigione (5). 

LIV. Giovanni di Poilli., Dottore in 
Teologia nella Univcrfkà di Parigi , fo- 


• nt 
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foifeneva allora nelle fuc’Iezioni , e ne’ Quiftio«« 
(uoi iermoni molte propofizioni contra 
i privilegi accordati a’ Rclieiofi Mentì- 
canti, intorno all* ammioirtrazione del ójSi. 
Sagrami nto della penitenza (6) . Eflendo 
Papa Giovanni di ciò informato , chia- 
mò a le quclio Dottore in Avignone , 
e alla fua prefenza , dove gli errori , de* 
quali era accufato , furono ridotti a tre 
articoli. 1. Coloro che fi fono confefTa- 
ti a’ Keligioii , fono obbligati a confef- - 

far ancora gli rteffi peccati al loro Par- 
roco. z. Il Canone Omnts utriufque fi - 
xus rimanendo in vigore , non può il 
Papa impedire , che i figli ani non fieno 
obbligati a confeflarfi una volta all’anno 
di tutt’ i loro peccati al proprio Sacerdo- 
te , eh’ è il Parroco. Dio medefimo no» 

10 potrebbe fare , c (fendevi della con- 
traddizione . 3. Nè il Papa , nè Dio 
medefimo può dare una facoltà gene- 
rale di udire le confezioni , in modo che 

11 Penitente non fia obbligato a confef- 
fare ancora i medelìmi peccati al fuo 
Parroco . 

11 Papa fece dar copia di quelli arti- 
coli a Giovanni di Poilli , e gli diede 
ampia udienza anche avanti a’ Cardina- 
li in Concirtoro, e in particolare avan- 
ti ad alcuni di elfi , deputati a tal ef- 
fetto (7) . Ecco le ragioni allegate 
dall’ una e dall’altra parte. Dicea Gio- 
vanni di Poilli : Il Papa non può da- 
re privilegio , in pregiudizio dell’ al- 
trui diritto , e meno ancora contra il 
diritto divino . Ora il Parroco non ha 
tralmclfo il fuo diritto al Rcligiofo pri- 
vilegiato ; e la ilìituzione de’ Parrochi 
è di diritto divino , imperocché , fecotO 
do la gioia ordinaria , rapprefentano i 
Sacerdoti i lettantadue difccpoli (8) , co- 
me i Vefcovi rapprefentano gli A porto- 
li . In oltre il Papa non ha per dirit- 
to divino maggior facoltà degli altri 
Vefcovi. li che pretende l’autore di 
provare con un capitolo di Graziano ; 
ma tratto da una falfa decretale (9) . 

Finalmente foftiene, che quelli privilegi 
rovefeiano 1 ’ Ordine della Gerarchia , 
perchè non fi ha maggior obbligo di 
coofclfarfi al Vefcovo , che al Parroco. 

Si 
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Si diceva al contrario per gli Confef- ta quella facolti. Ora il Papa, e il Vclco-"*—^ 
fori privilegiati (1) : La giurifdizione vo pedono darla a chiunque haricevuto Ay Ì? l L 
del Papa non è limitata in una Dicceli il Sacerdozio ; ed è collume della Chie- DI 
come quella di un Vefcovo, nè in una fa Romana , che ciafcuno polla fittene- 1 3 11 * 
Provincia come quella di un Arcivelco- re da un Penitenziere del Papa, di ri- 
vo; fi eftende eda per tutto il mondo, volgerfi a qual li Ila Sacerdote per elle- 
La ragione è quella , che la dignità re adòluto . Finalmente conviene , che il 
dell’ Arci vefcovo non è di diritto divi- Papa ufi di quella fua potellà di coni- 
no, ma di diritto umano pofitivo, che metter de’ confelfori , per la ignoranza 
regolò i confini delle Diocefi; in luogo di molti Parrocbi,per la moltitudine del 
che quella del Papa è di diritto divino, popolo , per la difficoltà particolare di 
(labilità da Gefu-Crifto , quando dille a certi peccatori di non confeflarfi a loro. 

San Pietro (z) : Pafcolate le mie pe- come per efempio le loro proprie con- 
core , fenz’ alcuna eccezione , o relìri- cubine. 

zione. La fua potellà fi ellende dunque Dappoiché furono e faminate le propo- 
da per tutto, e non l’ebbe dagli altri fizioni dette dal Dottor Giovanni di Poil- 
uomini; ma tutti hanno la loro da lui; li, fi arrefe egli alle ragioni, che gli lì 
ed egli conferva da per tutto giurifdÌ7Ìone oppofero , e li ritrattò in Concilloro, 
immediata. Quanto al Parroco, è ben dicendo che credea per vera la colacon- 
foggetto al Vefcovo in altra forma, che traria. E fopra ciò il Papa diede la len- 
ii Vefcovo non è al Papa . 11 Parrò- tenza con una famofa decretale, che co- 
co non è giudice ordinario nella fua mincia Vai ele&ionis , in cui dopo avere 
Parrocchia, come lo è il Vefcovo nel- efpofio il fatto , dice cosi : Noi con- 
ia fua Diocefi, non più che l’ Arcidia- danniamo quelli articoli, affermando che 
cono, e gli altri che fono riabiliti prov- la dottrina contraria è vera e cattolica; 
vifionalmentc dal Vefcovo. Il Velcovo, cioè che quelli, che fi fono confortati a’ 
affidando al Parroco la cura di una Frati privilegiati , non fono tenuti a re- 
Parrocchia , non fe ne fgrava , ne re- plicare la confeffione de’ medefimi pec- 
fla ferapre refponfabile come prima , e cari , come fe gli averterò confetti a! lo- 
mantienc fempre in erta la medefima ro proprio Sacerdote, fecondo il Conci- 
autorità principale ; donde ne fegui- Irò Lateranele . E poi : Ordiniamo noi 
ta , che 1 ’ alfoluzione data dal Papa , al detto Dottore Giovanni di rivocare di 
o dal Vefcovo , fgrava il figliano fua propria bocca pubblicamente a Pari- 
dall’ obbligo di domandarla al fuo Par- gì quelli articoli nelle fue lezioni, e ne’ 
roco. Tuoi fermoni ; il che premile di efeguir 

Quanto al Canone del Concilio La- fedelmente. E' indirizzata la Bolla a tutt’ 
teranefe (3), non dà verun nuovo dirit- i Vcfcovi in data dvl ventefimoquinto 
to al Parroco; imperocché il proprio giorno di Luglio r;2r. 

Sacerdote che nomina, non è così no- LV. Nello fterto tempo Papa Giovan- TVorodi 
minato che per oppofizione allo tirarne- ni pofe fine a una differenza, che àvea fui*» ' le 
ro , che non ha alcuna ginrifdizione fo- egli con Bertrando Got Viiconte di Lo- u>t tc V. 
pra il penitente , ma non per opoofi- magna in Gualcogna pel teforo di ele- 
zione al Sacerdote comune ; altrimen- mente V. fuo predeceffore , del quale 
ti il penitente non potrebbe foddisfa- Bertrando era nipote (4). Effendi» Papa 
re al debito di confertarfi, fe non con- Clemente vicino a morte fece trafvirta- 
feffandofi al luo Parroco , non al fuo re nel Cartello di Montil vicino a Car- 
Vefcovo , nè ai Papa . Il proprio Sa- pentras una parte del fuo teforo, e ri-" 
eerdote è dunque quegli, che ha la fa- tenne l’altra per fe (5). Dopo la fua 
coirà di affolvere , (la ordinario o de- morte il Vifconte di Lomagna , ch’era 
legato; cioè il Papa , il Vefcovo, il Signore di Montil, s’ impadronì della par- 
Parruco, x> colui al quale hanno erti da- te del teforo, che vi era, e anche di qiel- 
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la ch’era reflata appreflo il papa Tuo zio, 
A rr e S'»?”l>iente di tutt’i mobili, che ave- 
Dt O.C. va e g|j Jafciati in divedi luoghi . argen- 
1 3 2I > tQ contante, vafellame d’ oro e d’ argen- 
to, libri, panni, gioj£ornamenti di Cbicfa, 
titoli c carte ; e dilpofe di tutto , come fe 
Coffe flato univcrfal erede del Papa Cle- 
, mente. Papa Giovanni dopo aver attefo 
quali quattr’anni dalla fua promozione, 

S ubblicò un monitorio io Avignone l’un- 
ecimo giorno di Maggio 1320. col quale 
eforta il Vifconte, e tutti gli altrii che 
carpirono qualcofa de’ beni del Tuo pre- 
deceiTore, a riportargli al cameriere, e 
a* teforieri della Chiek Romana ; e or- 
dina a tutti coloro, chfc ne hanno noti- 
zia , di andarlo a rivelare . Ma dall’ al- 
tro canto Papa Giovanni Ceppe che Cle- 
mente V. avea, vivendo, confegnati a 
Tuo nipote Vifcoote trecento mila fiori- 
ni d’ oro, per impiegargli in foccorfo di 
Terra-Santa; e trecento quattordici mi- 
la applicabili ad altre opere pie (1). 11 
che con altre due fomme che dnvea dare 
il Re di Francia, c il Re d’ Inghilter- 
ra, afeendeva a più di un milion di fio. 
rini : il tutto aeflinato al foccorfo di 
Terra-Santa . 

Fece il Papa pregar il Vifconte per 
alcuni Cardinali, di rimettergli una par- 
te di quello danaro , per un paflaggio 
particolare a Terra-Santa, cbepretcndea 
che feguiffe in attenzione del paflaggio 
generale. Per quello il Vifconte man- 
dò a lui un Gentiluomo, che non aven- 
dogli arrecata rifpofla prccifa e baflevo- 
le , filmò il Papa di aver a procedere 
contra il Vifconte per via di giuflizia, 
e pubblicò una citazione , per coflringer- 
lo a comparire in perfona avanti la San- 
ta Sede .E' la Bolla del terzo giorno 
di Maggio 1320. Finalmente il Vifcou- 
te andò in Avignone , e foddisfece al 
Papa, che lo fgravò delie fomme, che 
avea ricevute , per Bolla dell’ undecimo 
, giorno di Luglio 1321. e gli permife 
di ritornarcene nel fùo paefe (2). 
IfruzMnì LVI. IldeGderio, che moflrava ilPa- 
Aiiinuro pj di (occorrere Terra-Santa fece, che 
eUi»*. t0 chiamafle a fe un Veneziano chiamato 
Mario Sanuto , che racconta come fegue 
la fua prima udienza (3). L’ anno 13Z1. 
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ventefimoauarto giorno di Settembre io fui 
ammeflo alla preieozadel Papa noflro San- 
to Padre , e gli prefentai due libri per la 
ricupera e la conlcrvazione di Terra-San- 
ta , i’ uno coperto di roflo , e 1’ altro di 
giallo. Gli prefentai ancora quattro carte 
geografiche,!' una del mare mediterraneo, 
la feconda della terra, e del mare, la 
terza di Terra-Santa , la quarta deli’ Egit- 
to; e gli diedi in ifcritto tutto quello, 
che avea deliberato di dirgli a voce. Il 
Santo Padre ricevette ogni cofa piacevol- 
mente ; e fece leggere in mia prefenza 
il mio fcricto, utfa gran parte del pro- 
logo, e le rubriche. Mi fece anche mol- 
te interrogazioni alle qu. li rifpofi. Final- 
mente diflè: lo voglio che quelli libri 
fieno eliminati. logli rifpofi ri 1 pcttofa- 
mentc , eh' io n’ era molto contento , pur- 
ché gli efaminatori fodero fedeli. Non 
ne dubitate, rilpofcegli. Poi foggiunfe: 
Andate, ripofatevi, finché mando a cer- 
car di voi. Io mi ritirai, e il medefimo 
giorno chiamò Bocncio d' Alti dell’ Ordi- 
ne de’ Frati Predicatori , Vicario della 
Provincia di Armenia, Jacopo di Came- 
rino dell’ Ordine de’ Frati Minori, che 
porta una barba , e ch’era andato in 
Corte di Roma per gli Frati di Perfia, 
Mattia di Cipro, e Paolino Veneziano 
Penitenziere del Papa, entrambi del me- 
defimo Ordine de’ Frati Minori ; e die- 
de loro il libro giallo , con ordine di 
eliminarlo attentamente, e dargliene re- 
lazione. 

QuciH quattro Religiofi fi raccolfero 
appreflo Fra Paolino, efaminarono il mio 
libro attentamente , e fedelmente, e ne 
fecero feri vere la loro relazione Un me- 
fe dono un Sabbaro di fera il Papa 
chiamò prima i Religiofi, e poi me; e 
domandò loro molte volte : Siete voi d’ 
accordo de’ voi tri fatti ? Rifpofero con 
fomnno rifpetco : Santo Padre, abbiamo 
noi fcritto tutti d’ accordo quel che ne 
pentiamo. Si fecero molti altri difeorfì, 
ì Frati ed io rifondendo alle ricerche 
del Papa. Finalmente egli difle : E' tar- 
di , voi lafcierete qui la voflra relazione; 
io la vedrò, poi v ‘ manderò a cercare. 
Cosi- il libro , e la relazione esitarono 
appreflo di lui. 
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Libro Novan 

Nella memoria che il Sanuto prefen- 
tò al Papa nella Tua prima udienza, di- 
ceva egli (i) : Io non fono mandato 
nè da niun Re , nè da niun Principe , 
nè da niuna Repubblica, nèdaniuna per- 
fona particolare . Vengo a' piedi della 
Santità voitra di mio proprio moto , a 
proporvi de’ facili modi di abbattere i 
nemici della fede , d ; eftirpare la fetta 
di Maometto, e di acquiftar Terra-San- 
ta . Io pallai cinque volte oltre Mare, 
in Cipro, in Armenia, in Aleffandria, 
in Rodi; e prima di fcrivere in quello 
particolare, era (iato parecchie volte in 
Aleflandria, in Acri; e (letti in Roma- 
nia la maggior parte de' giorni miei. 

Il corpo della fua opera è divifa in 
tre libri (2) , ogni libro è divifo in 
molte parti , e ogni parte in capitoli . 
Nel primo libro propone d'indebolire il 
Sultano di Egitto , rovinando il fuo com- 
mercio, e a tal effetto trarre d’ altrove 
le fpezierie , e le altre mercanzie dell' 
Indie , e non portarvi dalla Crillianità 
*iè viveri , nè metalli , nè legni , nè al- 
tra cola necclfaria alla navigazione . A 
quello fine domanda, che fi emendano, e 
che fi aggravino le cenfure Ecclefiafiicne 
contra coloro , che portano agl’ infedeli 
merci di contrabbando. Il fecondo libro 
l’piega in particolare i mezzi di efeguire 
il paleggio, il numero delle truppe, le 
qualità de! Capitano , 1 ’ armamento de’ 
Vafcelli , la firada da tenerli . Moftra 
gl’inconvenienti di andar per terra co- 
me nella prima Crociata. Vuole che fi 
vada dirittamente in Egitto, e fi diffon- 
de fopra i mezzi di fortificarli dopo la 
calata. Il terzo libro è idoneo, e con- 
tiene i diverfi dati di Terra-Santa ; e 
in particolare quel che ne avvenne dal- 
la prima crociata fin all’anno 131?. 
Quella è la parte più utile di tutta 
l’opera. L’ autore mette poi una deferi- 
zione di Terra-Santa, dove parlando di 
Nazzarct , dice (3) : Vi fi modra il 
luogo , dove 1 ’ Angelo Gabriele annun- 
ziò alla Beata Vergine il difegno di 
Dio . Egli Icriffe per altro quedo trent’ 
anni dono il tempo, in cui fi colloca la 
miracolofa transazione delia Santa Ca- 
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fa di Loreto . Termina accennando i 
modi di confervare Terra-Santa dopo Anno 
averla conquidala ; ed entra Iti molte par- DI G.C. 
ticolarità dell’arte militare. Il titolo , 3 11 » 
dell’Opera è: I fegreti de’ Fedeli della 
Croce . 

LVII. Molti Miffionari dell’Ordine M,n ' onì 
de’ Frati Minori , mandati in Oriente '? Tjr,a * 
per la convezione degl’ Infedeli , e per ' ' 
la riunione degli Scilmatici (4) , ritor- 
narono allora in Corte di Roma, c fe- 
cero al Papa la loro relazione di quelle 
Miffioni ; il che diede motivo di fcrivg- 
rc in qued’anno a molti Principi Gior- 
giani , Armeni , e Tartari. E come era- 
no tutti nemici de’ Mululmani , fi crede- 
va utile alla crociata il mantenere com- 
merzio ed amicizia con elfi . E quello 
non mancava il Sanuto di raccomandare 
nelle fue memorie. Papa Giovanni fcrif- 
fe dunque a Giorgio Re de’ Giorgiani 
fudditi de’ Tartari una lunga lettera, eh' è 
la (leda che Innocenzo IV. avea feruta 
a’ Bulgari nel 1245. (5). Il Papa fi eflen- 
de intorno alle prove dell’ unità della 
Chiela, e della primazia della Santa Se- 
de, alla quale eforta i Giorgiani a riu- 
nirli ; offerendo , fe occorre , di convo- 
care un Concilio a tal fine ; e conchiu- 
de raccomandando al loro Re i Frati 
Minori , che doveano palfare ne* fuoi 
(lati a predicar la fede a’ Tartari. E' la 
lettera del quindicefimo giorno di Ot- 
tobre 1321. 

Scrilfe il Papa anche a molti Vefcovi 
de’Crifiiani fparfi folto il Dominio de* 

Tartari (d) particolarmente agli Arme- 
ni ; dando ufi ampia ilfruzione intorno alla 
fede della Chicfa Romana, in particolare 
fopra iSagramenti e le Felle. La lettera 
è la medefima del 1245. e in data del ven- 
tefimo fecondo giorno di Novembre (7); 
e due altre del medefimo giorno fono in- 
dirizzate ad alcuni Principi Tartari, fa- 
vorevoli a’Crilliani (8). bue Frati Mi- 
nori chiamati Pietro e Jacopo, ne furo- 
no i Latori , ma il più famofo di ouefH 
Miflìonarj era il Velcovo Girolamo . Dall’ 
anno 1 307. Papa Clemente V. avea fpe- 
dito in Tartaria fette Frati Minori, per 
ellervi ordinati Vefcovi (9J, e per atten- 
dere 
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■■■ dure alla propagazione della feda, Cotto 
Anno gli ordini di Fra Giovanni di Monte- 
ut G.C. corvino. Nel iati. ne mandò altri tre, 
ipt. p ra Pietro di Firenze, Fra Tommafo, 
e Fra Girolamo , fatto ordinar Vefcovo 
dal Papà , ma lenza titolo di veruna 
Chiefa («)• Indi Giovanni XXII. eref- 
fc in Vefcovado la Città di Gaffa, nel 
Chsrfonefo Taurico , allora (oggetto a’ 
Genovefi , e al pre lente a’ Tartari mi- 
nori . Limitò i confini di quefla Dioccfi 
da Varca in Bulgaria fino a Sarai in 
lunghezza , e in larghezza dal Fonte 
Eulino (ino alla Rulla ; e ne fece pri- 
mo Vefcovo Fra Girolamo con la Bol- 
la del vemelìmofettimo giorno di Feb- 
braio jjzi. fa) > che tuttavia è nomi- 
nato Vefcovo di Cada in una Bolla agli 
Armeni del ventefimottavo giorno di 
Marzo i ;i8. Teodofiopoii , eh’ è lo ftef- 
fo che Gaffa , avea da molti fecoli un 
Areivefcovo Greco (;) ed ha ancora un 
Vefcovo Armeno. Quando Fra Girolamo 
andò in Avignone nel i ?2i. era come 
efiliatodal fuo Vefcovado per gli mali trat- 
tamenti che fopportava da’ Genovefi (4). 
Vefcovado LVIll. La lontananza del Papa, e la 
di Ree»- differenza, che avea coll* Imperatore Lui- 
, 0 P- gj Baviera, cagionava un gran difor- 
prtffo. ^ ne j 0 { w |ì 3j dove [ e città non fola 
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torìtà del Governatore ; e che tutt’ t 
Cittadini di Retaoati banditi dalla pro- 
vincia dovettero prefentarft a luì in un tal 
dato tempo; ma il Podeftà, gli altri Of- 
fizali , e il popolo di kecanati , fi av- 
ventarono armata mano addoffo al Ma- 
refeiallo,e louccifero eoo trecento altri. 
Imprigionarono quelli , che fi erano fal- 
cati dal macello, e alcuni de’ loro Con- 
cittadini, cheaveano prefo il partito del 
Marefeiallo , Ne rtrafeinarono alcuni per 
la Città, e li feppellirono tulle pubbli- 
che piazze , dove avevano abbattute le 
loro cale. Altri ne impiccarono, e taglia- 
rono ad altri la teda, dopo averne carpite 
o le vendite ole donazioni dt’loro beni. 
Mifero a pezzi fino de’ bambini , violarono 
donne, fanciulle, e anche deile relìgiofc. 

Informato il Papa di quelle colpe , usò 
prima i procedimenti giudicar) , le am- 
monizioni, e lecttazioni, per ricondur- 
re i colpevoli al loro dovere ; e venendo 
effe dìfpregiate , dichiarò eh' erano etti 
incorfi nelle pene , di cui gli avea mi- 
nacciati ; tra le altre nella ioppreifione 
del Vefcovado di Recanati, trasferito da 
lui a Macerata Città vicina , e fedele 
alla Chiefa Romana, dichiarandola den- 
te dalla giurisdizione de’ Vcfcovì di Per- 
di Camerino , da' quali dipen- 


dine io Italia, dove le Luta non loia- mo , e di (.«merino , aa quan aipen- 
mente erano oppofle le utse alle altre, dea prima. E‘ la Bolla del diciotteumo 
ma divife ancora internamente . Tutto giorno di Novembre i?zo. ( 6 ) . Reca- 


mternamente 
era fcaramucce , faccheggiamtnti , (Iragi , 
ed ogni fona di colpe. 1 Gibellini firen- 
deano fuperiori , e l’ autorità del Papa 
era difpregiatanon folo nello fpirituale, 
ma anche nel temporale nelle terre del 
fuo Dominio . A Recanati Città della 
Marca di Ancona, Amelio Ptevoflo di 
Beaumonc, e Cappellano del Papa (5), 
Governatore della Provincia , mando 
Ponzio Arnoldo fuo cugino e luoMare- 
fciallo , per effettuare alcune fentenze 
contra il Podeftà, il Capitano, il Confi- 
glio, la Coromunità della Città , e contra 
alcuni particolari. Fece pubblicare, che 
non pretende» di nuocere « ai uno ; ma 
folarocnte di ridurre la Città ad un fla- 
to pacìfico e tranquillo, e all’ubbidien- 
za del Papa c della Chiefa , Cotto P att- 


uati s’era fpelfo ribellata contra il Pa- 
pa , ed era già fiata privata della di- 
gnità Vefcovtle da Papa Urbano IV. 

Nel leguente anno ijzi. Papa Gio- 
vanni ebbe notizia , che a Recanati (7) 
alcuni ribelli fi abbandonavano ad ogni 
forta di ofeenità , ed inf amia , a fu per- 
dizioni che fentivano d'idolatria, e be- 
ftemmiavano contra la Chielà , e cen- 
tra Gelu-Crifto medefimo. L Inqn (ito- 
re li citò; non comparirono ; dopo ave- 
re formati i loro procedi in contuma- 
cia, lì dichiarò fcomunicati , gli abban- 
donò a’ Giudici focolari , e confifcò lo- 
ro i beni, in profitto del Papa. Ma fi 
fecero beffe della tua fentenza , e furo- 
no foflenuti e wotetti dagli Abitanti di 
Recanatì, diOIìmo, e diSpoleri, e da’ 

Con- 
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Conti di Montefeltro . Finalmente il 
Papa , (coprendogli incorrcgibili , fece 
predicare la Crociata contri di etti. 
Inquifito- LIX. Nel Deldnato alcuni Eretici 
" ««fi • ucci fero due Inquificori dell' Ordine di 
San Francefco, Fra Catalano Fabri, e 
Fra Pietro Palcalc (t). Alcuni partico- 
lari , convinti di creda , e avendo pro- 
ni elfo di ravvederli , aveano ricevute 
dagl' Inquifitori alcune Croci , che do- 
veano portare fopra i loro abiti , da- 
vanti , c di dietro ; cioè degli fcapolari, 
che ia Ifpagna fi chiamano Sambtniiot. 
Altri conolcendofi colpevoli dubitavano 
di eder puniti come Eretici , o come 
fautori. Intefero, che Fra Jacopo Ber- 
nardo dello delio Ordine de’ Frati Mi- 
nori, Inquifitor deputato dalla Santa Se- 
de nelle quattro provincie di Arles, di 
Aia , di Vienna , e di Ambrun, avea 
mandati i due Frati Fabri , e Pafcale , a 
ricercar de' colpevoli al Cartello diCabio- 
la nella Diocefi di Valenza . A quello 
avvilo raccolfcro gli Eretici un gran nu- 
mero de’ loro partigiani , e rifoTvetcero 
di andare la notte leguente al Cadelio, 
le cui porte lor dovevano edere aperte, 
per uccidere i Frati e i loro domedici. 

Non potendo Fra Fabri efercitare co- 
modamente 1 ‘ officio d’ Inquifitore nel Ca- 
dcllo di Cabiola , pulsò col fuo compa- 
gno a quello di MontefiI ; e vi alberga- 
rono nel Priorato di San Jacopo, dove 
dimavano edere ficuri . Ma i loro ne- 
mici vi andarono nella piò ofeura notte, 
bene armati , ruppero a colpi di feure la 
porta della camera , dov' erano coricati , 
e addormentati , entrarono furiofamente, 
percodero gl’ Inquificori con molti colpi 
mortali , fopra il capo ed altrove ; e 
dandone loro anche in gran copia d’ inutili. 
Quefto fi ha dalla lettera del Papa in 
data del trentèlimo giorno dì Novembre 
iqit. è indirizzata a' due Vefcovi dì Va- 
lenza e di Viviers, e all’ Inquifitore Ja- 
copo Bernardo , al quale ordina d’ infor- 
marli dì queda drage , e di procedere 
contra i colpevoli ed i complici cqo le 
formalità Canoniche ; implorando per la 
efecuzione il foccorfo de’ Signori e de’ 
Magidrati delle Città . I due Inquifitori, 
Fìeury Tom. XIII. 


lS\ 

uecifi in queda occafione , furono avuti - “ "■ 

per Martiri , e fi portarono i loro cor- <x '- ■ ' 
pi a Valenza , dove vennero lot terra ti 01 
nel Convento de’ Frati Minori . Si pretefe, I o ZK 
che vi fi faceflero molti miracoli , de' qua- 
li fi mandarono delie notizie al Papa, e 
diede egli commiffioae al Vefcovo dì 
Valenza d’ informartene (2). Ma quedo 
procedimento non andò avanti. 

LX. Nel feguente anno Papa Giovan- Procedure 
ni XX If. continovò le fuc procedure con- contri 
tra Matteo Vifconti, capo de’Gibellini *J*.* ,f *“. 
in Lombardia. Era egli nipote di Ottone v,lwntl- 
Arcivefcovo di Milano , che volendo efal- 
tarlo, fecelo crear Podeilà nel 1287. Nel 
1293. l’ Imperador Adolfo di Naffau lo 
dichiarò Vicario dell’ Impero in Lonvi 
bardia (3). Ma nel 1317. non fi con- 
tentò piò di quedo titolo , e fi fece 
chiamare Principe e Signor di Milano. 

Quello difpiacque molto al Papa, e con 
una Bolla diretta al Cardinale Bertrando 
Poiet fuo Legato , dichiarò , che per la 
fua di iubbìdien/a era incorfo Matteo nel- 
la fcomunica già profferita contri di lui. 

Ordinò al Legato di farla pubblicar nuo- 
vamente , e di farlo citare a comparire 
avanti la Santa Sede ; minacciandolo di 
maggiori pene, fe infidea nella fua dis- 
ubbidienza . E' la Bolla del ventefimo- 
fettimo giorno di Giugno 1320. 

Matteo Vifconti, dilpregiando tempre le 
cenfure, induffeil Papa a intraprendere di 
formargli procedo come ad eretico (4). Pro- 
cedette parimente contra Rinaldo Padati- ' 
no, altro capo de' Gibellini, pretendendo 
che nonaveife da prendere il Vicariato di 
Mantova, fenza l’autorità della Santa Se- 
de, alla quale apparteneva il dìlpome, nella 
vacanza dell' Impero; e col medefimo pre- 
cedo procedette contra Can di Efcaia , che 
s’era impadronito di Verona. Ma tutti 
quedi procedimenti non valeano contra 
gente ben armata , c non ritardavano le 
loro militari azioni. Fu dunque il Pa- 
pa codretto a fervirfi parimente della for- 
za dell’ armi , principalmente contra 1 
Vifconti, cioè Matteo e i fuoi quattro 
figliuoli (5); e a tal fine trattò con Fede- 
rico d’Auftria concorrente di Luigi di 
Baviera nella pretenfione dell’ Impero. 

Z z Eccitò 
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— - - Eccitò parimente Teodoro Marchefe di 
Awo Monferrato ad entrare in quella guer- 
ci G.C. ra t rapprefentandogli ancora i delitti di 
1322. Matteo Vifconti in una lettera del quar- 
to giorno di Febbraio 1322. 

Le fue violenze , e i fuoi mali tratta- 
menti (t) impedifcono i Prelati di fare 
la vifita delle loro Diocefi, e di eferci- 
tarvi le funzioni del loro miniilero; 
donde nafce , che 1 ’ Erede e le fcifmc 
lì accrclcono , e fi abbandona il divino 
Offizio ; il che rende violentemente Mat- 
teo folpetto di Ereda , aggiuntivi i fuoi 
cattivi diicorfì ; imperocché é voce co- 
mune ,• che neghi egli la rifurrezione de’ 
corpi , o almeno la rivochi in dubbio . 
Turba la pace della provincia, e vi fa 
delle infofferibili dazioni; e voi nonio 
ignorate . Per tutte quelle ragioni noi 
1’ abbiamo fcomunicato , e decretato con- 
tra di lui molte altre pene, fpirituali^e 
temporali . Ma non che umiliarfi, n’è 
divenuto piò fuperbo e più crudele ; e 
non fa altro che aumentare i fuoi de- 
litti ; e quel che ci affligge oltremodo 
è , il dilìoglierci che fa egli dall' affare 
di Terra-Santa. 

Il ventedmoterzo giorno di Gennaio 
aveva il Papa (2) ordinato di predicare 
la crociata contra di lui ; e frattanto 
Airardo Arcivefcovo di Milano , e tre 
Inqutfltori gli formarono proceffo per 
Erelìa ; e ne diedero la loro fentenza il 
giorno quartodecimo di Marzo , in cui 
dicono : Ha egli de’ mali fentimenti in- 
torno a' Santi (fimi Sacramenti , e difpre- 
gia indegnamente l’autorità delle Chia- 
vi ; donde deriva , che follenne lungo 
tempo molte fentenze di fcomunica, e 
molte volte fece violar l' interdetto già 
fulminato contra la Città di Milano per 
fuo motivo , facendo feppellir morti a 
Tuono di campane nelle Chiefe e ne’ Ci- 
miteri ad onta del Clero. Levò egli Zac- 
carina fua figliuola a Ricciardino, che 
avea fpofato in faccia alla Chiefa, fen- 
za veruna fentenza di feparazione, e la 
maritò ad un altro . E poi : Ha molte 
volte invocati e confusati i demoni , e 
nega la rifurrezione . Difpregiò per tre 
anni la fcomunica del Papa ; e quella 
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che fi è data contra di lui , in mancanza 
di non edere comparfo a difenderli intor- 
no all’ accufa dell’Erefia. Perciò lo di- 
chiariamo convinto, confìfrhiamo i fuoi 
beni, lo priviamo delle lue dignità, no- 
tandolo d'infamia , co' fuoi figliuoli , e 
con la fua poflerità. Ecco perchè G do- 
vea ritrovare il colpevole Eretico a co- 
llo di che che Ga; perchè potelfe il giu- 
dice Ecclefiallico ipog' ; arlo de’ fuoi ave* 
ri, e delle fue dignità. 

LXI. Nel medelìmo anno 1322. la Morte dì 
notte del fecondo o terzo giorno di Gen- Filippo il 
naio morì il Re di Francia Filippo il i:'". 80 ..* 
Lungo , dopo aver regnato cinque anni; Jjjjj 
e non avendo lalciati figliuoli malchi , j, 
fuo fratello Carlo Conte della Marcagli eia. 
fuccedette , e fu coronato a Rei mi il 
nono giorno di Febbraio (3). E’ cono- 
feiuto fotto il nome di Cario il Bello. 

Gli fcriffe il Papa una lettera confolato- 
ria per la morte del Re fuo fratello ,• 
aggiungendovi alcuni falutarì avvertimen- 
ti intorno alla fua condotta ; e qualche 
tempo dopo dichiarò nullo il fuo matri- 
monio con Bianca, figliuola di Ottone 
Conte di Borgogna (4) . Avea Carlo 
fpofata quella Principelfa, vivente il Re 
Filippo il Bello fuo padre, e ne aveva 
avuti de’ figliuoli (5), ma nel 1314. 
avendola trovata rea di adulterio , la rin- 
chiufe in un Callello, e non potea ri- 
folverfi a riprenderla. 

Gli G rapprelentò, che potea far an- 
nullare il fuo matrimonio (< 5 ), come (la- 
to contratto nulla oliarne gl’impedimen- 
ti dirimenti di parentela, c di affiaità 
Ipi rituale . Ricorfe dunque al Vefcovo 
di Parigi Stefano di Borrct , che , atte- 
fa l’importanza dell’ affare, chiamò per 
conGglio il Vefcovo di Beauvais Gio- 
vanni di Maligni , e Geotfredo di Plef- 
fre, notaio del Papa. Eflèndo comparfe 
le parti , per mezzo de’ loro procurato- 
ri , quel della Regina rapprefentò, che 
gl’ impedimenti del matrimonio proporti 
dal Re erano (lati levati per difpenfi 
di itopa Clemente V. A che rifpofc il 
proccurator del Re, che quella dilpenft 
non efprimeva abballanza molte paren- 
tele e alleanze , particolarmente la pa- 
ren- 
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rottela fpirituale contratta dalla madre 
della Regina Bianca, tenendo alla fon- 
te il Re Carlo . Aggiungendo che nel- 
la difpenfa fi erano inferiti molti fatti , 
che non erano veri , il che rendeala lur- 
rettizia. Sopra quello giudicò il Vefco- 
vo di Parigi , che folle piò a propofito 
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due volte fua comare . Sopra di che fi 
fecero a Parigi fei piccioli verfi collo Anno 
(file di quel tempo ; che Tuonavano co- 01 G.C. 
me fegue (3) : Billevart non ha pcrdu- >312. 
to il iuo tempo alla Cotte del Papa , 
che gli perniile di .fpofare la fua dop- 
pia comare ; ed ha rotto il matrimonio 
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di rimettere l’affare pollo in ordine al del Re per comparcfimo , cioè per pa- 
Papa , al quale appartenea di fpiegare rcntela fpirituale 


la difpenfa data dal fuo predecelfore. 
Il Re , e il procuratore della Regina 
acconfentirono alla remifiione. 

Avendola il Papa accettata, fece an- 
cora quanto alla formalità eliminar l’af- 
fare, cioè il procedo fatto a Parigi , e 

G uanto al fondo . Finalmente il giorno 
iciannovefimo di Maggio 1322. Vigi- 
lia dell’ Afcenfione , diede in pubblico 
Concilloro il fuo giudizio difSnicivo , di 
quello tenore : Chiaramente apparifce 
che il Re e Bianca fieno parenti in 
quarto grado da due lati , riguardo ad 
uno ilipite (1) , e in terzo grado ri- 
guardo ad un altro . E‘ ancora cofa cer- 
ta, che Matilde Cornelia di Arcois, Ma- 
dre di Bianca , tenne alla fagra fonte 
con moki altri il Re, e che così è fua 
comare, e Bianca fua forel la fpirituale, 
che fono impedimenti dirimenti del lo- 
ro matrimonio. E certa cofa è ancora, 
che la difpenfa prodotta per parte di 
Bianca non comprende gl impedimenti 
qui fopra efprefli , e non vi s' intendo- 
no. Per quello profferiamo , e dichiaria- 
mo, che il matrimonio è nullo, accor- 
dando alle parti la permiffione di con- 
trarrne un altro . In confeguenza di 
quello giudizio il Re Carlo (posò quat- 
tro meli dopo Maria di Luxemburgo , 
figliuola dell’ Imperador Errico VIL e 
Torcila di Giovanni Re di Boemia. 

Quello giudizio del Papa non fu ap- 
provato da tutti (2) . Alcuni diceano. 
che non era vero che la Conteffa di 
Artois forte comare del Re , c ch'era 


Si crede, che il Papa foffe molto fa- 
cile ad appagare il Re Carlo , per 
motivo dello zelo, che moflrava quello 
Principe per la Crociata , come avca 
fatto fuo fratello il Re Filippo. 11 Pa- 
pa ne fcrilfe parecchie volte al Re, 
particolarmente pel foccorfo dell'Arme- 
nia (4) . 11 Re mandò al Papa alcuni 
Ambafciatori , tra i quali v' era il Con- 
te di Clermont , che dimorò dopo gli 
altri nella Corte di Roma : e il tratta- 
to durò tutto quello rimanente anno. 

Ma fu fenza effetto , per motivo delle 
guerre fopraggiunte al Papa in Italia, 
al Re in Guienna contra gl’Inglefi. 

LXII. Quell’ anno la quirtione tra’ Diruta 
Frati Minori intorno alla povertà di intorno 
Gelu-Crillo fi rifcaldò fortemente in l,,> PT 
quella occafione . L’anno precedente 
ij2i. l’Arcivefcovo di Narbona, ecoft 0 . 
Giovanni di Beaune , Inquifitor dell* 

Ordine de’ Frati Predicatori , fecero ar- 
redare in Narbona un Bizzoco , o Be- 
gutno (5) , come li chiamavano allora , 
che follenea fra le altre cofe , che Gv- 
fu-Crilìo, e i fuoi A portoli non aveva- 
no avuta ni una cofa di proprio , nè in 
particolare, nè in comune. L’ Inquifi- 
tore volendo giudicare quello Beguino , 
chiamò per configlio tutt’ i Priori , 
Guardiani , e Profclfori , e moki altri 
dotti uomini , nel cui numero fu Beren- 
gario Talon , Profelforc nel Convento 
de’ Frati Minori di Narbona . Tra gli 
Sltri articoli l’ Inquifitore fece leggere 
quello della povertà di Gefu Crirto,e de- 


llara obbligata ad acconfentire a quella gli Aportoli ; per lo quale volea giudicar 
feparazione per falvar la vita a fua fi- l’accufato come Eretico. 


per 

f liuola . Altri mettevano il fatto in ri- 
icolo . Un teforiere del Re chiamato 
Billevart , uomo ricchiffimo , ottenne 
difpenfa per ifpofarc una donna, ch’era 


Fra Berenga- 
rio, quando gli fi domandò il fuo pare- 
re, rifpofe,che quella propofizionc non 
era eretica, ma di fana e cattolica dot- 
trina ; attefo principalmente che quello 
Z z 2 pun- 
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—o- punto era definito dalla Chiefa nella 
"2 1 ® Decretale , Exiii qui feminst (i) , Al- 
Dt O.C j ora coroe f e jvefle foflenuta egli una 
I 3 2i * Erefia , l’ Inquificore ordinò che fi ri- 
irattafTe fui fatto in prefenza di tutti. 
Berengario ricusò aflolutaroente di far- 
lo ; e venendo Dimoiato , fi appellò fo- 
lenncmente alla Santa Sede , e andò in 
Avignone. 

Comparve in Concilierò, e propofe la 
fua caufa avanti al Papa, che n’ era gii 
informato dall’ altra parte . Il Papa lo 
fece arredare , e propofe pubblicamente 
la quell ione della povertà di Gefu-Cri- 
flo ; poi fecela dare in ifcritto a tutt' i 
Prelati , e a’ Dottori in Teologia , eh’ 
erano in fua Corte. La decretale Exiìt 
qui ftminat , feomunicava di pien diritto 
chiunque pretendefie di fpicgarla altri- 
menti che alta lettera , o aggiungervi 
alcuna gioia; e il Papa perlevare ogni 
fcrupolo a' tuoi Configlieri , fofpefe que- 
lla proibizione, lino che gli piacefie (a) 
con una Bolla del ventcfimofeiìo giorno 
di Marzo tjzz. 

Capitelo LXllf. Mentre che fi deliberava in 
de’ Fini Avignone fopra quella materia, i Frati 
Mio > : a Minori tennero a Perugia il loro Capi- 
r*tugu, t0 j 0 Generale , dove prefedea Michele 
di C.efena , affittito da’ Provinciali d’ In- 
ghilterra , dell’ Alemagna Superiore , e da 
molti altri Superiori , e Dottori dell’ 
Ordine. Alcuni perfonaggi confiderabili 
(enfierò a quello Capitolo, tra gli apri 
due Cardinali, eh’ erano fiati dell'Ordi- 
ne , Vitale do Four, e Bertrando della 
Torre (?), esortando i Padri a dichia- 
rare il loro fentimeoto intorno alla pro- 
porla quifiione , e a loftenere la dichiara- 
zione di Niccolò III. fu di che il Ca- 
pitolo pubblicò una patente indirizzata 
a tqtt’i fedeli, che comincia cosi: 
Sappiate che l’anno iqzz, ( 4 ) il 
quarto giorno di Giugno abbiamo iate- 
fo, che fi tratta prefeatementc una que- 
flione in Corte di Roma , fe fia cofa 
eretica il dire , che Gefu Crifio e i 
fuoi Aportoli non avefiero niente nè in 
ifpecialità , né in comune ; e cì vien 
CQtnmelfo di mettere in ifcritto quel 


Ecclesiastica. 

che noi ne penfiamo, eolnoftn» fughi- 
lo e le nollre foferizioni. Avendo dun- 
que eiaminata la quifiione eoo le prove 
allegate da entrambe le parti , ci teniamo 
noi fermamente alla dccifioue della Chie- 
fa Romana, e diciamo tutti ad una vo- 
ce , che non è propofizione eretica, ma 
cattolica il dire , che moftrando Gefu- 
Crifto il cammino della perfezione , a 
feguendolo gli Apofioii dopo lui, e vo-' 
lendo condurvi èli altri , non hanno 
avuto nulla per diritto di proprietà, nè 
in particolare nè in comune . Attcfo 
particolarmente , che la Chiefa , die 
mai non ha errato , lo decifc efprefia- 
mente nella Decretale , Exiìt qui ftmi- 
nat ( 5 ), eh' è (lata inferita nel corpo 
della legge approvata da tutta la Chie- 
fa ; e raccomandata da poco dal noftro 
Santo Padre Papa Giovanni XXIL. 
nella fua cofiituzione , Quorundam txi- 
gìt. (6). Ora quel che una volta fu 
approvato dalla Santa Sede, dee tempre 
tenerfi per ricevuto, e non v'é ehi pof- 
fa contravvenirvi. 

Quello decreto de! Capitolo di Peru- 
gia fu foferitto dal General Michele di 
Cefena , c da nove Provinciali , il pri- 
mo de’ quali è Guglielmo Ocham Ingle- 
fe , che fi refe poi tanto famofo ( 7 ). 
Il Capitolo , prima di fepararfi , pub- 
blicò un'altra lettera , diretta a tutt’i 
fedeli , contenente la medefima dichia- 
razione del loro fentimento ; ma pi\ 
difiiifa , e fofienuta da ragioni , e da 
autorità . Le ragioni tutte fi riducono 
ad argomenti in forma . Per lo proce- 
dimento di quello affare alla Corte di 
Roma , in nome di tutto l’ Ordine co- 
ftituì il Capitolo un proccuratore , cioè 
Fra Buoncortefe da Bergamo , fopran- 
ooinato Buonagrazia , uomo ifi.uiro , 
attivo , c ardito . come pur troppo Io 
dimoftrÒ egli ir feguito. 

Noi abbiamo il parere di due Car- 
dinali , che il Papa confultò intorno 
a tal quifiione ( 8 ) , ciod Pietro di Ar- 
recai , e Pietro Tiffier titolato di 
Santo Stefano a Monte Celio ; quel- 
lo dì Durando di San Purcheno dell’ 

Or- 
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Ordine de’ Frati Predicatori, allora Ve- 
fcovo del Pui, e poi di Mcaux . Vi fu- 
rono tuttavia tre Cardinali , che foften- 
nero la pretenfione de’Frati Minori (i), 
cioè Vitale du Four Vefcovo di Alba- 
no , Berengario di Fredolc Vefcovo di 
Frafcati , e Bertrando della Torre Sa- 
cerdote titolato di San Martino. 

Decretale LXIV. Finalmente il Papa dopo aver 
4d Ceri- lungo tempo confidcrato fece la famola 
Unum. codituzione Ad conditortm , dove tratta 
a fondo la quiltione della povertà per- 
fetta , c rivoca la decretale Exiit di 
Niccoli IH. ch'era il grande appoggio 
de’ Fraticelli (2) . In Quella Coflituzio- 
ne Giovanni XXII. dice in follanza : 
Niccolò III. nodro predecettere fece un 
tempo per buoni riflefTì una ordinanza , 
in cui dichiara, die la proprietà di tutt’ i 
beni mobili e (labili de* Frati Minori 
apparteneva a lui e alla Chiefa Roma- 
na, non riferbando a' Frati che il folo 
ufufrutto delle cofc . E perchè alcuna 
volta giova il vendere o il cambiare i 
libri o altri mobili , glielo accordò lo- 
ro , riguardo a cofe , il cui ufo è loro 
permeilo . Ora quantunque Papa Nic- 
colò avclTc fatto quello regolamento con 
buona intenzione , credendo che folle 
utile all’ Ordine de’ Frati Minori , la 
fperienza fece conofccre l’ oppofio . Non 
accrebbe in elTi nè la carità, nè il dif- 
progio delle cofe temporali ; non fono 
meno avidi di acquidarlc , e di confer- 
varle, anche litigando, edelTi non fono 
più poveri, nè più ricca la Chiefa Romana. 

La illulione del loro prctefo ufo di 
fatto apparifce manifedamente nelle co- 
fc , che fi confumano con l’ ufo , riguar- 
do le quali l’ufo di fatto, o di diritto 
non può andar divifo dalla proprietà ; e 
non v’ha apparenza , che la intenzione 
di Papa Niccolò folle di riferbarc alla 
Chiefa Romana la proprietà di quella 
Porta di cofe ; per efempio di un uovo , 
di nn formaggio . di un pezzo di pane . 
Si può feparare 1 ufo dalla proprietà nel- 
le cofe, che G adoprano, fenza didrug- 
jjerne la ^fodanza , «ome un cavallo , un 
libro , o qualche altro mobile ; ma è 
imponibile il fepararle in quelle , delle 
quali non fi può far ufo , fenza confu- 
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marie. Dall’altro canto il femplice ufo -- * 
di fatto, fenza diritto veruno, non può 
edere altro che ingiudo. E' in confegucn- 01 
za oppodo allo dato di perfezione; non l 3 21 - 
che poda contribuirvi. Per altro laCo- 
diruzionedi Papa Niccolò non folo riufeì 
inutile a' Frati Minori , eda è ancora 
vergognofa alla Chiefa Romana, perchè 
impegna a litigare conrinovamcnte, ora 
avanti un giudice EcdeGadico , ora avan- 
ti a un lecolare, e per lo più per cofe 
da nulla; imperocché per motivo di qua- 
tta proprietà immaginaria riferbata alia 
Chiefa Romana , G agilcc in nome tuo per 
mezzo di alcuni procuratori, che fanno, 
per quanto fi dice , infinite vettazioni . 

Ciò confiderato ordiniamo , che per 
l’avvenire la Chiefa Romana non acqui- 
di verun diritto di proprietà o di altro 
de’ beni ,che potettero toccare a' Frati Mi- 
nori a qualunque fi fia titolo, trattine i 
loro alberghi, leChiefe, i luoghi rego- 
lari , co' vali , gli ornamenti , e i libri 
dedinati al divino fervigio ; a’ quali non 
vogliamo, che quella Codituzione fi eden- 
da , perché gl' inconvenienti , che lurono 
ottervati , non’ vi hanno che fare . E 
perchè il minillero de’ Proccuratori no- 
minati da' Minillri ,e i Cu (lodi dell’Or- 
dine, è ingiuriofo alla Chiefa Romana, 
incomodo e grave a molte perfone ; noi 
proibiamo dettamente di colìituire da 
qui innanzi in nome della Chiefa Ro- 
mana niun procuratore per l’effetto di 
ricevere , domandare , difendere o am- 
minirtrare i beni , che perverranno a’ 

Frati Minori . E“cuefta Collituziooe 
dell' ottavo giorno di Dicembre 1322. 

Buonagrazia di Bergamo , eh’ era in 
Corte di Roma con la proccura di tut- 
to l’Ordine, fi appellò di queda Cofti- 
tuzionc in pieno Conciiloro il di quat- 
tordictfimo di Gennaio 132?. (3) , e 
relcntò pubblicamente al Papa un li- 
ro, dove pretendea di provare, che 1» 
era trattato il fuo Ordine con troppa 
afprezza e ingiudizia , e che la Codi- 
tuzione non potea fuffìdere , ettendo 
contraria a quelle di tanti Papi prece- 
denti. Papa Giovanni ne fu fdegnato , 
c fece mettere in prigione Buonagra- 
zia, dove dette un anno intero. 

Lxy. 
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L- LXV, Era il Regno di Cartiglia in co . Nelle ferte folenni celebreranno ta 

Anno turbolenze per diverfe fazioni , nella merta nelle loro Chicfe . c non mai io 
C’ G.C. m j n0 re età del Re Alfonfo XI. c per fegreto nelle loro Cappelle. Proibizio- 
* 5 ^• rimediarvi aveva il,Papa mandato un ne a tutti gli ecclefìartici , di qualunque 
Vjnhado' Legato , cioè Guglielmo di Codino na- grado fi fieno, d’intervenire a’ battefi- 
iid , e di t'vo di Bajonna, Cardinale Vefcovo di mi, agli fponfali de’ loro figliuoli, an- 
Colonia . Sabina , la cui commirtione è in data che legittimi , o di dar loro de' beni 
del fello giorno di Novembre 1320. (1). della Chiefa nè dote , nè donazione per 
Effendo la Regina Maria Ava del Re motivo di nozze, fotto pena di nullità, 
morta il primo giorno di Giugno 1322. Il concubinato de’ Cherici , e anche 
quello giovane Principe , allora in età de' Sacerdoti era comuni (fimo in Ifpa- 
di quindici anni , prefe il governo del gua , come ne fa tertimonianza Alvaro 
Regno; e poco dopo il Legato raccolfe Pelagio autor contemporaneo , e del 
un Concilio da tutta la eftenfione della Paefe (7) . Piacerte a Dio , die’ egli , 
fua legazione a Vagliadolid (2) , dov' che non averterò mai promerta la con- 
era la Corte , che termini» il fecondo tinenza, particolarmente in quelle Pro- 

giomo di Agorto del medelìmo anno . vincie , dove vi ha quali tanti figliuoli 
Vi fi pubblicarono per ordine del Le- di Cherici che di laici . E quel eh’ è 
nato , e con l’approvazione del Conci- più peccaminofo da molti anni, è che fi 

ìio ventifette Canoni , ed ecco i più levano ogni giorno dal letto delle loro 

confiderabili . concubine per andar all’ altare a conlà- 

Ordina la Cbiefa , che i Metropoli- grar l'Ortia tremenda, fenza crterfi pri- 
tani (3) non manchino di tenere ogni ma confertati , od averlo fatto per fola 
anno de’ Concili provinciali ; e perchè formalità , con rifoluzione di ritornare 
alcuni trafeurarono di farlo per parec- al loro peccato . Il Concilio di Va- 
chi anni , donde nacquero alle Chiefe gliadolid ordina in quello propofito (8), 
molti danni , ammoniamo tutti gli Ar- che i Cherici , che fra due meli non 
civefcovi ad olfervare in quello punto abbandoneranno le loro concubine , fa-‘ 
il Decreto del Concilio Generale , cioè ranno privati della terza parte de’ frut- 
il Lateranefe del 1215. (4), e ordinia- ti di tutt' i loro benefizi; altri due meli 
no , che fe non tengono i loro Con- dopo di un altro terzo, e dopo altri due meli 
cilj almeno ogni due anni , fia loro fo- della terza ultima parte . Finalmente 
lpefa l’entrata della Chiefa, finché ab- quattro mefi dopo quelli fei faranno pri- 
biano foddisfatto . I Vefcovi terranno vi anche del titolo del benefizio. Quan- 
parimente , fotto la medefima pena , i to a quelli , che non ne hanno , faran- 
loro Sinodi Diocefani ciafcun anno . no dichiarati incapaci di ottenerne , fe 
Ogni Parroco avrà" in ifcritto in La- fono Sacerdoti , c fe non lo fono, non 
tino, e in Lingua volgare (5) , gli ar- potranno edere promolfi agli ordini fit- 
ticeli della fede , i precetti del Deca- periori . Quelli , le cui concubine non 
logo, i Sagramenti , e le fpezie de' vi- fono CriHiane, vengono puniti più gra- 
zi e delle virtù ; e quattro volte all' veniente. Quello, perchè la Spagna ave- 
anno , li leggerà pubblicamente al po- va ancora una quantità di Giudei , e 
polo , cioè a Natale , a Pafqua , alla di Maomettani . 

Pentecofte , e all’ Alfunta , e le Dome- Non fi ammetteranno agli Ordini Sa- 
niche di quarefima . Quello è quello , cri (9) , fe non quelli , che fapranno 
che noi chiamiamo il Catechifmo , e fi almeno parlar Latino ; e non fi ordinc- 
può giudicare da quello (latuto qual fof- ranno Cherici , fe non tanti , quanti ne 
le la ignoranza de’ popoli . Saranno i potrà mantenere ciafcuna (Smela ; per- 
Prelati vertici modellamcnte (d), e por- cbè non fieno ridótti a mendicare con 
teranno fempre il rocchetto in pubbli- vergogna del Clero . Proibizione di 

man- 

CO Mariani IH. 6 $. c. 17. Rain. ijao. n. §s- & im sJdir. (a) ld. i§2». n. 18. t. tip 
Cooc. p. 1681, Ci) C. 1. (4) Conc Lat- c- 6 . Sup. IH.. 77. n. 49. (%) C.». CO 
(7) De plànBu nel, Iti. n. c. *7. *. 4. (&) ,C . 7. CO ®. 9. > ’ - »’» 


Digitized by Google. 


Libro Novantes 

mangiar carne in quarefìma (i), e ne’ 
ouattro tempi , fotto pena di (comunica 
di pien diritto . Proibizione di violare 
la immunità della Chiefa, mettendo in 
ferri quelli , che vi fi ricoverano (2) , 
o impedendo che fi porti loro da vive- 
re . Proibizione di fortificare le Chicle 
a guifa di Cartelli ; di lafciare gl’ Infe- 
deli nella Chiefa durante il divino orti- 
zio (?) , principalmente alla mefla ; e 
a’ fedeli d’intervenire alle loro nozze, 
o a’ loro funerali . Per agevolare la lo- 
ro converfione, è ordinato di provvede- 
re al mantenimento di quelli , che do- 
po il loro bartefimo fono ridotti a men- 
dicità , ricevendoli negli Ofpitali , e fa- 
cei.Jo loro imparare mertieri, o faen- 
ze , che dian loro modo di vivere. I 
Prelati daranno de’ benefizi a coloro, 
che abbiano capacità di entrare nel Cle- 
ro ; ma fi proibi fee loro la predicazio- 
ne . V’ erano de’ crirtiani cattivi a fe- 
gno che rubavano e rapivano degli altri 
Crirtiani , per vendergli a’ Saraceni ; e 
quello vien rigorofamente proibito (4). 
Si proibi fee ancora la prova del ferro 
rovente , e dell’ acqua bollente , cofe an- 
cora ufate in Ifpagna (O. 

Nel medefimo anno l’ultimo giorno di 
Ottobre ( 6 ) , Errico Arcivefcovo di Colo- 
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nia vi tenne nel fuo palagio un Concilio -- — - 
Provinciale , dove intervennero Geoffrèdo Anno 
V’ efcovo di OfnaburgOjGeortrcdodi Min- 01 G.C, 
den , e i deputati di Adolfo di Liege , 2 3 22 * 
di Luigi di Munrter , e della Chiefa 
di Utrect, ertendo la Sede vacante. In 
quello Concilio fi rinnovarono, e fi au- 
tenticarono come provinciali gli Statu- 
ti Sinodali , che 1 ’ Arcivefcovo Engil- 
berto avea fatti per la Diocefi particolare 
di Colonia nel 12 66. (7) affine di re- 
primere le violenze contra le perfone , e 
i beni ecdefialiici ; da che fi pub giudi- 
care, che non erano minori nel 1322. 

Si prefe in Colonia il medefimo an- 
no un Eroico chiamato Valtero o Gual- 
tiero Capo de’ Fraticelli (8), molti de* 
quali erano fiati abbruciati in Aurtria 
feti’ anni pima (9). Quella era Olande- 
fe , e fapendo poco di Latino , fenile in 
Tedefco alcuni libricciuoli , che andava 
comunicando fegretamentc a quelli , che 
avea (edotti. Era artutiffimo eartifìziofif- 
fimo nelle fue ri (porte, ed ortinatilfimo, 
per modo che nè per promeffe, nè per 
minacce, nè per gii più afpri tormenti, 
fi potè coftringere a indicare i fuoi com- 
plici, che tuttavia erano numerofi . Fu 
giuridicamente condannato al fuoco , ei 
abbruciato. 


Me 


Il fine del Tomo De cimo terzo . 








TA- 

(O C. 16. c») C. r?. Cl) c. *!. (41 c. a», (j) C. ti . (<) T». II. f. ,707. 
w) hi. 85. A. 4], ( 8 j liithca. CJhta. Uhi. am . 1311. (y) Sup . a. 10. 


Digitized by Google 



I$1 


TAVOLA 


Delle Materie . 


Baga Cìa de’ Tartari. Niccolb III. 
gli manda cinque Frati Minori. 
6.1. 

Moufad Bahadour gran Can de’ Tarta- 
ri- J 4 J- 

.Accolito . II Papa permette a de’ Frati 
Predicatori di dar quell' Ordine. 202. 

dori prefa da’ Mufulmani . 164. 

Malfa di NalTau Re de' Romani . id8. 
Sua morte 198. 

Adriano V. Papa. 50. 

tì. Agojìino di Sicilia . Suoi cotnincia- 
menci . 196. Eletto Generale degli 
Eremiti di S. A godi no . 198. Sua 
morte . ivi , 

Aimaro di Roffìglionc Arcivefcovo di 
Lione. 51. 

Ai 'on Principe Armeno entra nell’ Or- 
dine de’ Premonrtratcnfi . 257. 258. 

Sua Irtoria Orientale. 271. 

Alamanno di Bagnarci Irate Minore, 
Arcivefcovo di Arbora. 201. 

Alberto il Grande. Sua morte, go. Suoi 
ferirti . ivi. e feg, 

Alberto di Auflria Re de’ Romani. 198. 
Sua elezione all' Impero difapprovata 
dal Papa. zix. 222» Che di poi l’ap- 
pruova. 237. Sua morte. 279, 

AUmagna. Stato del Clero di quel Re- 
gno. 23. Difordini della fletta Chie- 
ta, 1 16. 

Altt . Antico Monaflero di N offra Si- 
gnora eretto in Vefcovado. 336. 

Alfonfo III. Re di Portogallo. Rimpro- 
veri che gli fa il Papa. 20. Bolla di 
Gregorio X. contra di lui . qj. qd. 
Sua morte. 7 6, 

Alfonfo il faggio Re di Cartiglia rinun- 
zia 1 ’ Imparo. Doglianze del Papa 
contri di lui. zi Ribellione contra 
di lui. 109. Accrefciuta dalle minac- 
ce del Papa. no. Sua morte, 116. 


Alfonfo III. Re di Aragona. 130. So» 

morte, idj. 

Alfonfo fratello di S. Luigi , Conte di 
Poitiers, e di Tolofa. 14. 

Algiaptou gran Can de' Tartari , al- 
trimenti Gaiateddin , o Chodabenda. 

2 5 7 - 

B. Ambrogto di Siena Frate Predicato- 
re . 21. 

Andna Veneziano Re di Ungheria. 
Sua morte. 128. 

Andronico Vefcovo di Sardia nuovamen- 
te fcacciato. 121. 

Andronico Paleologo Imperadore . 104. 
Rinunzia all' unione con i Lati- 
ni . ivi . 

Angelo Claren Capo di Congregazione 
de’ Frati Minori . 340. 

Angtts , Concilio nel 1279. p, zg. 

Annate a profitto del Papa , loro comin- 
ciamcnto. 2 66. 

Anno cominciato a Natale. 294, 

S. Antonio, Ordine degli Ofpitalieri di 
S, Antonio di Vienna , eretto da Bo- 
nifacio Vili. 191. 

Antonio Vefcovo di Durham , Patriarca 
titolare di Gerufalemme. 2 6j. 

Apoflolici . Falli Religiofi condannati 
da Onorio IV. poi da Niccolò IV. 
idr. 

Appellazioni di Filippo il Bello al futu- 
ro Concilio . 240. Di Gualtiero di 
Bourges. 262. Appellazione de’ Tem- 
plari al futuro Papa , 29^, 

Argon. Gran Can de' Tartari favorevo- 
le a’ Criffiani . 14.cS. Il Papa Niccolò 
eli feri ve. i 

Arlis. Concilio nel 1288. fotto il B. 
R ottengo. 147. 

Arlotto di Prato, Generale de' Frati Mi- 
nori. 122. 

Armeni fi riunifeono alla Chiefa Roma- 
na, almeno in apparenza. 344. 

Arnoldo di Aux Vefcovo di Poitiers , 
Cardinal Vefcovo di Albano. 320, 

.Ali 
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Arnoldo Bearnoìs Cardinal di Santa 
Croce. ìój. 

Arnoldo di Cantelupo Cardinale di San 
Marcello. 262. Altro dell’ ideilo no- 
me Arcivefcovo di Bourdeaux . ivi . 

Arnoldo di Feugeres Arcivefcovo di Ar- 
les , Cardinal Vefcovo di Sabina . 

30?- 

Amoldo Carda Vifconte di Lomagna , 
fratello di Clemente V. 16 

ArnoLlo di Nouveaux Abate di Fonte- 
freddo Cardinal Sacerdote, 303. 

Arnoldo di Pelegrua Cardinale . 263. 
Legato in Italia vince una battaglia 
contra i Veneziani. 28 9. 

Amoldo di Villanova, Medico , Tuoi er- 
rori . 338. 

Armgona. Quello Regno dato dal Papa 
ad un figlio del Re di Francia. 108. 
e ftg. Accettato per Carlo di Va- 
lois . 11 <j. 

Ar/enio Patriarca di C. P. Sua morte , 
e fuo corpo trafpnrtato a C. P. 1 26. 

Arfeniti ricercati dall’ Imperador Andro- 
nico. Z41. Quali fodero. 3 19. 

AJi mento dalla carne infeparabile dalla 
vita Monadica predo i Greci. 33 3. 

Atanogio Patriarca di C. P. 157. Sua 
Teveri tà . ivi. 171. Sua rinunzia. 
171. Suo anatema trovato a Sanra 
Sofia. 193. Lo ritratta. 196. Richia- 
mato . 143. 244. Riconoìciuto da' 
Vefcovi . 258. Si fa odiofo per la 
fua feverità . 2 Si ritira di nuovo. 
J18. 319. 

Atanogio Patriarca di Aledandria oppo- 
flo a quello di C. P. 24% 258. Cor- 
re rifehio di edere abbruciato a Ne- 
groponte. 274. 

Auch . Concilio di quella Provincia a 
Nougarot. idt. 

Avignone . Concilio nel 1279. p. 79. 
Altro nel 1282. p. 101. 

Avignone . Cominciamento del foggior- 
no de’ Papi in quella Città. 287. In- 
convenienti di quel loggiorno . 32*. 

Avvelenatori . Commidioni di Giovanni 
XXII. per informare contra di effi . 
344 ; Ufi . , 

Arjvtfò di un Vefcovo anonimo al Pa- 
pa Clemente V. intorno al Concilio 
Generale . 306. Avvifo di Duranti 
Vefcovo di Menda. 307. 

Fleury Tom. XIII. 
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B Alduino II. Imperadore . Sua mor- 
te. 20. 

Balduina di Luxemburgo Arcivefcovo 
di Treveri. 279. 

Batte/imo folenne . Vi fi riferbavano i 
bambini nati nella lettimana . 81. 
Battefimo per immerfione . go. Bat- 
tefimo dato ancora per immerfione, 
e ne’ giorni l'olenni nel terzodecimo 
fecole . 140. 

Barene . Collegio fondato a Parigi per 
queUa Diovefl . 

Beccai . Cherici beccai ed odi. 3 16. 
Begardi e Beguine. Loro errori condan- 
nati nel Concilio di Vienna. 313. 
Beguine buone e cattive . 315. 

Belo IV. Re di Ungheria . Sua mor- 
te. 22. 

Benedetto Gaetano Cardinal Diacono di 
S. Cofimo . 176. 

Benedetto Gaetano Cardinal Diacono di 
S. Niccolò della prigione . 93. Poi 
Sacerdote di S. Silvedro . 180. iilet- 
to Papa . ivi . V. Bonifacio VIH. 
Benedetto XL Papa 249. Dà molte 
Bolle in favor del Re Filippo , e 
della Francia. 252. Sua morte. 154. 
Benefizj dati a perfone incapaci. 307. 
Pluralità di benefizi, ivi . Benefizi 
adeguati agli dudenti. 308. 

Bentivcnga da' Bentivenghi , Frate Mino- 
re , Vefcovo di Todi, poi Cardinale 
Vefcovo di Albano, do. 

Berardo Betardi Vefcovo di Odino , poi 
Cardinale Vefcovo di Paledrina. 145. 
Berardo di Gout Arcivefcovo di Lione, 
poi Cardinale Vefcovo di Albano . 
17 d. 

Berengario di Fredole Vefcovo di Be- 
ziers . 219. Cardinale . 262. Suo ni- 
pote dello fteffo nome Cardinale. 

320. 

Berengario Talon Frate Minore , accu- 
fato di erefia intorno alla quiflion del- 
la povertà. 363. e feg. 

Bernardo di Languì Ilei Arcivefcovo di 
Arles. 22 . Cardinal Vefcovo di Por- 
to. 92. 

Bernardo Atnauri Arcivefcovo di Ar- 
les. loi. 

A a a Ber- 
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Bernardo di SaifTet primo Vefcovo di 
Pamiers. 182. 

Bernardo di Caftan» Vefcovo di Albi , 
poi del Pui , Cardinal Vefcovo di 
Porto . 332. 

Bernardo Deliziofo , Frate Minore Sci- 
fmatico . Suoi delitti. fi4. 555 - Sua 
■ condanna . 3 sd. 

Bernardo di Montepulciano Frate Pre- 
dicatore acculato della morte deU’Irn- 
peradore Errico VII. c giurtificato . 

?2t. 

Bernardo di SaifTet primo Vefcovo di 
Puuivis , arrcfl<iu per ordine del Re. 

»»?• . 

Beroìdo di Got, fratello di Clemente V. 
Arcivcfcovo di Lione , poi Cardina- 
le. 160. 

Bertrando dell’ Ifola Giordano , Vcfco- 
vo di Tolofa. 13. 

S. Bertrando Vefcovo di Comminges . 
Suo corpo trasferito da Clemente V. 
*87. 

Bertrando di Bordes Vefcovo di Albi, 
Cardinal Sacerdote . 303. 

Bertrando Abate di Caflres fi opporle 
alla erezione del Vefcovado . 3 j< 5 . 
Fa una tranfazione con Diodato, ivi . 
Bertrando di Got Arcivcfcovo di Bour- 
deaux . 2^4. Filippo il Bello gli pro- 
mette di farlo Papa . ivi . Sua ele- 
zione. zdo. Sua incoronazione a Lione. 
2<Si. Vedi Clemente V. 

Bertrando di Moofavez Giurifconfulto , 
Cardinale di Santa Maria. 332. 
Bertrando di Poiet Cardinale di S. Mar- 
cello. «z. 

Bertrando della Torre Frate Minore 
Arcivcfcovo di Salerno e Cardinale . 

Bezaert . Concilio nel 1279. p. 79. Re- 
*'■ fio di Albigefì in quella Città. 19^. 
Bibars Bondocdar Sultano di Egitto . 

Sue conquide. 14. Sua morte, da. 
Bizzochi , o Fraticelli condannati . 194. 
« 9 S- 

Bolla , Aufculta fili . 224. Abbruciata 
in Parigi . Z 2 «;. Bolla Clericu La'uos 
di Bonifacio Vili. 18;. Spiegata da 
lui . t8tS. 191. Accettata in Carti- 
glia. 231. Rivacata da Clemente V. , 
zdv Bolla U’tantfa edam . 2}t,.Spie- 
gata da Clemente V. xt>l. Bolla di 


OLA 

Giovanni XXII. Quorumdam erigi: , 
l’opra la regola di San Francefco. 339. 
Bolla Sanila Romana contra i Frati- 
celli . 340. Bolla Gloriofam Etclefiam 
contra i medefimi . 34 <f. Bolla Super 
Cathedram di Bonifacio Vili, in fa- 
vor de' Frati Mendicanti . zoo. 

S. Bonaventura . Sua apologia de’ po- 
veri . 2. Altri fuoi fcritti . 3. F fat- 
to Cardinale. 2^ Sua morte. 40. 

Bonifacio di Savo;a Arcivefcovo di Caiv 
torberl. Sua morte. 18. 

Bonifacio di Lavagna Arcivefcovo di 
Ravenna. 132. 133. 

Bonifacio Vili. Papa . 180. Sua inco- 
ronazione. 181. Sue grandi lagnanze 
contra Filippo il Bello . 224, 233. 
Chiama a Roma i Prelati di Fran- 
cia. 2 2 Si arroga autorità fopra i 
Regni. 224. 229. I Cardinali negano 
quella pret.-nfione . 232. Bonifacio 
pubblica molte Bolle contra Filippo . 
24d. Lo dichiara fcomunicato . 247. 
248. E‘ prefo da Guglielmo di No- 
garet . ivi . Sua morte . 240. Proce- 
dure per riavere il fuo teloro . 2S3. 
Condannazione di fua memoria proc- 
curata da Filippo il Bello . 269. Bol- 
la fopra ciò . 300. Acculatoci e di- 
fenfori di Bonifacio. 301. Depolìzio- 
ni di teftimon; . 302. Dilazioni ed 
altri cavilli. 303. Il Re defirte dalle 
fue irtanze . ivi . Che terminano nel 
Concilio di Vienna. 312. 

Bourdeaux . Sua primazia (labilità da 
Clemente V. zdu 'fa- 

Baurges . Concilio Del 1 lyó. fotto il 
Legato Simcne di Brie . 50. Altro 
nel 128 6. fotto Simone di Bei-luogo . 

Brumone Vefcovo di Olmuts dà al Pa- 
pa delle memorie per lo Concilio . Z2. 

Buda, Concilio nel 1279. p. 8i» Rot- 
to per violenza del Re Ladislao. 84. 
Rimproveri del Papa per ciò . hit. 
Altro Concilio nel 1 309. p. 290. 

Buonagrazia di Bergamo Frate Minore, 
Procuratore dell’Ordine . 3 6t,, Im- 
prigionato. ivi. 

Buonagrazia Generale de' Frati Mino- 
ri . 2 Sua morte . 122. 

BuonfiglTo Mantidi Fiorentino Iftituto- 
re de’ Serviti . 42. 

Caf- 


Digitized by Google 


Tpiegato 


f^Affa eretta in Vefcovado 

Vj Cambahs è Pechino. 157. 

Canone Oinnis utriufque fexut fpi 
35$. e feg. 

Canoni de' primi Concilj . Loro offer- 
vanza rimedio a’ mali della Chiela. 
307. Canoni penitenziali necelTarj a’ 
Confe(Tori . 308. 

Capir oh . Contraili de’ Capitoli cattedra- 
li con i loro Vcfcovi. 64. 

Cappello di Cardinale non fi manda agli 
alienti. 332. 

Carlo fratello di S. Luigi , Conte di 
Angiò e di Provenza . Sua Pacione 
per attaccar C. P. 67. AiTedia Mef- 
fina. 100. Leva l’aTiedid . 102. Sua 
morte . 121. 

Carlo lo Zoppo Principe di Salerno, 
prigioniero di Pietro Re di Arago- 
na . 11 6. Liberato prende il titolo di 
Re di Sicilia. 148. Coronato dal Pa- 
pa . 1 <i4. Celeftino V. gli accorda 
molte grazie . 177. e feg. Suo tratta- 
to con Jacopo Re di Aragona . hi. 
Confermato da Bonifacio Vili. 181. 
Sua morte 290. 

Carlo il Bello Re di Francia. 362. Fa 
annullar il fuo matrimonio con Bian- 
ca di Borgogna. 3^2. 363. 

Carlo di Valois chiamato in Italia dal 
Papa. 221. Dichiarato Capitano della 
Chiela. 223. Sua imprefa contra C.P. 
favorita da Benedetto XI. 253. E da 
Clemente V. 272. 

Caroberto dichiarato Re di Ungheria dal 
Papa Bonifacio. 238. Confermato da 
Clemente V. 273. Riconofciuto dagli 
Ungari. 2 8 <5. 

Carpentras . Sedizione contra gl' Italia- 
ni, che dà motivo di rompere il Con- 
clave l 324. 

Carta benedetta difiribuita alle truppe 
di Michele Paleologo . 9S. 

Cafone 0 Mamoud Imperador de’ Mo- 
gollefi, dimanda ajuto a’ Crilìiani. 
222 . 

Caftret Abazia eretta in Vefcovado. 

Catai è la China Settentrionale . 237. 
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Catalani fanno la guerra a' Greci e a’ 
C Latini in Acaja e in Morea. 322. 

Catechifmo per gli Parrochi. 9 6, 
Celejiini Monaci Benedettini . Loro 
iftituzione . 32. e feg. Privilegi , che 
loro accorda il Papa lor Fondatore. 
>72* 

Celejlino V. Papa, y? 4. Suo ingrefTo in 
Aquila. 175. Sua confacrazione. ivi. 
Stabili Ice la fua refidenza in Napoli. 
177. Suo cattivo governi*. 178. Si de- 
termina a cedere il Papato. 179. Lo 
efeguifce . 180. Sua fuga. 181. Sua 
prigione. 181. Sua morte, hi. 

Cenfure eccleluitiche deprezzate dallo 
Hello Clero . 83. Perchè troppo fre- 
quenti, deprezzate. 306. 

Chetici. Il Papa permette al Re di Fran- 
cia di far imprigionar i Cherici col- 
pevoli. 66 . 

Chinon in Turena . Interrogatorio de’ 
Templari . 282. * 

Citazioni generali vietate. 326. 

B. Clemente di Ofimo Generale degli 
Eremiti di S. Agoflino. 197. 

Clemente V. Papa. adì. Fa dieci Car- 
dinali , nove Francefi e un Inglefc . 
161. e 2153. Manda due Bolle in fa- 
vor della Francia . 265. Suo viaggio 
da Lione a Bourdeaux . hi. Lagnanze 
per le fueefazioni dalie Chiefe. 166. 
Va a Tolofa , e vi foggìoma. 283 


« a a » uiuia ) V. VI lyfjgIUI IM « X O 

Sua morte. 323. Suo teloro facchcg- 
hi . Doglianze contra la fua 


giato 
memoria 
Clementine 


Raccolta delle Coftituzioni 
di Clemente V. particolarmente del 
Concilio di Vienna. 338. 

Colonia . Concilio nel 1 280. p. go. Nel 
1310. p . 293. Nel 1322. p. 767. 

Colonna . Citazione di Bonifacio Vili, 
eontra due Cardinali di quella Fami- 
glia. 1 89. Li priva della lor digni- 
tà. 190. R iflabilici con gli altri del- 
la di loro famiglia da Benedetto XI. 
2 so. 

Commende efiefe fopra le Parrocchie. 81. 
De’ Benefizi rivocate da Clemente 
V. ammalato . 268. Loro comincia- 
mento. 308. , vvpc-> 

Comminar; del Papa radunati a Parigi 
per 1' affar de’ Templari . 292. Con- 
A a a 2 tinua- 
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tinuazione delle lor procedure. 391. 
Conclufione. 705. 

Comunione fotto le due fpezie . 91. 

Cvmpicgne . Concilio nel 1 278. tenuto 
dall’ Arcivefcovo Pietro . Barbct . 64. 

Cencezione immacolata di Maria Vergi- 
ne ; origine di tal’ opinione . 285. 
e Jet. Offizio ^abilito nella Chiefa di 
Parigi, ióq. 

Concilj Provinciali raccomandati . 307. 
Deggionfi tenere almeno ogni due an- 
ni . 166. 

Conclave per la elezione del Papa, co- 
mandato nel Concilio di Lione . 
Oppofizione de’ Cardinali . $3. 

Concubinato de’ Cherici in llpagna .366. 

ConJom Abazia di S. c tetro eretta in 
Vcfcovado. 337. 

Confeffori per gli Curati desinati dal 
Vefcovo. Sg. 96. 

Conti Giuliano Cardinale di S. Marcel- 
lino. 9 S ua morte. 144. 

Corrado JiTuhinga Provinciale de’ Fra- 
ti Minori . 62. Vefcovo di Toul. 
137, Soprannomato Probo. 1 38. Sua 
morte . ivi . 

Cofano nomato Giovanni Patriarca di 
C. I J . 172. 

Cojiantino Mcliteniota . Sua morte. 274. 

Cojlantinopoli . Concilio nel iz8o. p. 
87. Falfificazionc di un palio di S. 
Gregorio Ni fieno . SS. Altro Concilio 
degli Scifmatici alla Blaquerna contea 
Veccus . 1 io. Altro parimente nel 
2285. o. 127. Serie de’ Patriarchi La- 
tini, aacchè fu riprefa da’ Greci . 322. 

Ctijìiemo Vefcovo di Ripen in Jutlanda 
vi fonda un Collegio. 203. 

Crocefignati come debbono difporfì aj 
viaggio. 41. 

Crociata in Catalogna, occafìone di de- 
litti . 12 3. In Ifpagna , dove vanno mol- 
ti Prelati . 289. Crociata ordinata dal 
Concilio di Vienna . 31 6. 317. Filip- 

I >o il Bello, Edoardo II. èie. prendono 
a Croce. ; 2 1 . Il paflaggio dilazionato 
per volere del Papa . 349. e feg. 
Cumani . Editco di Ladislao III. intor- 
no alla lor converfione . 82. 


D 

D Ante Poeta Fiorentino. 251. 

Decime di vari paefi rivolte ad al- 
tri ufi. 92. 118. Decima per fei an- 
ni accordata nel Concilio di Lione. 
y. 4?- Moderata, ivi. Scomunica in 
difetto di pagarla . Decima per lo 
Papa negata dal Clero di Alcmagna. 
»?7. Rigorofamente rifeoffa in In- 
ghilterra . 220. 

Decretate Vas elezioni s , 317. Decretale 
Ad Conditorcm contra i Fraticelli . jd j. 
Delitto comune , e calo privilegiato . Oh- 
gine di quella diilinzione. 742. 

Denaro di S. Pietro in Polonia . 121. 

Rifcoffo in Inghilterra, Irlanda &c. 334. 
Dietero di Naffau Arcivefcovo di Tre- 
veri. 268. Sua morte. 169. 

Diodato Abate di Lagni primo Vefco- 
vo di Callres. 336. 

Dionigi Re di Portogallo. 76. Lagna», 
ze del Clero contra di lui. 153. Con- 
cordato autorizzato dal Papa . 1 14. 
Dijiribuzioni manuali per l’ aflillenza all' 
offizio. 132. 133. 

Dottrino Eretico. 28 1. 

Durando di San Purchcno Vefcovo del 
Pui . 3 <54. 365. 

E 

E DoarJo primogenito del Re d’ In» 
ghiltcrra CroceGgnato arriva aTu- 
nifì. i_i. PafTa inPaleflina. 14. E' ia 
pericolo in Acri, e parte. 16. Rico» 
nofeiuto Re d'Inghilterra. 18. Do- 
glianze del Papa contra di lui. 118. 
119. Domanda delle decime col pre- 
teso della Crociata . 188. Maltratta 
il Clero d’ Inghilterra . :8i. 187. 
Chiede perdono . 1 88. Sua morte. 169. 
Edoardo II. Re d’Inghilterra. 269. Pa- 
ga il tributo al Papa. 3 33. 

Egidio Afcelino Arcivefco di Narbona, 
219. 

Et. Egidio di Roma Agofliniano Dot- 
tor famofo, parla per gli Velcovi con- 
tra i Frati Mendicanti . 98. Si ri- 
rratta di alcune propofizioni . 122. 
Fatto Arcivefcovo di Bourges . 186. 
»87. Sua morte . 3.14- 

El*~ 
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Eledoni de’ Vefcovi . Lor libertà im- 
pedita in alcune Chiefe. 51. Decreti 
del Concilio di Lione . 34. Bolla di 
Niccolò III. contra le lunghe vacan- 
ze. M, Elezioni di Vcfcovi abufi ve . 
J07. 

Elia Patriarca titolare di Gerufalem- 
me. 6*. Sua morte. 141L 

Emaro di Rolfiglione Arcivefcovo di 
Lione. 51» 

Eremiti del Papa Celeftino tratti da’ 
Frati Minori , 177. Divifi da’ Frati 
Minori da Celeflino V. calunniati in 
Acaja. *97. 298. Ritornano in Ita- 
lia , e vi Tono perseguitati . ivi , e 

Af., 

Eretici. Come poffono edere perfeguita- 
ti dal Giudice Secolare . 281. Eretici 
in Auftria, ed in Boemia , Spezie di 
Fraticelli. 33 o. 

Erezione di Vefcovado . Necefiario il 
confenSo del Re. 3 jd, 

Erico VII. Re di Danimarca. Suoi dis- 
pareri coll’ Arcivefcovo di Lqndea . 
202 . 

Errico d’Inghilterra aSfaSSmato da Guido 
di Monforte. 13. 

Errico III. Re d’Inghilterra. Sua mor- 
te. 18. 
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vanni di Laterano . 318. SofiicnVUI 
non efier vafiallo del Papa. 3 19. Sua 
morte. 321. Bolle di demente V. 
contra la memoria di lui. 3 2 2. 

Errico o Rigo di Trevigi . Sua vita e 
Sue virtù. 328. 329, 

Errori condannati a Parigi dal VeScovo 
Stefano Tempiere . u, e 13. Al- 
tri . 79- 

Efenzioni contrafiate da Egidio di Ro- 
- ma , difefe dall’ Abate di Chailli . 
392± f f'&- , 

E/peetative, ed altre collazioni in Cor» 
te di Roma in pregiudizio de’ Vefco- 
vi e delle Chiele. 306. 

Eucatiflia trovata corrotta a C. P. 119. 
Precauzione per preparare il pane . 
231. Errore di Fra Giovanni di Pa- 
rigi intorno a quello Mifiero . 25^. 
Bude Rigoldo Arcivefcovo di Roano . 
Sua morte . 

Balogia Sorella di Michele Patologo 
Scismatica, fi. 104, 

Eutimio Patriarca Greco di Antiochia . 
Sua morte . 71. 

Eaiit aui /emina t . Bolla per i Spiega* io- 
ne della regola di S. Francesco. 77, 


Errico di Brem Frate Minore Arcive- 
feovo di Gnefne . 97. 

Errico di Cattigli* Senator di Roma , 
a (Soluto da Papa Onorio IV. 131. 

Errico Cnoderer Frate Minore, Confef- 
Sore di Rodolfo di Bafilea , poi Arci- 
vefcovo di Ausburgo , fatto VeScovo 
di Magonza . 1 3<j. 

Errico II. Re di Cipro , coronato Re 
dL Gerusalemme . t4.1L 

Errico di Gand Dottor fantofo » Saa 
•morte. 170. 171. 

Errico di Gheldria VeScovo di Liegi . 
Il Papa gli rinfaccia la Sua Scandalo- 
sa vita. 23. 24. Lo fa rinunziare al- 
la Sua Sede. 37- 

Errico IV. Duca di Slefia Scomunicato 
da’ Vefcovi . 12 1. 

Errico Conte di Luxemburgo eletto Re 
de’ Romani . 287. Riconosciuto dal 
Papa. 289. 290. Gii prefia giuramento . 
304 . Entra in Italia , ed è coronato 
w Milano . tv i . Arriva a Roma . 
di 7. Coronato Imperatore a S. Gio- 


F Ederico di Aragona coronato Re dì 
Sicilia . 184. Riconosciuto da Bo- 
nifacio Vili. 237. 

Federico Duca di Auftria eletto Re de' 
Romani. 327. 

Ferrara , dominio della Chiefa Roma- 
na , I Veneziani Se ne impadronifeo- 
no. 288. • . ; • 

Fefla del SantifTtmd Sagramento rinno- 
vata nel Concilio di Vienna . il 6. 
Fefle della Univerfità profanate dagli 
Scolari . J4. 5_J. Profanate in Francia. 

3®^* m- • ' ■- 

Figlie di S. Chiara iti Acri . Lor co- 
raggio . 165. 

S. Filippo Benìij propagator dell’ Ordi- 
ne de’ Serviti . 42. 

Filippo VeScovo di Fermo , Legato in 
Ungheria , Cardinal VeScovo di Pa- 
lefirina . éa. Legato in Polonia ec. 
82. 85. Scacciato di Ungheria . M . 
Filippo 1 ’ Ardito Re di Francia . t2. 
Va a Roma, « vifita i Cardinali ra- 
duna- 
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dunar» ki Conclave, 
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Sua morte. 


Filippo di Savoia eletto Arcivefcovo di 
Lione, c Vefcovo di Valenza, diven- 
ta Conte di Savoja. 29. 

Filippo il Bello Re di Francia . Sua 
morte. 327. Suoi tre figli. 3 ? ». 

Filippo di Marignì Vefcovo di Cambrai 
trasferito a Sens. 291. i % 

Filippo Conte di Poitiers Reggente in 
Francia raduna i Cardinali a Lione, 
e fa eleggere un Papa. 33*. E' rico- 
nofeiuto Re Filippo il. Lungo. 

Sua eonfaerazione . ivi. Suì morte. 
362. 

Firenze. Gregorio X. proccura di pacifi- 
carla, e la interdice. 20. Rinnova le 
cenfure. 50. 

S. Flour primo Vefcovo di Lodevo ono- 
rato in un Priorato, di poi eretto in 
V efeovado . 337. 

, Forma fofianiialc del»’ uomo qual e. 
132. Forma fofianziale . L’anima ra- 
gionevole è quella del corpo uma- 
no. 312. e feg. 

Francefco degli Orfirn Cardinal Diacono 
di S. Lucia. 184. ’ 

Francefco Gaetano Nipote di Bonifacio 
Vili. Cardinal Diacono di S. Maria 
in Cofmedin. 184. 

Fraticelli Eretici -condannati . 194. 


G biliardo della Mothe Cardinal di 
Santa Lucja. 332. 

Gait lardo di Preilfac ultimo Vefcovo di 

Tolofa. 335 , , 

Geaffredo di Bar, Cardinale di S.Sufcn- 
na. 93. _ . . 

Gerardo di Abbeville Dottore di Parigi 
parla contra i 1 Frati Mendicanti. 2. 
Gerardo Segarella, autor della fetta degli 
Apofioiici . 161. 

Gerardo Bianco di Parma , Cardinal de 
dodici Apoftoli. do. Poi Vefcovo di 
Sabina . 92. Legato in Sicilia predo 
il Re Carlo. 100. , 

Germano Patriarca di C. P. Ambafcia- 
tore al Concilio di Lione. 35. 
Gervajio Cardinal di S. Martino . 9 1, 
Sua morte. 144. 

Gefu-Crijlo ia che dev’effer imitato. ?. 
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Giob Jafita Monaco (cri ve contra l'unio- 
ne co’ Latini. 27. 

Giordano degli Orfini Cardinal di Sant* 
Eullachio. 61. Sua morte. 144. 

Giorgio Acropolita Ambafcirore al Con- 
cilio di Lione. 35. 

Giorgio Pachimero . Fine della fua fto- 
ria. 274. 

Giovanni XXI. Papa 53. Sua mor- 
te. 58. 

Giovanni dell' Alleu ricufa 1 ' Arcivefco- 
vado di Parigi , e palla a’ Frati Pre- 
dicatori . 86. 

Giovanni Buccamaccio Cardinal Legato 
in Alqmagna . 136, 

Giovami Cholat Cardinal di S. .Ceci- 
lia . 93. Legato in Fcancia . 108. 
Sua morte. 169. , 

Giovanni XXII. Papa .. 331. 332. Sua 
prima promozione di Cardinali, fette 
Francefi , e un Italiano . ivi . Con- 
giura comra di lui . 344. Seconda pro- 
mo2Ìone.Sette Cardinali Francefi. 354. 
Giovanni Raimondo di Comminges Ve- 
fcovo di Maguelona, poi di Tolofa, 
e fuo primo Arcivefcovo. 335. 
Giovami Cofimo Patriarca di C. P. 
Sua rinunzia . 229. 230. Efla è 
contrafiata . 241. Scomunica 1 ' Impe- 
radore . 244. Si ritira . ivi . 

Giovanni di Luxemburgo , Re di Boe- 
mia , pretende alla Polonia . 349. 
Giovanni jl Monaco , Cardinal Legato 
in Francia . 234. Fonda un Collegio 
a Parigi . 241. 

Giovanni di Molai T empiano fi prefen- 
ta a’ Coromìftarj . 292. 

Giovami di Moatecorv ino , relazione di 
fua Miffione in Oriente . 255. 256. 
Seguitoci fua Miffione. 271 


Giovanni di Mur , Generale de’ Frati 
Minori , fi lagna di molti abufi neii’ 
Ordine. 298. 

Giovanni Scoto Frate Minore , Dottor 
faroofo . 285. Sua morte , e fuoi 
fcritti. 288. 

Giovami Gaetano degli Orfini Cardinal 
di S. Teodoro . 332. 

Giovanni di Enguien Vefcovo di Tour- 
nai trasferito a Liegi . 37. 

Giovarmi Gaetano degli Orfini eletto 
Papa. 60. V. Niccolò 111 . 

Giovami Granii Arcivefcovo di Lun- 

den. 
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den. « 32 . Imprigonato per ordine del 
Re. ivi. Si falva e va a Roma. 203. 

Giovanni il Monaco Cardinal Prete di 
S. Marcellino. 176. 

Giovanni di Montelereau Arcivefcovo 
di Tours. 79. 

Giovanni ParafTron Frate Minore man- 
dato da Michele Palcologo a Grego- 
rio X. 17. 

Giovanni dtParma antico Generale de’ 
Frati Minori . Sua morte. 155. 

Giovanni Peccam Frate Minore , Arci- 
vcfcovo di Cantorberi . <4. Sua let- 
tera al Re Edoardo intorno all’auto- 
rità del Papa. gd. Sua morte. 170. 

Giovanni di Fola Frate Predicatore, 
Arcivefcovo di Pila. aot. 

Gio-vanni di Procida rivolta la Sicilia 
contra il Re Carlo. 94. 

Giovanni di Samois Frate Minore, Pe- 
nitenziere del Papa . 1 59. Vefcovo 
di Lifieux. 20 1. 

Giovanni Veccus Cartofilaee della Chie- 
fa di C. P. fi oppone alla unione 
co’ Latini . 27. E' meflò in prigio- 
ne . ivi . Si converte con la lettura 
de' Padri . 28. Eletto Patriarca di C. 
P. 47. Ratifica la unione co’ La- 
tini . $£. Scomunica gii Scamatici . 
ivi. Acculato e mal fnitenutodali’ [m- 
peradore fi ritira . 72. Ritorna . 74. 

- Si ritira di nuovo, toj. Acculato' nel 

*• Conciai», poi efiliato . tu. Sue'do- 

glianze. 126. 127. Suagiuftificazione 
nel fecondo Concilio di Blaqucrna . 
ivi, t ftg. Suo ultimo efilio . 129. 
Suoi ferirti coatra il Tomo di Gre- 

- gorio . i49. Suo teiìamenro e (ha 
morte . tg6. 

Giovanni di Vercelli Generale de* Frati 
Predicatori . 6j. 

Giovanni Villani era in Roma l’ anno 
1300. p. 204. 

'Girolamo Frate "Minore , primo Vefco- 
vo di Caffa. ì6o. 

' Girolamo di Frafcati , General de’ Frati 
Minori, Cardinal di Santa Potenzia- 
na. do. Poi Vefcovo di Palrllrina . 
92. Eletto Fapa . 144. V. Niccolò 
IV. 

Giubileo , Ifiituzione della indulgenza 
del centefimo anno fatta da Bonifa- 

. ? ciò Vili. 204. 
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Giudei accufati di uccidere i giovani Cri- 
fliani nel Venerdì Santo . 1 19 . La- 
gnanze contra i Giudei d’Inghilter- 
ra . 140. Superazioni Giudaiche in 
Provenza . ifo. Scacciati da Francia 
da Filippo il Bello. z6j. Richiamati 
228. Protetti del Papa. 35}. 

Giullari c Buffoni . Divieto a’ Chcrici 
di donare ad elfi. 1 ?2. 

Giuramenti . Vefcovi Greci in pofiefTo 
di non fame. óìL 

Giuri/dizione Ecclefiallica . Sua eflenfio- 
ne nel terzodecimo lecolo . 25. 51. 
Secondo le leggi di (^artiglia . 117. 
Impedita in Inghilterra. 1 sp. 

Giufcppe Abate di Galefe s’ impegna 
con giuramento contra l’ unione . iS. 
Si ritira in tempo del Concilio di 
Lione . 35. E’ deporto e relegato . 
47. Richiamato a C. P. 2*. Richia- 
mato di nuovo. 105. Sua morte, ut» 

Glici! Patriarca di C. P. 333. Suo ri- 
tiro. 352. 

Ganfalvo 1 1 [.Arcivefcovo di Toledo. 23 1. 

Gonfalvo Generale de’ Frati Minori .121. 

Gonjalvo Rodriguez Arcivefcovo di To- 
ledo , Cardinal Vefcovo di Albano/* 
ig8. 2 

Grandmont . Riforma di quell’ OrJine 
fatta da Giovanni XXII. 341 

Greci. Difpofizioni de' loro Vefcovi ri- 
guardo all’ unione co’ Latini . 17. 

Gregorio X. Papa. 15. Sue premure nel 
foccorfo di Terra-Santa, ivi . Con- 
voca un Concilio Generale . 16. V 1 
Lione . Gregorio defidera la riunione 
de’ Greci . 17. Viene a Lione. 29. 
Sua morte. 50. 

Gregorio di Cinro Patriarca di C. P. 
113. Suo Scritto o Tomo gli attrae 
de’ rimproveri . 149. Si ritira . iso. 
E dà la fua rinunzia. 151. Sua mor- 
te. 158. 

Grimiero Arcivefcovo di Aix. 23. 

Gualtiero di Bruges Frate Minore, Ve- 
fcovo di Poitiers . 83. Sua morte. 

261. 

Guglielmo di Arrufat Cardinale. 7.6 ?. 

Guglielmo Baufet , Medico del Re , 
Vefcovo di Parigi 2 245. 

Guglielmo di Mandagot, Arcivefcovo di 
Aix , Cardinal Vefcovo di Palella- 
- aa. 319. 

Gm- 
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Guglelmo di Nogaret accufa Bonifacio 
Vlir. z\6. E dimanda un Concilio 
generale, ivi. Arriva in Italia. 24.7. 
Entra in Anagni . 248. Prende il 

• Papa. ivi. Ottiene la l'uà affoluzio- 
ne. joj. 

Guglielma di Parigi , Frate Predicato- 
re , Confcffor del Re, Inquifitorc. 

277- 

Guglielmo Pietro Godino Frate Predica- 
tore, Cardinal di Santa Cecilia. ]io. 

Guglielmo di Pleflis accufator di Boni- 
facio Vili. 239. Appella al futuro 
Concilio . 240. 

Guglielmo Telia Cardinal di S. Ciria- 
co. 520 . 

Guglielmo Duranti Vefcovo di Menda , 
foprannomato Speculatore . 187. Suo 
Nipote del medefimo nome , e Ve- 
fcovo della flefla Sede. ivi. Suoi pa- 
reri pel Concilio generale. ^07. 

Guglielmo di Flavacourt Arcivefcovo di 
Roano . 72. Scrive agli Arcivefcovi 
intorno àTprivilegj de’ Frati Mendi- 
canti. 142. 

Guglielmo Ferrier Cardinal Prete di S. 
Clemente . 17 6. 

Guglielmo di Longi Cardinal Diacono 
di S. Niccolò . t 7 <>. 

Guglielmo Marcitele di Monferrato . 
Sua penitenza per la morte del Ve- 
fcovo di Tortona . 124. Sua figlia 
fpcla i’Imperador Andronico. 126. 

Guglielmo di Mal'cou Vefcovo di A- 
mienc. 98. 

Guicciardo ~ Vefcovo di Troja acculato 
della morte della Regina Giovanna. 
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plarj . Sua confezione giuri Sica. 277. 
Pretende difender l’Ordine davanti a’ 
CommifTarj . 292. E’ abbruciato a Pa- 
rigi . 122. 

Jacopo di Termi Abate di Chailly feri- 


ve per difefa dell’ efenzioni. 209. 
Jacopo della Vita , nipote di Giovanni 


XXH. Vefcovo di Avignone, e Car- 
dinale. 22*. 

Jacopo di Aragona coronato Re di Si- 
cilia . 120. Scomunicato da Onorio 
IV. ma fenza effetto, ivi. Bonifacio 
Vili, lo fa Gonfaloniere della Chie- 
fa . 1 84. Gli dà il Regoo di Sarde- 
gna ■ 188. 

Jacopo Colonna Cardinal di S. Maria 
in via lata. 61. 

Jacopo il Conquiftatore Re di Arago- 


na , interviene al Concilio di Lione 




Guido di Menforte uccide Errico d’In- 
ghilterra . 15. Procedure di Grego- 
rio X. contra di lui. 19. Sua peni- 
tenza. 29. ,'0. 

Guido di Sulli Arcivefcovo di Bour- 
g* 5 - Ih 

Guido Cardinal di S. Lorenzo, Legato 
in Danimarca. 23. 


' 1 Acopo di Eufa, Vefcovo di Avignone, 
i Cardinale . 2*0- Eletto Papa . 22 1 - 
V, Giovanni XXII. 

Jacopo di Molai gran Maeflro de’Tcm- 




22. Se ne parte. 34. Riprenfione di 
Gregorio X. 46. 47. Sua morte . 54. 

Jacopo Erlando Arcivefcovo di Lundea 
rimprovera, e fa delle minacce al Re 
Errico. 25. L’ affare terminato folto 
Gregorio X. id. Muore, ivi. 

Jacopo Gaetano Nipote di Bonifacio 
Vili. Cardinale Prete di S. Clemen- 
te. 182. 

Jacopo Stefanefchi Cardinal Diacono di 
S. Giorgio. >82. 

Jacopo di Voragine , o di Varafo, Fra- 
te Predicatore, Arcivefcovo di Geno- 
va. 169. Sua Leggenda dorata, hi. 
Sua morte, hi. 201. 

Jacopone Frate Minore perfeguitato da 
Bonifacio Vili. 199. e ftg. 

Imtnodejiia del Clero . 207. 

Immunità , od afili . Loro abufo . 209 - 

Incendio a San Giovanni di Laterano . 
285. > 

Inferno rapprefentato a Firenze. 151. 

Innocenzo V. Papa . ■jo. 

Imjui/hione . Niccolò IV. v’ impiega i 
Frati Minori . 147Ì Inquifizione a 
Venezia . : sd. . 

Inquijìtori odiofi a Carcaffona . 2 IV Due 
Inquifitori uccifi nel Dclfinato. jdi. 

J off elmo di Giovanni Cardinal di S. 
Marcellino. 2 J 1 - 

I fabella di Aragona . Sua morte. 13. 

B. 1/abella di Francia , Sorella di Sin 
Luigi . Il 

Ifnardo Tacconi Arcivefcovo di Tebe, 

e Pa- 
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e Patriarca dì Antiochia , Vicario del 
Papa a Roma . 284. 285. Condanna- 
• to , e prefo , e mandate a Giovanni 
XXII. 351. 

Italiani . Lettere de’ Cardinali Ttaliani 
intorno alla rottura del Conclave di 
Carpentras. 324. 

Sant' Iva. 245. 

K 

K Elaeun Elalfi Sultano dì Egitto. <2. 
Sua mone. 164. 

L 

L A ài sino III. Re di Ungheria. 22. 
Rivoluzione contra di lui . Sua 
mone. idi. 

Ladislao Loctec , Duca di Cracovia , di- 
manda al Papa il titolo di Re di 
Polonia . 349. E' coronato Re in 
Cracovia . 352. 

Laici non hanno alcun potere Sopra gli 
Ecclefiaftìci .224. 

Lambttb Concilio nel 1281. p. 35. 
Lancici* in Polonia. Concilio nel 1285. 

lotto l’ Arcivefcovo Suinca. 125. 
Landolfo Brancaccio Cardinal Diacono 
di S. Angelo. 176. 

Landolfo Patriarca titolare di Gerufa- 
■ lemme. 183. 

La tetano. Bonifacio Vili, leva da quel- 
la Chiefa i Canonici Regolari . 201. 
Latino degli Oriini di Malebranche Fra- 
te Predicatore , Cardinal Vefcovo di 
Odia. 60. Sua morte. 175. 

Lavaur Monartero eretto in Vefeovado. 
343 - 

Lavoro delle mani comandato da S. Fran- 
celco , riftretto da Niccolò III. 78. 
Legati . Loro utilità e diritti fecondo la 
Corte di Roma. 68. 

Leggi o Partidas di Alfonfo Re di Ca- 
ttigli a . n6. 

Legittimavo ne di Principi fatta da Boni- 
facio Vili. 232. 

Leonardo Patriarca Latino di C. P. 231. 
Lebbroft. Attribuzione delle loro caule al 
tribunale ecclefiattico . 162. 

Liberato di Macerata capo de' poveri 
Eremiti . 297. Sua mone . 299. An- 
gelo Claren fuo fucceffore. 340. 

• Fleury Tom. XIII. 
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Libertà ecclefìaftica in che confitta. i8d. 

Lingue. Il Concilio di Vienna ordina 
Io fiabilimento de’ Profeffori per le 
lingue Orientali. 316. 

Tiene Gregorio X. v’indica un Concilio 
Generale. 19. Prima Setfione . 33. Se- 
conda e terza. 34. Arrrivo de’ Greci. 

3 6. Affittano alla Metta del Papa. 

37. Tartari. al Concilio, ivi. Quarta 
Setfione. ivi. e feg. Quinta. 40. Setta 
ed ultima . 41. Stabilita dal Re per 
la elezione del Papa. 3215. Che vi fi 
fece nel 13 16. p. 331. 

Lcmi.cs eretto in Vefeovado. 335. Antica 
Abazia di Nofira Signora, ivi. 

Londra Concilio nel 1286. fotto l’ Ar- 
civefcovo Giovanni Peccam . 131. 
Concilio nel 1309. per prepararfi al 
Concilio Generale. 291. 

Lengocampo Badia vicina a Parigi . 7. 

S. luigi ricercato per la riunione de’ 
Greci . 6 . Suo tefiamento. 8. S’im- 
barca ad Acqua morta, ivi. Sua ma- 
lattia. io. Sua ifiruzione a fuo figlio. 
ivi. E a fua figlia, ti. Morte di S. 
Luigi . ivi . Suqì funerali. 13. e 14. 
Miracoli al fuo fepolcro. ivi. Sua ca- 
nonizzazione. 192. 

luigi Duca di Baviera , eletto Re de’ 
Romani . 327. 

Luigi Utino Re di Francia . 328. Sua 
morte. 331. 

S. Luigi Vefcovo di Tolofa . 192. Sua 
morte . 193. Procedure per la fua 
canonizzazione. 275. E compiuta da 
Giovanni XXII. 334. 

Lujfon Abazia eretta in Vefeovado. 337. 

M 

S. A /f Adàalena . Sue reliquie fi pre- 
1 V 1 tende e (ferii trovate in Pro- 
venza . 80. Sua vita e quella di S. 
Marta Scritte da Marcella , apocrife . 
ivi. Martino IV. dà una cotta di S. 
Maddalena alla Chiefa di Sens .92. 

Magia. Se fia un’ arte vera. 345 - 

Magenta . Concilio nel 1310. p. 104. 

Maill ezais Abazia eretta in Vefeovado. 

MjtìIdnJoni. I Vefcovi Greci negano di 
aggiungerne alle loro fottoferizioni . 
17 3. 

B b b B.Mar- 
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B. Margherita di Cortona , penitente . 

57 - 

Margherita di Ungheria Religiofa dell’ 
Ordine di S. Domenico , di una rara 
virtù. 22. 


Maria Regina de’ Bulgari , fcifmatica, 
eccita il Sultano di F 


Egitto contra 
l’Imperadore fuo Zio. 71. 

Martino Polacco Frate Predicatore , 
confecrato Arcivefcovo di Gnefne . 
Sua morte, e Tuoi fcritti . 85. 

Martino IV. Papa . Si fa eleggere Se- 
natore di Roma .. 92. Sua morte . 


122. 


Martino Arcivefcovo di Antivari depu- 
tato a correggere gli abufì in Alba- 
nia. 249. 

Martirio. Non i permeilo di efporvilì. 
?• e 4. 

Matteo di Acquafparra Generale de’ Fra- 
ti Minori , poi Cardinale. 145. Le- 
gato in Tofcana. 221. 

Matteo degli Orlini Cardinale Protetto- 
re de’ Frati Minori . 77. 

Matteo Vifconti Signor di Milano. 361. 
Dichiarato eretico, hi. 

Meditazioni di S. Bonaventura fopra la 
vita di Gefu-Crifto. 5. 

Mendicanti . Codiamone di Bonifacio 
Vili, intorno a’ diffidi de’ Frati Mi- 
nori co’ Parrochi . 238. Rinnovata 
da Benedetto XL 253. 254. Rinno- 
vata nel Concilio di Vienna. 314. 
Reli gioii Mendicanti lodati da Giovan- 
ni Duranti , non la loro mendicità. 
309. Loro difetti. 311. Loro Chiefa 
di 11 rutta in C. P. 237. 

S. Mercuriale Martire Vcfcovo di For- 
lì. 132. 

Mc(fa . NefTuna privata in tempo della 
grande. 342. 

Michele Paleologo chiede alato dal Pa- 
pa per timore del Re Carlo. 6. Sol- 
lecita i Vefcovi Greci per la union 
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nerale de’ Frati Minori . 347. 

Milano. Concilio nel 1287. fotto Otto» 
ne Vifconti . 141. Altro nel 1291. 
p. 167. 

Frati Minori pretendeano , che la pro- 
prietà di quel che ricevono , apparten- 
ga al Papa. 4. Niccolò III. lo con- 
ferma. 78. Rilafciamento in quell’or- 
dine . 155. Sciima in quell’ Ordine . 
297. Gli uni detti Spirituali , gli al- 
tri Frati della Comunità . 299. Rego- 
la di San Francefco (piegata nel Con- 
cilio di Vienna. 314. Con la Cofti- 
flituzione non termina Io lcifma. ivi. 

Miracolo del Gindeo de’ Biglietti . 159. 

Mirepoix Parrocchia eretta in Vefcova- 
do. 343. 

Monaci. Loro rilafciamento nel quat- 
tordicefìmo fecolo. 307. 

Montavano eretto in Vescovado . 335; 
Per l' innanzi Abazia di S. Martino 
di Montauriol. hi. 

Montpellier. Univerfità dabilita . 15& 

Morti. Divieto di metter in peni i lo- 
ro corpi. 239. 


N 


delle Chiefe. 26. «j. Si rende odiofo 
. - ■ tS , - — 


per le fue crudeltà . 88. 89. Scomu- 
nicato da Martino IV. 103» Sua mor- 
te . 104. > . 

Michele Paleologo , Aglio di Andronico 
coronato Imperadore. 172. 

Michele del Bec Cardinal di Santo Ste- 
■ fatto. 320. 

Michele di Cefcoa , diciaflettcfimo G«- 


\T Apclecne degli Orfini Cardinal di 

1 \| S. Adriano. 145. 

Narbona. Concilio nel 1299. p. 119. 

Nazaret . Al tempo di Giovanni XXlf. 
vi fi moflrava il luogo dell’ Annuo- 
ziazione . 359. 

Nefloriani fi {fendono in Perfia , e fitto 
alla China. 257. 

Niccola degli Anapi Patriarca titolare 
di Gerufalemme - 14 6. Sua morte- 
164. 

Niccoli III. Papa . 60. Accufato di 
amar troppo i fuoi parenti. 62. e di 
eflere contrario a Carlo Re di Sici- 
lia. 63. Sua morte. 89. 

Niccoli rV. Para. 144. Concede molti 
privilegi a’ Frati Minori . .14 6. Sua 
motte. td8. 

Niccoli Bcccaftno Generale de’ Frati Pre- 
dicatori , Cardinal di Santa Sabina . 
198. 

Niccoli di Nonancotirt Cardinal Prete 
di S. Lorenzo . 176. 

Niccoli Trivet Autore di tua Cronaca 
d’ Inghilterra . 1 

•' /. ..1 : \ . .1 <V/r- 
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Delle Materie. 

Nlceclb di Freanville Confeffor del Re 


Filippo il Bello , Ctrdìnale 262. 
*<*?• 

Niccolo di Prato , Cardinale , Legato in 
Tofcana . S50. Efce malcontento di 
Firenze . 15 1. Suoi artifizj per far 
eleggere un Papa Francefe . 258. 

Niccm di Trevigi, Cardinale , Legato 
in Ungheria . 228. Eletto Papa Be- 
nedetto XL 249. 

Nìceforo Gregoras Idoneo . 354. 

Nifone Patriarca di C. P. 319. Scac- 
ciato per la fua avarìzia . 333. 

Nocera de' Saraceni prefa dal Re Car- 
lo. 6. I Saraceni ne tono fcacciati. 
*4 9-, 

Nereggia . Difpareri tra il Re Magno, 
e Giovanni Arcivescovo di Dron- 
teim . 24. 25. Terminati con un 
Concordato . ivi . 

Novella di Andronico contra le gratifi- 
cazioni ufirate nelle ordinazioni de’ 
Vefcovi . 173. 

Nougarot . Concilio nel 1315- P> 3*8. 

Nunzj o Delegati della Santa Sede 
fuppofti. 327. 

O 

O D io de’ Laici contra gli Ecetefiafti- 
ci . 293. e feg. Congiura de’ Lai- 
ci nella Provincia di Sens. 328. 
Offiziali moltiplicati fenza bifogno, 89. 
Monte Oli veto , nuovo Ordine Religiofo 
fiotto la regola di S. Benedetto. 351. 
Oncia d'oro valea 25. lire. 1 5. 

Onorio IV. Papa . 122. Sua morte . 
138. 

Ordine militare di Criflo eretto in Por- 
togallo. 348. 

Ordegno Arcivefcovo di Braga , Cardi- 
nale V eficovo di Frafcati . 60. 

Ore canoniche . Obbligo di recitarle. 
231. 

Of pitali . Origine de’ loro Amrainiflra- 
tori laici .315. 

Ornano figlio di Ortogrul primo Sulta- 
no de' Turchi. 230. 

Ottona Vifconti entra in Milano. 57. 


P 

P Aleflrins rovinata in odio de’ Colon- 
nefi. 199. 

Papa. Sue prerogative fecondo le legai 
di Caviglia, ir 6. Monarca nella 
Chiefa, e Pallore immediato di ogni 
Cri diano . 309. e feg. 

S. P apulo Mani re, onorato in un’Aba- 
zia eretta in Veficovado. 335. 
Parigi. Concilio nel 1281. circa i Fra- 
ti Mendicanti . 97. Aflemblea per 
i'afTare di Bonifacio nel 1302. 1.225. 
Altra nel 1303. p. 2 $6. Altra. 239. 
Parrocchia. Precetto d' intervenire all’uf- 
fizio Divino. 83. Confezione annua- 
le al Parroco . 90. 98. Parrocchie 
deprezzate. 101. 

Parroci. W di diritto divino fecondo Gio- 
vanni di Poillì . 35 6. 

Patriarchi di Aleffandria e di Antio- 
chia refidenti in C. P. 115. 

Patronato delle Chiefe . Se ne abufavt 
in Ungheria. 83. 

P a florali , fazione in Francia fiotto pre- 
cedo della Crociata. 352. 

Penitenza pubblica nel decirooterzo fe- 
cola. 11 6. 

Pennafiel in Cadiglia . Concilio nel 
1302. p. 231. 

Penjione (opra i Monaderi (labilità dal 
Papa ad idanza del Re. 131. 
Perfezione ed imperfezione come oppo- 
ne. 3. Perfezione immaginaria, e (al- 
fa libertà de’Begardi. 313. 

Perugia , Capitolo Generale de’ Frati 
Minori , in cui decidono la quedio- 
ne della povertà di G. C. 3Ó4. 

Pietro Giovanni di Oliva Frate Minore 
zelante per la offervanza. 102. Sue 
propofizioni pericolofe . hi. Efamina- 
te. 122. Suoi Iettatori perfeguitati . 
162. Sua dichiarazione , e fua mor- 
te. 194. Sua memoria, e fuoi fcritti 
condannati . hi . 

Pietro il Ricco , Medico , Vefcovo (fi 
Bafilea. 135. 

Pietro dì Ronfevaux . Sna monte. 51. 
Pietro di Tarantafia Frate Predicatore, 
Arcivefcovo di Lione . 29. Cardinal 
Vefcovo di Odia. 33. Eletto Papa. 
50. V. Innocenzo V. 
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Pietro Valeriane» Cardinal Diacono di 
Santa Maria la Nuova. 184. 

Pietro d’ Aquila Celerino , Cardinal 
Prete di S. Marcello. 176. 

Pietro Re di Aragona intraprende di 
farli Re di Sicilia . 94. e feg. E' co- 
ronato a Palermo. 102. Scomunicato 
da Martino IV. 105. Crociata predi- 
cata contra di lui. 107. 1 1 5. Propo- 
ne il duello al Re Carlo . 107. E‘ 
depollo dal Papa . 108. Se ne ride. 
11 5. Sua morte . 124. 

Pietro di Benais Vefcovo di Baycux fi 
ritira predo il Papa . 66. 

Pietro della BroJJe favorito di Filippo 
1 ’ Ardito . 66. 

S. Pietro Celejìino. Suoi cominciamomi . 
32. Si ritira al monte di Mourron , 
poi al monte di Maiella . ivi. Suo 
ifiituto confermato da Urbano IV. 
poi da Gregorio X. a Lione. 33. E' 
eletto Papa. 173. 174. V. Celeri- 
no V. Canonizzata da Clemente V. 
320. 

Pietro Colonna Cardinale di Sant’Eufia- 
thio. 145. 

Pietro Giuliano , Medico» Cardinal Ve- 
fcovo di Frafcaci , eletto Papa . 53-. 
V Giovanni XXI. 

Pietro di Montebruno Arcivefcovo di 
Narbona. 79. 

Pietro di Achfplat, Medico , fatto Ar- 
civefcovo di M agonia . 168. Proccu- 
ra la elezione dell’ Imperador Errico 
Vili. 287. 

Pietro della Cappella Vefcovo di Tolo- 
fà, poi Cardinale, Vefcovo di Pale- 
Qrioa. 262. 

Pietro Defprez Vefcovo di Ries , poi 
Arcivefcovo di Aix , Cardinale. 354. 

Pietro Flotta propone le doglianze del 
Re contra Bomlacio Vili, n^.e/eg. 

Pietro di Latilli Vefcovo di Chalons , 
acculato di avvelenamenti . 328. Giu- 
llificato. 342. 

Pietro Giovanni di Oliva Frate Mino- 
re. Suoi, errori condannati al Conci- 
lio di Vienna. 312. 313. 

Pietro di Piaine Caflagne , Frate Mino- 
re , Vefcovo di Rodci , e Patriarca, 
di Gerufalemme. 321. 

Pietro Tilfier Abate di S. Semino, 
Cardinale. 334. 
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Pilefort di Rabafieins Vefcovo di Rietn 
e Cardinale. 354. 

Poi tiers . Sinodo nel 1280. p. 89. 

Pontaudemer . Concilio nel 1279. p. 79. 

S. Ponzio Martire, onorato a Tomieres 
in un Monatfero eretto in Vefcova- 
do. 336. 

Pere ietto Spinola Frate Minore Arcive- 
fcovo di Genova. 20 1. 222. 

Poffanza temporale foggetta alla fpiri- 
tuale, fecondo Bonifacio Vili. 233. 

Povertà perfetta fecondo S. Bonaventu- 
ra. 4. 

Povertà di Gefu-Crifio. Soggetto di di- 
fputa tra’ Frati Minori . 363. 

Prammatica di S. Luigi . 2. 

Prelatura . Non è permeilo ricercar- 
la. 3. 

Presburgo . Concilio nel 1309. p. 290. 

Preti ordinati fenza ferita , indegni , e 
deprezzati . 30 6. Non dovrebbero ef- 
ferc ordinati che a’ treni’ anni . 308. 

Privilegiati . Lagnanze de’ Religiou ed 
altri privilegiati contra le violenze 
de' Prelati . 315. Lagnanze contra i 
privilegiati. 316. 

R 

R imondo Goffredo General de’ Fra- 
ti Minori. 135. 

Raimondo Lullo. Suoi cominciamenti. 
143. Impara l’Arabo, ivi. Compone la 
fua grand 1 Arte. 144. Suoi vari viag- 
gi , ne’ quali follecita lo fludio delle 
lingue, evi. Sua conferenza co’ Mu- 
fulmani aTunifi. 183. Suo fine. 329. 
Suoi ferità. 330. 

S. Raimondo di Penoafort . Sua mor- 
te. 43. 

Raimondo Abate di S. Severo in Gua- 
feogna , Cardinal di Santa Pudenzia- 
na. 320. 

Raimondo di Got Nipote di Clemente 
V. Cardinale. 263. 

Raimondo di Mouliuejouls Priore di San 
Flour, poi Vefcovo di S. Papulo , • 
Cardinale . 337. 

Raimondo Rufi Cardinal di Santa Ma- 
ria in Cofmedin. 354. 

Ravenna. Concilio nel i28d. fotto Bo- 
nifacio di Lavagna. 132. Concilio nel 

ijn. per gli Templari. 303. Terzo 

Cote* 
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Concilio folto 1 * Arcivcfcovo Rsinal- 
do . 326. Quarto tenuto a Bologna 

nel 13 « 7 - P Sili „ , ..... 

Raulo di Chevrieres Vefcovo di Alba- 
no , Legato per la Crociata . j. Sua 
morte . 9. 

Recanati .1 Cittadini fi rivoltano eon- 
tra il Papa. 360. Il Vefcovado trasfe- 
rito a Macerata . ivi . 

Rtd'tngua fui Tamigi . Concilio nel 1 17 9 . 
p. Si. 

Regalia. Il Concilio di Lione vieta fta- 
bilirla di nuovo . 41- Contraftata al 
Re di Cartiglia. ziTSu che fondata. 

117- 

Regno appartiene alla Chiela , fecondo 
Clemente V. 304. 

Regolari . Cortituzioni del Concilio di 
Vienna per la loro riforma . 314- 

Reitns . Concilio nel 1282. folto Pietro 
Baibct. 14 *. . 

Religitfi . Nuovi Ordini vietati. 41. Ri- 
forma comandata nel Concilio di Sais- 
btirgo. 44. 

Remerò Advocati , Vefcovo di Vercel- 
li , feonfigge Doucino , • i fuoi Set- 
tatori . alio, e feg. 

Residenza trascurala da’ Parrocbi , e Ve- 

icovi . 3 od. # , 

Retribuzioni per l’ amminirtrazione de 
Sacramenti biafimate. jo8. 

Riccardo d’ Inghilterra eletto Re de' Ro- 
mani. Sua morte. i_j. 

Riforma de’ coftumi raccomandata a Ve- 
icovi nel Concilio di Lione . 4 *. 

Rinaldo di Homblieres, V efeovo dT Pa- 
rigi . Sua morte. 160. 

Rinaldo della Porta , Arcivefcovo di 
Bourges, poi Cardinale. 3 S 4 * 

Riferir di Vefcovadi, e trasuzioni fat- 
te da Clemente V. princi nalmente in 
favor di fuoi parenti . *[>4. Riferbe 
dimandate dal Re dispiacciono al Pa- 
pa 291. 

Roano. Concilio nel IZ99. f>. 20t. 

Roberto Abate di Cirteaux , Cardinal 
Prete di Santa Pudenziana . \j6. 

Roberto di Kilouarbì Frate Predicatore, 
Arcivefcovo di Cantorberì . l 8* Car- 
dinal Vefcovo di Porco. 60 . Sua mor- 
te. ivi. 

Roberto di Vwchclfea > eletto Arcive- 
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feovo di Cantorberì. 170. Si oppone 
all’ efazioni del Re Edoardo . 187. 
Tiene un Concilio in Londra nel 
1309. p. 191. 

Roberto o Guglielmo dì Arrufat Ar«i- 
vefeovo di Salerno, poi di Aix.iój. 

Roberto di Courtenai Arcivefcovo al 
Reims. 2^1. 

Roberto Re di Napoli coronato da Cle- 
mente V. 290. Sentenza dell’ Impera- 
dor Errico contra di lui. 321. Annul- 
lata dal Papa. 322. Configli di Gio- 
vanni XXII. al Re Roberto. 334. 

Rodi affalita dagli Ospitalieri . 267- Con- 
quidala , e que’ Cavalieri chiamati 
Rodiani. 311. 

Rodolfo Conte di Asburgo eletto Re 
de’ Romani. 2 2. Riconofciuto dal Pa- 
pa Gregorio X.43. Loro abboccamen- 
to a Lofanna . 49. Conferma i dirit- 
ti della ChieSa TFòmana . ivi. 

Roma. Cortituzione di Niccolò III. pel 
governo di Roma . 6 j. Concilio nel 
1302. p. 233. Simonia ed altri abufi 
della Cortedi Roma. 308. 309. 

B. Rojlengo di Capra , Arcivefcovo di 
Arles. 147. 

Ruggiero Bacone Frate Minore . Sua 
dottrina condannata. 65. 

S 

S acramenti non debbon negarli a* con- 
dannati a morte. 3*8. 

Saifeddin Kelaoun Elalfi Sultano di 
Egitto. 146, 

Salsburgo . Concilio nel 1 274. p. 44 - 
Altro nel 12S1. p. qj. Due Conciti 
nel 1310. p. 294. 

Sondo Arcivefcovo di Toledo , uccìfo 
in guerra da' Mori. 45. 

Sancio Infante di Cartiglia dichiarato 
fuccertor alla Corona . S4. RìconoSciu- 
to Re IV. di nome. 1 31. 

Santo Spirito , fe proceda immediatamen- 
te dal Padre. 127. e feg. 

Santo. Titolo dell’Imperador di C.P. 44. 
Marino Sanato Veneziano fi prelenta al 
Papa Giovanni XXII. 358. Suo li- 
bro intorno alla Crociata . 319. 
Saragozza eretta in Metropoli 343. 

S. Sardoc Vefcovo di Limoges , onorato 
a Sarlat . 3 37. 

Sm- 
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Satin , Monaftcro di Salvatore eretto 
in Vefcovado. 337. 

Saumur. Concilio nel ni V fi- 328. 

Sci art a Colonna prefente alla prefa di 
Bonifacio Vili. 248. 

Scifma tra’ Greci . 47. 

Scifmatici Greci. Loro condotta per abo- 
lire la unione . io*;. n$. Vefcovi 
deporti per tal motivò . 114, Pruova 
del fuoco per unirli tra erti , ma len- 
ta effetto, no. 

Scomunica. Il Papa vuole impiegarla per 
oortringere il Re di Francia a far la 
pace col Re di Cartiglia . 34. Con la 
perdita de’ benefìzi li coftringono a 
farli alfolvere gli fcomunicati . ij;. 
E con le ammende e confifcaiioni di 
beni. 1 3*- 

Scozia , Pretensone di Bonifacio Vili, 
fopra quel Regno . 220. Oppofizioni 
del Re d’Inghilterra. 221. 

Scrittura Santa tradotta in Ifpagnuolo, 1 lé. 

Sentii . Concilio della Provincia di Reims 
nel 1310, p. 295. Altro d *1 1315, 
p, 528, Altro nel 1518. p. 242. 

Serti. Concilio tenuto a Parigi nel 1310. 
p. 293. Altro nel 1314. />. 326, 

Sepolture degli fcoaumicati lontane da’ 
cimiteri. 101, 

Serviti . Ordine confermato nel Conci- 
lio di Lione . 42. 

Sejìo, o fello libro delle Decrerali, 199. 

Sicilia fi ribella a Carlo di Angib . 99. 

Siflrido di Vefterburgo Arcivefcovo di 
Colonia. 90. 

Simone di Bei-luogo Arcivefcovo di 
Bourgcs . la?. Continua la vilìta del- 
la Tua Provincia . 1 34. Cardinal Ve- 
feovo di Palertrina. 176. 

Simone di Brie , Cardinal di S. Cecilia, 
Legato in Francia. 43. Eletto Papa. 
91. V. Martino IV. 

Simont Matifas di Buffi Vefcovo di Pa- 
rigi. 1 60. Sua morte. 234. e ftg. 

Sintone di Rochecbouard Arcivefcovo di 
Bourdeaux , 51. 

Simtne Prior della Carità , Cardinal 
Prete di Santa Balbina. 176. 

Simone di Archiac Arcivefcovo di Vien- 
na e Cardinale. 334. 

Spirituali . Nome de' Frati Minori ze- 
lanti per l’ oflervanza . Il Papa dà lo- 
ro de’ Comminar; . 299. Loro feiftoa 
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fi rinnova in Provenza . 338. Quat- 
tro di elfi condannati e abbruciati a 

Marlìglia. 347. 348. 

Stabilità de’Cherici raccomandata. 308. 
Stefano Tempiere Vefcovo di Parigi . 
Sua morte. 86. 

Stefano Re di Servia dimanda al Papa 
de’ Mirtìonarj . 163. 

Stefano Bequart Arcivefcovo di Sena . 
Sua morte. 291. 

Stefano di Suify Cardinal di S. Ciriaco. 

263. 

Siudf. Rimedi agli abuli, che vili era- 
no introdotti . 308, 

Sul fonia . Città fondata da Gajateddin . 

237. Eretta in Metropoli v 343. 
Suonatori i'pezie di Chcrici. 294. 


T Altari al Concilio di Lione . 37. 
Ambafciata a Giovanni XX. lo- 
fpetta. é±. Tartari convertiti, ivi. 
Tartaria . Clemente V. vi manda fett* 
Vefcovi , 272. Giovanni XXII. n« 
manda altri fette. 343. 
lafja di fpefe. 342. 

Tebaldo Redi Navarra. Sua morte. 11, 
Tebaldo , o Tealdo Vifconti , Arcidiaco- 
no di Liegi, eletto Papa. 13. V. Gre* 
gorio X. 

Tebaldo di Bar, Vefcovo di Liegi, uc- 
cifo in Roma in un combattimento. 

319. . 

Templarj denunziati al Re Filippo. 276, 
E al Papa . ivi. Ordine di arrecar- 
gli in Cipro, ivi. Arredati effettiva- 
mente in Francia . 277. Confeflioni 
giuridiche. Apodafìa , e Idolatria . ivi. 
Lagnali il Papa del procedere contra 
di elfi . 278. Comroirtione del Papa 
per informar contra di elfi . 284. Loro 
protetta al Concilio di Magonza . 293. 
Molti abbruciati dicendoli innocenti. 
ivi . Depofizioni di teftimonj contra 
di elfi . lo 6. Procedure in ffpagni. 
>97. Loro foppreffione nel Concilio 
di Vienna . 311, Dirtribuzione de’ lo- 
ro beni . 312. 

S. Teodardo Arcivefcovo di Narbona 
onorato a Montai bano. 333. 

Teodofto di Villarduino Archimandrita, 

nominato 11 Principe . 47. Eletto Pa- 

triar- 
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triarca di Antiochia . 72. Dà la Tua 
rinuncia. nj. 

Te foto del Papa Clemente V. 3^7. • 

Terra-Santa . Vani sforai di Niccolò IV. 
per (occorrerla. 158. perduta per gli 
Crirtiani Latini. 165. Sforai del Pa- 
pa per • ricuperarla . 1 66. 167, 

Ttjìamenti. La prefenza dal Parroco fie- 
ceflaria. tot. E perchi. nj. Debbo- 
no edere mandati al Vefcovo . 1 34. 

Tierri Renicro, Arcivelcovo di Pila, 
Cardinal di S. Croce. 198. 

Tolo/a. Quella Contea riunita alla Co- 
rona di Francia. 14. Eretta in Arci- 
vefeovado . 3 35. 

S. Tomma/o di Aquino chiamatosi Cotw 
cilio di Lione. 30. Sua morte, 31, 
Suoi fcritti. ivi. 

T emma/o Vefcovo di Breslavia maltrat- 
tato dal Duca di Sieda . 12»;. Loro 
riconciliazione, ivi. 

S. Tcmmafo di Cantelupo Cancellier d’ 
Inghilterra, poi Vefcovo di Erford. 

I Si 

Tomma/o di Lentino Patriarca di Geru- 
falemme, e Vefcovo di Acri. 16. Sua 
morte, d 5. 

Tomma/o di Teramo, Celedino, Cardi- 
nal Prete di S. Cecilia. 176. 

Tomma/o di Jorz , Confedore del Re 
Edoardo, Cardinale . 2 6?. 

Toniti ridabiliti da Filippo l’ Ardito. 
74- Il Papa fe ne lagna, ivi. e /tg. 

Tours. Concilio nel 1282. p. tot. 

Trebì/onda. Rcfidenza di un Imperadore 
Greco. 70. 

Tripoli . Divisone tra’ Franchi in quel- 
la Contea, di. 

Tulle antica Abazia eretta in Vefcova- 
do;. 347. 

Tion/i . S. Luigi rifolve di attaccarlo . g. 
I Crocelignati fe ne allontanano, u* 

V 

"f T Abets Abazia di Noflra Signora 
V eretta ih Vefcovado. 337. 

Vacanza della Santa Sede dopo la morte 
di Clemente V. Lettera di Filippo il 
Bello l'opra ciò . 325. 

Vagliadolid . Concilio del 1322. p. ^66. 

Valenza nel Delfinato . Unione di quel 
Vefcovado con quello di Die. 48, 


A T ERI EV • * 

Vahtro capò de’ Fraticelli abbruciato a 
Colonia. 367. 

Ubertino di Calale capo de’ Frati Spiri- 

• tuali . 300. 312. Dimanda di fepararfi, 
e gli d negato di farlo. 314. 

Venai/ìn Contea appartenente alla Chtc- 

• ‘fa Rormnai 147. ' « »• 

l^nctdao di Bfewaia , coronato Red» Un- 
gheria. 228. 

Venezia meda in interdetto da Martino 
IV. per aver favorito i Siciliani . 1 30. 
Interdetto levato da Onorio. 131. 

Veneziani. Bolla terribile contra elfi a 
cagion di Ferrara . 287. Ccnfure leva- 
te. 3 2C. 

Vt/fpvi^'O iyi eco" di immetterne d’igno- 
ti. 326. Onori ertemi dovuti a’ Ve- 
feovi. 327- 

Vt/pro Siciliano . gg. Procedimenti del 
Papa in feguela. ivi. e /eg. 

Ugo Gerardo Vefcovo di Cahors . Suoi 
delitti . Condannato e giutliziato. 346. 

Ugo il Nero , Medico Cardinale di S. 
Lorenzo in Lucina. £2. 

Ugo Sevino , o Seguino , Frate Predi- 
catore, Cardinale di S. Sabina. 145- 
Vefcovo di Ollia. 173. 

Vicedemo Vicedomi Nipote di Gregorio 
X. e Arcivelcovo di Aix. 21. Cardi- 
nal Vefcovo di Palertrina. 29. 

Vienna nel Delfiryito feelta per un Con- 
cilio Generale . 270. Bolla di convo- 
cazione del Concilio . i&ì. Proroga 
del termine . 297. Prima Selfione. 
309 . Seconda ‘felfione. 311. Decreti 
di Dottrina . 312, Terza ed ultima 
Selfione . 3 14- Concluderne del Conci- 
lio. 317. 

Virsburgo . Concilio nel 1287. p. 13 < 5 . 

Vitale du Four Frate Minore, Cardinal 
di S. Martino. 320. 

Viterbo . Sedizione per far offervar il 
Conclave . C2. Bolla contra i fedi- 
ziofi. 53. Altra fedizione. gì. 

Ungherie . Pretendenti a quel Regno. 
i<>2. Il Papa i in quel numero, ivi. 

Unione de’ Greci co’ Latini . Suoi prin- 
cipali articoli . Sottofcrizioni eflor- 
te a tal effetto. 36. Unione fatta al 
Concilio di Lione. 32» aiL Ratificata 
da Michele Paleologo . 38. E da’Ve- 
feovi. 5g. Rigettata da moiri , ivi. 
Irtruzione di Niscolò III. a’ tuoi Le- 
. gati 
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gaci per confermarla . 67. * ftg. L’ lo fieno fine. 88. 
unione fa nafeere una ribellione con* Univtrfiti infulta il prevofto di Parigi 
tra Michele Paleologo. 70. Suoi arri- per uno fcolare impiccato, ajj. Coo- 
§z) per ingannar i Legati . 7?. Let- falcata per l’affar de’Tetnplarj. a8r. 
tera artifiziofa de’ Vefcovi Greci a] V»Jìli 6 erto eletto Arcivefcovo di Gnefne. 
Papa. 74. Unione rotta. 104. Scrit- Lefco il Nero imoedifee la fua con- 
ti di Giovanni Veccus per fot tenerla. formazione , 8j. 86. Rinnnzia al Imo 
87. Crudeli di Michel* Paleologo al- diritto. 97. 
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